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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqiier^»  qua?  der.ent 
sanam  doctrinam. 
7/7.  II  ,  1. 

hìtoi  uo  alla  Bibbia  volgarizzata  da  Giovanni  Diodali. 
Lettera  ad  un  Cherico, 

Voi  mi  chiedete  giudizio  sulla  versione  della  Bibbia 
fatta  per  Giovanni  Diodati;  ed  egli  pare  dalla  vostra 
lettera  che  ne  abbiate  stima  grande^  e  inchiniate  assai 
a  volerne  da  me  giudizio  favorevole.  Lodo  la  vostra  de- 
ferenza a  chi  v**  è  dato  dal  Signore  a  reggere  V  anima 
vostra  e  compatisco  la  vostra  inclinazione  al  Diodati  ; 
conciossiachè  sia  libro  di  moda.  La  buona  lingua  in  cui 
è  scritto,  la  chiarezza  data  a  qualche  passo  oscuro,  Fe- 
leganza  delle  stampe,  la  tenuità  del  costo,  Pamore  di 
novità,  fecero  sì  che  ornai  fino  le  signorine  letterate  si 
pregino  di  tenersela  sul  tavoliere. 

Ma  come  puossi  concedere,  contro  le  leggi  sacrosante 
della  Chiesa  (1),  una  versione  fatta  da  un  fiero  protestante, 

W  Vedansi  neìY  Indice  dei  libri  proibiti  le  Regole  dei- 
Indice  edite  per  ordine  del  sunto  Concilio  di  Trento^  e  spe- 
cialmente la  Regola  III:  vedansi  pure  le  Osservazioni  alla 
Regola  IV  e  IX,  fatte  per  ordine  di  Clemente  Papa  Vili; 
ivi  si  fa  questa  aggiunta,  «  essere  permesse  solo  le  versioni 
della  Bibbia  approvate  dalla  Sede  Apostolica,  o  edite  con 
note  desunte  dai  santi  Padri  della  Chiesa  o  da  autori  dotti 
e  cattolici.  )>  —  E  queste  Regole  devon  pur  essere  da  ogni 
buon  cattolico  osservate.  Laonde  la  versione  del  Diodati  è 
libro  di  sua  natura  condannato  e  proibito. 
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colla  malizia  ereticale,  e  spacciata  quasi  gratis  tra  i  cat- 
tolici dalle  società  bibliche  de'  protestanti?  No,  mio  caro 
Onorato,  non  fate  uso  di  questa  Bibbia,  perchè  non  ha 
quel  merito  che  a  lei  si  attribuisce,  perchè  è  dannosa 
più  di  quello  che  voi  possiate  imaginare,  perchè  è  proi- 
bita dalla  Chiesa.  Ed  a  voi  basti. 

Che  se  mai,  a  ritrarre  altrui  dall'errore,  amate  che 
io  venga  a  ragionare  sul  mio  giudizio,  il  fo  di  buon 
animo,  sì  veramente  che  n'andiate  contento  delle  cose 
principali,  senza  che  io  mi  allarghi  troppo. 

Giovanni  Diodati  nacque  in  Ginevra  a'  6  giugno  del 
iSyG  di  famiglia  lucchese,  colà  rifuggita  per  seguire  libera- 
mente gli  errori  che  a  que'  di  facevano  tanto  guasto  nella 
Chiesa.  Egli  riesci  tanto  bene  nelle  lingue  dotte  e  nello 
scienze  teologiche,  che  a  21  anni  fu  giudicato  degno 
della  cattedra  d'ebraico;  a  82  anni  fu  aggregato  al  corpo 
de' pastori  protestanti,  e  a  33  fatto  professore  di  teologia. 
E  quanto  era  valente  per  ingegno  e  sapere,  altrettanto 
era  avverso,  per  non  dire  accanito,  contro  a'  cattolici; 
per  guisa  che  i  Ginevrini,  i  quali  pure  mal  si  fidavano 
a'  forestieri,  adoperarono  lui  in  gravissime  missioni  reli- 
giose, pienamente  riposando  sulla  sua  devozione  al  Pro- 
testantesimo. Vuoisi  anzi  notare  che,  dove  Diodati,  in 
ogni  altra  materia  parlando,  usava  grazia  e  garbo  sin- 
golare, al  contrario  in  fatto  di  controversie  con  i  cat- 
tolici abbandonavasi  a  tale  asprezza  ne'  discorsi  e  a  tale 
spirito  di  intolleranza,  che  n'ebbe  da'  suoi  medesimi  pro- 
testanti rimprovero.  Ne  contento  di  travaghare  di  là  dui 
monti  a  tutta  possa  contro  a'  cattolici,  recatosi  a  Vene- 
zia^ studiossi  tutto  con  fra  Paolo  Sarpi  e  fra  Fulgenzio 
a  introdurvi  la  riforma  protestante:  progetto  che  paruto^ 
troppo  ardito  a  fra  Paolo,  la  Dio  grazia,  falli. 

Da  questi  pochi  cenni  voi  argomenterete,  caro  Ono- 
rato, con  quale  spirito  un  colai  uomo  si  sarà  dato  a 
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Volgarizzare  la  Bihlìia,  la  quale  sola  i  protestanti  vo- 
gliono giudice  e  norma  del  credere. 

E  subito  vi  si  para  innanzi  F audacia  con  cui,  se- 
condo il  noto  arbitrio  de'  protestanti,  recide  dal  cor[)o 
delle  divine  Scritture  libri  già  da  mille  anni  innanzi 
avuti  dalla  Chiesa  per  ispirati  e  canonici,  e  li  rigetta 
tra  gli  apocrifi;  la  quale  sola  cosa  dovrebbe  bastare  al 
clero  cattolico  per  averne  orrore.  E  quanto  è  bruita 
quella  audacia  !  Chiamare  cotesti  libri  favole  giudaiche, 
nan  azioni  strane,  storie  false,  contradittorie,  troppo  basse 
ed  indegne  della  maestà  di  Dio:  e  qua,  colà,  special- 
mente nella  Prefazione  generale  agli  apocrifi,  bestemmiare 
contro  la  Chiesa,  tacciandola  d'infedele  e  di  ignorante. 

Or  via:  e  i  libri  che  Diodati  ammette  siccome  cano- 
nici, in  qual  modo  li  tratta  egli?  Da  protestante.  Guerra 
alla  versione  dei  LXX,  guerra  alla  versione  Volgata,  vei- 
sioni  veneratissime  nella  Chiesa;  guerra  alle  locuzioni  e 
frasi  ricevute  da  tutta  Tecclesiastica  antichità  e  conse- 
crate  dal  perpetuo  uso  de'  cattolici  :  le  verità  evidenti 
espresse  con  forme  oscure;  gli  insegnamenti  precisi  e 
determinati  resi  con  modi  vaghi,  generali,  sfumati;  le 
parole  di  doppio  senso  intese  sempre  nel  senso  acatto- 
lico ;  fin  anche  la  punteggiatura ,  che  pur  rileva  tanto, 
variata  a  capriccio,  con  fine  ereticale.  La  smania  di  in- 
novare è  tanta  che  dà  fino  nel  ridicolo;  il  che  avviene 
specialmente  de'  nomi  proprj.  Sapete  voi  chi  è  Peninna 
nella  santa  Scrittura,  chi  è  Batseba?  Sentiste  mai  parola 
di  Nabucadnesar?  Sappiate  adunque  che  trattasi  di  Fe- 
nenna,  di  Bersabea,  di  Nabucodònosor.  Mettete  pur  da; 
parte  le  carte  geografiche  e  topografiche,  che  tutto  ora 
è  cangiato.  Se  amate  i  buoni  grappoli  di  Engaddi,  ora 
cercateli  in  En-ghedi:  se  vi  talenta  visitare  la  valle  di 
Terelìinto,  famosa  pel  duello  di  Davide  e  Golia,  chie- 
dete di  Eia. 
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Ma  per  chi  volgarizza  il  signor  Dioclati?  pel  popolo* 
Ma  se  al  popolo  tu  cangi  in  mano  i  nomi  già  ricevuti, 
già  intesi,  tu  il  metti  in  confusione  e  il  ritorni  alla  torre 
di  Babele.  E  questa  confusione  arriva  anche  alla  contrad- 
dizione ;  perchè  Diodati  ti  darà  spesso  tal  nome  nel  Te- 
stamento vecchio,  che,  ripetuto  nel  Nuovo,  è  tutf altro  e, 
pare  d'altra  persona.  Per  esempio,  nel  Vecchio  (^) ,  Aram 
generò  Aminaclah:  Naasson  generò  Salinon:  nel  Nuovo  (^), 
Rum  generò  Jniminadab^  N alias son  generò  Salma. 

La  mala  fede  però  Diodati  la  dimostra  principalmente 
in  questo,  che,  volendo  scansare  le  testimonianze  scrit- 
turali contro  le  eresie  protestantesche,  vuole  che  il  testo 
originale  delle  Scritture  si  intenda  secondo  Fuso  degli 
autori  profani  :  parlo  del  greco,  che  è  la  lingua  del  nuovo 
Testamento.  Figuratevi,  caro  Onorato,  se  per  intendere 
s.  Luca  o  s.  Paolo  io  devo  ricorrere  a  Demostene  od 
a  Tucidide,  e  da  questi  apprendere  il  senso  di  Freshy- 
ter^  di  Ecclesia^  di  Eucharistia  e  simili.  Cosa  più  as- 
surda non  la  si  sentì  giammai.  Eppure  Diodati  fa  cosi: 
Presbiteri  sono  gli  anziani:  Ecclesia  è  la  raunanza.  Ki- 
rotonìa  non  è  già  una  ordinazione  e  consacrazione  *,  e 
una  semplice  elezione  a  i^oti  comuni.  E  perchè  cosi? 
Perchè  in  Erodoto  e  in  Tucidide  quella  parola  vale  tanto. 
Ma  e  sant'Ignazio,  discepolo  degli  apostoli,  e  le  costitu- 
zioni apostoliche,  e  le  chiese  fondate  da  Paolo  e  da 
Giovanni,  come  le  intesero?  Qual  valore  ci  tramandarono? 
Oh  bella!  Apprezzate  il  valore  che  ci  tramandarono  Tu- 
cidide e  le  assemblee  di  Atene,  e  disprezzate  il  valore 
particolare  che  ci  tramandarono  Ignazio,  Giustino  e  le 
assemblee  cristiane  fondate  dagli  Apostoli;  e  si  in  cose 
meramente  cristiane,  sopranaturali,  affatto  aliene  dalle 


(1)  Rut.  IV,  i9  et  20. 

(2)  Manli.       3  et  A. 
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dottrine  di  Atene  o  Sparta.  In  tal  modo  si  fanno  scom- 
parire dalla  divina  Scrittura  i  dogmi,  e  si  lascia  il  freno 
a  tutte  le  stranezze  del  privato  arbitrio. 

Veniamo  al  fatto.  I  protestanti  non  ammettono  altra 
norma  della  fede  che  la  Scrittura,  rigettando  al  tutto  la 
Tradiz,ione  della  Chiesa.  Ecco  adunque  Diodati  attento 
a  farne  scomparire  e  il  nome  e  l'idea.  Slate  costanti ^ 
o  fratelli^  così  san  Paolo  (^),  e  ritenete  le  tradizioni 
{TcapMmQ)  che  a^ete  apparate  o  per  le  nostre  parole 
o  per  la  nostra  lettera:  Sive  per  sernionein^  sii^e  per  epi- 
slolani  nostrani^  eìrs  Sia  Kóyov  eìre  di'  s'jtLoro^'^Q  ii^óv.  Che 
fìi  Diodati?  Omette  quel  primo  o  disgiuntivo,  traslata  la 
parola  le  tradizioni  in  un  vocabolo  generico,  gli  inse- 
gnamenti^ e  cosi  scansa  sì  bella  testimonianza  cattolica: 
Fratelli^  state  saldi^  e  ritenete  gli  insegnamenti  che  ai^ete 
imparati  per  parola  o  per  epistola  nostra;  quasi  ad  ultimo 
la  parola  altro  poi  non  sia  che  l'epistola  scritta.  Cosi 
altrove  le  tradizioni  sono  voltate  in  ordinamenti  (^). 

Belli  sono  gli  elogi  della  Scrittura  al  cehbato,  odiato 
dai  protestanti;  e  il  nostro  volgarizzatore  s'adopera  in 
ogni  modo  per  indebolirli.  Paolo  (^)  fa  sentire  nel  ce- 
libato un  vantaggio,  un  merito  superiore  allo  stato  con- 
iugale: hoc  ad  utilitatem  vestram  dico^  ^pòg  io  av^cpépov: 
heatior  si  sic  permanserit  ^  ^aKapiotépa  ,  etc. ,  e  però 
dà  di  questo  un  consiglio^  e  lo  ripete  e  lo  inculca, 
Consilium  do  —  secundum  menni  consilium  :  yvó^vi. 
Diodati  non  trova  nel  celibato  altro  che  uno  stato  più 
comodo;  e  però  aìV utilitatem  sostituisce  comodità^  al  con- 
silium un  semplice  avviso;  benché  altrove  in  passo  in- 
differente (^)  questo  yvó^Ti  consilium ^  volga  ottimamente 
per  consiglio;  ed  a  compire  l'opera  ci  mette  s.  Paolo 


(»)  II  nd  Tliess.,  II,  i 4. 
('^)  I  Cor.  VII,  55. 


(2)  I  Cor.  XI,  2. 
W  II  Cor.  Vili,  IO. 
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slesso  con  una  buona  moglie  ai  fianchi.  E  dove  gli  venne 
trovata?  nella  Lettera  ai  Filippesi,  IV,  3,  dove  le  fa 
saluti  e  preghiere;  ma  qui  appunto,  dove  Feruditissimo 
s.  Girolamo  ed  altri  Padri,  e  tutta  l'antichità  non  ravvisò 
die  un  buon  coadjutore  di  s.  Paolo  nella  predicazione 
del  Vangelo,  ro^o  et  te^  germane  compar^  adjiwa  elc.^ 
qui  appunto  il  Diodati  scoprì  la  consorte  leale  di  Paolo. 

E  la  povertà  volontaria  piacerà  al  Diodati?  Noi  la 
troviam  bene  raccomandata  dal  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, specialmente  in  s.  Matteo,  X,  g,  Nolite  possidere  au- 
rnni  etc.  Mè  Htrio-i^oS^ai^  e  numero  infinito  di  cattolici  se- 
gui il  divino  consiglio  e  abbracciò  Fassoluta  povertà.  Ma 
Diodati  non  vi  trova  che  un  consiglio  di  accontentarsi 
(li  quello  che  si  ha^  di  non  far  proi^visione  nuova.  È 
per  vero  alquanto  più  comoda  questa  dottrina  e  più  con- 
forme allo  spirito  de'  protestanti  che  abolirono  i  voti  re-, 
ligiosi. 

Qual  è  poi  la  dottrina  del  Diodati  sulla  grazia?  Quella 
de'  protestanti  :  esser  cioè  Fuomo  non  solo  indebolito  e 
malato,  come  dicono  i  cattolici,  sicché  non  vale  da  se, 
senza  la  grazia  divina,  a  fare  opere  meritorie;  ma  pri- 
vato affatto  di  forze,  sicché  non  vale  se  non  a  far  pec- 
cati. Onde  il  passo  di  s.  Paolo  W  :  quando  noi  erammo 
ancora  infermi^  in  owov  ri^ov  àa^evóv^  cani  adirne  in- 
firmi essemus,  Diodati  ce  lo  rende  così ,  Quando  noi  era- 
vamo ancora  senza  forze  —  sarà  forse  una  svista  del 
Diodati,  una  irriflessione  al  preciso  senso  à^W àa^emv^  — 
Egli  il  conosce  benissimo,  e  da  per  tutto  altrove  gli  dà  il 
senso  di  debole  e  non  più,  e  specialmente  in  questa  Let- 
tera ai  Romani  (^).  Qui  però  bisognava  pur  somministrare 
qualche  appiglio  alla  dottrina  di  Calvino. 


(1)  Rem.  V,  6. 

(2)  Ved.  IV,  19 -XIV,  i,  2,  ecc. 
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Ne  nico;lio  trattata  ò  la  dottrina  sulla  podestà  eccle- 
siastica.  Nei^ano  i  protestanti  essere   nella  Chiesa  un 
ordine  distinto  dai  laici,  una  facoltà  propria  ai  soli  Pa- 
stori, un  sacerdozio  che  non  compete  ai  semplici  fedeli; 
vo^^liono  che  la  Chiesa  sia  una  comunità  in  cui  tutti  hanno 
precisamente  gli  stessi  diritti  e  gli  stessi  poteri.  Diodati 
adunque  non  si  perde  d'animo  in  faccia  ai  molti  e  chiaris- 
simi passi  della  Scrittura,  che  attestano  la  verità  della 
credenza  cattolica,  li  affronta,  li  scompigha,  li  distrugge. 
Dice  ai  fedeli  W ,  Voi  siete  //  sacerdozio  :  ma  s.  Pietro 
dice  ^  oi  siete  un  sacerdozio ^  cioè  un  sacerdozio  spiri- 
tuale, interno,  metaforico,  non  il  reale,  esterno.  Diodati 
dice  ai  fedeli  (^),  SottomeUetevi  ai  vostri  Pastori^  quasi  stia 
in  loro  arbitrio  il  sottomettersi  o  no;  ma  s.  Paolo  dice.  State 
soggetti^  vTteixers.  S.  Paolo  sa  di  avere  una  podestà  di  casti- 
gare e  di  perdonare,  di  legare  e  di  sciogliere,  e  perciò 
dice.  Predissi  e  predico  a  quei  che  peccarono^  clie^  quando 
i'errò  di  nuovo,  non  perdonerò:  ov  (psìao^ai^  non  parcani, 
Com'è  chiara  da  queste  parole  la  podestà  ecclesiastica! 
ma  sotto  la  penna  del  Diodati  svanisce  :  non  risparniierò 
alcuno.  Poveretto!  aveva  paura  che  s.  Paolo  riescisse  troppo 
bi'usco  come  a  que'  di  Corinto,  cosi  ai  Ginevrini.  Eppure 
la  Scrittura  attcsta  che  i  sacerdoti  rappresentano  la  per- 
sona di  Cristo  (^)  :  Se  ho  perdonato  qualche  cosa^  P  ho 
pcrdoìiata  in  persona  di  Cristo^  sv  icpoffÓTCo  X.pL(rtùv.  E 
DIodati  contro  ogni  autorità  volge,  i/i  cospetto  di  Cri- 
sto, Eppure  i  sacerdoti  ricevono  una  grazia  particolare 
nella  ordinazione,  grazia  che  santifica  e  grazia  di  ordine  : 
IVoli  negligere  gratiani  quce  est  in  te^  quce  data  est  libi 


(1)  1  Pelr.  II,  9, 

(2)  llebr.,  e.  alt.,  17. 

(3)  li  Cor.  IL 


J/Am.  Calt.,  Vul.  111. 
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per  imposilioiient  manunm  presbyterii  E  Diodati  distrugge 
questa  grazia,  e  volge,  Non  trjciscurare  il  dono  die  è  in 
te.,.  Quale  dono?  Il  dono  de' miracoli,  delle  lingue, 
delle  profezie?  Stravolgimento  strano  e  affatto  nuovo  sino 
a  qui  nella  Chiesa! 

E  vedete  la  malizia  di  lui.  Quel  Diodati  che  non  amr 
mette  i  vocaboli  ricevuti  dalla  Chiesa  quando  significano 
dogmi  cattolici,  come  preti^  iniposiwn  eli  imini,  ordiiui- 
zioniy  chiesa^  ecc. ,  sostituendo  anziani^  elezione  a  voti 
comuni^  raunanza^  ecc.  ^  venuto  al  c.  IV,  v.  i5  dellq 
prima  Lettera  di  s.  Pietro,  dove  il  sacro  testo  dice^  Ninno 
eli  voi  patisca  come  oniicieia^  come  ladro^  come  mal&- 
dico^  come  spia  o  insidiatore  (allotrioepiscopos)^  trovan- 
dovi la  parola  episcopos^  che  pure  è  in  un  senso  affatto 
alieno  da  quello  che  significa  in  italiano,  volle  ritenere 
la  stessa  parola  vescovo  e  tradurre^  Niun  eli  voi  patisca 
come  micieliale^  o  ladro^  o  malfattore^  o  facendo  il  ve- 
scovo sopra  gli  stranieri.  BelFonore  a  vescovo  !  farlo  si- 
nonimo di  spia,  di  birro. 

Finora  non  ho  toccato  che  il  nuovo  Testamento:  non 
crediate  però  che  immacolata  sia  la  versione  del  Vec- 
chio, che  anzi  tanto  più  Diodati  si  prese  d'arbitrio,  quanto 
più  l'ebraica  lingua  presenta  occasione  di  alterare  il  vero 
senso  che  non  la  greca;  essendo  l'ebraica  meno  esatta 
e  precisa  ne'  modi  grammaticali. 

E  per  non  passare  i  limiti  di  una  lettera,  mi  fermo 
ad  un  passo  solo  che  è  bella  profezia  della  santa  Euca- 
ristia. È  il  versetto  quarto  del  Salmo  CX  Confitebor: 
Memoriam  fecit  mireibilinm  snornm^  misericors  et  mi- 
serator  Dominus:  esceim  elcelit  timentibns  se^  memor  fnit 
in  scecnlnm  testcmienti  sai.  Diodati,  nemico  del  dogma 
cattolico  dellfi  Eucaristia,  distrugge  sì  bella  profezia.  Egli 
lui  rendnte  memorabili  le  ^ne  meireiviglie  :  il  Signore  è 
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f^ìvzìoso  e  pietoso.  E^ll  dà  da  vivere  a  quelli  che  lo  te- 
mono (*). 

Ma  dov'  è  il  buon  senso  ?  11  profeta  piglia  a  lodare  il 
Signore  con  tutto  il  cuore,  in  mezzo  all'adunanza  de**  giu- 
sti: mette  per  tema  delle  sue  lodi^  Magna  opera  Do- 
mini: opere  degne  di  confessione  e  di  magnificamento, 
opere  che  annunciano  una  santità  che  dura  ne'  secoli  de' 
secoli,  opere  di  verità  e  giudizio.  E  tra  le  prime  e  più 
grandi  il  profeta  pone  un  cibo  dato  ai  pii  che  lo  te- 
mono; un  cibo,  opera  del  Signore  grazioso,  amorosis- 
simo; un  cibo,  memoriale  di  tutte  le  opere  grandi  e 
maravigliose  di  Dio.  Or  questo  cibo  non  sarà  più  che 
un  cibo  comune,  corporale,  terreno?  —  E  la  manna  per 
gli  Ebrei,  è  pe'  Cristiani  l'Eucaristia. 

Ripassiamo  ad  una  ad  una  le  singole  parole.  Memo- 
riam  fecit^  z,ekèr  nhasàli^^fece  un  memoriale.  Or  perchè 
Diodati  si  getta  sulle  generali,  e  dice ,  //  Signore  ha  rese 
memorabili  le  sue  maravigliose  opere.  Sa  pure  che  zeker 
è  il  sostantivo  memoria^  memoriale;  e  che  nhasàh  vale 
fece^  operò ^  compose^  istituì.  11  che  tutto  quadra  colla 
Eucaristia  detta  dalla  Chiesa,  compendio  di  tutte  le  gra- 
zie divine:  Memoriale  passio  nis:  memoria  mirabilium  sì  io- 
rum  (salvatoris)  (^). 

Misericors  et  miserator  Dominus.  —  Diodati  volgarizza , 
//  Signore  è  grazioso  e  pietoso;  e  cosi  vi  intromette  quol- 
Vè  che  non  v'ha  nell'originale,  ed  isola  questo  membro 
che  nell'originale  è  congiunto  al  resto,  e  dà  bellissimo 
colorito  alla  divina  istituzione  della  Eucaristia.  E  nota 
quella  parola  ami  rachum^  che  è  dalla  radice  racliam 

Meglio  assai  Lutero:  Er  hat  ehi  Gedàchtnisz  gestiftet 
seiner  PVunder,  der  gnàdige  und  barmherzige  Herr.  Er  giebt 
Speise  denen,  so  ihnfurchten;  er  gedenket  ewiglich  an  seinen 
Bund. 

(2)  Ved.  Cene.  Trid.  Sess.  XITT,  e.  2. 


^1? 

utero^  e  vuol  dire  uomo  che  ama  con  tutte  le  viscere, 
a  guisa  di  madre  tenerissima  il  frutto  delle  sue  viscere: 
parola  che  comprende  assai  bene  il  senso  di  s.  Giovanni, 
in  Jinem  dilexit  eos  (*)  :  parola  egregiamente  sviluppata 
dal  Concilio  Tridentino,  dove  insegnò  che  Gesili  Cristo 
discessurus  ex  hoc  mundo  ad  Patrem,  Sacramenlwn  hoc 
inslituit^  in  quo  divitias  divini  sui  erga  homines  antoris 
velut  effudit  (2).  Però  s.  Agostino  (^)  esclama  :  Nemo  ergo 
ialem  escam  darei  nisi  misericors  et  miseralor  Doniinus, 
VNi^S  jnj  t]i"D  tereph  nathan  lireav :  escam  dedit  ti- 
inentibus  se.  Diodati  :  Egli  dà  da  were  a  quelli  che 

10  temono,  ^ —  E  a  quelli  che  non  lo  temono  non  dà 

11  Signore  da  vivere?  Egli  è  pur  quegli  che  fa  sor- 
gere il  sole  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi,  e  la  pioggia 
manda  a  far  fruttare  il  campo  de'  pii  come  de'  tristi.  Ri- 
conoscasi qui  un  cibo  particolare,  riservato  al  suo  popolo^ 
ai  fedeli  adoratori  suoi.  Tale  è  il  senso  naturale  del  ver- 
setto, e  tale  è  il  senso  che  i  Padri  vi  hanno  riscontrato. 
S.  Agostino  {^)  :  Escam  quce  non  corrumpitur^  panem  qui 
de  codio  descendit.  Il  Breviario  sul  Salterio,  libro  di  grande 
pregio  attribuito  a  s.  Girolamo  (^)  :  Escam  autem  dedit 
panem  qui  de  coelo  descendit;  quo ,^  si  digni  sumus^  pa- 
scinuir.  S.  Ambrogio  (^)  dà  la  stessa  spiegazione.  E  per 
tralasciare  gli  altri,  così  intese  Apollinario  di  Laodicea, 
tanto  caro  a  s.  Basilio,  nella  sua  versione  poetica  del 
Salterio  : 

Comivium  caris  famulis  mlde-gloriosum  dedit, 

W  Joann.  XIII,  i. 
(2)  Cene.  Trid.  Ibid 

(^)  Tractat  in  Joann. a  quelle  parole:  dilexit  eos. 
W  Oper.  Tom.  IV,  pag.  4245,  edit.  Venet, 
(5)  Inter  Op.  s.  Hier.  T.  VII,  Append, 
(^)  De  Mjsteriis. 
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Quello  j)oro  che  più  imporla  e  che  vuole  parlicoLui 
osservazioni,  è  la  parola  ^"yc  fereph:  cibo.  Originata  da 
fnmf.  lacerò^  ra/n^  straziò^  significa  specialmente  canie 
afflilla^  corpo  strazialo  da  bestie,  carne  da  maìigiare^ 
quale  e  quella  d'un  agnello  sottratto  lacero  e  sangui- 
nante alle  zanne  de'  lupi.  Perciò  nel  Levitico  la  legge 
di  non  mangiar  carne  trovata  morta  ^  si  esprime  così  : 
Non  mangerai  terefa,  che  Diodati  traduce  ottimamente  : 
Non  mangerai  carne  lacerata  da  fiere.  Che  se  talvolta 
la  voce  leref  significa  altro  cibo,  la  Scrittura  lo  indica 
con  aggiungervi  altre  parole,  come  ciba  me  pane 
Laonde  i  LXX  traducono  teref  per  dicLp^ayri  ^  rapina, 
carne  di  rapina.  —  Come  bene  un  tal  vocabolo  si  confa 
colla  carne  Eucaristica!  Carne  che  ha  patito  tanto  per 
noi!  Come  consuona  Fantico  col  nuovo  Testamento!  Pas- 
sio est  enim  Domini  sacrificium  qnod  offerinms  (^).  «  E 
r  Eucaristia,  dice  s.  Ignazio  M.  (^),  la  carne  del  Salvator 
nostro  Gesù  Cristo,  carne  che  ha  patito  per  noi,  e  che 
dal  Padre  fu  per  sua  benignità  risuscitata  :  la  qual  cosa 
ricusano  di  credere  gli  eretici  Simone  e  Menqndro,  e 
però  rigettano  il  sacrificio.  »  Ma  lo  crediamo  ben  noi  che 
per  fede  siamo  assicurati  dal  Salvatore  medesimo,  il  quale 
dice  :  La  mia  carne  è  veramente  cibo  :  questo  è  il  mio 
corpo  che  vien  rotto  per  s^oi^  to  vjtep  v^ov  x2,a^8pov  : 
Questo  è  il  mio  corpo  che  vien  dato  per  voi  (^)  :  pren- 
dete, mangiatelo,  —  però  (cosi  s/Paolo),  ogni  volta  che 
lo  piglierete,  ricorderete  la  morte  del  Signore  (^). 


(1)  Prov.  XXX,  8. 

(2)  S.  Cypr.  Epist.  ad  Caecil. 

(3)  Ex  Theodoreto^  Dialogo  ILI:  passo  che  dava  tanta  pena 
al  capo  calvinista  Teodoro  Beza,  come  dal  suo  Dialogo,  il 
Ciclope. 

W  I  Cor.  XI. 

(3)  Lue.  XXII,  19.  (0)  I  Cor.  XI. 


Memor  fidi  in  sceculum  testamenti  sui:  inni  beritho, 
Berith  testamento,  patto ,  alleanz>a,  è  da  barali,  man- 
giò: conciossiachè  nel  fare  alleanza,  si  ammazzavano  vit- 
time e  se  ne  mangiavano  insieme  le  carni,  e  sul  sangue 
si  facevano  i  giuramenti  e  i  patti.  E  così  appunto  il  vec- 
chio Testamento  fu  fatto  non  sine  sanguinis  aspersione, 
come  nota  s.  Paolo  W,  Ma  quella  non  era  che  figura.  Il' 
Testamento  vero,  il  Testamento  eterno,  Teccellentissimo 
dei  Testamenti,  il  Nuovo,  tra  Dio  e  Fuomo,  tra  Cristo 
e  la  sua  Chiesa,  far  si  doveva  col  sangue  della  gran  vit- 
tima, TAgnello  di  Dio  :  e  così  fu  fatto.  Or  ecco  T  Euca- 
ristia ricorda  e  rappresenta  e  rinnova  questa  alleanza, 
questo  Testamento  nuovo:  Questo  è  il  sangue  mio,  il 
sangue  del  nuoi^o  Testamento  :  rotato  ydp  èati  tò  al^ia 
^oVj  TÒ  t7i(;  Ttaivì^q  dia^v^HTiq  (2).  E  questa  memoria  e  rin- 
novazione durerà  quanto  il  Testamento  stesso,  in  sceculum. 

Eccovi,  caro  Onorato,  un  saggio  della  mala  fede  con 
cui  il  sig.  Diodati  fece  la  sua  versione.  Egli  era  uomo 
di  profondo  conoscimento  delle  lingue  dotte  ;  ne  v'è  luogo 
a  scusarjo;  e  se  non  é  falsatore  aperto  e  sfacciato,  come 
Voltaire  ed  altritali,  è  però  di  loro  più  insidioso  e  più 
nocevole*  Quanto  a  voi  vi  sovvenga  di  quello  che  dice  Bos- 
suet  parlando  di  versioni  della  Bibbia  :  che  non  si  devono 
ricevere  se  non  da  mani  pure  da  ogni  taccia  (^).  Troppo 
terribile  è  la  protesta  di  s.  Giovanni  sul  finire  delFApo- 
calisse  :  Se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di 
questo  libro,  torrà  Dio  la  porzione  di  lui  dal  libro  della 
vita.  Minaccia  che  riguarda,  è  vero,  i  falsatori  della  Bib- 
bia, ma  insieme  deve  incutere  in  ogni  fedele  un  salutar 
timore  di  non  far  uso  di  tali  Bibbie  falsate  senza  le 
dovute  cautele.  Yi  saluto  nel  Signore. 


(l)  Ad  Hebr.  (2)  Mattli.  XXVI. 

(3)  Épitre  à  mons.  de  Malezieu  Chancélier  de  Dombes. 


Cenni  sulla  Pia  Unione  in  Milano 
e  la  Canonichessa  Chabons. 
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11  giorno  9  dello  scorso  novembre  quella  pia  Società  di 
uomini  e  donne  che  passa  sotto  il  nome  di  Pia  Unione,  e  die 
ha  per  principale  istituto  di  recarsi  allo  spedale  maggiore 
di  questa  città  per  soccorrere,  come  può,  corporalmente,  e 
soprattutto  spiritualmente,  gl'infermi  d'ogni  genere  ricoverati 
in  quel  vastissimo  locale,  faceva  celebrare  nella  chiesa  pre- 
positurale  di  sant* Alessandro  un  ufficio  ed  una  messa  da  morto 
per  l'anima  della  contessa  Teresa  Gallien  De-Ghabons,  ca- 
nonichessa di  Francia  dell' ordine  di  Malta,  ingiustissima  ri^ 
conoscenza  della  molta  parte  ch'essa  ebbe  nell'istituzione 
della  Pia  Unione,  e  degli  importanti  servigi  che  le  prestò 
sino  all'ultimo  istante  di  sua  vita;  ed  io  credo  di  far  cosa 
cara  ai  buoni  ed  utile  alla  religione,  approfittando  di  questa 
circostanza  per  dar  qualche  notizia  di  questo  patrio  istituto 
di  carità  e  di  questa  benemerita  dama. 

La  Chabons  nasceva  a  Grenoble  dal  conte  Francesco  e 
dalla  marchesa  Maddalena   Vidaud  De-Latour,  il  -15  del 
mese  di  ottobre  dell'anno  4758,  e  veniva  chiamata  Teresa, 
in  ossequio  di  quella  magnanima  Santa  a  cui  è  dedicato  quel 
giorno,  e  le  cui  splendide  virtù  in  tutto  il  corso  di  sua  vita 
ella  prese  ad  imitare.  Riceveva  dagli  ottimi  ed  agiati  geni- 
tori i  primi  rudimenti  di  una  santa  educazione;  e  ne  aveva 
poi  il  compimento  e  la  perfezione  per  le  materne  cure  delle 
Salesiane  di  Grenoble,  di  quelle  benedette  figlie  del  santo 
Vescovo  di  Ginevra,  che  godono  da  per  tutto  giustissima 
fama  di  eccellenti  educatrici  della  gioventù.  E  se  la  divina 
Providenza  che  la  voleva  attiva  e  santa  nel  secolo,  dispo- 
neva che  più  circostanze  le  impedissero  di  farsi  ella  pure 
una  di  loro,  disponeva  per  anco,  che  a  potersi  più  libera- 
mente dedicare  alla  gloria  di  Dio  ed  al  bene  del  prossimo, 
rimanesse  sciolta  da  altri  legami,  e  che,  facendosi  canoni- 
chessa dell'  ordine  di  Malta,  potesse,  senza  aver  i  vincoli  del 
chiostro,  goder  i  vantaggi  della  rehgione.  Ed  a  questi  dise- 
gni della  divina  Providenza  corrispondeva   fedelmente  la 
Chabons,  consacrandosi  tosto  a  tutte  quelle  opere  di  pietà 
p  di  carità  che  le  venivano  consentite  dalle  sue  circostanze, 
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sicché  ella,  clie  nel  monastero  era  dalle  sue  compagne  cliia- 
mata  concordemente  la  buona  Teresa ^  veniva  poi  nel  seno 
della  sua  famiglia  e  dal  voto  de' suoi  concittadini  costante- 
mente riconosciuta  come  degnissima  di  quella  lode. 

Se  non  che  altra  patria,  altri  parenti  le  destinava  il  Si- 
gnore, il  quale  voleva  che  ella,  abbandonata  ogni  cosa  e 
priva  di  tutto  ,  divenisse  sotto  cielo  straniero  madre  di  ca- 
rità. Sul  finire  dello  scorso  secolo  era  sorto  impetuoso , 
tremendo,  un  turbine  politico  ad  ottenebrar  il  cielo  dì  Fran- 
cia, il  quale  ,  nemico  d'  ogni  bene,  andava  a  versarsi  più  ro- 
vinoso ove  più  bella  mostra  vasi  la  virtù.  Non  potè  quindi 
non  rimanerne  colpito  anche  il  pacifico  asilo  della  Ghabons, 
ch'era  venerando  albergo  di  santità;  e  perciò  anche  Teresa, 
sj)arsa  una  lagrima  di  pietà  su  quella  terra  infelice  che  di- 
sponevasi  ad  esser  teatro  di  miserande  vicende ,  e  racco- 
mandati alla  divina  Providenza  i  destini  della  sua  patria  ed 
il  suo  proprio  destino ,  fra  pericoli ,  angustie  e  privazioni 
d'  ogni  maniera  ,  riparava  in  Italia  ;  e  dalla  mano  di  quel 
Dio,  che  avevale  preparato  in  questa  nostra  capitale  un  vero 
angelo  del  consiglio  ed  una,  direi,  sorella  per  adozione,  ve- 
niva guidata  tra  noi. 

Qui  due  anime  belle  attraevano  a  sè  gli  sguardi  del  pu- 
blico  e  godevano  a  tutto  diritto  dell'universale  venerazione. 
L'una  era  il  padre  D.  Felice  De-Vecchi,  barnabita  e  paroco 
di  sant'Alessandro,  quel  vero  uomo  di  Dio,  ch'era  tutto  ca- 
rità ,  tutto  zelo  e  pieno  di  una  dottrina,  di  una  prudenza, 
di  una  virtù  che  non  si  smentiva  giammai,  ma  cresceva  ogni 
giorno.  L' altra  era  la  marchesa  Teresa  Arconati  nata  Trotti, 
la  quale,  persuasa  non  esservi  nobiltà  più  splendida  di  quella 
a  cui  ci  innalza  la  santità,  non  ricchezze  migliori  di  quelle 
che  la  carità  ci  procaccia,  non  scienza  più  sublime  di  quella 
che  si  apprende  alla  scuola  del  Vangelo  ed  ai  piedi  del 
Crocifisso,  riguardava  tutti  i  beni  di  mente,  di  cuore,  di 
fortuna  di  cui  il  Signore  avevala  copiosamente  arricchita,  non 
altrimenti  che  quai  mezzi  e  stromenti  di  santificazione,  ed  in 
realtà  non  altrimenti  ne  usava  che  per  viemmeglio  santificarsi. 

Ora  per  una  di  quelle  felici  combinazioni,  clie  gli  uomini 
di  poca  fede  chiamano  casuali,  ma  i  lìgli  del  Vangelo  riguar- 
dano invece  come  cfictto  delle  pietose  disposizioni  di  Dio  , 
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avvenne  che  il  De-Vecclii  fosse  il  primo,  a  cui  la  Cliahons 
si  sentisse  animala  ad  aprire  il  proprio  cuore  ed  a  confidare 
la  propria  coscienza;  nè  fu  necessario  di  molto  tempo,  per- 
chè il  De-Vecclii,  sapientissimo  discernitore  degli  spiriti  e 
vero  maestro  nel  ministero  di  guidar  le  anime,  ravvisasse  nelhi 
Chabons  un  cuore  informato  dalla  grazia  e  capace  di  molto 
bene;  e  questa  a  vicenda,  sinceramente  bramosa  di  camminare 
la  via  della  perfezione,  trovasse  nel  De- Vecchi  l'uomo  nato 
fatto  per  la  direzione  del  suo  spirito  (0,  e  venisse  quindi 
nella  determinazione  di  stabilire  fra  di  noi  la  sua  dimora. 

Intanto  però  gravi  angustie  affliggevano  la  Chabons.  Co- 
stretta di  lasciare  improvvisamente  la  patria  e  di  venir  pel- 
legrinando fra  noi,  non  aveva  avuto  nè  modo  nè  tempo  di 
provvedere  alla  propria  sussistenza ,  ed  era  perciò  passala 
di  slancio  dagli  onesti  agi  della  vita  alle  strettezze  della  mi- 
seria. Gli  unici,  da  cui  poteva  venirle  soccorso,  vo'  dire  quei 
di  sua  famiglia,  avevano  subite  vicende  non  dissimili  alle  sue. 
Essendo  essi  fedelissimi  cittadini,  appunto  perchè  ottimi  cri- 
stiani, erano  divenuti  invisi  ai  figli  del  disordine  e  della  ri- 
volta; e  fatti  bersaglio  del  loro  odio,  avevano  abbando- 
nata la  Francia  e  lasciati  i  proprj  beni  in  preda  di  quegli 
iniqui  die  gridando  libertà ,  derubavano  le  sostanze. 

Ma  non  poteva  all'ospite  novella  mancar  soccorso  in  una 
città,  ove  abbondarono  sempre  ed  abbondano  tuttora  le  anime 
caritatevoli  e  generose.  Comunque  la  Chabons,  animata  della 
cristiana  rassegnazione  e  piena  di  santa  fiducia  nella  divina 
Providenza,  facesse  colla  costante  ilarità  del  volto  quasi  velo 
a' suoi  bisogni,  pure  l'ingegnosa  carità  del  De- Vecchi  seppe 
penetrar  quelle  tenebre,  e  giungei  e  a  piena  cognizione  di  quel 


(I)  La  Chabons  era  slata,  prima  d'o^n  altro,  diretta  nello  spirito  dal 
sacerdote  Paolo  Maria  Locateili,  canonico  ordinario  e  teologo  nella  Me- 
tropolitana. E  qui,  poiché  ci  viene  l'opportunità,  a  giusta  commenda- 
zione di  quest'  uomo  distintissimo  per  ingegno,  per  dottrina  e  per  pietà, 
ci  basti  il  ricordare  esser  desso  l'autore  iìdì' Esposizione  (iella  Dottrina 
Cristiana  ad  uso  delia  città  e  diocesi  di  Milano,  e  delle  Osservazioni 
Sili  libro  di  Eybel  intorno  alla  Confessione  auriculare. 

Dopo  la  morte  del  teologo  Locateili  la  Chabons  trovò  nel  De-Vecchi 
chi  Io  rappresentava  ancora,  e  la  conduceva  a  quella  specialissima  per- 
fezione che  si  ebbe  in  lei  ad  ammirare. 


L  Am.  Cau.,  Voi.  IIL 
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segreto;  e  da  vero  caritatevole  qual  era,  quanto  fu  sagace 
nello  scoprirlo,  altrettanto  fu  sollecito  a  provvedervi.  Sa- 
pendo egli  quanto  potesse  ripromettersi  dalla  Arconati,  cre- 
sciuta da  lui  con  tanto  studio  ed  educata  a  tanta  perfezione, 
le  propose  di  ricevere  nella  propria  sua  casa  la  Chabons;  e 
tanto  bastò  perchè  quest'esule  francese  vi  fosse  accolta  con 
piacere  e  vi  divenisse  quasi  una  di  famiglia. 

E  con  quest'atto  di  beneficenza  avrebbe,  cred'io,  pensato 
di  toccar  l'apice  della  carità  il  filantropo  del  secolo.  Ma  il 
De- Vecchi  invece,  discepolo  di  quella  carità  che  non  è  parto 
dell'uomo,  ma  dono  di  Dio,  aveva,  dando  quel  consiglio,  ri- 
volto la  mente  a  disegno  più  pietoso  che  non  fosse  la  sola  cor^ 
})orale  sussistenza  della  Chabons.  Essendo  egli  accorto  esplo- 
ratore dell'animo  tanto  di  questa,  quanto  della  Arconati,  avea 
scoperto  in  amendue  una  felicissima  armonia  d'indole,  di  tenr 
denze,  di  voglie;  un  accorgimento  ed  una  prudenza  a  tutte 
prove;  una  vivacità  che,  intollerante  dell' inazione^  vuol  esser 
sempre  operosa;  una  grandezza  di  pensieri  che  medita  al- 
trettanto grandi  le  imprese;  un  coraggio  che  cresce  negli 
ostacoli  e  si  anima  a  fronte  dei  pericoli;  e  principalmente, 
corona  di  tutte  queste  doti,  anzi  vera  origine  di  tutte,  tale 
nn  amore  di  Dio  e  del  prossimo  che  le  rendeva  avide  di 
sacrificarsi  interamente  alla  gloria  divina  ed  al  bene  comune; 
ed  avendo  scoperto  tutto  ciò,  le  ravvicinava  fra  loro,  af- 
finchè, inspirandosi  vicendevolmente  al  ben  fare,  ed  ope- 
rando di  concerto,  uscisse  da  quel  contatto  come  più  splen- 
dida la  virtù  d'ambedue  ,  e  ne  derivassero  al  publico  più 
riguardevoli  i  vantaggi,  in  quella  guisa  appunto  che  nascono 
dall'attrito  più  vivide  le  scintille,  e  moltiplica  di  forza  un 
nodo  addoppiato. 

E  non  andavano  di  fatto  falliti  i  pensamenti  del  De-Vec- 
clii ,  nè  tradite  le  sue  speranze.  Quelle  due  belle  anime  , 
appena  si  trovarono  fra  loro  a  fronte  svelata  ed  in  libero 
commercio,  ben  tosto  si  conobbero,  s'intesero?  e  da  quel 
j)unto  ,  a  così  dire  ,  non  ebbero  più  nulla  di  segreto  e  di 
])roprio.  Si  comunicavano  a  vicenda  le  inspirazioni  della  di- 
vina grazia,  e  mettevano  come  in  comune  i  frutti  della  pietà  ; 
e  mentre  nello  spirito  di  una  umiltà  sincera  gareggiavano 
di  essere  l'una  discepola  all'altra,  riuscivano  amendue  maestre 


d9 

di  virtù.  Indivisibili  nell' operare,  si  davano  mano  Ira  loro 
e  servivansi  di  scambievole  conforto,  per  modo  die  nell'e- 
dificantissima  vita  dell'Arconati,  scritta  dal  P.  Luigi  Valdani 
barnabita,  è  difficile  trovarvi  la  marchesa  disgiunta  dalla  Glia- 
bons,  ed  è  ben  giusto  ch'abbia  parte  nel  merito  chi  fu  com- 
pagno nelle  opere. 

E  questo  merito  era  in  esse  grandissimo,  appunto  perchè 
presero  a  distinguersi  Itella  massima  delle  virtù,  la  cristiana 
carità.  Meditando  esse  ai  piedi  della  croce  quel  gran  pro- 
digio di  amore,  con  cui  un  Dio  patì  la  morte  per  donare 
agli  uomini  la  vita,  giustamente  pensarono  non  avervi  opera 
nè  più  accetta  all'Altissimo,  nè  più  benemerita  della  società, 
nè  più  nobile  e  gloriosa  per  l'uomo,  che  adoperarsi  per 
ogni  modo  di  condurre  a  salvezza  le  anime  dei  nostri  fra- 
telli, conducendole  a  Dio,  ultimo  fine  e  sommo  bene  di  tutti. 
Qui  pertanto  rivolsero  tutto  l'ardore  del  loro  animo,  e  di- 
venne questo  il  supremo  scopo  di  tutto  il  loro  operare;  per 
modo  che  tutti  gli  altri  atti  di  carità  ,  cui  sceglievano  con 
tanta  prudenza  e  praticavano  con  tanta  costanza,  come  istru- 
zioni, consigli,  elemosine  e  simili,  non  erano,  per  così  espri- 
mermi, che  le  ministre  e  le  ancelle  di  quest'idea  regina 
che  dominava  la  loro  mente  e  stava  al  governo  di  tutte  le 
loro  azioni. 

E  questa  appunto,  se  mal  non  m'appongo,  fu  la  ragione 
principale,  per  cui  esse,  non  trascurando  nessuno  dei  pie- 
,tosi  officii  proprj  della  cristiana  carità,  sentissero  nondimeno 
per  l'assistenza  agli  infermi  una  specie  di  predilezione.  Egli 
è  pur  bisognoso  di  conforto  un  infermo  !  In  quell'involon- 
tario isolamento  e  fra  quelle  amare  privazioni ,  che  porta 
seco  una  malattia  ,  e  bene  spesso  fra  que'  gravissimi  inco- 
modi e  quegli  acerbi  dolori  che  la  accompagnano  ,  quanto 
facilmente  può  egli  essere  assalito  dal  tedio,  dall'impazienza, 
dalla  bestemmia,  dalla  disperazione!  E  se  ciò  vale  per  que- 
gli infermi  medesimi  che  si  trovano  fra  gli  agi  ,  quanto 
più  varrà  per  quelli  che  devono  vivere  della  propria  fatica 
e  lottar  giornalmente  colla  miseria  ?  Quante  volte  si  tro- 
vano costoro  totalmente  abbandonati  a  sè  stessi  !  E  tutti 
sanno  com'è  duro,  funesto  un  totale  abbandono,  quando 
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iigraziatanienle  si  uniscono  in  un  misero  e  sommo  bisogno 
(li  tutto  e  vera  impotenza  di  provvedervi. 

Ma  mentre  per  una  parte  lo  stato  di  un  infermo  merita 
in  modo  speciale  tutta  la  compassione  e  tutta  l'assistenza 
delle  anime  virtuose,  offre  d'altra  parte  più  facile  occasione 
e  più  fondata  speranza  dj  condurre  gli  sviati  a  pentimento, 
gii  svagati  a  virtù.  Venendo  allora  a  cessare  in  gran  parte 
l'illusione  dei  sensi  e  lo  strepito  del  secolo,  si  fa  meglio 
sentire  la  vanità  di  tutte  cose  terrene  e  la  fralezza  di  que- 
sto corpo  caduco  ;  è  meno  ritrosa  la  mente  a  dimenticare  il 
fuggevole  presente  per  pensar  all'eterno  avvenire,  ed  il  cuore 
*  sente  più  fortemente  una  tendenza,  un  bisogno  di  volgersi 
al  pensiero  di  Dio  ed  ai  conforti  della  religione. 

Queste  due  riflessioni  fecero  sì  che  la  Arconati  e  la  Cba- 
bons  ponessero  uno  speciale  affetto  allo  soccorrere  gli  in- 
fermi ;  e  a  far  paga  qiiesta  inclinazione  del  loro  cuore,  fu 
quanto  illuminata,  altrettanto  generosa  la  risoluzione  di  sce- 
gliersi a  campo  del  loro  zelo  il  nostro  publico  ospedale. 
Uno  stabilimento  come  questo,  il  quale  ricovera  giornalmente 
circa  mille  e  cinquecento  ed  in  alcune  stagioni  dell'anno 
sino  a  più  di  due  mila  malati  d'ogni  maniera,  ben  può  chia- 
marsi a  ragione  come  l'albergo  di  tutte  le  umane  mi- 
serie sì  fisiche  che  morali.  Quell'  impressione  di  pietà  che 
non  può  non  provare  qualsiasi  cuore  non  ancor  morto  del 
tutto  all'amore  de'  suoi  simili,  anche  solo  entrando  in  quelle 
vaste  sale  del  dolore,  e  dando  anche  solo  un'occhiata  fug- 
gitiva a  que'  languenti  confratelli ,  è  nulla  in  paragone  di 
quell'altra  che  ti  viene  come  a  stringere  il  cuore  ed  a  spre- 
mere il  pianto,  quando  tu  ti  faccia  ad  osservare  da  vicino 
quegl' infelici  ed  a  levare  colla  mano  della  carità  il  velo  a 
piaghe  segrete^  profonde.  Allora  oh!  quante  volte  ti  avverrà 
di  scoprire  ora  persone  cresciute  in  una  totale  ignoranza 
d'ogni  principio  morale  e  religioso,  che  non  sanno  usare 
ragione  ed  operano  quasi  macchinalmente;  edora  altre  che, 
assecondando  senza  freno  tutte  passioni,  divennero  avverse 
ad  ogni  sentimento  di  probità  ,  ad  ogni  lume  di  fede  ,  e 
vanno  incontro  alla  morte  nella  fatale  tranquillità  dell' em- 
j)io:  quando  giovanetti  d'ambo  i  sessi,  ])ei  quali  è  disgrazia 
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avere  un  padre  ed  una  madre  ,  perchè  ,  iti  UiUa  balìa  di 
se  stessi,  ed  aventi  una  quotidiana  scuola  di  domestico  li- 
bertinaggio, son'o  in  continuo  pericolo  di  pervertirsi  e  di- 
venir pessimi:  e  quando  altri,  già  fatti  preda  del  disordine 
nell'età  stessa  dell'innocenza,  e  ne' cui  teneri  cuori  già  stampò 
un'  orma  profondissima  la  corruzione  ;  qua  donne  infelici 
cui  martella  il  rimorso  della  coscienza  ed  a  cui  è  tormento 
il  mal  vivere ,  ma  nelle  quali  la  voce  del  pentimento  e  , 
per  così  dire  ,  soffocata  dal  grido  della  fame  e  della  tre- 
menda forza  del  bisogno;  e  là  sciagurate,  cui  prima  l'ine- 
sperienza dell'età  ed  i  vaneggiamenti  di  una  felicilà  ro- 
manzesca rapiva  alle  cure  dei  genitori  o  all'amore  di  uno 
sposo,  e  faceva  profughe  sulla  terra,  e  poi  un  perfido  ab- 
bandono lasciava  svergognale ,  derelitte ,  disperate  ;  e  così 
altre  molte  di  tal  fatta  vi  scoprirai  scene  di  malvagità  e 
storie  di  delitti,  da  farti  maravigliar  con  ragione  che  j)0ssa 
albergar  tanta  malizia  in  petto  umano  e  da  renderli  incre- 
scevole ed  invisa  la  dimora  su  di  una  terra  feconda  di  tante 
miserie,  lorda  di  tante  scelleratezze. 

Sia  pertanto  laude  e  benedizione  alla  Arconati  ed  alla  Clia- 
bons  che  scesero  coraggiose  in  questo  spinosissimo  campo 
per  ispargervi  semi  e  raccorvi  frutti  di  rassegnazione  ,  di 
confidenza,  di  pentimento,  di  probità.  Anime  appunto  come 
quelle  e  non  altre  richiedevansi  a  così  bella  missione:  clic 
la  sola  santità  può  dir  parole  efficaci  alla  colpa,  e  trarne  le 
lagrime  della  contrizione;  solo  chi  già  gusta  la  pace  di  Dio, 
può  inspirar  altrui  la  dolce  speranza  del  perdono;  solo  chi 
ha  una  carità,  non  istillata  a  goccia  a  goccia  nel  cuore  coi 
freddi  calcoli  dell'umana  sapienza,  ma  derivata  dall'alto  ed 
attinta  abbondantemente  alle  fonti  perenni  della  divina  gra- 
zia, è  capace  di  quello  slancio,  di  quella  tenerezza,  di  quella 
perseveranza  che  porta  il  conforto  alla  sede  slessa  dell'af- 
flizione, voglio  dire,  all'animo;  e  finalmente  solo  chi  dirige 
i  sollievi  stessi  del  corpo  a  meglio  guarire  le  piaghe  dello 
spirito ,  porta  verace  rimedio  alle  umane  miserie  ,  essendo 
certo  che  la  principale  cagione  di  queste  è  la  mancanza  di 
probità  verace  e  di  religione  sincera. 

Ma  pili  ancora  sia  laude  e  benedizione  all'ArroTiati  ed 
alla  Cìiabons,  le  quah  ,  non  contente  di  adoperarsi  esse  in 
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officio  sì  pio,  seppero  pur  anco  trasfondere  in  altri  il  loro 
zelo ,  e  trasmetterlo  ai  posteri.  Trovato  quel  campo  piti 
vasto  ancora  di  quello  che  si  erano  forse  pensato,  e  perciò 
bisognoso  di  molti  operaj ,  chiamavano  da  prima  alcune 
delle  loro  amiche  a  parte  della  loro  fatica;  e  poi,  vedendo 
che  molte  corrispondevano  con  piacere  al  loro  invito  e  pren- 
devano aifetto  alla  sant'opera,  e  pensando  che  il  bene  de- 
gli infermi  sarebbesi  fatto  ancor  maggiore  ,  quando  esse  si 
fossero  tutte  riunite  sotto  la  dipendenza  di  un  capo  e  di  ap- 
posite discipline  in  modo  da  formar  un  corpo  animato  da 
uno  spirito  solo,  esponevano  al  De- Vecchi  il  loro  pensiero,  e 
lui,  siccome  in  ogn'altra  cosa,  così  in  questa  ancora,  pregavano 
di  consiglio  e  di  direzione.  E  questi,  dopo  matura  riflessione, 
approvava  il  pietoso  disegno,  stendeva  il  piano  e  le  regole 
della  novella  istituzione;  ed  ottenuto  pieno  consenso  dalle 
legittime  Autorità,  dava  forma  legale  alla  società  nascente  e 
ne  era  dichiarato  Direttore. 

Allora  fu  pur  bello  il  vedere  non  poche  delle  più  rag- 
guardevoli matrone  della  nostra  città,  recarsi  più  d'una  volta 
alla  settimana,  e  talora  anche  quotidianamente,  al  civico  no- 
stro ospedale,  accostarsi  a  tutti  indistintamente  quegli  infermi 
con  quella  ilarità  di  volto  e  soavità  di  modi  che  annunzia  sol- 
lievo e  inspira  confidenza,  non  avvilirsi  ai  rifiuti,  non  ir- 
ritarsi agli  affronti,  perdonare  agU  ingrati,  pazientar  gli  in- 
discreti, ascoltare  i  loro  bisogni,  compatire  alle  loro  pene, 
parlar  loro  di  Dio,  tenero  padre  degli  afflitti,  istruirli  nella 
religione,  unica  fonte  di  consolazione  verace,  prepararli  ai 
Sacramenti,  apportatori  di  pace  ineffabile,  insomma  prestar 
loro  tutti  quei  conforti  che  industriosa  ritrova  e  potentemente 
inspira  la  carità  del  Vangelo.  Quelli  che  o  non  vogliono  bene 
alcuno  o  ne  vogliono  uno  indipendente  dalla  religione,  quelli 
che  trovano  sempre  mal  fatto  quanto  non  è  parto  della  loro 
mente  e  non  combina  colla  loro  idee,  quelli  che  sogliono 
far  comuni  a  tutto  un  corpo  i  mancamenti  di  qualche  indi- 
viduo, non  mancarono  di  far  qualche  censura  o  di  movere 
qualche  querela.  Ma  le  anime  inspirate  da  Dio  non  temono 
le  dicerie  del  mondo,  perocché  sanno  che  le  o^ere  buone 
non  possono  stabilirsi  senza  l'opposizione  dei  nemici  del  bene. 
La  società  novella,  non  d'altro  bramosa  che  di  piacere  a 
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Dio  e  di  esser  utile  al  prossimo,  poco  curava  tanto  le  lodi, 
quanto  le  critiche  degli  uomini,  e  continuava  nell'opera  in- 
trapresa con  coraggio  e  zelo  sempre  maggiore;  per  modo  che 
giunse  a  destare  una  santa  emulazione  nel  sesso  più  robusto, 
il  quale,  vergognatosi  quasi  di  essere  meno  generoso  del  sesso 
più  debole,  volle  entrar  a  parte  del  loro  merito  ed  organiz- 
zare per  l'assistenza  degli  uomini  una  società  totalmente  si- 
mile a  quella  già  instituila  per  le  donne. 

Se  non  che  quelle  pie  matrone  ebbero  ben  presto  ad  av- 
vedersi che  l'opera  della  loro  carità  avrebbe  talvolta  prodotto 
un  frutto  impiìrfetto,  quando  non  avessero  continuato  ad  as- 
sistere, anche  risanate,  quelle  figlie  che  avevano  incominciato 
ad  assistere  inferme.  Da  qui  nasceva  in  essa  il  pensiero  di  rac- 
cogliere in  case  private,  ed  alimentare  gratuitamente  sotto 
la  custodia  di  persone  probe  e  prudenti  quelle  donne  e  fi- 
glie o  derelitte  o  pericolanti  o  perdute  che  avevano  speciale 
bisogno  di  essere  ritirate,  istruite  ed  informate  al  ben  vivere. 
E  la  Cliabons,  siccome  quella  che  col  suo  fino  accorgi- 
mento sapeva  si  bene  penetrare  i  segreti  del  loro  cuòre,  e 
co'  suoi  modi  aperti  ed  insinuanti  conciliarsene  la  confidenza 
ed  il  rispetto,  veniva  particolarmente  incaricata  della  loro 
sovraintendenza  e  direzione.  Ma  siccome,  cresciuto  in  breve 
il  loro  numero  e  sparse  in  varj  quartieri  della  città,  ne  riu- 
sciva troppo  incomoda  la  visita,  e  meno  immediata  la  sorve- 
glianza, così  s'incominciò,  sempre  a  tutte  spese  della  Pia  Unione, 
a  riunirne  molte  in  una  stessa  casa  con  apposite  direttrici  e 
maestre;  finché  per  ultimo  vennero  a  stabilirsi  formalmente 
due  distinte  case  di  ritiro,  l'una  destinata  principalmente  per 
le  figlie  pericolanti  e  l'altra  per  le  figlie  pericolate.  E  di 
quest'  ultima ,  specialmente  bisognosa  di  una  Superiora  ac- 
corta, sperimentata  e  zelante,  assumeva  la  Chabons  la  dire- 
zione, e  vi  rimaneva  tutto  il  restante  della  sua  vita. 

Nel  qual  tratto  di  tempo  può  dirsi  con  tutta  verità  ch'ella 
si  comportò  con  quelle  ricoverate  giovanette,  quale  una  ma- 
dre saggia  ed  affettuosa  suole  comportarsi  colle  proprie  figlie. 
Con  arte  tutta  sua  sorvegliava  tutti  i  loro  andamenti  per 
modo  ch'esse  non  sentissero  punto  il  peso  della  custodia,  e, 
non  che  scemare,  crescessero  nella  confidenza.  Prestavasi 
amorosa  a  tutti  i  loro  bisogni,  industriosa  preveniva  gli  onesti 
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loro  deslderj ,  e  con  dolcissime  sorprese  moltiplicava  il  pre- 
gio de' suoi  farori.  Padroneggiava  la  vivace  sua  indole  per 
modo  da  non  ecceder  giammai  ne  per  gioja,  nè  per  dolore, 
e  da  avere  in  ogni  suo  atto  e  parola  compagna  e  duce  la 
riflessione.  La  sostenutezza  e  l'affabilità  erano  in  essa  tem- 
perate così  da  accrescersi  grazia  vicendevolmente:  nella  stessa 
sua  collera  traspirava  l'afìetto,  e  spirito  di  benevolenza  det- 
tava i  suoi  rimproveri.  Dio  e  le  sue  figlie  erano  l'occupazione 
della  sua  mente  e  del  suo  cuore,  e  sembrava  che  non  vi- 
vesse che  per  loro.  Essendosi  colla  ristaurazione  ricomposta 
la  casa  di  Francia,  ed  avendo  quei  di  sua  f^aniglia  riacqui- 
stata parte  delle  loro  sostanze,  venne  anche  la  Chabons  a 
percepire  un  annuo  reddito,  il  quale  era  da  essa  impiegato 
interamente  a  benefìcio  dello  stabilimento.  Anche  quando 
quelle  fìglie  istrutte  in  ogni  genere  di  femminile  lavoro  e 
giunte  ad  una  conveniente  età,  uscivano  dallo  stabilimento 
o  per  porsi  al  servizio  di  qualche  famiglia  o  per  rientrare 
nel  seno  della  propria,  non  erano  perdute  di  vista  dalla 
Chabons,  come  esse  a  vicenda  non  dimenticavansi  di  lei. 
Avrebbesi  detto  che  esse  non  sapessero  sottrarsi  dalla  dipen- 
denza di  figlia,  come  ella  non  sapeva  spogliarsi  dell'affetto 
di  madre:  sicché  continuava  a  far  loro,  benché  lontana,  tutto 
quel  bene  che  faceva  loro  quand'erano  vicine. 

Non  è  quindi  a  maravigliarsi  che  quanti  avvicinavano,  an- 
che solo  per  poco,  la  Chabons,  restassero  rapiti  dai  distinti 
suoi  pregi,  e  se  ne  partissero  portando  nell'animo  un  senti- 
mento di  venerazione  per  essa  ;  che  il  suo  nome  suonasse 
rispettabile  sulla  lingua  di  più  personaggi  ragguardevoli  e  pro- 
fondi conoscitori  delle  veraci  virtù;  che  la  sua  morte,  co- 
munque venuta  a  colpirla  in  un'età  già  molto  avanzata,  sem- 
brasse tuttavia  immatura,  sia  perchè  sembrava  conservare 
nella  vecchia ja  l'ardore  e  l'operosità  della  giovinezza,  e  sia 
perchè  le  ottime  sue  qualità  facevano  nascere  il  desiderio 
di  non  perderla  giammai. 

Dell!  valga  la  sua  memoria  ad  inspirar  rispetto  ed  affezione 
alla  pia  casa  cui  ella  serviva;  valga  ad  accrescere  lo  zelo  di 
coloro  che  diedero  il  loro  nome  e  promisero  la  loro  opera 
in  un  istituto  si  benefico;  e  Dio  conceda  alla  casa  diretta  da 
lei  degni  successori  della  sua  carità. 


/  Vangeli  delle  Domeniche  e  delle  principali  Feste  dell'anno 
secondo  il  rito  ambrosiano  e  romano.  Osservazioni  e  Ser- 
moni del  sac.  Giulio  Batti,  prevosto  paroco  in  s.  Fedele^  ecc. 
Milano,  presso  Andrea  Ubicini,  d842. 

Lode  e  sincera  commendazione  a  quel  pastore  d'anime  die 
mostra  col  fatto  di  consacrare  ad  utili  e  lodevoli  studii  anco 
qualche  ora  rubata  al  sollievo  :  lode  ed  incoraggiamento  a 
colui  che  si  dedica  di  proposito  alla  difficile  scienza  della 
predicazione,  e  coi  dettati  del  suo  ingegno  apre  una  scuola 
d'istruzione  e  di  edificazione  pe' suoi  fratelli  di  ministero,  e 
pel  gregge  alle  sue  cure  affidato. 

Con  questi  sentimenti  noi  abbiamo  accolta  la  notizia,  che  a 
due  pregevoli  opere  che  si  vanno  publicando  fra  noi  si  ag- 
giungevano, come  terzo  o  compagno  o  rivale,  queste  osseiva- 
zionij,  riflessioni  morali  e  sermoni  sui  (2)  vangeli  delle  domeni- 
che e  principali  feste  dell'anno:  e  con  questi  sentimenti  noi  ci 
siam  fatti  a  leggere  attentamente  questa  prima  parte,  appena 
vide  la  luce.  Ma  dopo  la  lettura  sorse  in  noi  tale  giudizio, 
che  a  nostro  malincuore  ci  toglie  di  tutti  tributare  all'Autore 
quegli  encomii  di  che  noi  vorremmo  poter  essergli  larghi  in 
buona  coscienza:  chè  troppo  grave  è  il  dovere  che  ci  impon- 
gono l'amore  della  verità  ed  insieme  la  riverenza  dovuta  alla 
])ublica  opinione  ormai  manifesta  intorno  quest'opera.  Cre- 
diamo quindi  di  non  dissimularne  alcune  mende,  e  confidiamo 
che  nè  i  lettori  ne  l'Autore  istesso  ci  imputeranno  per  ciò  di 
soverchia  severità. 

11  disegno  di  presentare  in  un  libro  la  esegesi  del  sacro 
testo  de' vangeli  domenicali,  raccogliendo  brevemente  quanto 
di  opportuno,  di  bello  e  di  grande  ne  hanno  scritto  prin- 
cipalmente i  Padri  ed  i  più  dotti  espositori,  ed  insieme  cor- 
redandolo di  tutte  quelle  osservazioni  che  valgano  a  ben 


(1)  Il  Corso  di  Istruzioni  Cateeìiistiehe  fatte  nella  metropolitana  di 
Milano  dal  sac.  Ang^elo  Raineri,  e  le  Omelie  sui  Vang-eli  ecc.  del  pre- 
vosto Francesco  Maria  Zoppi,  poi  primo  vescovo  dì  Massa  e  Carrara. 
Di  queste  due  opere,  che  onorano  veramente  il  clero  milanese,  sarà 
fatta  parola  ne'  pr4)ssimi  numeri  di  questo  Giornale. 

(2)  Così  potrebbe  forse  emendarsi,  a  parer  nostro,  il  frontispizio  del 
libro. 


I/Am.  Calt.,  Voi.  Ili 
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determinare  e  cliìarire  il  vero  senso  letterale  inteso  dallo 
Spirito  santo,  ed  a  stabilire  il  senso  mistico  o  spirituale, 
fecondissima  sorgente  al  sacro  oratore;  un  tal  disegno,  se 
non  è  nuovo  per  qualche  sua  parte,  sarebbe  però  nuovo 
nella  sua  piena  esecuzione.  Ma  appunto  perciò  che  nessuno  si 
è  accinto  finora  ad  un'impresa  cotanta,  debbonsi  di  leggieri 
comprendere  le  molteplici  e  gravi  diflicoltà  a  riuscirne  con 
lode.  Cognizione  non  ordinaria  del  greco  testo,  per  non  dove'r 
giurare  ad  ogni  tratto  sulle  parole  altrui,  mente  vasta  e  robu- 
sta e  fornita  a  dovizia  del  necessario  corredo  della  sacra  erme- 
neutica e  dell'ebraica  archeologia,  studii  lunghi  e  pazienti  sulle 
opere  dei  Padri  e  dei  commentatori,  esami  e  raffronti  conti- 
nui, e  sopra  tutto  uno  squisitissimo  giudizio  a  ben  scegliere  in 
tanta  copia  di  cose  e  buone  e  mediocri  e  meschine ,  vere  e 
false;  ecco  quali  sono,  a  nostro  credere,  le  qualità  necessarie 
a  presentare  un'opera  veramente  utile  a  chi  deve  spiegare  il 
Vangelo  (1). 

Questo,  più  però  nella  parte  accessoria  che  nella  principale, 
fu  lo  scopo  propostosi  dal  nostro  autore,  il  quale  nelle  sue 
osservazioni  mirò  ad  ojfrir  riunite  le  notizie  storiche j,  crono- 
logiche,  geogi^afiche j  le  quali  possono  meglio  condwTe  alla 
intelligenza  del  senso  letterale  (2)  del  sacro  testo,  e  nella  pre- 
fazione con  belle  parole  offerisce  quest'opera  sua,  quasi  come 
un  segno  che  addita  la  via  a  chi  con  più  profondo  studio 
voglia  penetrare  addentro  le  divine  bellezze j,  che  da  ogni 
parola,  da  ogni  atto  di  nostro  Signore  scaturiscono  copiose. 
Non  parliamo  delle  notizie  cronologiche  e  geografiche,  le 
quali,  mentre  han  tutta  l'importanza  nella  critica  sacra,  ap- 
})ena  è  che  tornino  qualche  volta  utili  al  sacro  oratore  che 
spiega  il  Vangelo:  le  storiche  bensì,  ossia  quelle  che  riguar- 
dano gli  usi,  le  leggi,  i  costumi,  la  religione  de' Giudei,  e  ven- 
gono sotto  il  nome  di  archeologia  biblica,  sogliono  bene  spesso 
apportar  lume  grandissimo  per  la  piena  intelligenza  del  testo 
evangelico:  perocché  gli  evangelisti  furono  di  Palestina  e 
scrissero  di  cose  o  fatte  o  dette  in  Palestina.  Per  questa  parte 
:Fuerila  qualche  lode  il  nostro  aulore,  e  ne  meriterebbe  mag- 


(4)  Vedi  il  manifesto  9  dicembre  I8il. 
Vedi  il  ritiao  innnife.sto. 
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giore,  se  non  apparisse  manifesto  ch'egli  nel  raccogliere  non 
andò  a  rilento  quant'era  duopo  a  fare  un'ottima  scelta.  N^oi 
non  facciamo  parola  di  alcune  inesattezze  storiche  sparse  qua 
e  colà  nel  suo  libro,  ne  di  qualche  grossolano  anacronismo; 
massime  che  il  publico  ne  ha  già  parlato  abbastanza,  e  d'al- 
tronde son  tali  mende  che  possono  essere  facilmente  levate, 
per  esempio  in  un  errata  corrige  alla  fine  del  volume  (^). 
Passiamo  piuttosto  a  fare  un  cenno  sulle  interpretazioni  se- 
guite a  preferenza  dal  nostro  Autore. 

Tutti  sanno  che  la  parola  di  Dio ,  dettata  nelle  sante  Scrit- 
ture, è  piena  di  sensi;  ed  è  di  qui  che  variano  sovente  fra  loro 
i  Padri  e  gli  interpreti  nel  determinare  il  senso  d'un'istessa 
sentenza.  Questo  a  più  forte  ragione  dee  dirsi  delle  profezie, 
che  sono  spesso  indeterminate  quando  si  guardino  isolate  e 
nelle  loro  particolarità,  e  solo  nel  loro  raffronto  si  dan  luce  a 
vicenda,  e  formano  poi  nel  complesso  un  argomento  della  pia 
luminosa  evidenza. 

Ciò  premesso,  pare  a  noi  di  poter  asserire  con  verità  che 
pili  volte  il  nostro  Autore  non  fu  molto  felice  nella  scelta 
delle  interpretazioni  cli'ei  seguì  di  preferenza.  Sia  d'esempio 
quel  versetto  del  Vangelo  della  prima  domenica  d'Avvento, 
Amen  dico  vobis^  quia  non  prceteribit  generatio  hosc^,  donec 
omnia  hcec  fiant^  ch'egli  rende  così:  Trutte  queste  cose  av- 
verranno prima  che  le  umane  generazioni  siano  consunte  (2), 


(1)  Non  possiamo  però  dispensarci  dal  notare  un  abbaglilo  che  riguarda 
in  eerto  modo  la  Bibbia.  A  pag^.  243  il  nostro  Autore  dice  che  Simon  ma(jo 
fu  uno  dei  sette  primi  diaconi  eletti  dagli  Apostoli,  di  cui  si  parla  al 
capo  Vili  degli  Atti  apostolici.  Donde  abbia  egli  presa  questa  novità  , 
noi  sappiamo.  Ma  se,  come  mostra  aver  letto  il  capo  degli  Atti  apo- 
stolici, avesse  letto  anche  il  solo  versetto  5  del  capo  VI,  vi  avrebbe  ve- 
duti indicati,  ciascuno  col  proprio  nome,  quei  sette  primi  diaconi,  senziì 
che  tra  essi  sì  trovi  Simon  mago:  e  quando  avesse  poi  preso  a  conside- 
rare il  contesto  del  capo  Vili,  avrebbe  rilevato  che  di  Simon  mago  si 
parla  dopo  quell'elezione,  dopo  Tandata  di  Filippo  a  Samaria,  e  si  parla 
come  di  un  nuovo  personaggio  che  compare  in  iscena,  dimorato  gran 
tempo  a  Samaria,  esercitandovi  di  continuo  i  suoi  prestigi,  che  udì  poi 
insieme  co'  suoi  concittadini  predicarsi  da  Filippo  il  Vangelo,  e  credette 
anch  esso,  e  fu  da  lui  battezzato. 

(2)  Vedi  s.  Matteo,  cap.  XXIV,  v.  34:  e  l'opera  del  nostro  Autore, 
pag.  13. 
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Lasciate  per  adesso  dalFun  canto  le  autorità,  pare  a  noi  che 
secondo  il  valore  proprio  delle  parole  ed  il  contesto,  sia 
questo  il  senso  assai  più  probabile ,  Vi  dico  in  verità  che 
a\fverranno  tutte  queste  cose  (l'eccidio  di  Gerusalemme  e 
del  tempio)  prima  che  passi ,  cioè  finisca,  la  presente  ge- 
nerazione. E  difFatti  trentasette  anni  dopo  la  morte  di  Cri- 
sto, mentre  non  era  ancor  passata  la  generazione  ad  esso 
contemporanea,  la  città  ed  il  tempio  furon  distrutti,  come 
attesta  Giuseppe  Flavio  nel  lib.  VII  de  Bello  Judaico 
Oltreché  adunque  l'evento  dichiara  già  per  se  stesso  il  senso 
della  profezia,  lo  confermano  anche  ad  evidenza  il  valore 
grammaticale  delle  parole  ed  il  contesto.  Perocché,  come  nota 
assai  bene  Bossuet  (2),  nei  versetti  34  e  36  Cristo  volle  distin- 
guere due  tempi  diversi  fra  loro,  l'uno  prossimo  colle  parole 
generatio  hmc,  questa  generazione  contemporanea,  e  l'altro  ri- 
moto colle  parole  de  die  autem  illa,  quanto  poi  a  quel  giorno 
della  mìa  seconda  venuta  ecc.  :  volle  cioè  Cristo  indicare  il 
tempo  stabilito  all'adempimento  della  prima  profezia  riguar- 
dante la  rovina  di  Gerusalemme;  non  volle  indicare  il  tempo 
stabilito  all'adempimento  della  seconda  riguardante  il  fini- 
mondo. 

11  che  acquista  lume  ancor  maggiore ,  quando  si  ponga 
mente  ai  versetti  2  e  3  di  questo  capo,  dai  quali  risulta 
chiaro  che  una  tal  risposta  di  Cristo  è  analoga  alla  doppia 
dimanda  de'  discepoli ,  che  riguardava  appunto  queste  due 
cose:  Die  nobis  quando  hcec  erunt^  cioè  quando  non  relin- 
quetur  hic  lapis  etc.j,  et  quod  erit  signum  ad^entus  tui  etc? 
Ora  se  le  parole  del  versetto  in  discorso,  prese  nel  loro 
senso  ovvio  e  naturale,  e  determinato  anche  dal  contesto,  ci 
danno  un  senso  nobilissimo  d'una  grande  profezia  a  suo 
tempo  avverata ,  la  quale  ci  induce  a  credere  fermamente 
nel  futuro  certo  adempimento  dell'altra  profezia;  perchè  si 
dovrà  far  violenza  al  significato  naturale  delle  parole  gene- 
ratio  hcec  per  vedervi  le  future  umane  generazioni  o  i  popoli 

(1)  Questa  testimonianza  dello  Storico  è  addotta  anche  dal  nostro  Au- 
tore a  pag^.  ili. 

(2)  Medilatinns  sur  l^Evangile^  la  dernière  semaine  du  Savevr^  LXXVl 
jour.  — Vedansi  anche  le  Meditazioni  precedenti,  che  riguardano  la  mina 
di  Gerusalemme  ed  il  finimondo. 


cristiani,  per  cavarne  un  senso,  il  quale,  quando  vi  si  guardi 
sottilmente,  è  di  poca  significazione  (0?  perchè  distruggere 
cosi  un  validissimo  argomento  clie,  l'ondati  su  questa  pro- 
fezia di  Cristo,  adempiutasi  al  tempo  predetto,  lian  sempre 
messo  innanzi  a  buon  diritto  gli  Apologisti  della  cristiana  re- 
ligione? 

Somiglianti  osservazioni  noi  potremmo  fare  su  altre  inter- 
pretazioni del  Vangelo,  cui  il  nostro  Autore  ha  prescelte  con 
troppo  facile  e  corrivo  giudizio.  Ma  le  omettiamo,  perchè 
ciascuna  dimostrazione  vorrebbe  troppo  lungo  discorso. 

Nè  varrebbe  per  ventura  il  dire  che  ogni  interpretazione  se- 
guita da  lui,  è  appoggiata  all'autorità  di  qualche  Padre  o  sacro 
espo^>itore:  perocché  pare  a  noi  che  nella  scelta,  prima  che 
all'autorità  estrinseca,  debbasi  aver  riguardo  alle  ragioni  in- 
terne^ come  dicono,  del  valore  proprio  delle  parole,  del  con- 
lesto, del  parallelismo  ed  altre  tali:  e  quanto  all'autorità  de' 
Padri  e  degli  interpreti  ognun  sa  aver  essa  vario  e  diverso  peso 
in  ragione  dell'ingegno,  della  erudizione  e  dottrina  loro,  della 
perizia  nelle  lingue,  dello  scopo  che  ebbero  nello  scrivere, 
del  tempo  in  cui  vissero,  e  simili.  E  nelle  materie  bibliche  spe- 
cialmente non  è  savio  consiglio  l'attenersi  di  preferenza  ad  un 
autore  prediletto,  ma  bisogna  scegliere  qua  e  colà  il  meglio 
dove  si  trova,  e  questa  scelta  come  richiede  in  chi  la  fa 
molte  ed  assai  belle  qualità,  così  vuol  lunga  pazienza  di  ri- 
flessioni e  di  studii,  ed  è  troppo  spesso  una  penosa  e  dif- 
ficile conquista. 

Un'altra  inesattezza  vogliam  notare,  prima  di  lasciar  que- 
ste osservazioni,  A  pag.  iOl  si  dice  che  s.  Giovanni,  il  quale 


(l)  Forse  f  idea  di  questa  interpretazione  che  noi  difendiamo  come 
assai  più  probabile,  dovette  balenar  cliiara  alla  mente  del  nostro  Autore 
quando  meditò  e  scrisse  la  seconda  riflessione  morale  a  pag^.  15,  sulla 
quale  vorremmo  che  fattenzion  del  lettore  si  fermasse  un  istante.  Del 
resto,  più  assai,  che  la  interpretazione  da  lui  seguita  di  preferenza,  sa- 
rebbe certo  plausibile  quella  di  s.  Girolamo,  eh'  egli  stesso  adduce  nella 
sua  nota  a  pag.  i3.  Questo  eruditissimo  Padre  intende  il  citato  versetto 
come  una  predizione  di  Cristo,  che  la  generazione  de^  Giudei  ((jenera- 
tio  hcBc)  ossia  il  popolo  giudaico,  ad  onta  della  prossima  dispersionej 
sarebbe  durato  per  simjolare  prodigio  sino  alla  fine  del  mondo.  Que- 
sta ingegnosa  interpretazione  office  almeno  il  senso  di  una  bella  e  grande 
profezia. 
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Sdisse  il  suo  Vangelo  dopo  gli  altri  trty  si  propose  di  sup- 
plire a  quello  che  era  stato  da  essi  omesso.  11  proposito  o 
scopo  di  s.  Giovanni,  non  è  questo,  ne  alcuno  degli  evan- 
gelisti pensò  a  supplir  l'altro:  ma  ciascuno  ebbe  uno  scopo 
suo  proprio  e  peculiare  alle  circostanze  di  tempo,  di  luogo 
e  di  persone 3  in  cui  o  per  cui  scrisse,  come  può  vedersi 
ampiamente  ne' trattati  elementari  dell'ermeneutica  sacra.  Ben 
è  vero  però  (e  forse  il  nostro  Autore  intendeva  questo),  che 
in  alcune  parziali  narrazioni  gli  evangelisti,  rispettivamente 
a  noi ,  si  suppliscono  talvolta  l' un  l' altro  ,  quando  cioè 
l'un  d'essi  narra  una  o  più  circostanze  d'un  medesimo  fatto 
omesse  dall'altro,  o  quando  più  diffusamente  di  un  altro  ci 
espone  alcun  discorso  di  Cristo.  11  che  sa  benissimo  il  no- 
stro Autore ,  che  sulla  scorta  de'  commentatori  spesso  ed 
opportunamente  nel  corso  dell'  opera  adduce  que'  luoghi 
paralleli,  dai  quali  l'evangelica  narrazione  acquista  lume  e 
chiarezza. 

Quanto  alle  Riflessioni  mordali,  noi  crediamo  esser  queste 
la  parte  più  debole  del  libro.  Perocché,  a  tacere  di  qualche 
reminiscenza^  come  dicono,  desse  ci  sembrano  tenui,  talvolta 
generiche  ed  indeterminate,  nè  di  così  facile  sviluppo  :  onde 
torna  meno  utile  il  proporle  come  temi  a  pie  meditazioni  od  a 
morali  discorsi;  che  potrà  ben  essere  che  le  anime  pie,  trovato 
troppo  arido  ed  angusto  questo  campo  al  meditare,  lo  abban- 
donino per  volgersi  ad  altre  opere,  che  non  mancano,  nelle 
quali  più  ricco  ed  ubertoso  abbonda  il  pascolo  spirituale.  Ed 
il  sacro  oratore,  meditando  questi  temi  che  corsero  e  cor- 
rono  spontanei  alla  mejitej  tvoYerèi  subito  d'esserne  con  essi 
non  avvantaggiato  di  molto;  perciocché  o  non  sono  nuovi, 
o  difficilmente  si  prestano  a  discorsi  omeletici,  o  sono  digiuni, 
e  in  ogni  caso  poi  fa  d'uopo  cercarne  altrove  le  prove  ed 
ordinarle  e  incarnarle.  Tutt'al  più,  quando  il  voglia,  potrebbe 
giovarsene  qualche  maestro  di  sacra  eloquenza  per  mettere 
alla  prova  l' ingegno  de'  suoi  scolari.  Non  crediamo  esser 
quindi  temerità  se  manifestiamo  liberamente  l'intima  persua- 
sione in  cui  siamO;,  clie  era  facile  il  far  meglio  volendo  rac- 
cogliere un  corpo  di  riflessioni  morali  sui  Vangeli  domenicali 
giusta  il  doppio  scopo  del  nostro  Autore.  E  noi  dall'ingegno 
e  dalla  operosità  di  lui  dovevamo  a  buon  diritto  aspettarci 
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riflessioni  più  solide,  più  ampie,  più  nuove,  come  le  aspet- 
tiamo con  piena  fiducia  ne'  volumi  clie  seguiranno. 

Resta  ad  accennare  de'  Sermoni^  ne'  quali  per  verità  splen- 
dono alcuni  bei  pregi,  come  a  dire,  nobiltà  di  pensieri,  cliia- 
rezza  di  idee,  facilità,  eleganza  e  dignità  di  dizione:  queste 
doti,  che  s'incontrano  spesso,  renderan  certo  gradita  a  molti 
la  loro  lettura.  E  quanto  a  noi,  vogliam  dar  lode  al  nostro 
Autore  anche  per  ciò,  che  non  discese  a  certe  ricercatezze 
ed  eleganze  minute,  che  son  troppo  disdicevoli  a  chi  annun- 
zia la  parola  di  Dio,  ma  serbò  sempre  modo  conveniente 
alla  santità  delle  evangeliche  dottrine  e  del  proprio  mini- 
stero, ne  si  scordò  mai,  che  parlava,  non  già  in  un'acca- 
demia, ma  dal  sacro  pergamo  al  cospetto  degli  altari  e  di 
Cristo  crocifisso. 

Ma  oltre  queste  doti,  che  non  debbono  esser  sole  in  un 
sacro  oratore,  noi  avremmo  desiderato  ne'  suoi  sermoni  mag- 
gior peso  di  argomenti,  maggior  copia  di  morali  e  pratiche 
applicazioni  strettamente  dedotte  dal  testo  evangelico,  mag- 
gior connessione  di  idee ,  maggior  fondo  e  talvolta  anco 
maggiore  esattezza  di  teologico  linguaggio. 

11  nostro  Autore  si  è  accinto  ad  un'opera  di  vasto  divisa- 
mento,  di  lunga  lena  e  di  gravi  e  molteplici  studii.  Ei  con- 
fidi pure  nelle  forze  del  proprio  ingegno  e  nei  già  preparali 
lavori,  chè  il  può:  ma  se,  giusta  le  sue  belle  intenzioni  ma- 
nifestate, vuole  che  il  suo  libro  raggiunga  lo  scopo  propo- 
sto al  medesimo,  di  essere  utile  e  a  chi  deve  spiegare  il  Van- 
gelo e  a  chi  ama  di  farne  pjwatameiite  una  pia  lettura^  non 
si  dimentichi  che  gli  resta  ancora  un  gran  cammino  a  per- 
correre. —  A  questa  prima  parte  publicata  taluno  potrebbe 
forse  applicare  il  detto  di  Apelle  ad  un  suo  scolaro:  Apelles 
ostendenti  discìpulo  tahulam  depictam^  njfuvnajitiquej  eam  se 
absolvisse  breK^i  tempore ,  respondisse  fertur,  Apparet.  (Ex 
Plutarco  ). 
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VARIE  TA^ 

Bre^'t  di  S.  S.  Gregorio  XVI  a  mons,  Vescos^ 
di  Losanna  e  Gine\>ra. 

Al  nostro  venerabile  fratello  Pietro  Tobia, 
rescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  a  Friburgo  nella  Svizzera. 
Venerabile  fratello ,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

Noi  ci  siamo  vivamente  rallegrati  nel  Signore ,  venera- 
bile fratello,  al  conoscere  più  positivamente  dalla  vostra  let- 
tera ,  elle  in  cotesta  vostra  diocesi  il  numero  dei  cattolici 
va  crescendo  di  giorno  in  giorno,  e  in  più  luoghi  furono 
erette  nuove  chiese*  e  con  santo  ed  instancabile  zelo  altre 
opere  furono  intraprese  ad  utilità  de'  fedeli.  Ma  quello  che 
ci  ha  recato  vivissima  consolazione  è  la  pietà  cotanto  ope- 
rosa del  nostro  carissimo  figlio  Francesco  Vuarin,  curato 
di  Ginevra^  il  quale,  dopo  avere  introdotte  nella  sua  pa- 
rocchia  le  Sorelle  della  Carità  ed  i  Fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane., ha  di  recente  comperato  due  case ,  ampie  a  suffi- 
cienza j  Y  una  perchè  sia  di  ricovero  ai  malati  ed  agli  or- 
fani cattolici,  l'altra  per  aprirvi  una  scuola  in  cui  i  giovani 
sieno  educati  nella  vera  scienza  ed  alla  vera  virtù.  Men- 
tre però  noi  compartiamo  con  voi  le  debite  lodi  allo  zelo 
del  suddetto  curato,  vogliamo  del  pari  commendare  il  me- 
rito di  altri  curati  delle  diverse  parocchie^  i  quali,  comec- 
ché posti  in  difficilissime  circostanze,  non  lasciano  però, 
come  voi  attestate,  di  compiere  con  tutta  fedeltà  i  loro  do- 
veri, e  cercando,  non  già  i  proprii  vantaggi,  ma  la  gloria 
di  Gesù  Cristo,  travagliano  senza  posa,  sotto  la  vostra  di- 
rezione, al  bene  delle  anime. 

Se  non  che  in  mezzo  a  queste  consolazioni  ci  affligge  il 
sapere,  che  queste  case  medesime  restano  ancora  incompiute 
per  mancanza  di  mezzi,  e  prive  della  necessaria  suppellettile 
anzi  aggravate  di  debiti,  sicché  il  curato  di  Ginevra,  eli  e 
d'allronde  é  di  mal  ferma  salute,  deve  ancora  aspettare  con 
vivissima  ansietà  il  giorno  in  cui  possa  aprire  questi  stabi- 
limenti di  carità,  e  sciogliersi  così  dal  grave  debito  per  que- 
ste pie  opere  contratto. 

Non  vogliate  però  cader  d'animo,  o  venerabile  fratello: 
nia  ellondendo  in  Dio  la  vostra  afllizione,  confidate  nella  sua 


provitlenza  e  nella  carità  dei  fedcili:  e  iulafìlo,  sosIcdiiII  (l;illa 
grazia  di  luì,  voi  ed  il  clero  vostro  raddoppiate  di  ardore 
neiradempimento  di  tutti  gli  obblighi  del  santo  ministero  , 
e  con  una  condotta  sempre  iri  eprensibile  sforzate  ad  arros- 
sire i  vostri  avversar)  stessi,  che  non  avranno  che  dire  con- 
tro di  voi. 

Per  tal  maniera  in  cotesta  parte  della  vigna  del  Signore 
i  frutti  di  salute  diverranno  più  abbondanti  ogni  dì.  E  men- 
tre voi  vi  studierete  innanzi  tutto  di  stabilire  e  dilatare  il 
regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia,  il  Signore  saprà  inviarvi  per 
soprappiù  i  soccorsi  temporali.  Noi  siamo  nella  più  ferma 
llducia,  clic  la  bontà  di  lui  non  solo  ecciterà  i  fedeli  della 
vostra  diocesi  a  soccorrervi  secondo  le  loro  deboli  forze, 
ma  ecciterà  altresì  i  fedeli  degli  altri  paesi,  de' quali  avete 
già  altra  volta  esperimentata  la  pià  liberalità,  ad  esservi  ge- 
nerosi di  nuovi  soccorsi,  proporzionati  alla  moltitudine  dei 
vostri  presenti  bisogni. 

In  quanto  a  noi,  non  cessiamo,  benché  indegni,  di  rac- 
comandare caldamente  nelle  nostre  orazioni  la  afHizion  vo- 
stra al  Padre  delle  misericordie.  E  con  vivissimo  affetto  e 
piena  elfusione  del  cuore,  a  voi,  venerabile  fratello,  ed  al 
clero  e  popolo  affidati  alla  vostra  vigilanza,  ed  insieme  a 
tutti  i  pii  benefattori  della  vostra  diocesi,  compartiamo  la 
nostra  apostolica  benedizione. 

Da  Roma,  a  s.  Pietro,  li  9  dicembre  anno  -1840,  il  de- 
cimo del  nostro  pontificato. 

Gregorio  PP.  XVI. 


Al  nostro  diletto  figliuolo  T.  Colliri  de  Plancf  (0,  alVJja.\ 
Gregorio  XVI  Papa. 
Diletto  figliuolo,  salute  e  benedizione  apostolica. 
La  tua  lettera  del  d2  agosto,  a  Noi  solo  recentemente  con- 
segnata, ci  ha  riempito  il  cuore  di  grande  consolazione.  Pe- 
rocché facendo  Noi,  benché  immeritevoli,  le  veci  di  Colui 
il  quale  venne  in  questo  mondo  a  salvare  i  peccatori  (2),  e 
non  vuole  che  alcuno  perisca  ma  che  tutti  litornino  a  pe- 
nitenza (^),  non  abbiamo  per  verilà  potuto  a  meno  di  ral- 

(1)  Vedi  il  volume  II  dì  questo  Giornale  a  pnjj.  354. 

(2)  I  Tim.  I,  15.  (3)  II  Ptir.  Ili,  9. 
I/Am.  CalU  Voi.  III. 
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legrarci  grandemente  quando  abbiam  saputo  che  tu,  per  Ja 
grazia  del  Signore  misericordioso,  dalle  tenebre  della  incre- 
dulità hai  fatto  ritorno  alla  luce  della  verità  cattolica,  ed  hai 
detestalo  i  tuoi  errori  ed  i  cattivi  libri  da  te  dati  alle  stampe, 
fino  a  publicare  uno  speciale  scritto  per  la  necessaria  ripa- 
razione degli  scandali,  ed  a  dichiararti  pronto  a  ripararli  an- 
che in  avvenire  per  quanto  potrai  nel  Signore, 

Noi  dunque,  dilatando  le  viscere  della  nostra  paterna  ca- 
rità, ti  accogliamo  amorosissimamente  qual  pecorella  ravve- 
duta, ed  approviamo  e  confermiamo  l'assoluzione  da  te  ri- 
cevuta dalle  censure  ecclesiastiche  in  cui  eri  incorso;  e  quindi 
Noi  ti  noveriamo  tra  i  diletti  figli  nostri  e  della  santa  Chiesa. 

Suvvia,  diletto  figliuolo,  cammina  alacremente  nella  vita 
nuova  che  hai  intrapresa,  e  poicliè  hai  conseguito  da  Dio  una 
tanta  misericordia,  poni  una  tanto  più  diligente  cura  per 
mostrarti  a  lui  riconoscente  per  mezzo  di  opere  buone  e  di 
frutti  degni  di  penitenza. 

A  tal  fine  non  vogli  cessar  mai  dall' eifondere  umilmente 
le  tue  preghiere  in  faccia  al  Signore,  aflinchè  tu  possa  tro- 
vare nel  tempo  opportuno  sempre  grazia  presso  di  lui. 

Noi  pure  supplichevoli  domandiamo  da  lui  che  ogni  cosa 
volga  alla  tua  prosperità  e  salute.  E  in  auspicio  di  tal  voto 
e  in  attestato  della  nostra  benevolenza  compartiamo  a  te,  o 
diletto  figliuolo,  colf  intimo  affetto  del  cuore  fapostolica  be- 
nedizione. 

Da  Roma  presso  santa  Maria  maggiore,  li  i6  ottobre,  fan- 
no ,  e  del  nostro  pontificato  fundecimo. 

CàKLO  VlZZARDELLI 

Secret,  delle  leu.  hit.  di  S.  S. 


Oriente.  —  Uji  vescoi^o  anglicano  protestante 
a  Gerusalemme  (1). 

Fra  i  rappresentanti  della  Chiesa  cattolica,  la  cui  benefica 
influenza  già  da  alcuni  anni  si  va  restringendo  dai  Greci, 

(1)  iN'oi  contìdiaino  nella  inisericortlia  del  Signore  e  nella  bontà  delle 
Potenze  cattoliche  che  non  verrà  ad  efieUuarsi  lo  stabilimento  di  un  Ve- 
scovo protestante  a  Gerusalemme,  sebbene  tanto  ne  abbiano  parlato  i 
giornali,  specialmente  di  Francia,  Germania  e  Inghilterra,  da  lasciarcene 
ben  grave  lìnnM'e. 
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«  quelli  del  separato  oriente,  sorgerà  dora  innanzi  presso  il 
sepolcro  del  Salvatore  un  elemento  finora  ignoto  ;  e  non 
a  torto  potrà  chiamarsi  un  enigma  la  sua  esistenza,  come 
è  di  già  un  enigma  il  suo  nascimento.  Il  protestantesimo 
e  la  chiesa  anglicana  si  unirono  per  dare  a  Gerusalenune 
un  vescovo  comune.  I  grandi  soccorsi  che  Tlngliilterra  pre- 
stò al  Sultano  per  riacquistare  la  Siria  e  la  Palestina,  già 
tenute  dal  Viceré  d'Egitto,  autorizzando  quella  potenza  e  le 
sue  alleate  a  richiedere  maggior  libertà  di  religione  pei  cri- 
stiani nella  santa  città  di  Gerusalemme;  le  corti  di  Londra 
e  di  Berlino  si  accordarono  per  istabilirvi  un  capo  comune 
dei  cristiani  occidentali  non  cattolici,  siano  essi  addetti  alla 
chiesa  anglicana^  o  professino  Y unione  evangelica  (predomi- 
nante nella  Prussia,  ove  nel  4817,  terzo  centenario  della  ri- 
forma, si  ottenne  che  i  seguaci  di  Lutero  e  di  Calvino,  già 
sì  contrarii  fra  loro,  si  unissero  in  un  solo  corpo). 

La  dotazione  del  nuovo  vescovado  fu  stabilita  a  50,000  lire 
sterline,  per  metà  offerta  dalla  società  inglese  delle  missioni, 
per  metà  dalla  munificenza  del  re  di  Prussia,  promotore 
della  fondazione.  11  nuovo  vescovo  dovrà  ricevere  l'ordina- 
zione dai  vescovi  inglesi  j  ma  dovrà  rappresentare  al  tenq)0 
stesso  il  protestantesimo  tedesco  e  promuoverne  gli  interessi, 
e  l'elezione  della  persona  dovrà  farsi  alternativamente  dal 
governo  inglese  e  dal  prussiano. 

Un  giudeo  fatto  cristiano,  di  nome  Alessandro,  di  patria 
tedesco,  ma  già  da  molti  anni  dimorante  in  Inghilterra,  ope- 
roso missionario  della  società  per  la  propagazione  del  cri- 
stianesimo  fra  gli  Eòreij,  e  professore  di  lingua  ebraica  a 
Klngs-college  in  Oxford,  è  il  primo  eletto  a  rappresentare 
presso  il  sepolcro  del  Salvatore  le  due  chiese  dissidenti. 

Il  protestantesimo  non  riconosce  ne  ordinazione  nè  sa- 
cerdozio, niega  la  divina  missione  e  la  non  interrotta  suc- 
cessione dei  ministri  della  Chiesa  come  da  Cristo  istituiti  ed 
insigniti  di  autorità  loro  propria  ed  esclusiva;  gli  stessi  ve- 
scovi prussiani  non  sono  che  di  odierna  istituzione,  e  meri 
sovraiiitendenti  spirituali  senza  veruna  consecrazione  :  ed  ora 
il  protestantesimo  dovrà  essere  rappresentato  da  un  vescovo 
ordinato  j  consecrato  dai  vescovi  di  una  chiesa  che  crede  la  di- 
vma  istituzione  del  sacerdozio,  che  in  quelli  venera  i  legittimi 


successori  degli  apostolici,  i  deposltarii  di .  un  potere  lora, 
aflìdato  da  Cristo.  D'altra  parte  Valla  chiesa  anglicana  clie 
protestò  sempre  contro  l'appellativo  di  liforniata  e  di  pro- 
testante., che  vuol  rivendicarsi  invece  quello  di  caLloìicaj  die 
riconosce  per  sorelle  la  greca  e  la  romana,  e  vuole  anzi  tutte 
tre  insieme  non  essere  che  parti  di  una  sola  chiesa,  Talta 
chiesa  anglicana  che  ammette  l'autorità  della  tradizione  pri- 
mitiva, venera  l'antica  disciplina,  pioscrive  l'interpretazione 
individuale  dei  libri  santi,  ora  manda  un  vescovo  da  lei  or- 
dinato a  rappresentare  ad  un  tempo  solo  lei  e  i  suoi  avver- 
sarii,  a  predicare  le  sue  dottrine  ed  a  promuovere  e  difen- 
deie  gli  interessi  del  protestantesimo  che  le  si  oppone.  Che 
possiamo  noi  discoprire  in  questo  meraviglioso  accordo?  È 
egli  il  protestantesimo  che  abjura  per  passare  alla  chiesa 
episcopale,  o  la  chiesa  episcopale  che  praticamente  riconosce 
la  legittimità  del  protestantesimo?  Temiamo  piuttosto  non  sia 
l'indifferenza  religiosa  che  incominci  ora  un'associazione  della 
chiesa  anglicana  e  dell'unione  evangelica,  come  già  diede  ori- 
gine a  questa  amalgamando  calvinisti  e  luterani.  Noi  catto- 
lici abbiamo  ogni  ragione  di  riconoscervi  almeno  l'elFetto  di 
quella  conhisione  deplorabile  in  cui  brancica  ciecamente  chi 
chiuse  gli  occhi  al  vero  lume  risplendente  sopra  di  noi. 

Cenno  sui  Santi  degli  ultimi  giorni  e  sui  Cartisti. 

E  noto  che  in  Inghilterra  si  è  ultimamente  formata  e  sparsa 
una  nuova  setta  religiosa ,  sotto  il  nome  di  discepoli  di  Mor- 
inon,  o  Santi  degli  ultimi  giorni.  I  giornali  inglesi,  i  quali  ci 
tennero  informati  del  primo  dilfondersi  di  questa  nuova  setta, 
vengono  ora  a  dirci  alcuna  cosa  sui  progressi  e  sull'estensione 
della  medesima.  Sembra  che  i  Mormoniti  siansi  rapidamente 
popolarizzati,  sopratutto  in  America;  che  dal  Maine  al  Mis- 
souri e  nel  Canadà  non  siavi  pmai  Stato  alcuno,  ove  essi  non 
istabiliscano  chiese  e  conferenze,  e  che  vi  contino  già  più  di 
cento  mila  discepoli. 

Quanto  i  Cartisti  trovano  nella  Carta,  questi  settarj  lo  tro- 
vano in  un  libro,  ch'essi  chiamano  libro  di  Mormon.  Perocché 
anche  i  Cartisti  hanno  una  religione  a  cui  la  Carta  serve  di 
base:  hanno  le  loro  cerimonie  e  preghiere;  e  gli  abitanti  della 
città  di  Derby  furono,  non  è  mollo,  testimoni  di  una  cerimonia 
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religiosa  cartista,  quella  di  un  seppellimento,  nella  quale  nulla 
vi  era  che  ricordasse  gli  usi  o  della  cliiesa  anglicana  o  dei 
presbiteriani  o  dei  metodisti;  tutto  eia  puro  cartismo.  Il  car- 
tista che  presiedeva  a  questa  funebre  cerimonia,  dopo  il  canto 
di  due  versetti  degli  inni  di  Vatt,  improvviso  una  preghiera, 
nella  quale,  innanzi  tutto,  cliiese  a  Dio,  che  la  Carta  fosse  ri- 
cevuta, che  tutti  i  tiranni,  tutti  i  persecutori  dei  cartisti  per- 
dessero il  loro  potere,  e  che  i  patimenti  e  le  privazioni  del 
povero  trovassero  conforto.  In  questa  preghiera  o,  diremo  me- 
glio, discorso,  avente  per  testo,  ((  Quando  il  sommo  sacerdote 
e  gli  officiali  lo  seppero,  si  misei  o  a  gridare,  dicendo,  Sia  cro- 
cifisso, sia  crocifisso,  »  Cristo  venne  rappresentato  come  un 
gran  riformatore  religioso;  ed  i  vescovi,  i  preti,  i  weslejani  e 
tutti  i  dissidenti,  come  tanti  ipocriti  persecutori  del  povero. 
Si  fece  in  esso  menzione  speciale  dei  prelati  e  dei  membri  del 
clero  anglicano;  furono  essi,  fra  le  più  vive  acclamazioni  del 
pubHco,  dipinti  come  persone  che  abitano  sontuosi  palagi  e 
s'ingrassano  dei  sudori  del  povero;  e  fu  unanimemente  con- 
chiuso che  il  rimedio  a  tanti  mali  trovasi  nella  Carta. 

Ad  ogni  modo  queste  pretensioni  dei  cartisti  ci  sembre- 
ramio  assai  modeste,  paragonate  a  quelle  dei  Santi  degli  uU 
timi  giorni. 

Non  è  molto,  due  giovani  inglesi,  membri  della  setta  dei 
Mormoniti,  partiti  dalle  spiagge  del  Missouri,  giunsero  a  Louth. 
Uno  di  essi  che  è,  per  quanto  ne  dice  egli  slesso,  fra  i  prin- 
cipali della  setta ,  pretende  di  aver  ricevuto  il  dono  delle 
lingue,  mediante  l'imposizione  delle  mani  del  suo  pastore, 
e  crede  di  aver  ricevuto  la  missione  di  predicare  la  nuova 
religione  ai  Lamaniti^  tribù,  indiana,  scoperta  recentemente, 
mercè  il  libro  di  Mormon,  il  qual  libro  fu  loro  non  ha  guari 
consegnato  da  un  angelo,  dichiarandoli  discendenti  del  [)a- 
triarca  Giuseppe. 

Intanto,  sinché  giungerà  il  tempo  di  visitare  le  tribù  del- 
l'Indo, i  due  giovani  Mormoniti  si  propongono  di  percorrere 
l'Inghilterra,  e  chiedere  delle  offerte  per  la  costruzione  di  una 
città  e  di  un  tempio  di  Gerusalemme  nel  centro  dell'America: 
la  quale  costruzione  sarà  il  segnale  del  ritorno  in  Giudea 
dell'altra  tribù  d' Israele,  per  ivi  costruirvi  l'antico  tempio  e 
l'antica  città  di  questo  nome. 
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11  libro  di  Mormori  ci  rivela  che  queste  due  città ,  appena 
terminate,  saranno  levate  alto  con  tutti  i  loro  abitanti,  i  quali 
avranno  ricevuto  il  battesimo  secondo  il  rito  de'  Campbel- 
listi  ;  e  che  il  tutto  veri  à  trasportato  ne'  cieli  per  poi  discen- 
derne colla  nuova  Gerusalemme  celeste  e  col  Redentoi^fe  in 
persona.  Allora,  sempre  secondo  il  libro  di  Mormon,  si  stabi- 
lirà un  nuovo  ordine  di  cose,  e  le  isole  si  riuniranno  ai  con- 
tinenti, e  le  acque  si  ritireranno  verso  il  nord:  compiransi 
tutte  le  predizioni  e  rivelazioni  di  Daniele  :  si  assisterà  alla  di- 
struzione di  tutti  gli  Anti-mormoniti,  e  seguirà  la  fine  delle  cose. 

Ecco  con  quali  stravaganze  cercasi  di  divertire  il  popolo 
inglese  in  quell'anarchia  religiosa  in  che  egli  è  caduto;  ma 
simile  delirio  lascia  intravedere  una  crisi  vicina.  Un  popolo 
non  può  durar  lungo  tempo  in  tale  stato. 

NECROLOGIA  DELl'aNNO  1841. 

Cardinali  della  S.  R.  C. 

Eminentissimi  :  Antonio  Domenico  Gamberini,  vescovo  di  Sa- 
bina, prefetto  della  segnatura  di  giustizia; 

Giuseppe  Della  Porta-Rodiani,  vicario  generale  di  S.  Santità, 
Patriarchi j  Àrcivescovi  e  Vescovi. 

Monsignori;  Antonio  Luigi  Piatti,  patriarca  di  Antiochia  e  vi- 
ceregente  del  vicario  di  Roma  ; 

Vincenzo  Massi,  arcivescovo  di  Tessalonica  e  nunzio  aposto- 
lico alla  real  corte  di  Torino; 

Giuseppe  Maria  Amorelli^  arcivescovo  di  Siracusa; 

Luigi  Zuppani,  vescovo  di  Belluno  e  di  Feltre; 

Antonio  Maria  Calcagno,  vescovo  di  Adria; 

Guglielmo  Zerb  i,  vescovo  di  Famagosta; 

Giovanni  Nepomuceno  Ferdiani,  vescovo  d'Iglesias; 

Antonio  Savorin,  vescovo  di  Chioggia; 

Nicola  Armellini,  vescovo  di  Alatri; 

Francesco  Maria  Zoppi,  vescovo  di  Gena; 

Carlo  de' principi  Odescalchi,  che,  avendo  spontaneamente 
deposto  a' piedi  di  Sua  Santità  la  porpora  cardinalizia,  il  ve- 
scovato di  Sabina,  il  vicariato  di  Roma  ed  il  gran-priorato 
di  Malta,  entrò  fra' padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Prelati  della  Romana  Curia. 

Monsignori:  Orazio  Celestini,  udit.  giubilalo  della  sacra  Rota; 
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Scipione  Domenico  Fabbrini ,  ìnlernunzio  apostolico  all'im- 
periai corte  del  Brasile; 

Giuseppe  Siepi  abbreviatore  del. parco  maggiore; 

Basilio  Ciccalotti,  Nicola  Boscarini,  Camillo  Ranzini  (celebre 
zoologo)  e  Antonio  Mattei,  prelati  domestici. 

Ordini  Regolari. 

Reverendissimi:  P.  D.  Benedetto  Bellini,  ab.  gen.de'mon.  oliv. 

P.  D.  Luigi  Spisni,  generale  de' barnabiti; 

P.  M.  Giuseppe  Cataldi,  priore  gen.  de' Carmelitani  calzati; 

P.  Mariano  Postiglione,  ex-generale  de'  Minori  riformali  di 
s.  Pietro  d'Alcantara,  già  confessore  della  venerabile  Clo- 
tilde Adelaide  regina  di  Sardegna; 

P.  D.  Clemente  Brignardelli ,  ex-vicario  generale  de'  clierici 
regolari  somasclii  (illustre  oratore)'^ 

P.  Cipriano  Vitale  de'minimi  consult.  della  s.  Congregaz.  de' riti; 

P.  M.  Giacomo  Magno  de'  predicatori,  bibliot.  Casanatense; 

P,  D.  Francesco  Busiri,  canonico  regolare  lateranense,  biblio 
tecario  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  professore  supplente  di 
storia  ecclesiastica  nell'università  romana. 

Scienze  sacre. 

Giovanni  Benone,  prof,  di  sacra  Scrittura  nell'univ.  di  Torino; 
Miclielang.Finesclii,prof.  diBib.  e  di  lingua  s.  nell'univ,  di  Siena; 
Gaetano  Maria  de  Fulgore; 

Giovanni  Maria  Onorato  Riva,  già  precettore  de' paggi  della 
corte  di  Torino  e  bibliotecario  privato  del  re  Carlo  Felice. 

Nell'anno  i84i  morirono  nella  diocesi  di  Milano  59  sa- 
cerdoti, fra  i  quali  28  tra  paroclii  e  coadjutori. 


Milano,  li  14  gennajo  4842. 

Nel  corso  di  non  molti  mesi  la  morte  rapiva,  con  publico 
dolore,  a  questa  nostra  città  quattro  paroclii,  Egidio  Annoni 
di  santa  Maria  alla  Porta,  Giuseppe  Prati  di  s.  Marco,  Giu- 
seppe De-Simoni  di  s.  Francesco  di  Paola  e  Carlo  Curioni 
di  s.  Satiro;  e  tutti  questi  erano  uomini  ardenti  di  vivo  amore 
per  Dio  e  per  il  prossimo^  largamente  generosi  di  soccorsi 
\ki  bisogni  de' poveri,  ricchi  delle  più  care  e  sante  virtù. 

La  morte  jer  l'altro  ne  lia  pur  tolto  l'ottimo  curalo  di  san- 
t'Alessandro, Benedetto  Baserga^  della  congregazione  de  Bar- 


nabiti,  speccliiatissimo  esempio  di  zelo  per  la  gloria  del  Si- 
gnore, vero  padre  de' poveri,  nomo,  a  tacerne  gli  altri  meriti, 
singolare  per  affabilità,  per  semplicità  di  costumi  e  per  raro 
candore  dell'animo. 

Questa  mattina  gli  furono  celebrate  solenni  esequie  nella 
chiesa  di  sant'Alessandro,  e  l'affluenza  delle  persone  d'ogni 
ceto  che,  in  onta  del  pessimo  tempo,  intervennero  e  ne  riem- 
pivano la  vasta  capacità,  ed  il  lungo  corteggio  funebre  nel- 
Faccompagnare  il  cadavere  alla  Chiesa  per  le  principali  vie 
della  paroccliia,  poi  al  campo  santo,  del  qual  corteggio  fa- 
ceano  parte  personaggi  distinti  e  i  servi  di  molte  illustri  o 
ricche  famiglie,  sono  una  prova  come  tutto  spontanea,  così 
sincera  della  publica  stima  ed  affezione  verso  così  beneme- 
rito pastore. 

Sulla  porta  maggiore  della  chiesa  leggevasi  la  seguente  iscri- 
zione, dettata  dall'esimio  epigrafista  cav.  dott.  Giovanni  Labus. 
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Fasc.  2.°  di  Gennajo.        4842.       Anno  IL        Nuai.  II. 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doetriiiam. 
ru.  H,  1. 


Terza  lettera  (apocrifa)  di  s.  Paolo  ai  Corinti  (0. 

Tra  i  libri  apocrifi  della  santa  Scrittura,  che,  siccome 
presso  noi,  così  anche  presso  gli  Armeni,  soglionsi  ag- 
giungere in  calce  al  divino  volume  acciocché  non  va- 
dano perduti,  nelle  Bibbie  armene  si  trova  la  terza  let- 
tera di  s.  Paolo  ai  Corinti,  Questa  per  qualche  tempo 
si  lesse  come  canonica  nelle  Chiese  di  Armenia  :  anzi  tra 
le  opere  di  s.  Efi^em,  che  fu  diacono  di  Edessa  e  visse 
nel  secolo  IV,  la  si  trova  commentata  in  seguito  alla  se- 
conda; cosicché  resta  dimostrato,  che  ai  giorni  di  questo 

(1)  Noi  ofFriamo  questa  lettera  come  un  curioso  monu- 
mento di  antichità.  Se  dessa  fu  creduta  genuina  ed  agiografa 
per  alcun  tempo  nelle  chiese  d'Armenia,  come  lo  furono  al- 
tri libri  in  altre  chiese  particolari  ;  se  è  probabile  che  fosse 
ab  antico  in  alcuni  codici  siriaci,  mentre  per  altro  non  si 
trova  in  nessuno  di  quelli  che  giunsero  fino  a  noi;  se  s.  Efrem 
l'ha  commentata;  tutto  questo  dice  nulla  contro  il  doppio 
fatto,  che  tutta  l'antichità  non  conobbe  questa  lettera,  e  che 
la  Chiesa  non  l'ha  compresa  nel  suo  canone:  e  la  Chiesa  è 
sola  il  legittimo  giudice  e  maestro  infallibile  nel  dirci  quali 
libri  divini  abbia  ella  ricevuti  in  deposito  dagli  Apostoli.  — 
Del  resto  noi  crediamo  che  ogni  uomo  versato  nello  studio 
delle  epistole  di  s.  Paolo,  sentirà  la  molta  e  manifesta  diffe- 
renza tra  lo  stile  di  quelle  e  lo  stile  di  questa. 

Gli  Editori. 

L  Am.  Catt.,  Voi.  III.  .  (> 


Santo  era  creduta  genuina  ed  agiografa.  Vi  si  legge  pre- 
messa anche  la  lettera,  che  quelli  di  Corinto  avevano 
mandata  all'Apostolo  e  che  gli  porse  occasione  a  scrivere 
la  sua.  Fu  publicata  nel  i^SG  colla  traduzione  greca 
e  latina  dagl'inglesi  fratelli  Giorgio  e  Guglielmo  Wiston, 
in  seguito  alla  storia  armena  di  Mosè  Corenese  da  essi 
tradotta.  Ma  siccome  furono  inesattisimi  ed  infedeli  nella 
traduzione  di  questo  storico,  così  lo  furono  anche  nella 
traduzione  di  ambedue  queste  lettere.  Nè  il  solo  latino, 
ma  anche  Tarmeno  da  essi  publicato  manca  della  voluta 
fedeltà. 

Per  ora  io  reco  nel  nostro  idioma  la  lettera  dei  Co- 
rinti e  la  risposta  di  s.  Paolo:  ad  altro  tempo  ne  sarà 
publicata  F interpretazione  di  s.  Efrem,  la  quale,  uni- 
tamente a  tutte  le  altre  opere  dello  stesso  santo,  per- 
dute in  siriaco  e  conservate  nell'antica  versione  armena 
fatta  fin  dal  quinto  secolo,  fu  tradotta  in  latino  dal  be- 
nemerito P.  Giambattista  Aucher,  vicario  generale  della 
Congregazione  de'  Monaci  armeni  Mechitariti  in  s.  Laz- 
zaro a  Venezia,  già  conosciuto  in  tutta  Europa  per  averle 
regalato  e  le  genuine  (^)  cronache  di  Eusebio  e  parecchi 

(0  Le  Cronache  di  Eusebio  publicate  a  Milano  nel  4818 
dal  P.  Giovanni  Zorab  e  dalFab.  Angelo  Mai,  ora  cardinale, 
furono  tradotte  sopra  un  manoscritto  armeno  avvertitamente 
alterato  dal  copista  Giorgio  di  Costantinopoli,  il  quale  tre 
anni  dopo  fu  costretto  a  confessare  la  sua  frode.  Egli  per 
favorire  il  greco  Metropolita  Gennadio  aveva  copiato  nel  i790 
da  un  manoscritto  armeno  in  pergamena,  esistente  a  Costan- 
tinopoli nella  biblioteca  del  seminario  armeno  di  quella  città, 
le  cronache  di  Eusebio  adattandole  possibilmente  alla  lezione 
greca  di  Scaligero.  Se  ne  accorse  l'eruditissimo  P.  Giambat- 
tista Aucher,  e  si  adoperò  efficacemente,  affinchè  questa  copia 
venisse  confrontata  coU'originale ,  da  cui  era  stata  tolta.  Vi 
riuscì,  ed  ebbe  la  soddisfazione,  che  l'istesso  Giorgio  gli  con- 
fessasse ingenuamente,  con  lettera  da  Costantinopoli  3  lu- 
gho  d793,  l'inganno  suo.  Intanto  la  copia  alterata  cadde  in 
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interessanti  sermoni  di  Filone  e  le  omelie  di  Severiano, 
opere  perdute  nel  loro  testo  originale  e  conservate  nelle 
antiche  versioni  armene  del  quinto  secolo.  Anzi,  poiché 
a'  tempi  di  s.  Efrem  usava  TArmenia  nelle  cose  di  Chiesa 
la  lingua  sira  (dal  che  si  diffuse  Terrore,  che  questo  santo 
fosse  siro,  mentr'era  invece  armeno  di  Edessa,  la  quale 
fu  per  qualche  tempo  la  sede  dei  re  della  nazione);  per- 
ciò non  è  a  dubitarsi,  che  questa  terza  lettera  di  s.  Paolo 
ai  Corinti  non  esistesse  anche  nella  Bibbia  siriaca. 

Lettera  de''  Corinti  al  santo  apostolo  Paolo. 

1.  Stefano  e  i  preti  che  sono  c©n  esso,  Dabno,  Eu- 
buio.  Teofilo  e  Xinone^  a  Paolo,  nostro  padre  ed  evan- 
gehsta  e  fedele  maestro  in  Gesìi  Cristo^  salute. 

2.  Vennero  a  Corinto  due  uomini,  nominati  Simone 
e  Cleobo,  i  quali  con  parole  lusinghevoli  e  corrompi trici 
sovvertirono  fortemente  la  fede  di  alcuni: 

3.  Le  quali  parole  devi  confutare  tu  stesso. 

4.  Perciocché  noi  non  abbiamo  mai  udito  da  te,  né 
dagli  altri  apostoli  siffatte  parole: 

5.  Ma  solamente  sappiamo  ciò,  che  da  te  abbiamo 
udito  e  da  questi:  e  fermamente  lo  custodiamo. 

6.  Però  il  Signore  ebbe  assai  compassione  di  noi  in 
questo,  che,  mentre  sei  tu  ancora  tra  noi  corporalmente, 
ti  ascoltiamo  un  altra  volta. 


mano  del  P.  Giovanni  Zorab,  che  la  recò  seco  a  Milano;  ne 
spiegò  larmeno  all' ab.  Mai,  il  quale  la  estese  in  latino:  ed 
in  società  la  stamparono.  Fu  costretta  allora  la  Congregazione 
Mecliitaritica  a  tradurre  e  publicare  immediatamente  col  testo 
a  fronte  (lo  che  non  avevano  fatto  Zorab  e  Mai)  la  versione 
del  genuino  manoscritto  a  loro  venuto  da  Costantinopoli.  Chi 
Volesse  conoscer  meglio  questo  fatto,  legga  la  Prefazione  pre- 
messa all'edizione  veneta  del  Ì8i8,  pag.  i8  e  seg. 
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O  scrivici  pertanto,  o  vieni  a  noi  tu  stesso  solle- 
citamente. 

8.  Noi  crediamo  nel  Signore,  come  fu  rivelato  a  Teo- 
nia,  ch'egli  ti  liberò  dalle  mani  delPempio. 

9.  Le  ingannatrici  parole,  che  parlano  e  insegnano 
questi  immondi^  sono: 

10.  Non  importa,  dicono,  leggere  i  profeti: 

11.  Nè  Iddio,  dicono,  è  onnipotente  : 

12.  Nè,  dicono,  la  resurrezione  dei  corpi  morti  av- 
verrà : 

13.  Nè  Fuomo,  dicono,  fu  creato  da  Dio: 

14.  Nè  reputano  Gesù  Cristo  nato  corporalmente  dalla 
vergine  Maria: 

15.  Nè  stimano  questo  mondo  creatura  di  Dio,  ma 
di  un  angelo. 

16.  Affrettati  pertanto  a  venire  tu  stesso  a  noi; 
i-y.  Acciocché  resti  immune  di  scandalo  la  città  di 

Corinto, 

;8.  E  la  stoltezza  di  coloro  palesemente  combattuta 
si  rigetti  vituperata  da  tutti.  Sta  sano. 

«  I  diaconi  Terebdo  e  Tisso  presero  e  portarono  la 
lettera  alla  città  di  Filippi.  Tostochè  Paolo  la  ricevette, 
benché  fosse  in  catene  per  Statonice  moglie  di  Apofolano, 
quasi  dimenticossi  i  ceppi,  si  attristò  per  le  cose  che 
aveva  udito,  e  piangendo  disse  :  Quanto  meglio  sarebbe 
a  me  Pessere  morto  ed  essere  col  Signore^  piuttostochè 
in  questo  corpo  ed  udire  siffatte  cose  tristi  e  questa  bu- 
giarda dottrina:  ecco  tristezza  mi  si  aggiunge  a  tristezza. 
Tanta  tribolazione  sopra^i^iene  cù  miei  ceppi  ^  e  vedo 
questa  luttuosa  sciagura  e  il  progresso  di  Satanasso  e  de 
macchinameiiti  di  esso  operare  tanto  male.  Con  molta 
afflizione  così  rispondeva  Paolo  alla  lettera: 

i.  Paolo  carcerato  di  Gesù  Cristo  ai  fratelli  Corinti! 
da  queste  molte  triliolazioni  liberazione  e  salute. 
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I.  Io  niente  mi  sono  maravigliato,  che  cosi  presto  siano 
insorte  le  seduzioni  del  malvagio. 

3.  Ma  il  Signore  Gesù  affretterà  la  sua  venuta  per 
coloro,  che  stravolgono  e  disprezzano  i  suoi  precetti. 

4.  Io  però  sin  da  principio  v'insegnai  queste  cose,  che 
ricevetti  io  stesso  da  quei  primi  apostoli,  che  sempre 
conversavano  col  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

5.  Perciò  dico,  che  il  Signore  Gesù  Cristo  nacque  dalla 
vergine  Maria,  ch'era  della  schiatta  di  Davide , 

6.  Secondo  Pannunzio  dello  Spirito  santo  mandatole 
di  cielo  dal  Padre, 

7.  Acciocché  Gesù  fosse  introdotto  in  questo  mondo, 
e  liberasse  per  la  sua  carne  tutto  il  genere  umano,  ac- 
ciocché ci  risuscitasse  dai  morti: 

8.  Come  ne  mostrò  in  sé  l'esempio  : 

9.  Ed  acciocché  fosse  palese,  che  l'uomo  era  stato 
creato  dal  Padre. 

I  o.  Perciò  non  fu  lasciato  l'uomo  nella  sua  perdizione  : 

I I .  Ma  fu  creato,  acciocché  fosse  per  la  sua  adozione 
vivificato. 

12.  Imperciocché  Iddio,  il  quale  é  il  Signore  di 
tutto.  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale 
fece  il  cielo  e  la  terra,  mandò  prima  agli  Ebrei  i 
Profeti , 

13.  A  fine  di  sottrarli  dai  loro  peccati  e  di  condurli 
alla  sua  giustizia. 

14.  Perché  voleva  egli  salvare  la  casa  d'Israele,  distri- 
buì e  mandò  lo  Spirito  sui  Profeti; 

15.  I  quali  predicassero  per  molto  tempo  la  vera  re- 
ligione e  la  natività  di  Cristo. 

16.  Avendo  però  voluto  diventar  Dio  colui,  ch'era 
principe  iniquo,  si  avventò  sopra  di  loro, 

l'j.  E  legò  tutti  gli  uomini  coi  peccati, 

18.  Perchè  avvicinavasi  il  giudizio  del  mondo. 
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ig.  Quando  Iddio  onnipotente  volle  giustificare,  non 
già  condannare,  la  sua  creatura, 

20.  Scorgendola  afflitta,  n'ebbe  misericordia, 

21.  E  nel  fine  de'  tempi  mandò  lo  Spirito  santo  nella 
Vergine  già  da  prima  accennata  per  mezzo  de'  Profeti. 

22.  Ella,  avendo  creduto  di  vero  cuore,  fii  fatta  degna 
di  concepire  e  partorire  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo; 

23.  Acciocché  con  quella  stessa  carne  mortale,  di 
cui  insuperbito  si  gloriava  il  maligno,  restasse  vinto  e 
sconfitto. 

24.  Se  non  fosse  stato  Dio,  come  nella  sua  carne  Gesù 
Cristo  avrebbe  chiamato  e  salvato  la  nostra  carne  mor- 
tale, e  l'avrebbe  tratta  per  mezzo  della  fede  alla  vita 
eterna, 

25.  Per  apparecchiare  nel  suo  corpo  un  santo  tempio 
di  giustizia  pei  tempi  futuri? 

26.  In  esso  anche  noi,  avendo  creduto,  fummo  liberati. 
2y.  Sappiate  adunque,  che  non  sono  eglino  figli  di 

giustizia,  ma  di  collera, 

28.  Perchè  diminuiscono  in  se  medesimi  la  misericordia 
di  Dio, 

29.  E  dicono,  che  i  cieli,  la  terra  e  tutte  le  creature 
non  sono  opere  delle  mani  del  Padre  di  tutto  : 

30.  Ma  professano  maledetti  la  dottrina  del  serpente. 

31.  Voi  però  colla  virtù  di  Dio  allontanatevi  da  loro, 
e  la  perversa  loro  dottrina  da  voi  rigettate. 

32.  Perchè  voi  non  siete  figli  di  disobbedienza,  ma 
fanciulli  della  diletta  Chiesa. 

33.  Perciò  a  tutti  vi  fu  predicato  il  tempo  del  risor- 
gimento. 

34.  Quelli  poi,  che  dicono,  Non  v'ha  resurrezione  della 
carne,  non  saranno  essi  per  farla  alla  vita  eterna, 

35.  Ma  alla  condannazione;  perchè  gl'infedeli  risor- 
geranno in  carne  per  essere  giudicati^ 
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36.  Quel  corpo  infatti,  ch''essi  dicono  non  dover  ri- 
sorgere, non  abbia  per  loro  resurrezione,  perchè  risul- 
tano negatori  della  resurrezione. 

37.  Voi  inoltre,  o  Corinti,  sapete  della  semenza  del 
frumento  e  delle  altre  semenze. 

38.  Un  semplice  grano  gettato  in  terra  muore  prima 
laggiù, 

3g.  E  dopo  per  volontà  del  Signore  risorge  vestito 
dello  stesso  corpo. 

40.  Nè  quel  solo  corpo  risorge,  ma  con  moltiplice 
fiuttificazione  rizzatosi  è  benedetto. 

41.  Noi  però,  conveniva,  che  non  dalle  semenze  sol- 
tanto fossimo  prodotti,  ma  da  onorevole  corpo  umano. 

4*2.  Voi  sapete  di  Giona  figlio  di  Emath, 

43.  Perchè  si  ostinò  dal  predicare  ai  Nini  viti,  fu  in- 

gojato  meritamente  dal  pesce  tre  giorni  e  tre  notti. 
44-  Dopo  tre  giorni  ascoltò  Iddio  la  sua  preghiera, 

e  lo  trasse  fuori  da  quegli  abissi; 

45.  E  niente  restò  corrotto  il  suo  corpo,  nè  un  so- 
praciglio gli  si  piegò. 

46.  Quanto  meglio  non  avverrà  questo  a  voi,  uomini 
di  poca  fede? 

47.  Se  voi  credete  nel  Signore  Gesù  Cri^o,  resusci- 
terà voi,  com'egli  risorse. 

48.  Perchè  se  le  ossa  del  profeta  Eliseo  su  di  un  morto 
cadute  lo  risuscitarono; 

49.  Quanto  più  voi,  che  siete  basati  sul  corpo  e  sul 
sangue  e  sullo  spirito  di  Cristo,  non  risorgerete  in  quel 
giorno  con  perfetto  corpo? 

50.  Il  profeta  Elia  tolse  e  risuscitò  dai  morti,  abbrac- 
ciandolo, il  figlio  della  vedova; 

v^i.  Quanto  più  Gesù  Cristo  non  risusciterà  voi  in 
quel  giorno,  com'egli  stesso  risorse  dai  morti  con  perfetto 
corpo? 
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5*2.  Niente  altro  dunque  irragionevolmente  accettate, 
53.  Nessuno  da  qui  innanzi  mi  affligga,  poiché  già  io 
soffro  queste  catene, 

54'  Che  mi  fanno  guadagnar  Cristo  ;  e  soffro  questi 
tormenti  nel  corpo,  acciocché  sia  fatto  degno  della  re- 
surrezione dai  morti. 

55.  Anche  voi  state  fermi  ciascuno,  siccome  avete  ri- 
cevuto la  legge  per  mezzo  dei  beati  profeti  e  del  santo 
Evangelio  ; 

56.  E  ne  riceverete  la  mercede  nella  resurrezione  dai 
morti;  erediterete  la  vita  eterna. 

57.  Se  v'é  dunque  qualche  infedele,  la  sua  condanna 
sia  coi  malfattori,  e  sia  punito  con  quelli  che  spacciano 
simili  inganni  tra  gli  uomini: 

58.  Perciocché  sono  costoro  razza  di  vipere  e  parti 
di  serpenti  e  di  basilischi. 

5g.  Allontanatevi  e  fuggite  da  costoro  per  virtù  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo: 

60.  E  sia  con  voi  la  pace  e  la  grazia  dell'amabile 
Unigenito.  Amen. 

G.  Cappelletti. 


Pnelectiones  Theologiccej  quas  in  Coli,  Rom.  S.  I.  habebat 
Joannes  Perrone  e  S.  I.j  etc.  —  Roma  e  Torino  1839,  etc. 

ARTICOLO  PRELIMINARE. 

Prima  di  parlare  del  merito  di  quest'  opera  e  di  accompa- 
gnarla di  alcune  osservazioni,  sia  permesso  seguire  un  pen- 
siero che  nasce  spontaneo  a  chi  vede  nuovi  trattati  di  teo- 
logia, e  che  ci  fa  domandare,  Se  gli  studj  teologici  nell'attuale 
loro  condizione  abbiano  bisogno  di  miglioramento  e,  come  si 
direbbe,  di  progresso.  Se  ne  chiedeste  i  Progressisti  dei  no- 
stri giorni,  la  questione  sarebbe  più  presto  definita  che  pro- 
posta, ed  i  titoli  di  retrogradi^  di  stazionar/ di  oscurantisti 
attribuiti  a  chi  si  occupa  di  dottrine  teologiche,  iudichei  ebbero 


49 

in  clie  senso  sarebbe  per  loro  risolta.  Ma  le  parole  non  le- 
nendo luogo  di  ragioni,  e  l'argomento  meritando  tutt'altro  clic 
la  superficialità  delle  osservazioni  con  cui  viene  trattato,  pro- 
viamoci alla  nostra  volta  ad  esaminarlo  in  se  stesso  e  ne' suoi 
rapporti  principali  per  arrivare,  ove  lo  si  possa,  ad  una  giu- 
diziosa conclusione. 

Negli  studj  di  teologia  c  essenziale  il  distinguere  la  dottrina 
che  vi  si  tratta  ed  il  modo  in  cui  viene  trattata:  quella  ap- 
partiene alla  sostanza,  questo  alle  forme  che  sono  sempre 
alla  prima  accidentali.  La  dottrina  teologica  o  vi  esponga 
quelle  pure  verità  che,  rivelate  espressamente  nella  Scrittura 
ed  insegnate  dalla  Tradizione,  sono  proposte  alla  fede  dal  giu- 
dizio della  Chiesa,  unica  legittima  interprete  e  custode  in- 
fallibile delle  divine  rivelazioni ,  o  vi  esponga  altre  verità 
non  espressamente  rivelate  ma  apertamente  in  quelle  conte- 
nute e  da  quelle  per  necessaria  deduzione  derivate,  che  hanno 
perciò  a  ritenersi  come  altrettante  verità  di  fede;  questa  dot- 
trina, che  è  l'oggetto  principale  e  sommo  degli  studj  di  teo- 
logia, giova  dirlo  apertamente,  non  può  nò  progredire,  ne 
migliorare.  Perfetta  nella  sua  origine,  perchè  emanazione  del- 
l'infinita sapienza  di  Chi  l'ha  rivelata,  indipendente  dagli  uo- 
mini e  dai  progressi  dell'umano  ingegno  a  cui  è  anzi  luce 
necessaria  e  scorta  fedele,  trapassò  per  tutti  i  secoli  sempre 
la  stessa,  e  una  ed  indefettibile  durerà  fino  alla  consumazione 
del  tempo,  senza  che  possa  o  debba  adattarsi  giammai  alla 
incostanza  dei  tempi  od  alla  incoerenza  degli  uomini,  e  per 
questa  stessa  indefettibilità  ond'è  improntata,  esigendo  anzi 
in  ogni  tempo  l'umile  ossequio  dei  lumi  e  della  ragione. 

Le  invenzioni,  le  arti,  le  scienze  degli  uomini  hanno  svi- 
luppo, progresso,  miglioramento,  ed  acquistano  talvolta  tutta 
quella  perfezione  di  cui  sono  suscettibili:  perchè  sono  parti 
faticosi  di  un  intelletto  debole  e  finito,  che  chiama  in  suo 
sussidio  od  altre  verità  abbastanza  conosciute,  o  gli  esperi- 
menti materiali  che  l'industria  va  perfezionando,  o  le  nuove 
scoperte  alle  quali  conduce  l'accidente  o  l'osservazione;  e 
con  questi  mezzi  emenda,  corregge,  aggiunge,  e  perviene  tante 
volte  a  fissare  la  verità  sulla  proscrizione  di  idee  false  o  di 
dottrine  erronee,  accettate  dapprima  e  venerate  come  as- 
siomi. Questo  slancio,  questo  progresso  successivo  nelle  umane 
L'Am.  Catt.,  Voi.  III.  7 
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investigazioni,  se  onora  ne'  suoi  ultimi  risultali  l'attività  e  la 
potenza  dell'umano  intendimento,  rivela  però  d'altra  parte 
la  sua  naturale  debolezza  e  ci  sforza  a  concliiudere  che  le 
umane  istituzioni  hanno  progresso  e  miglioramento  perchè 
sono  opera  dell'uomo.  Ma  le  verità  teologiche  non  le  hanno 
formate  gli  uomini,  come  lo  scultore  formerebbe  la  statua 
elaborando  a  replicati  colpi  di  martello  il  primo  embrione 
che  aveva  configurato  nel  masso  :  esse  hanno  una  perfezione 
originaria,  primitiva  dalla  somma  saggezza  del  divino  Rive- 
latore: non  possono  quindi  ne  progredire,  nè  migliorare,  e 
sarà  merito  ,  com'  è  scopo  della  teologia,  l'agitarle  così  alla 
luce  de'  suoi  contemporanei  da  non  guastare  quei  lineamenti 
di  bellezza  divina  che  Dio  vi  impresse,  afiinchè  conservando 
la  loro  primitiva  integrità  non  abbia  a  scemare  giammai  l'o- 
riginaria loro  perfezione. 

È  su  questi  principj  che  l'Apostolo  raccomanda  ai  credenti 
di  star  fermi  alle  tradizioni  ricevute  a  voce  ed  in  iscritto  ^ 
di  non  lasciarsi  aggirare  dal  vento  di  varie  dottrine,  di  chiu- 
dere l'orecchio  a  ciò  che  non  è  stato  da  lui  evangelizzato, 
perchè,  dice  loro,  la  mia  dottrina  non  è  umana,  ma  l'ho 
ricevuta  per  celeste  rivelazione  (l).  E  l'aver  deviato  da  questo 
cammino,  chi  è  così  nuovo  nella  storia  da  ignorare  che  ha 
sempre  condotto  all'errore  ed  anche  alla  eresia?  Chi  non 
conosce  che  questa  perseverante  continuazione  della  dottrina 
nella  Chiesa  forma  un  argomento  della  di  lei  certezza  incon- 
cussa, talché  si  riceve  nelle  scuole  cattoliche  come  un  as- 
sioma il  principio  di  sant'Agostino  (2)  e  del  Lirinese,  che  dice, 
doversi  ritenere  come  di  fede  ciò  che  sempre  da  tutti  e 
dovunque  è  sempre  stato  creduto? 

È  dunque  una  assurdità  ogni  e  qualunque  progetto  o  si- 
stema di  emendazione,  di  progresso,  di  perfettibilità  nelle 
dottrine  della  teologia.  Esse  sono  e  devono  essere  staziona- 
rie, e  questa  loro  condizione,  non  che  detrarre  della  loro 
dignità,  ci  assicura  della  loro  perfezione. 


(1)  I  Ad  Thessal.  41,  13. 

(2)  Auj;iist.  cantra  Donai,  lib.  IV.  —  Qiiod  universa  tenet  Ecclesia  nec 
Coiiciliis  insliluUim  sed  semper  reteiitiim  est,  non  nisi  aucloritate  apo- 
stolica traditum  rectissime  ereditar.  —  Vincentius  Lyrinensis  in  Commo- 
nitorio» 
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Glie  se  è  assurdo  pretendere  progresso  o  miglioramento  ne- 
gli studj  teologici  avuto  riguardo  alla  loro  sostanza;  non  vuole 
essere  eertamente  giustizia  asserire  che  non  possano  essere 
migliori  le  forme  onde  viene  enunciala.  Considerata  da  questo 
lato  la  teologia^  ella  ha  sempre  corso  le  vicende  d'ogni  altra 
maniera  di  studj  e  di  scienze,  seguendo  il  gusto  dei  tempi 
e  la  natura  dei  metodi  che  hanno  più  o  meno  ottenuto  Ira 
gli  scienziati.  Nei  primi  undici  secoli  della  Chiesa,  occupata 
a  combattere  gli  errori  de  giudei  e  de'  gentili  e  ad  istruire 
i  fedeli  contro  le  eresie  che  nascevano  nel  seno  stesso  del 
cristianesimo,  contenta  di  trattati  spezzati  e  particolari,  non 
ha  mai  presentato  un  corpo  intiero  di  sacra  scienza  che  con 
connessione  di  metodo  ed  ordine  di  sistema  tutta  ne  abbrac- 
ciasse l'estensione.  Fu  soltanto  nel  secolo  duodecimo,  che^ 
godendo  della  pace  in  cui  respirava  la  Chiesa,  i  dottori  ze- 
lanti del  publico  magistero  rivolsero  le  loro  cure  a  ridurre 
in  corpo  completo  le  dottrine  rivelate:  e  siccome  F aristote- 
lismo aveva  invaso  il  regno  delle  scienze,  così  su  quelle  forme 
si  modellava  allora  anche  la  teologia  per  opera  principal- 
mente di  Pietro  Lombardo,  di  Guglielmo  Antisiodorense  e 
dopo  loro  di  Guglielmo  di  Parigi,  di  Pietro  di  Poitiers  e 
vsoprattutti  di  s.  Bonaventura  e  di  s.  Tomaso  che  la  perfe- 
zionava nel  secolo  decimoterzo  j  chiamato  giustamente  il  se- 
colo d'  oro  della  teologia. 

Questo  metodo  di  trattare  le  scienze  sacre  ha  avuto,  non  si 
vuole  negare,  i  suoi  difetti,  perchè  trasse  qualche  volta  la 
teologia  a  sottigliezze  inconcludenti,  a  distinzioni  aeree,  a  con- 
cetti più  apparenti  che  veri,  a  questioni,  più  che  di  cose,  di 
parole,  e  quindi  a  molta  superficialità  di  discussioni,  che  po- 
trebbe essere  con  onore  stralciata  come  parte  esuberante  da 
tanti  trattati,  senza  che  ne  venga  a  soffrire  il  corpo  della 
dottrina.  Ma  questi  difetti,  oltrecchè  sono  da  imputarsi  in  gran 
parte  al  solo  abuso  del  metodo  ,  e  non  sono  proprj  certa- 
mente dei  grandi  dottori  di  teologia,  non  sono  forse  comuni 
a  qualunque  profana  scienza  che  sia  stata  trattata  con  quel 
metodo  istesso? 

Quel  metodo  intanto  non  è  a  dirsi  abbastanza  quanto  abbia 
giovato  all'incremento  edalla  gloria  della  teologia.  Le  dottrine 
cristiane  vennero  ordinate,  dilatate,  discusse,  dimostrate  nella 
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consultate  nei  proprj  fonti  e  secondo  il  sentimento  della  Chiesa. 
Le  materie,  come  osserva  l'Andres  (A),  vi  sono  disposte  con  or- 
dine sotto  i  particolari  lor  titoli,  vi  è  spiegato  distintamente  lo 
stato  della  questione,  senza  lasciar  luogo  ad  incertezze  ed  am- 
biguità. Le  questioni  si  trattano  distesamente,  ne  si  lasciano 
uscir  di  mano  se  non  affatto  esaurite:  veggonsi  le  proposizioni 
esposte  con  aggiustatezza^e  precisione,  se  ne  propongono  le 
prove  con  brevità  e  nettezza,  si  presentano  le  obbiezioni  e  si 
dà  a  ciascheduna  la  sua  risposta,  senza  permettere  all'errore 
inutili  deviamenti,  dolose  ritirate  ed  arbitrarie  interpretazioni. 
Tanto  valse  quella  maniera  di  trattare  le  scienze  sacre,  che  le 
opere  teologiche  di  quell'epoca  vennero  riguardate  da  Bos- 
suet(^)  come  un  supplemento  ai  Padri  che  andavano  mancando, 
ed  una  continuazione  della  Tradizione:  e  forse  per  questo  prin- 
cipale motivo  si  attiravano  l'odio  e  le  ingiurie  di  Lutero  e  de- 
gli altri  capi  della  Riforma. 

Qual  meraviglia  se,  dopo  Cartesio  e  Locke,  caduto  l'aristote- 
lismo, durò  nondimeno  la  teologia  nel  metodo  adottato  fino  al 
secolo  decimosesto?  Se  la  strada  che  si  batteva  era  eccellente, 
conveniva  lasciarla  per  la  sola  ragione  di  avviarsi  ove  si  vol- 
gevano le  altre  scienze?  Il  pericolo  a  cui  poteva  condurre  la 
novità  non  doveva  tener  desta  l'attenzione  de^li  scrittori  ec- 
elesiastici,  finche  almeno  si  fosse  abbastanza  conosciuto  che  un 
metodo  diverso  garantiva  egualmente  la  sicurezza  delle  sacre 
dottrine?  Allorché  si  è  potuto  convincersene,  vi  diè  mano  il 
dottissimo  Petavio,  e  traendo  fuori  la  teologia  dalle  strigosità 
della  scuola,  le  insegnò  nuove  forme  nella  accuratezza  dell'a- 
nalisi, sulla  quale  diresse  come  il  corpo  complessivo  della  dot- 
trina così  le  singole  parti  che  lo  componevano,  procurando  in- 
sieme di  dilettare  colla  nobile  coltura  dello  stile  e  colla  copia 
o  gravità  del  discorso.  L'esempio  fu  seguito  fmo  a'  nostri  giorni 
in  quasi  tutte  le  scuole  dell'Europa  cattolica,  e  se  la  sintesi  ri- 
prende adesso,  principalmente  in  Germania,  il  campo  già  ab- 
bandonato, vi  è  indotta  dall'esempio  delle  altre  scienze,  e  più 
probabilmente  dal  bisogno  che  si  fa  sentire  di  un  metodo 


(I)  Storia  (roipii  hlterahrra. 

{^2)  Dereiisit)  Tradii,  et  8S.  Fatruin. 
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serralo,  preciso,  dimostrativo,  clic  infreni  colle  anguslie  di  una 
loaica  severa  il  licenzioso  aberrainenlo  e  la  sovcrcliia  li]>ertà 
di  pensare  clic  si  va  pur  troppo  introducendo  in  fatto  di  teo- 
logia. 

È  ovvio  il  vedere  a  quale  risultato  conducano  queste  osser- 
vazioni. Se  le  dottrine  rivelate  escludono  di  loro  natura  ogni 
maniera  di  perfettibilità,  perche  sono  perfette  in  se  stesse,  e  la 
perfezione  non  ammette  miglioramento;  se  le  forme,  con  cui 
vennero  trattate,  furono  quelle  delle  altre  scienze,  e  gli  studj 
teologici  ebbero  quindi  comuni  con  quelle  i  vantaggi  e  gli  in- 
convenienti; se  il  timore  di  pericolose  novità  ha  consigliato  per 
qualche  tempo  alla  teologia  una  maggiore  adesione  ai  metodi 
antichi,  ed  inclina  in  giornata  a  ritornarvi  per  la  migliore  tutela 
delle  rivelate  verità;  si  potrà  dire  ragionevole  il  lamento  che 
si  mena  contro  gli  ecclesiastici  sulla  condizione  stazionaria  de- 
gli studj  sacri  ed  il  desiderio  che  si  esprime  che  prendano  una 
impressione,  uno  slancio;  e  camminino  dello  stesso  passo  che 
i  battelli  a  vapore  e  le  strade  di  ferro? 

Non  è  difficile  vedere  dove  mirino  queste  pretensioni.  //  ra- 
zionalismOj,  è  il  razionalismo  che  si  vorrebbe  introdotto  nelle 
scienze  teologiche,  come  norma  infallibile^  dietro  cui  accet- 
tare o  rifiutare  le  dottrine  in  ragione  della  loro  conformità  o 
difformità  co'  suoi  dettami.  Ma  le  dottrine  teologiche  apparten- 
gono esse  all'ordine  naturale  delle  cose,  o  non  piuttosto  ad  or- 
dine affatto  sopranaturale?  Se  qualche  volta  si  discussero  le 
scienze  naturali  con  nozioni  cavate  dalla  Scrittura,  con  quanto 
impeto  non  si  gridò  alla  incompetenza  del  giudizio?  Questa  ra- 
gione che  ad  ogni  passo  è  prova  a  sè  stessa  della  sua  debolezza 
e  fallacia,  potrebbe  mai  essere  norma  di  una  fede  infallibile? 
La  religione  cristiana  e  la  fede,  che  ne  è  la  sostanza,  ed  i  prin- 
cipj  che  la  dominano  e  le  regole  che  la  sostengono,  sono  forse 
ritrovati  della  ragione,  perchè  abbiano  a  cadere  sotto  il  di  lei 
magistero?  Questa  religione  discesa  da  Dio,  d'onde  unicamente 
poteva  discendere  per  essere  degna  di  lui  ed  adattata  alla  no- 
stra natura^  può  essere  da  altri  che  da  lui  direttamente  od  indi- 
rettamente insegnata,  regolata,  sostenuta?  Se  Dio  stesso  ha 
aperto  alla  ragione  le  fonti  a  cui  attingere  la  scienza,  potrà 
essa  arbitrariamente  divergere  ad  altre  sorgenti?  La  religione  è 
divina:  le  dottrine  che  ne  formano  il  complesso,  derivano  dalla 
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divina  Autorità:  a  questa  è  forza  ricorrere  perchè  non  si  usi 
di  mezzi  che  non  sieno  relativi  allo  scopo:  rinunziare  in 
questa  parte  all'autorità,  torna  lo  stesso  che  dinegare  il  di  lei 
intervento,  ciò  che  è  smentito  dalla  stessa  ragione,  o  la  di  lei 
infallibilità,  ciò  che  sarebbe  empietà.  Si  è  lasciato  alla  ragione 
un  campo  abbastanza  vasto  nella  teologia  naturale:  questo  è  il 
terreno  su  cui  può  spaziare,  e  vi  ritroverà  pure  molta  messe  da 
mietere  se  con  De  Maistre,  Bonald,  Rosmini,  De  la  Marne  (A), 
Gerbet  (2),  Gombalot  (3)  e  tanti  altri  vorrà  usare  della  sua  at- 
tività fìn  dove  si  può  estendere,  e  venerare  ciò  che  supera  la 
sua  naturale  potenza,  accontentandosi ,  se  non  ritrova  a  sè  ri- 
pugnanti e  contradditorie  quelle  dottrine  che  la  Divinità  inef- 
fabile non  ha  potuto  comunicare  intieramente  alle  create  e 
e  finite  intelligenze. 

Del  resto,  la  sana  teologia  non  ha  mai  rifiutato  il  sussidio 
che  le  può  derivare  dalla  retta  ragione,  sebbene  abbia  sempre 
ritenuto  essere  questa  una  forza  ausiliaria  che  può  giovare  ad 
acquistarle  lustro  e  splendore,  ma  che  non  le  è  necessaria  per 
la  tutela  delle  proprie  dottrine,  la  quale  non  da  queste  deriva- 
zioni secondarie,  ma  le  viene  esuberante  dalla  divina  Autorità^ 
sorgente  propria,  indeficiente  di  verità. 

Che  se  qualche  zelante  scrittore  vorrà  condurre  la  teologia 
oltre  questi  di  lei  naturali  confini,  e  saprà  approfittare  della 
luce  che  vanno  acquistando  le  scienze  umane  per  accrescere 
ornamento  in  faccia  al  suo  secolo  alle  dottrine  rivelate;  molto 
più  poi  se  vorrà  tener  dietro  alle  perpetue  variazioni  del  Pro- 
testantismo (campo  su  cui  nessuno  ha  ardito  avanzarsi  dopo 
Bossuet),  e  dimostrare  che  le  nuove  loro  opinioni  non  sono 
che  vecchi  errori;  chi  potrà  negare  che  egli  avrà  recato  un 
importante  servigio  alle  sacre  scienze? 

Or  bene,  è  su  questi  passi  che  ha  inoltrato  in  molta  parte  il 
padre  Perrone  nell'opera  che  abbiamo  di  sopra  annunciata,  e 
noi  ci  faremo  dovere  di  venirli  tratto  tratto  indicando  a  gloria 
della  scienza  teologica  ed  a  vantaggio  di  clii  la  coltiva. 


(1)  La  Relkjion  consto fée  unioersellement  a  l^aide  des  sciences  ci  de 
Vei  'udii  io  n  m  o  de  me. 

(2)  J)es  doclrines  philosophixptes  sur  la  cerlitude^dans  Icurs  rapporta, 
avcc  Ics  fondamcns  de  la  théoloific. 

(•^)  Elémens  de  philosophic  calholiqnc. 
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Pietro  Aurelio  Mutti  Abate  ddVOi'diiie  di  s.  Benedetto  della 
Congregazione  Cassinesej  per  la  grazia  di  Dio  e  della  santa 
Sede  apostolica^  vescovo  di  V zroaa,  al  capitolo,  al  clero  ed 
a  tutto  il  gregge  suo  dilettissimo  salute  nel  Signore  (^). 

Quell'altissima  Provvidenza,  che  a  tutte  presiede  sovrana- 
mente le  umane  cose,  si  compiace  talvolta  di  nascondere  sotto 
l'apparenza  di  strani  avvenimenti  la  sapienza  mirabile  de'  suoi 
consigli.  E  in  vero,  ove  si  considerino  solamente  le  inferiori 
cause,  ne  si  levi  oltre  le  sfere  lo  sguardo  della  fede  a  cercare 
nel  dito  di  Dio  il  filo  regolatore  dell'universo,  si  corre  peri- 
colo di  dubitare  co'  libertini  accennati  dal  Salmista ,  se  Dio 
dall'eccelso  sappia  punto,  o  si  prenda  pensiero  di  questa  bassa 
terra:  Dixerunt,  Qaomodo  scit  Deus ,  et  si  est  scientia  in 
excelso  (2)?  Or  io  appunto  di  tali  arcane  disposizioni  divine 
vi  porgo  in  me  medesimo,  prestantissimi  Veronesi,  un  esempio 
singolare.  Imperciocché  a  chi  di  voi,  che  avuto  avesse  di  mia 
meschina  persona  conoscimento  veruno,  sarebbe  mai  caduto 
in  mente  che  potessi  essere  io  destinato  all'episcopal  mini- 
stero? Ma  Dio  che  tiene  in  mano  il  cuore  dei  re.  Dio  che  per 
l'oracolo  del  Vaticano  i  voleri  suoi  manifesta,  che  Mosè  dal- 
l'eremo, Davide  dal  pascolo  al  reggimento  de' popoli  richiamò; 
me  pure  elesse  a  cotesta  illustre  Sede,  acciò  più  risplendesse 
la  sua  luce  nelle  mie  tenebre,  la  sua  potenza  nella  mia  in- 
fermità. 

Sedeva  tranquillo  nel  bello  della  pace.,  nei  tabernacoli  della 
fiducia  (3),  alV ombra  desiderata  W  di  questo  romito  Cenobio, 
non  ha  guari  dalla  munificenza  ristabilito  dell'augusto  monarca 
Francesco  I  di  gloriosa  memoria;  e  qual  chi  dalla  riva  sta  gua- 
tando il  tempestoso  pelago  da  cui  scampò,  ringraziava  il  Si- 
gnore che  m'avesse  per  la  quarta  volta  riaperto  il  seno  della 
monastica  mia  cassinese  Congregazione,  ond'era  stato  per  ben 


(1)  Offriamo  assai  di  buon  g^rado  ai  lettori,  benché  tardi  pervenutaci, 
questa  Lettera  pastorale,  e  confidiamo  che,  come  noi,  così  molt'altri  non 
la  potranno  meditare  senza  restarne  ammirati  ed  edificati.  Tanto  ci  parve 
dijjnitosa,  tanto  ricca  di  amorevoli  ricordi  e  di  paterne  esortazioni,  tanto 
sparsa  di  unzione,  tanto  opportuna  ad  ogni  sorta  di  lettori. 

(2)  Ps.  LXXn,  11.         (3)  Isaia  XXXII,  i8. 
(4)  Cant.  II,  3. 


tre  volte  dalla  burrasca  dei  tempi  violentemente  respinto.  Ec- 
comi finalmente,  tra  me  diceva,  in  porto  di  stabile  sicurezza: 
non  più  pericob,  non  più  vicende,  non  più  flutti  di  mondo: 
nel  picciolo  nido  di  questa  cella  cbiuderò  i  miei  dì  ;  qui  tra 
poco  su  questo  letticciuqlo  mi  vedrò  intorno  i  miei  buoni  fra- 
telli a  confortarmi  nelle  agonie;  qui  adagierò  il  capo  in  grembo 
alla  divina  bontà,  e  quel  giorno  sarà  il  più  bello  del  viver  mio: 
In  iiidulo  meo  moriar  W.  Così  nei  notturni  silenzj  andava  dol- 
cemente invaginando;  quand'ecco  abbassarsi  il  braccio  di  Dio 
a  ricercarmi  nella  polvere,  e  dall'ermo  cliiostro,  ossia  dalla 
tomba  in  cui  erami,  pria  di  morire,  sepolto,  levarmi  di  repente 
a  tanta  altezza.  Dio  santo  e  giusto,  quale  sorpresa,  quale  sgo- 
mento !  Dell  stato  fossi  almeno  in  quella  età  quando  avea  fianco 
e  lena  a  faticare  nella  vigna  del  Signore,  quando  il  corpo  ri- 
spondeva allo  spirito,  lo  spirito  alla  volontà!  Ma  di  presente, 
dagli  anni  c  dalle  egritudini  infievolito,  più  altro  non  mi  ri- 
mane die  il  cuore:  sì  il  cuore,  o  dilettissimi  Veronesi,  il  cuore 
ancor  mi  rimane;  questo  ancora  mi  batte  in  petto  più  die 
mai  fervido  e  vigoroso,  e  il  sento  erigersi  a  più  alti  sensi,  e 
dilatarsi  in  cospetto  vostro  per  tutti  accogliervi,  dirò  colf  Apo- 
stolo, e  ripartorirvi  in  Gesù  Cristo:  Filioli  jnei.,  quos  iterimi 
partano  (^).  In  quanto  al  rimanente  starommi  a  fidanza  di 
quel  Dio  clie  ad  esservi  padre  mi  destinò  ;  e  già  panni  omai 
dileguarsi  la  caligine  misteriosa  delle  sue  recondite  disposi- 
zioni, e  scorgervi  le  traccie  luminose  dell'adorabile  Provvi- 
denza. Impercioccliè  a  qual  fine  credete  voi  clie  m'abbia  Dio 
cotesta  diocesi  assegnata,  tanto  saggiamente  da' miei  degnis- 
simi predecessori  retta  e  governata,  e  da  ultimo  per  opera  del 
vigilantissimo  vicario  capitolare  in  pieno  vigore  sostenuta; 
fornita  di  un  clero  dotto,  edificante,  operoso;  provveduta  di 
numerose  istituzioni  di  publica  e  privata  beneficenza;  con  un 
popolo  buono  per  indole  e  alla  pietà  inclinato;  se  non  perchè 
io  trovassi  in  questi  poderosi  sussidj  alla  mia  insufiicienza 
supperimento  e  conforto? 

E  da  prima  in  voi,  preclarissimi  personaggi ,  che  a  cotesto 
canonicale  collegio  appartenete,  il  quale  lunga  serie  di  se- 
coli segnò  di  gloriose  memorie,  ed  eredi  dello  spirito  e  del 


(1)  Job  XXIX,  18. 


(2)  Galut.  IV,  19. 
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sapere  de'  vostri  antecessori  aggiungete  alla  dignità  del  grado 
lo  splendore  delle  vostre  virtù,  in  voi  la  nostra  fiducia  è  ri- 
posta principalmente.  Gonciossiacliè  a  voi  spetta  non  solo  di 
ricreare  delle  angeliche  laudi  e  delle  davidiche  salmodie  il 
sacro  tempio,  e  colla  gravità  e  posatezza  de' santi  inni  e  colla 
celebrazione  dei  divini  misteri  piegare  a  riverenza  e  compun- 
zione il  popolo  circostante;  ma  di  assistere  altresì  al  Capo  (1) 
di  cui  siete  i  membri  più  rispettabili,  e  confortarlo  dei  lumi, 
dei  consigli  e  dell'opera  vostra  nelle  dilficili  emergenze  del- 
l' episcopato. 

Quale  ajuto  inoltre  non  ci  attenderemo  da  voi,  zelanti  pa- 
stori, tra  cui  è  diviso  il  diletto  popolo  alla  episcopal  nostra 
cura  affidato?  Conosciamo  il  vostro  zelo,  la  integrità  della  vita, 
la  dottrina,  la  prudenza,  il  giudizioso  discernimento  onde  sa- 
pete distinguere  lebbra  da  lebbra,  e  quando  miti  rimedj  e 
quando  forti  e  mordicanti  vi  convenga  adoperare  secondo  le 
diverse  spirituali  infermità:  sappiamo  che,  non  a  dimostra- 
mento  di  dominio,  come  vieta  l'Apostolo ,  non  per  cupidigia 
di  guiderdone,  nè  per  necessità  di  comando  pascete  le  peco- 
relle di  Gesù  Cristo,  ma  unicamente  perchè  sono  preziosa 
conquista  del  sangue  suo.  Deh  quanto  è  nobile  e  sublime  il 
vostro  ministero!  I  figliuoli  di  Dio  nascono,  crescono  e  muo- 
jono  nelle  vostre  mani:  il  cielo  tiene  di  continuo  lo  sguardo 
sopra  di  voi,  da  voi  aspettando  le  beate  schiere  degli  eletti 
suoi.  Ponete  mente  pertanto  alla  grandezza  e  santità  degli  uf- 
fizj  vostri,  alla  eccellenza  de'  sacramenti  che  amministrate: 
attendete  a  voi  stessi  e  alla  porzione  del  gregge  cui  lo  Spi- 
rito santo  da  reggere  vi  destinò  ;  guardatela  dai  lupi  rapaci , 
dagli  uomini  perversi,  i  quali  colle  false  massime  e  co'  pravi 
costumi  corrompono  altrui;  siate  assidui  al  tribunale  della  ri- 
conciliazione, al  letto  degli  infermi,  alla  evangelica  predica- 
zione, non  già  colle  parole  persuadevoli  dell'umana  sapienza, 
ma  col  dare  a  divedere  ne'  vostri  sermoni  lo  spirito  e  la  virtù 
di  Dio  onde  siete  animati  (2);  sopra  tutto  siate  voi  stessi  la 
forma  e  il  modello  del  vostro  gregge;  che  allora  solo  potrete 
con  fronte  sicura  correggere  gli  altri,  se  all'organo  della  pa- 
rola la  forza  aggiungerete  efficacissima  dell'esempio.  Se  non 

(I)  Alex.  III.  De  mitner.  Prwlal.  ad  Patr,  Hieros. 
{'l)  I  Corinti!.  II,  4. 

L  Am.  Cult.,  Voi.  111.  8 
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che,  ogni  ottima  cosa  e  dono  perfetto  discendendo  dall'alto, 
dal  Padre  dei  lumi  W,  instate,  o  fratelli,  incessantemente  e  vi- 
gilate nella  preghiera.  Voi,  cui  famigliari  sono  le  Scritture  del 
nuovo  Testamento,  ben  sapete  che  nulla  mai  intraprendevano 
gli  Apostoli  per  il  bene  della  Chiesa,  che  non  si  fossero  in- 
nanzi apparecchiati  colla  orazione;  questa  è  l'olio  mistico 
della  fortezza  onde  si  ungono  alla  pugna  gli  atleti  di  Gesù 
Cristo.  So  bene  che  taluno  potrebbe  forse  rendersi  malage- 
vole a  questo  santo  esercizio,  scusandosi  colle  occupazioni 
continue  del  ministero.  Ma,  o  mio  Dio,  tante  buone  anime 
impegnate  a  guadagnarsi  la  vita  co'  loro  sudori,  sospirano  il 
fine  della  faticosa  giornata  per  recarsi  appiè  de'  vostri  altari, 
e  versare  nel  vostro  seno  paterno  le  loro  angustie,  i  lor  ti- 
mori, le  loro  speranze;  e  noi  che  siamo  la  vostra  eredità, 
noi  cui  onorate  del  titolo  di  vostri  amici,  non  troveremo  agio 
e  tempo  di  conversare  con  voi  per  conferire  degli  interessi 
dell'anima  nostra  e  del  gregge,  del  quale  ci  sarà  dimandata  un 
dì  così  stretta  ragione?  Vero  è,  ch'essendo  noi  uomini  mor- 
tali, infermi,  portanti  vasi  di  creta,  ci  è  forza  consentire  alla 
umanità  qualche  ristoro,  e  il  concedeva  Gesù  Cristo  mede- 
simo a'  suoi  discepoli,  anzi  invitavali  e  li  conduceva  egli  stesso 
a  ricrearsi  alquanto.  Ma  dove?  Non  sulle  piazze,  non  nei  mer- 
cati, non  ne'  crocci) j  romorosi  del  mondo:  Venite,  diceva 
loro,  in  un  luogo  deserto,  e  riposatevi  alcun  poco:  Venite 
in  (lesertum  lociim^  et  requiescite  pusillum  (2).  Questo  luogo 
appartato,  ove  menava  il  divin  Maestro  i  suoi  discepoli  a  ri- 
posare, figurava^  se  io  mal  non  m'appongo,  quel  santo  ritiro 
in  cui  costuma  di  raccogliere  di  quando  in  quando  agli  spiri- 
tuali esercizj  i  suoi  ministri  la  Chiesa.  Non  vi  sia  grave  per- 
tanto se  noi  pure  in  nome  del  Salvatore,  Venite,  vi  diremo 
alcuna  volta,  in  luogo  deserto  a  ricrearvi  alquanto.  Ogni  volta 
che  voi,  dopo  aver  faticato  tutto  l'anno  sotto  il  peso  del  giorno 
e  l'ardore  del  sole,  stanchi  e  dolenti  della  sterilità  de'  vostri 
sudori  per  non  aver  tuttavia  potuto  levare  quello  scandalo, 
riconciliare  que'  nemici,  convertire  quegli  ostinati  peccatori , 
vi  sentirete  cadere  l'animo  sgomentato;  ah!  venite  allora  a  ri- 
posare, venite  alla  solitudine,  dove  Dio  vi  attende  per  parlare 


{ì)  Jacob  I,  17. 
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alle  anime  vostre:  qui  troverete  requie  e  conforto  al  corpo  ed 
allo  spirito  ;  qui  vi  ciberete  della  parola  di  Dio,  mistico  pane 
che  conferma  il  cuore  deltuomo^  che  ridona  il  coraggio  e  le 
forze  ^  quindi  della  fortezza  di  questo  cibo  rifocillati  ed  ag- 
guerriti-uscirete  di  bel  nuovo  alla  pugna  nel  campo  evangelico, 
pieni  di  zelo  e  di  carità;  eie  vostre  parole  temprate  a  questo 
fuoco  divino  saranno  quai  dardi  lanciati  dal  braccio  di  potente 
arciero,  che  voleranno  a  colpire  e  ad  abbattere  i  peccatori 
appiè  della  croce. 

Ma  come  il  buon  agricoltore  con  più  sottile  e  sollecita 
coltivazione  si  dà  intorno  alle  tenere  pianticelle  che  viene 
allevando;  non  altrimenti  dovete  voi  pure  prendervi  singoiar 
pensiero  della  età  puerile,  e  tanto  più  che  questa  parte  del- 
l'evangelica predicazione  vi  riuscirà  sopra  le  altre  agevole,  e 
di  più  largo  frutto  alle  vostre  cure  risponderà.  Quando  voi 
predicate  al  popolo,  vi  è  d'uopo,  come  fu  intimato  a  Geremia, 
prima  svellere,  distruggere  e  dissipare,  poscia  edificare  e  pian- 
tare (1);  ma  nell' istruire  i  fanciulli  non  avete  che  ad  edificare, 
a  piantare;  la  terra  è  vergine,  sgombra  da  qualsivoglia  im- 
pedimento, chè  nè  spine  ancora,  ne  triboli  germinò;  peroccliò 
gli  animi  puerili,  non  preoccupati  ancora  da  falsi  principj,  nè 
da  inveterate  passioni  predominati,  ricevono  senza  ostacolo  le 
prime  impressioni  della  divina  parola,  la  quale  s'insinua  sì 
profondamente  e  piglia  sì  ferma  radice,  che  quasi  colla  mente 
medesima  s' innatura.  Che  se  accade  col  venire  innanzi  negli 
anni  che  la  seduzione  del  mondo  li  faccia  trasviare  dal  retto 
sentiero,  hanno  sempre  un  richiamo  nel  fondo  della  coscienza; 
e  le  buone  massime  conculcate,  ma  non  ispente,  riprendono 
forza  nei  lucidi  intervalli  de' loro  traviamenti,  e  a  guisa  di  mòlle 
compresse  e  poi  rilasciate  alla  naturale  tendenza,  risorgono 
velocemente,  e  seco  innalzano  l'abbietto  animo  al  sentimento 
de'  suoi  doveri  e  della  propria  dignità. 

E  qui  non  posso  reprimere  i  sensi  della  compiacenza  più 
viva  verso  di  voi,  ottimi  Veronesi,  che  opera  sì  profìcua  pra- 
ticate e  promovete  con  tanto  zelo.  Bello  spettacolo  in  vero 
agli  occhi  di  Dio  e  degli  uomini  il  vedere  nei  giorni  festivi  i 
templi  ridondanti  d'ogni  ordine  di  persone ,  tutte  intese  con 

(i)  Jerem.  I,  iO. 
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singoiar  fervore  ad  ammaestrare  i  fanciulli  nella  fede  e  nella 
legge  di  Dio;  il  mirare  non  solamente  cherici  e  sacerdoti,  ma 
cavalieri  e  matrone  illustri  onorarsi  del  titolo  di  maestri  e 
maestre  della  dottrina  cristiana,  e  godere,  ad  imitazione  del 
Maestro  divino,  di  vedersi  attorno  i  lieti  drappelli  di  quegli 
agnelletti  innocenti,  che  teneri  tuttavia  ed  ancora  irrorati,  per 
così  dire,  delle  acque  battesimali,  stanno  attendendo  il  ma- 
terno latte  della  cattolica  Chiesa.  Qualunque  volta  io  vedo 
portare  al  sacro  fonte  alcun  bambino,  e  mi  fo  a  ripensare 
meco  medesimo  il  maraviglioso  effetto  di  quel  lavacro  che  lo 
rigenera,  la  dignità,  a  cui  viene  levato,  veramente  celeste,  lo 
splendore  divino  che  lo  irradia.  Io  Spirito  santo  che  vi  di- 
scende ad  albergo ,  la  qualità  di  figliuolo  di  Dio  che  gli  è  con- 
ferita, l'angelo  nobilissimo  che  gli  si  pone  allato  a  guardarlo 
gelosamente;  tal  mi  prende  verso  quella  piccola  creatura  un 
senso  di  riverenza,  che  per  poco  non  cado  genuflesso  sul  pa- 
vimento ad  adorarla.  Or  eccovi,  o  pii  operai  della  cristiana 
dottrina,  i  depositi  che  si  affidano  alle  vostre  mani;  ecco  le 
novellizie  preziose  del  campo  della  Chiesa  clie  dovete  colti- 
vare; ecco  i  parvoli  di  Gesù  Cristo  da  istruirsi  per  voi  così, 
che  pervenuti  all'età  giovanile  si  trovino  premuniti  contro  gli 
errori  e  le  lusinghe  del  secolo,  e  sieno  idonei^  come  inculca 
l'apostolo  s.  Pietro,  a  render  conto  a  chiunque  ne  li  richiedesse 
dei  fondamenti  della  loro  speranza  (^).  Ma  la  dottrina  cristiana 
vuoisi  frequentare  non  solo  dai  fanciulli  e  dalle  fanciulle,  ma 
da  tutti  generalmente  i  fedeli  d'ogni  età;  chè  ella  è  la  scienza 
(\e\  seguaci  di  Cristo,  la  scienza  de'  santi,  la  sublimissima  di 
tutte  le  scienze,  cui  l'unigenito  Figliuol  di  Dio  attinse  dal  seno 
del  Padre,  e  scese  in  persona  ad  insegnarla  agli  uomini:  Uni- 
genitus  Dei  FiliuSj,  qui  est  in  sinu  Patris^  ipse  enarravit  (2); 
s'attempra  ad  ogni  intelletto,  dirige  tutte  le  facoltà  dello  spi- 
rito, riforma  l'uom  tutto,  innalza,  umilia,  illumina,  rinforza, 
monda,  santifica;  scienza  sopraumana,  infallibile,  unicamente 
necessaria,  la  scienza  cioè  dell'eterna  salute. 

Se  non  che  questa  divina  scienza  nella  sua  magistrale  pie- 
nezza vuol  essere  principalmente  posseduta  dal  sacerdote:  pe- 
rocché sta  scritto,  Le  labbra  del  sacerdote  custodiscono  la 


(1)  Ep.  I,  III,  i5. 
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scienza^  e  dalla  bocca  Ji  lui  si  attende.  V  insegnamento  della 
legge  (U.  Il  qual  requisito  è  tanto  al  ministro  dell'altare  indi- 
spensabile, che  senza  di  questo  sarebbe  degli  uffizj  sacerdotali 
totalmente  indegno:  Poiché  tu  hai  rigettata  la  scienza^  io  pure 
rigetterò  te  dal  sacerdozio  (2).  Al  che  accennavano  le  lucide 
gemme  che  il  sacerdote  sommo  dell'antico  Testamento  por- 
tava nel  petto,  le  quali,  secondo  l'avviso  de' Padri  e  massime 
de'  santi  dottori  Girolamo  e  Beda  (3),  la  necessità  e  lo  splen- 
dore della  dottrina  visibilmente  gli  rammentavano.  Ma  il  clero 
di  cotesta  diocesi,  quasi  per  antico  retaggio,  gode  fama  di  sin- 
goiar sapere  in  ogni  maniera  di  eulte  discipline,  e  particolar- 
mente nelle  ecclesiastiche,  a  cui  tutte  le  altre  debbonsi  subor- 
dinare; e,  ciò  che  ancor  più  rilieva,  ai  lumi  dello  intelletto 
e  alla  copia  delle  cognizioni  aggiunge  altresì  una  lodevole  ed 
edificante  condotta.  E  in  vero  la  vita  del  sacerdote,  osserva  il 
Crisostomo  W,  conviene  essere  talmente  regolata,  che  per  ogni 
verso  riesca  al  popolo  un  continuo  magistero  di  tutte  le  cri- 
stiane virtù:  perciò  è  mestieri  che  alle  interiori  disposizioni 
dell'animo  rispondano  pure  le  sembianze  esteriori  della  per- 
sona; sicché  tutto  in  lui  spiri,  come  insegna  il  Tridentino  l^), 
gravità,  modestia,  decoro  e  religione.  Gonciossiachè  i  moti  me- 
desimi e  l'atteggiamento  del  corpo,  secondo  il  detto  del  dot- 
tore sant'Ambrogio  (^),  sono  una  cotal  voce  dell'animo.  Vero 
è  che  anche  sotto  l'abito  e  il  contegno  sacerdotale  può  celarsi 
talvolta  un  cuore  mondano,  ne  sempre  la  compostezza  este- 
riore è  della  composta  anima  sicuro  indizio;  ma  è  pur  vero 
clic  sempre  riesce  a  scandalo  deplorabile  il  vedere  i  ministri 
dell'Altissimo  abbassarsi  agli  usi  del  secolo,  imitare  le  maniere 
e  i  portamenti  de'  mondani,  occuparsi  delle  frivolezze  mede- 
sime, frequentare  gli  stessi  crocchj,  assidersi  agli  stessi  spet- 
tacoli, e  darsi  a  vedere  gai,  leggieri,  attillati  così,  che  sembrino 
innanzi  apparecchiati  a  danzare  sopra  le  scene,  che  a  cele- 
brare sugli  altari.  La  quale  nostra  osservazione  è  più  presto 
un  elogio  che  un  documento  ai  sacerdoti  veronesi,  che  rispetto 
alla  gravità  del  vestire  ecclesiastico  godono  antico  grido  di 

(i)  Malach.  II,  7.  (2)  Ose.  IV,  6. 

(3)  Ilier.  Ep.  CXXVIII;  Bed.  De  Tabern.  lib;  III,  3. 

(4)  IFoiii.  XX,  in  Ep.  I.  atl  Tiinolh.  (5)  Sess.  XXII,  i. 
(0)  De  Off.  lib.  I,  48. 
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singolare  osservanza.  Laonde  non  ci  resta  che  di  esortarvi,  o 
fratelli  dilettissimi,  a  non  fare  giammai  veruna  cosa  che  inde- 
gna sia  del  sacro  abito  che  indossate.  Questo  sia  per  voi  un 
memoriale  continuo  dell'altezza  del  vostro  stato,  della  santità 
dei  mister]  che  celebrate  e  delle  tremende  vostre  obbligazioni. 
Imperciocché  a  cagione  del  vostro  ministero  dovete  bensì  vi- 
vere nel  mondo,  ma  non  partecipare  dello  spirito  del  mondo; 
essere  luce  di  verità  in  mezzo  alle  sue  tenebre,  specchi  di 
santità  in  mezzo  alle  sue  corruttele,  modelli  di  pazienza  in 
mezzo  alle  sue  persecuzioni;  dovete  edificare  in  mezzo  a  tante 
distruzioni  di  scandalo,  salvare  in  mezzo  a  tanti  pericoli  di 
perdizione,  spargere  la  fragranza  del  giglio  in  mezzo  a  tante 
impure  esalazioni ,  curare  le  piaghe  più  fetide  de'  cuori  umani 
e  punto  non  respirarne  i  contagiosi  effluvj.  Ma  oh  quanto  è 
difficile,  dice  Agostino  in  tanta  varietà  di  oggetti,  in  tanta 
turbolenza  di  circostanze  ferma  conservar  la  virtù!  Ora  l'a- 
bito ecclesiastico  v'  ispiri  cautela  e  circospezione,  vi  rammenti 
il  dovere  di  rivestirvi  di  Gesù  Cristo,  d'avere  incessantemente 
la  modestia  e  il  decoro  di  Gesù  Cristo  sulla  vostra  fronte, 
la  sapienza  di  Gesù  Cristo  sulle  vostre  labbra,  la  carità  di 
Gesù  Cristo  nel  vostro  cuore. 

Ma  ormai  tarda  al  sentimento  nostro  paterno  di  rivolgerci 
a  voi,  ingenui  giovanetti,  che  dato  nome  alla  milizia  clericale, 
aspirate  ad  aver  Dio  per  vostra  porzione  e  per  vostra  eredità. 
Voi  sarete  in  appresso  l'oggetto  delle  nostre  più  tenere  cure  ; 
avremo  in  delizia  di  visitare  sovente  il  sacro  domicilio  de'  vo- 
stri studj,  dove  sotto  la  cura  di  esperto  e  vigilante  rettore  e 
il  magistero  d'esimj  professori  crescete  ai  voti  e  alle  speranze 
dell'inclita  Chiesa  veronese.  Di  presente  ci  contentiamo  rac- 
comandarvi caldamente  l'amore  e  l'osservanza  della  disciplina, 
ma  della  disciplina  veramente  ecclesiastica,  di  quella  disciplina 
eh'  è  detta  dallo  Spirito  santo  disciplina  del  Signore  j  disci- 
plina dell'intelletto,  della  quale  cantava  Davide,  La  tua  di- 
sciplina in  insegnerà  ;  perocché  chi  ama  la  disciplina  (2),  ama 
lo  studio  e  la  scienza;  chi  ama  la  disciplina,  ama  l'ordine^  il 
metodo,  la  sommissione,  la  modestia,  l'umiltà,  il  raccogli- 
mento: la  disciplina  regola  le  parole,  gli  sguardi,  i  gesti,  i 

(\)  De  morib.  Eccì.  cath.  (2)  Prov.  XII,  i. 
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modi,  maestra  di  tutte  le  virtù.  Laonde  l'autore  del  divino 
libro  della  Sapienza,  volendo  in  modo  succoso  e  conciso  que' 
santi  personaggi  encomiare  dell'antico  Testamento,  i  quali  col 
tesoro  della  sapienza  erano  stati  fatti  partecipi  dell'amicizia 
di  Dio,  disse,  che  furono  per  li  doni  della  disciplina  com- 
mendati. 

Ma  poiché  ninno  deve  usurpare  il  ministero  sacerdotale  se 
non  è  chiamato  come  Aronne,  fate  d'esaminare  seriamente, 
dilettissimi,  la  vostra  vo(;azione.  Conciossiachè,  sebbene  io  de- 
sideri che  si  aumenti  il  numero  de'  nostri  sacerdoti  per  sop- 
perire ai  bisogni  della  vasta  diocesi,  meglio  è  nondimeno, 
giusta  la  celebre  sentenza  del  Concilio  Lateranense  IV  W,  che 
siano  pochi  e  biionij,  di  quello  che  molti  e  cattici.  Il  perchè 
vi  è  d'uopo  attentamente  indagare  il  fine  che  nella  elezione 
del  sacerdozio  vi  siete  proposti,  il  quale  forza  è  che  sia  total- 
mente illegittimo,  ove  a  quello  non  si  uniformi  del  divino  isti- 
tutore. Ma  per  conoscerlo  e  da  tanti  altri  fini  discernerlo  na- 
turali e  di  bassa  lega^  non  basta  un  esame  momentaneo  e  su- 
perficiale; vuoisi  mettere  addentro  nel  fondo  dello  spirito  lo 
sguardo  della  mente  purificato  da  ogni  nebbia  di  terrene  pre- 
venzioni. Imperciocché,  per  quanto  sia  l'uomo  facile  ad  in- 
gannare altrui,  è  ancor  più.  facile  e  sottile  ad  ingannar  sé  me- 
desimo. Se  sapeste,  o  cari  giovani,  quant'è  complicato  ed 
oscuro  il  cuore  umano,  se  sapeste  in  quanti  giri  e  rigiri  si 
ravvolge,  e  in  quante  falde  piega  e  ripiega  sé  stesso;  andereste 
più  sfiduciati  nei  vostri  giudizj,  e  più  cauti  nel  decidere  della 
vostra  vocazione.  A  tale  intendimento  dovete,  la  prima  cosa, 
invocare  lo  Spirito  santo  che  v'illumini,  gridando  con  Sa- 
muele, Parlate j  o  Signore ^  che  il  vostro  servo  vi  ascolta^  ma 
non  aspettate  ch'egli  abbia  a  rispondervi  con  la  voce  mira- 
colosa con  cui  rispose  a  quel  profeta:  vi  risponderà  per  bocca 
del  vostro  saggio  spiritual  direttore,  al  quale  il  vero  ritratto 
vi  conviene  presentare  dell'anima  vostra,  afiinché  con  piena 
cognizione  di  causa  possa  portarne  giudizio.  Voi  pure  esor- 
tiamo ,  o  cherici  acoliti ,  che  alla  cattedrale  basilica  appar- 
tenete, ad  approfittare  ogni  dì  più  delle  religiose  e  letterarie 
istruzioni  che  sotto  la  ispezione  ricevete  di  cotesto  insigne 
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capitolo;  rispondete  lodevolmente  all'aspettazione  del  vostra 
felice  riuscimento  ;  sieno  regolati  ed  assidui  i  vostri  studj,  ir- 
reprensibili i  vostri  costumi^  e  l'esterna  divozione,  che  dimo- 
strate nelle  funzioni  del  tempio,  da  sincero  sentimento  ani- 
mata d'ossequio  e  di  compunzione. 

Or  con  quali  espressioni  potremo  noi  dichiarare  i  sensi  della 
pastorale  nostra  dilezione  verso  di  voi,  venerabili  Padri,  i  quali 
sia  per  istituto  di  semplice  congregazione,  sia  per  vincolo  di 
solenni  voti,  calpestata  ogni  lusinga  di  caduco  bene,  sfangaste 
dal  secolo,  e  intesi  unicamente  alla  gloria  di  Dio  ed  al  bene 
de' prossimi,  battete  l'ardua  via  dell'evangelica  perfezione?  Tutti 
quelli  che  nell'ecclesiastiche  istorie  sentono  alcun  poco  in- 
nanzi, non  ignorano  quanto  in  ogni  tempo  abbiano  ottima- 
mente meritato  della  religione,  delle  lettere  e  della  ci  vii  so- 
cietà gli  ordini  religiosi.  La  Chiesa  ebbeli  sempre  in  onore 
come  il  flore  dell'  evangelio,  la  porzione  più  illustre  de'  suoi 
figliuoli,  l'elette  schiere  dell'apostolica  milizia.  Ma  non  aspet- 
tate che  il  mondo  porti  lo  stesso  giudizio;  esso  non  può  fare 
che  non  vi  odj,  come  odiò  Gesù  Cristo  cui  vi  toglieste  fervi- 
damente ad  imitare:  ne  vi  prenda  per  ciò  sgomento:  purché 
siate  fedeli  alle  vostre  promesse,  purché  serbiate  costante- 
mente lo  spirito  delle  vostre  sante  costituzioni,  lasciate  che  il 
mondo  ne  garrisca  e  vi  morda  con  acri  censure:  il  suo  bia- 
simo sarà  la  vostra  lode  più  bella,  le  sue  persecuzioni  la  vo- 
stra più  luminosa  corona.  Esso,  non  ha  guari,  a  guisa  di  fiero 
cinghiale  sbucato  dal  bosco,  per  valermi  della  frase  davidica, 
si  gittò  furioso  sopra  i  sacri  recinti,  demolì  le  mistiche  vigne, 
gli  orti  chiusi,  i  fonti  suggellati;  tutto  sciupò  e  distrusse;  ed 
ora  sta  guatando  con  bieco  dispettoso  cipiglio  ripullulare  tut- 
tavia quelle  radici  che  si  credea  d'avere  per  sempre  sbarbi- 
cate e  distrutte.  Conciossiaché  cotesti  ottimi  cittadini,  del- 
l'empia desolazione  amaramente  contristati,  ripiantarono,  come 
prima  poterono,  le  vigne  e  gli  orti  del  Signore,  rifecero  i  sacri 
cancelli  e  i  claustri,  e  i  templi  diroccati  religiosamente  ristau- 
rarono.  Ché  veramente  piissima  é  Verona,  né  v'  ha  bisogno 
spirituale  o  temporale,  a  cui  provveduto  non  abbia  con  savie 
e  caritatevoli  disposizioni.  Quanti  in  fatti,  sotto  diverse  deno- 
minazioni, femmiriili  istituti  sorsero  fra  poclii  anni  in  cotesla 
città  .'^  nei  quali  numerosi  drapj)elli  di  sacrate  donzelle  in  varj 
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cliiosli'i  ,  siccoiiH)  ili  allrcllaìili  alveari ,  raccolle  lavorano  ar- 
gomciitosc  il  miele  delia  crisliaiia  picela,  e  a[)|)licale  alla  vrìi- 
giosa  c  civile  educazione  delle  ianeiiilh!  accoppiano  il  cl.iu- 
stiale  ritiro  alle  opere  di  publica  beneficenza.  Conlinualc%  o 
LenedelLe,  la  iniporlanle  intrapresa;  l'oiinate  il  cuore  e  lo  sj;)i- 
rito  di  (juelle  innocenti  creature  clic  Dio  pose  Ira  le  vostre 
mani;  avvezzatele  al  lavoro  e  alle  doniesticlu^  occujiazioni; 
sopra  tutto  ispirate  loro  il  disprezzo  delle  vanità  e  un  amore 
scpiisito  della  modestia,  l'ornamento  più  bello  del  loro  sesso. 
Ma  curando  altrui  non  obliate  voi  stesse;  il  raccoglimento, 
l'osservanza  delle  vostre  regole,  la  preghiera,  le  meditazioni 
c  le  sacre  letture  sieno  il  quotidiano  alimento  delle  anime  vo- 
stre; con  singolare  attenzione  poi  conservatevi  aliene  da  qual- 
sivoglia mondano  oggetto,  e  praticate  una  esatta  e  costante 
annegazione  di  voi  medesime.  La  qnal  virtù,  comeclie  sia  ad 
ogni  cristiano  indispensabile,  secondo  dichiarò  Gesù  Cristo, 
ella  è  però  il  distintivo  di  un'anima  religiosa;  ne  vogliate  per- 
ciò risguardarla  quale  onerosa  condizione  del  vostro  stato; 
cliè  anzi  questa  sola  può  darvi  queirintima  pace,  cui  veniste 
a  ricercare  in  cotesti  sacri  asili:  peroccliè  quanto  più  sarà  tra- 
^ fitta  e  mortificata  la  vittima  clie  offeriste  al  Signore,  tanto 
meno  si  dibatterà  inquieta  sull'ara  del  vostro  cuore.  Nel  prin- 
cipio vi  colpirà  forse  sul  vivo  quella  spada  invisibile  che  il 
Figliuolo  di  Dio  venne  a  recare  in  terrei^  quella  spada  che  vi 
divide  dal  padre,  dalla  madre,  dai  fratelli,  e,  quello  eh' è  an- 
cora più  malagevole,  da  voi  medesime;  ma  fatta  la  separa- 
zione e  consumato  il  pingue  olocausto,  gusterete  quanto  sia 
soave  il  Signore,  assaporerete  quella  manna  nascosta  cui  egli 
promise  non  all'espugnatore  delle  fortezze,  non  al  conquista- 
tore delle  nazioni,  ma  sì  bene  al  vincitore  di  se:  T^incentl 
tlcibo  manna  absconditum.  Allora  vi  sarà  dolce  il  digiiuio, 
cara  la  povertà,  la  solitudine  un  riposo,  la  fatica  un  refri- 
gerio, la  dipendenza  im  impero,  e  una  fragranza  di  paradiso 
la  castità:  quieto  il  cuore,  gli  affetti  al  loro  centro,  la  mente 
al  suo  scopo,  ah!  voi  abiterete  i  tabernacoli  della  pace,  i  vo- 
stri giorni  scorreranno  tranquilli  qual  limpido  ruscello  die 
zampilla  nella  vita  eterna.  Tale  sarà  la  vostra  sorte,  o  spose 
avventurate  dell'Agnello  divino.  Se  non  che  ricordatevi  ch'e- 
gli è  un  Dio  geloso.  Deus  zdoiesj,  un  Dio  die  odia  le  ì'apine 
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nelV  olocausto  ;  ei  vuole  tutto  indiviso  Famore  delle  sue  spose: 
un  solo  affetto,  un  solo  sguardo  furtivo  che  rivolgano  al 
mondo,  a  cui  volsero  le  spalle,  basta  per  contristarlo;  quindi 
egli  ritira  da  esse  la  sua  pace,  chiude  la  fonte  delle  sue  ce- 
lesti consolazioni,  ne  per  punirle  ha  punto  mestieri  della  tre- 
menda sua  folgore,  le  punisce  abbastanza  lasciandole  in  preda 
ai  rivoltosi  desiderj  del  loro  cuore  W:  questi  sono  i  ministri 
severi  della  gelosa  ira  sua,  questi  i  vendicatori  inesorabili 
de'suoi  torti:  allora  i  tempestosi  pensieri,  le  scontentezze,  le 
malinconie  piombano  a  turbare  il  bel  sereno  del  loro  spirito; 
allora  nauseate  della  manna  delicata  del  deserto  tornano  ad 
appetire  le  cipolle  dell'abbandonato  Egitto;  allora  il  mondo, 
cui  s'ardirono  di  risguardare,  sveglia  colle  sue  maligne  lusin- 
ghe e  rinfuoca  le  sopite  loro  passioni,  le  quali  a  guisa  di  ri- 
destate serpi  insorgono  e  s'avventano  invelenite  a  trafiggere 
e  dilaniare  il  petto  infedele  che  le  generò.  Voi  felici  però^  o 
sorelle  dilettissime,  che  non  avendo  conosciuto  il  mondo,  se 
non  per  disprezzarlo,  custodite  cautamente  in  voi  medesime 
il  concepito  disprezzo. 

Ma  direi  troppo  lungo  che  non  conviene,  se  volessi  per 
singolo  anche  solo  accennare  gli  istituti  publici  e  privati  della 
veronese  pietà,  de' quali,  dovunque  si  volga  lo  sguardo  in  co- 
teste  contrade,  s'incontrano  monumenti:  e  qua  si  abilitano  a 
sciogliere  l'impedita  lingua  alla  favella  i  sordi-muti,  e  per  mi- 
rabile magistero  di  pazientissima  carità  si  aggiungono  all'u- 
mano commercio  quegli  sciagurati  che  per  isconcio  di  natura 
n'erano  pressoché  di  visi;  la  tolgonsi  a  coltivare  con  ispeciah 
cure  que'  giovanetti  che  d' infra  il  basso  popolo  d'acuto  in- 
gegno danno  indizio,  acciò  non  abbiano  ad  isterilire  negletti 
i  germi  di  felice  natura  che  in  essi  pose  la  Provvidenza:  dove 
rispettabili  personaggi  e  specchiate  matrone  frequentano  gii 
ospitali^  consolano  i  poveri  pazienti  con  ogni  maniera  d'umani 
e  sovrumani  conforti,  e  ravvisando  in  essi  Gesù  Cristo  me- 
desimo, adorano  in  (juel  regno  della  miseria  il  divino  Re  dei 
dolori:  dove,  oltre  F  1.  R.  Collegio  femminile  ad  ottima  diret- 
trice affidato,  s'aprono  scuole,  asili,  ospizj  a  soccorrere  i  bi- 
sognosi d'ogni  sesso  e  d'ogni  età,  ad  allevare  le  zitelle  indi- 
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genti,  a  cuslodlre  le  pericolanti,  a  ricliianlare  le  traviale,  ad  al^ 
hergare  i  niendici,  ad  accogliere  gli  esposti,  e  sopra  tutto  in 
più  luoghi  a  dirigere  e  costumare  d'ambo  i  sessi  e  d'ogni  con- 
dizione la  gioventù..  Ma  per  rifare  l'edifì/io  morale  e  religioso 
in  certa  guisa  dai  fondamenti,  fu  introdotto  con  ottime  disci^ 
pline  l'istituto  degli  asili  infantili,  nei  quali  i  fanciuUetti  della 
materna  istruzione  necessitosi,  non  solo  vengono  istituiti  ne' 
primi  elementi  della  fede,  ma  dirozzati  altresì  ne' modi  della 
decenza  e  della  civiltà.  Nè  questo  singoiar  fervore  di  rimettere 
la  caduta  disciplina  dei  cristiani  costumi  potea  venir  più  in  ac- 
concio che  al  tempo  presente  dopo  il  pernicioso  sconvolgi- 
mento delle  passate  vicende.  Laonde  co'  sentimenti  dell' Apo^ 
stolo  io  piego  le  ginocchia  al  Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  (1),  su])plicando  acciò  la  vostra  carità  abbondi  sempre 
più,  nè  per  volgere  d'anni,  nè  per  contrasto  di  traversie  rat- 
tiepidisca giammai.  Gonciossiachè  variabili  sono  e  caduche  le 
umane  istituzioni,  come  variabile  e  caduco  è  l'uomo  da  cui  de^ 
rivano;  e  se  lo  zelo  e  la  costanza  non  le  sostengono ^  forza  è 
che  a  poco  a  poco  tralignino,  ed  o  per  difetto  di  mezzi  o 
per  disordine  di  ministero  decadano  alla  fine  intieramente. 
Vi  conviene  pertanto,  o  dilettissimi,  a  modo  degli  Israeliti, 
quando  rifabbricavano  il  tempio,  con  una  mano  attendere 
all'opera,  e  con  l'altra  tenere  la  spada;  con  una  mano  prose- 
guire la  salutevole  impresa,  e  con  l'altra  respingere  gii  abusi 
che  tendessero  ad  introdursi. 

Ora  con  particolar  compiacenza  a  voi  tutti  volgendomi  clie 
sostenete  l'incarico  gelosissimo  della  publica  istruzione,  vi 
esorto  a  por  mente  che  avete  tra  le  mani  quanto  tengono  di 
più  caro  e  prezioso  la  Chiesa,  la  patria,  lo  Stato  ;  dalle  vostre 
cure  principalmente  dipende  il  destino  della  crescente  genera- 
zione. Ma  le  lettere  e  le  scienze,  ottime  in  sè,  non  hanno  ra^ 
gione  che  di  mezzo,  utili  o  perniciose,  secondo  che  bene  o 
male  vengono  applicate;  sono  armi  che  possono  impugnarsi  a 
prò  o  contro  la  patria;  sono  faci  atte  del  pari  ad  illuminare  o 
ad  ardere  e  distruggere.  Soltanto  la  religione  imprime  loro  la 
direzione  verso  il  comun  bene;  ond'è  che  con  ottimo  intendi^ 
mento  l'illuminato  Monarca  volle  che  tutta  la  carriera  degli 
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stiidj  accompagnala  fosse  dalla  religiosa  istruzione.  Quantun- 
que però  un  professore  particolare  sia  destinato  a  questo  ramo 
importantissimo  d'insegnamento^  ancor  gli  altri  professori  pos- 
sono nondimeno  e  devono  in  qualche  modo  concorrere  allo 
scopo  medesimo.  L'universo  e  un  gran  libro  che  tutto  parla 
della  divinità:  /  cieli^  canta  il  Salmista,  narrano  la  gloria  di 
DiOj  e  le  opere  della  sua  mano  annunzia  il  firmamento. 
Perciò  l'Apostolo  scrivendo  ai  Romani:  Lwisibilia„  dice,  ipsius 
a  creatura  mundi  per  ea^  quae  facta  sunt^  intellecta,  conspi- 
ciuntWj,  sempiteì'na  quoque  ejus  ^rirtus  et  di^nnitas  W.  Ecco 
l'ultimo  fine  a  cui  devono  tendere  i  lumi  di  qualsivoglia  co- 
gnizione. Qualunque  sia  pertanto,  egregi  professori,  l'oggetto 
del  vostro  individuale  insegnamento,  potrete  sempre  con  op- 
portuni trapassi  levare  le  menti  dei  vostri  discepoli  dalle  cose 
visibili  alle  invisibili^  dalle  materiali  alle  spirituali,  dalla  terra 
al  cielo,  e  per  tal  modo  di  verità  in  verità  recarli  alla  sorgente 
di  tutte,  eh' è  Dio  stesso. 

Verona  fu  in  ogni  tempo  per  fama  di  dottrina  cospicua, 
e  la  veronese  letteratura  forma  una  parte  assai  luminosa  della 
storia  letteraria  di  tutta  Italia.  Seguite  pertanto,  o  Veronesi, 
Forme  illustri  de'  vostri  antenati  ;  ma  permettete  che  vi  ram- 
mentiamo la  sentenza  gravissima  dell'Apostolo  :  Non  plus  sa- 
pere^ quam  oportet  sapei'e^  sed  sapere  ad  sobrietatem:  l'ap- 
petito del  sapere  vuol  essere  governato  come  qualsiasi  altro 
appetito.  Dio  che  prescrisse  le  orbite  ai  pianeti,  acciò  non  de- 
viassero a  turbare  l'armonia  dei  cieli;  clic  pose  argini  al  mare, 
afTinchè  non  prorompesse  a  sommergere  la  terra;  mise  pure 
limiti  all'umano  intelletto,  il  cui  orgoglio  torna  spesso  piò  ro- 
vinoso che  il  disordine  degli  elementi.  Se  non  che  conoscendo 
egli  la  innata  tendenza  dello  spirito  umano  a  voler  indagare  le 
occulte  cose,  trovò  modo  il  benignissinio  d'appagarlo,  si  però 
che  dalla  linea  non  trasmodasse  dell'esser  suo.  Vedete  questo 
vasto  e  magnifico  universo,  tutto  pieno  di  arcani  movimenti 
e  di  mirabili  magisteri?  Ebbene,  o  mortali,  dice  l'Ecclesiaste, 
tutto  Dio  lo  abbandona  alle  vostre  disputazioni  (2).  Trava- 
gliatevi pure,  o  filosofi,  a  dicifrare  gli  enigmi  della  natura; 
calcolate,  misurate  le  altezze  e  le  distanze  degli  astri;  prò- 
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cacciate  di  por  freno  e  guida  alla  folgore;  scandagliale  l'o- 
ceano e  domate  l'ire  sue;  ma  guardatevi  dall'oltrepassare  i 
confini  che  vi  prescrive  s.  Paolo,  i  conlini  cioè  della  cristiana 
sobrietà.  Per  quanto  sublimi  e  speciose  fossero  le  vostre  spe- 
cula/ioni, sempre  sarebbero  erronee,  ove  coi  dogmi  non  s'ac- 
cordassero della  fede:  Dio  parlò,  e  la  parola  di  lui  vale  per 
inlinite  ragioni.  E  di  vero,  qual  cosa  più  ragionevole  clic  il 
congiungersi  a  quella  eterna  sostanziai  ragione,  a  quella  luce 
indefettibile,  la  quale  illumina  ogni  uomo  clic  viene  al  mon- 
do? Frenate  dunque  l'appetito  d'una  intemperante  curiosità, 
ne  vogliate  presumere  d'intendere  con  orgogliosa  indagine 
quello  che  soltanto  dovete  credere  con  umile  sommissione. 

Ma  non  sapremmo  conchiudere  questa  nostra  pastorale  esor- 
tazione, clic  a  voi  non  indirizzassimo  la  parola,  o  prestan- 
tissimo personaggio,  die,  pieno  delle  massime  e  dello  spirito 
del  religioso  Monarca,  cui  degnamente  rappresentate,  presie- 
dete con  tanta  saviezza  a  cotesta  illustre  provincia  ;  ed  a  voi 
tutti,  incliti  magistrati,  i  quali  alla  giustizia,  al  buon  ordine, 
alla  publica  sicurezza  le  indefesse  vostre  cure  avete  rivolte. 
La  religione  che  professate  vi  cliiede  per  mezzo  nostro  as- 
sistenza e  patrocinio;  non  già  che  abbia  ella  mestieri  di 
umano  sostegno;  ella  figlia  del  cielo  augustissima,  tale  di 
lassù  trae  un  potere,  che  rendela  invincibile  del  pari  nella 
prosperità  e  nella  tribolazione,  nella  pace  e  nella  guerra. 
Nata  dal  Crocefisso,  crebbe  nel  sangue,  e  si  rifece  sempre 
più  bella  e  più  vigorosa  dalle  sue  stesse  ferite.  Per  più  di 
tre  secoli  in  mezzo  alle  più  orride  contraddizioni  mai  non 
invocò  umano  soccorso.  Sola,  inerme,  da  ogni  parte  op- 
pressa, lascia  che  il  mondo  la  perseguiti,  lascia  che  le  po- 
tenze del  secolo,  i  principi,  i  Cesari  le  si  scatenino  contro 
con  ogni  argomento  di  crudeltà;  quando  li  avrà  disperati  della 
vittoria,  quando  avrà  finito  di  consumare  il  loro  furore,  al- 
lora li  chiamerà;  ma  chiameralli  a  discepoli,  non  a  difen- 
sori, per  esigere  i  loro  omaggi,  non  per  bisogno  del  loro  brac- 
cio. Ed,  Or  venite,  dirà  loro,  e  intendetej,  o  re;  ammaestra- 
tevij  o  "VOI  che  giudicate  la  terra  (A);  intendete  che  vano  è  ogni 
vostro  attentato;  piegate  il  collo  alla  disciplina  delle  mie  leggi: 
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JpprchenJite  discìpUnam  ;  ed  io  vi  consento  l'onore  di  prò-» 
teggermi,  or  clie  siete  convinti  di  non  potermi  distruggere. 
Ma  ben  d'altra  forma  a  voi  parla,  eccellentissimi  magistrati^ 
pii  ministri  di  quell'augusto  Monarca,  il  quale,  più  che  del 
proprio  diadema,  si  gloria  della  croce  di  Gesù  Cristo:  a  voij 
cui  essa  generò  nel  suo  seno,  cui  del  suo  latte  nutrì ,  a  voi 
parla  da  madre  amorosa  e  con  materno  comando  v'impone 
di  proteggere  l'inclita  Chiesa  veronese  e  il  vescovo  che  la 
governa,  di  ajutarlo  della  opera  vostra  ad  affogare  in  bocca 
all'empio  la  bestemmia,  a  levare  i  publici  scandali,  a  repri- 
mere i  violatori  impudenti  delle  sacre  feste  e  dei  divieti  della 
Cliiesa,  affinchè  ambe  le  potestà  in  bella  alleanza  congiunte 
il  ben  comune  dei  fedeli  di  consenso  promuovano. 

Voi  tutti  finalmente,  ottimi  Veronesi,  figliuoli  miei  dilettisi 
simi,  di  qualunque  grado  o  condizione  voi  siate,  accogliete 
con  docile  orecchio  la  sincera  effusione  del  nostro  cuore  pa- 
terno e  le  primizie  dei  documenti  del  vostro  nuovo  pastore. 
E  per  incominciare  oggi  da  quella  virtù  che  fu  detta  dal  dot- 
tore sant'Agostino  il  fondamento  del  cristiano  edifizio,  vi  rac- 
comandiamo innanzi  tratto  la  fede;  ma  non  qualsiasi  fede; 
una  fede  viva,  semplice  e  forte.  Una  fede  viva  che  operi  per 
la  carità  ;  quella  fede  che,  a  guisa  di  quotidiano  alimento,  vi- 
vifica e  corrobora  nella  grazia  tutte  le  potenze  dell'anima; 
fede,  dì  cui,  al  dir  di  s.  Paolo,  vive  il  giusto.  Il  suo  lume 
vivo  dissipa  i  prestigi  della  carne  e  del  sangue,  raddrizza  il 
torto  rapportamento  dei  sensi,  e,  rifornendoci  in  cei'to  modo 
di  nuovi  occhi,  ci  fa  vedere  le  cose  ben  altrimenti  che  non 
le  vede  il  mondo,  cioè  non  quali  appajono,  ma  quali  sono 
in  sè  medesime  nel  cospetto  di  Dio.  Secondariamente  una 
fede  semplice,  scevra  dagli  artifiziosi  sofismi  della  mondana 
dialettica,  da  cui  le  massime  più  chiare  della  religione  ven- 
gono ottenebrate,  i  dogmi  più  gagliardi  e  penetranti  infie- 
voliti, confusele  nozioni  del  vizio  e  della  virtù,  detta  è  av- 
vilimento l'umiltà,  selvatichezza  il  pudore,  ipocrisia  la  divo- 
zione, ozio  ed  ignavia  la  contemplazione  della  divinità.  Una 
superba  filosofia,  adulatrice  delle  umane  passioni,  tutto  altera 
e  contamina  co'  suoi  lusinghieri  principj,  e  si  arroga  con  in- 
soffribile audacia  di  riformare  il  Vangelo ,  e  di  piegarlo  al 
genio  del  secolo.  La  vostra  fcde^  o  dilettissimi,  non  sia  nella 
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speranza  degli  uomini^  ma  nella  viiià  dì  Dio  W.  Fate  di  cre- 
dere e  di  operare  nella  semplicità  del  vostro  cuore  quanto 
vi  propone  il  divino  Autore  della  lede  stessa:  egli  cJiiama 
beati  i  poveri,  i  calunniati,  i  piangenti,  i  perseguitati;  e  voi 
dovete  credere  questi  paradossi  evangelici  come  inelFabili  ve- 
rità: egli  prescrive  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  il  prossimo 
come  voi  stessi,  di  perdonare  ai  nemici,  di  l)eneficare  chi  vi  ^ 
maltratta;  impone  ai  ricchi  di  far  parte  a' poverelli  delle  loi'cJ 
sostanze,  ai  poveri  di  contentarsi  della  loro  povertà;  comanda 
ai  traflicanti  la  giustizia  dei  contratti,  ai  padroni  la  mansue- 
tudine, ai  servi  la  fedeltà,  ai  conjugati  la  castità  del  talamo, 
alle  vergini  la  santità  del  corpo  e  dello  spirito,  a  tutti  la  ca- 
rità; e  voi  dovete  adempiere  con  semplice  e  cordiale  som- 
missione questi  ardui  e  sublimi  precetti  senza  temperamento 
veruno  di  cavillose  eccezioni.  Finalmente  una  fede  forte  che 
sia  scudo  e  lorica  delle  anime  vostre.  Vero  è  che  di  presente 
non  v'è  d'uopo  affrontare  i  tiranni  nè  i  crudeli  persecutori 
della  Chiesa:  passò  quel  tempo  quando  un  cristiano  doveva 
fare  la  professione  della  sua  fede  sulla  tomba  dei  martiri  u 
vista  degli  istromenti  del  loro  martirio,  rosseggianti  ancora 
di  vivo  sangue:  adesso  la  fede,  margherita  preziosa  che  il 
divin  Mercatante  venne  a  portar  sulla  terra,  per  cui  acqui- 
stare fu  necessario  a' nostri  antenati  dar  le  sostanze,  la  li- 
bertà, i  parenti,  la  vita,  a  noi  nulla  costa;  a  noi  fu  posta  in 
seno  ancor  bambini,  come  di  soppiatto,  nel  santo  battesimo, 
e  la  possiamo  professare  e  mostrare  liberamente  senza  peri- 
colo di  doverne  morire.  Ma  ci  rimane  però  un'altra  lotta  da 
sostenere,  non  meno  formidabile  e  violenta,  la  lotta  della 
carne  contro  lo  spirito.,  della  natura  contro  la  grazia,  dei  sensi 
contro  la  fede,  dell'uomo  vecchio  contro  il  nuovo,  di  noi  me- 
desimi contro  di  noi.  Di  presente  più  non  abbiamo  a  resi- 
stere sino  a  spargere  il  sangue  contro  le  podestà  della  terra; 
ma  ci  resta  tuttavia  a  combattere  con  periglioso  cimento  con- 
tro i  principi  delle  tenebrCj,  contro  le  spirituali  nequizie  (2), 
contro  quell'avversario  infernale,  il  quale  ne  circuisce  a  guisa 
di  leone  avido  cklla  strage,  a  cui  ci  esorta  l'apostolo  s.  Pietro 
di  resistere  colla  fortezza  della  fede. 
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Sia  però  lode  al  cielo,  che,  se  v'ha  città  in  cui  regni  con 
singolare  splendore  la  fede,  è  pur  dessa  Verona,  città  fedele, 
terra  di  benedizione,  ove  ogni  buon  seme  germoglia  e  frutti- 
fica. Ed  eccovi  l'ultima  cagione  validissima  del  nostro  con- 
forto. Noi  ci  coniidiamo,  egregi  Veronesi,  nella  buona  dispo- 
sizione de' vostri  cuori:  speriamo  che  la  vostra  docilità,  il  vo- 
^  stro  attaccamento  alla  religione,  la  cognizione  che  avete  delle 
Sffe  sante  verità  ci  abbiano  ad  alleggerire  il  peso  dell'episco- 
pato. Oh  Dio!  quanto  è  malagevole  il  governare  una  intera 
diocesi,  il  condurre  tante  anime  diversamente  disposte  in  sulla 
via  della  salute^  e  solcare  un  pelago  da  tanti  flutti  agitato  di 
strani  inopinati  rivolgimenti!  Perciò  l'Apostolo  ci  comanda 
(V instare  non  solo  opportunamente.,  ma  anco  importunamente^ 
non  solo  di  pregare  e  di  scongiurare^,  ma  anco  di  arguire  e 
riprendere  in  ogni  pazienza  e  dottrina  W.  Deh!  potessimo  noi 
contentarci  di  pregare  soltanto  e  scongiurare  ;  ma  ciò  noi  con- 
sente sempre  il  bisogno;  potessimo  ogni  volta  che  ci  accade 
contraddizione  adagiarci  nel  parere  altrui,  compiacere  alle  vo- 
glie di  ciascheduno;  ma  tal  è  la  condizione  delle  umane  cose 
che  per  poter  giovare  è  necessario  non  di  rado  il  coraggio 
di  dispiacere  ;  che  non  vuoisi  adulare  alle  scorrette  passioni, 
ne  fomentare  i  torti  pensamenti;  ci  è  d'uopo  compatire  l'er- 
rante, ma  condannare  l'errore;  abbracciare  il  peccatore,  ma 
reprimere  il  vizio  ;  contemperare  l'autorità  colla  prudenza,  la 
soavità  colla  fermezza,  convienci  avere  le  viscere  tenere  di 
Gesù  Cristo,  ma  la  fronte  indurata  alla  sua  croce. 

Così  Dio  ci  ajuti  colla  sua  grazia^  cui  di  continuo  implo- 
reremo, come  protestiamo  di  voler  custodire  con  ogni  gelosia 
il  prezioso  deposito  delle  anime  vostre.  Sarà  nostra  cura  sin- 
golare di  patrocinare  le  utili  istituzioni,  di  promuovere  il  de- 
coro del  culto,  la  pace  e  la  concordia  dei  cittadini,  l'esercizio 
d'ogni  cristiana  virtù,  e  di  procedere  in  ogni  cosa  col  solo 
intendimento  della  gloria  di  Dio  e  del  maggior  vostro  profitto. 
Del  rimanente,  poi,  purché  possiamo  noi  consumare  la  nostra 
carriera  e  il  ministero  della  parola  che  abbiamo  ricevuto  dal 
nostro  Signor  Gesù  Cristo.,  di  rendere  testimonianza  alVEvan- 
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^elio  della  grazia  sua  (0,  punto  non  guarderemo  ne  al  bia- 
simo, ne  alla  lode  clie  ci  potessero  provenire  dai  giudi/j  de- 
qli  uomini,  standoci  in  umile  e  paurosa  aspettazione  del  giu- 
dizio di  Dio.  D'ora  innanzi,  carissimi  Veronesi,  voi  sarete 
l'unico  oggetto  dei  nostri  pensieri  e  del  nostro  cuore:  nella 
intelligenza,  nella  pietà,  nella  dottrina  e  in  ogni  altra  pastoral 
qualità  noi  cediamo  di  gran  lunga  a  tutti  i  nostri  illustri  pre- 
decessori; ma  nell'amore  clie  vi  portiamo  in  Gesù  Cr\sto, 
viva  \  Eterno!  non  cediamo  a  veruno.  Siateci  figli,  attendete 
ai  nostri  documenti,  come  noi  con  paterno  affetto  attende- 
remo ai  vostri  spirituali  interessi;  pregate  per  il  vostro  pa- 
store, come  egli  incessantemente  per  voi  pregherà,  affinchè 
tutti  in  questa  misera  vita  congiunti  viviamo  col  vincolo  della 
carità,  per  vivere  quindi  eternaraente  insieme  nel  consorzio 
della  celeste  beatitudine. 

Massimamente  poi  porgete  a  Dio  fervide  orazioni  acciò  dif- 
fonda largamente  le  sue  benedizioni  sopra  il  supremo  gerarca 
Gregorio  XVI  gloriosamente  regnante,  e  corroborandolo  della 
fortezza  di  Pietro  a  portare  sui  sacri  omeri  il  gran  peso  del 
cattolico  mondo,  moltiplichi  gli  anni  della  preziosa  sua  vita 
al  sapientissimo  reggimento  della  Chiesa.  Pregate  per  la  pro- 
sperità dell'augusto  nostro  imperatore  e  re  Ferdinando,  il 
quale,  pili  che  colla  sovrana  potenza,  regna  sopra  i  suoi  po- 
poli coi  benefizj ,  non  che  per  il  dolcissimo  Principe  che  sì 
degnamente  in  sua  vece  governa  questo  florido  regno,  e  per 
tulta  la  Famiglia  Cesarea,  specchiatissimo  esempio  d'ogni  re- 
gale e  cristiana  virtù. 

Se  non  che  non  porremo  noi  termine  al  nostro  discorso  senza 
palesarvi  una  secreta  causa  di  particolare  consolazione  per  noi. 
Ciò  fu  all'intendere  che  la  cattedrale  basilica  di  cotesta  città 
sia  intitolata  della  gloriosa  Assunzione  di  Maria.  Mi  sento 
commovere  d'amorosa  letizia  al  solo  pronunziare  nome  sì 
caro  :  io  tengo  un  impegno  strettissimo  con  questa  mia  dolce 
Madre  e  Regina  di  promuoverne  il  culto  quanto  più  per  me  si 
possa  fervoroso,  quale  scudo  di  sicurezza,  qu^l  carattere  degli 
eletti,  qual  caparra  del  paradiso.  Ma  a  chi  meglio  inculcarlo, 
che  a  cotesto  popolo,  il  quale  in  ogni  tempo  per  l'onor  di 


(l)  Act.  Apost.  XX,  24. 
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Maria  si  segnalò?  Siate  dunque  divoti  di  questa  gran  Vergine^, 
ma  la  vostra  divozione  sia  conforme  allo  spirito  della  Chiesa 
cattolica,  cioè  soda  e  sostanziale,  clie  non  consista  in  soli  atti 
esteriori  d'ossequio  ,  ma  in  una  intima  fìlial  fiducia  nel  ma- 
terno di  lei  patrocinio,  nella  invocazione  del  suo  santissimo 
nome  contro  i  diabolici  assalti,  e  sopra  tutto  nella  imitazione 
delle  sue  incomparabili  virtù.  Deli!  non  abbia  essa  a  lagnarsi 
giammai  con  quelle  parole  amarissime  d'Isaia,  Questo  popolo 
mi  onora  colle  labbra^  ma  il  suo  cuore  è  lontano  da  me  W. 
Noi  vi  poniamo  pertanto  sin  d'ora  in  quelle  mani  pietose  che 
tengono  le  chiavi  dei  tesori  celesti,  in  quelle  mani  onde  ab- 
biam  ricevuto  il  fonte  medesimo  di  tutte  le  grazie,  il  nostro 
divin  Redentore;  e  sotto  gli  auspizj  della  Regina  del  cielo 
prendendo  noi  le  mosse  nell'apostolico  arringo,  vi  porgiamo 
col  più  vivo  de'  nostri  affetti  la  pastorale  benedizione  nel  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirilo  santo. 

Data  da  santa  Maria  di  Fraglia  nel  giorno  di  nostra  Con- 
secrazione,  18  luglio  1841. 

Pietro  Aurelio  vescovo  di  Verona. 


varietà'. 

Rendiconto  della  Società  Leopoldina  nell'anno  1840. 

Abbiamo  già  offerto  in  questo  Giornale  un  rendiconto  di 
quanto  si  è  fatto  nell'anno  1840  dalla  Società  della  Propa- 
gazione della  Fede  stabilita  in  Francia.  I  nostri  lettori  non 
avranno  discaro  che  veniamo  ad  offrir  loro  in  adesso  un  ren- 
diconto dell'altra  società  stabilita  nell'Impero  Austriaco  per 
sostenere  le  missioni  cattoliche  nell'America  settentrionale. 

E  in  prima  ci  è  consolante  di  dare  alcune  brevi  notizie  del- 
r  operato  in  quei  paesi  dagli  apostoli  della  fede  soccorsi  dalla 
carità  de'  cattolici.  Le  quali  notizie  noi  abbiamo  raccolto  da 
lettere  scritte  dai  vescovi  dell'America  al  vescovo  di  Vienna 
nell'atto  che  lo  ringraziavano  delle  elargizioni  ottenute  per 
mezzo  suo.  « 

In  Bahimora  fu  già  celebrato  il  quarto  concilio  provinciale, 
al  quale  concorsero  tredici  vescovi.  11  numero  de'  fedeli  si 


(I)  Isa!.  XXIX,        et  Mutili.  XV,  8. 
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va  aumentando  per  ogni  diocesi,  e  dappertutto  cominciano  a 
sorgere  cappelle  e  chiese  o  di  legno  o  di  pietra. 

La  diocesi  di  s.  Luigi  nel  Missouri  contava  nel  48d6  solo 
quattro  preti  e  circa  8000  cattolici,  non  un  collegio,  non  un 
chiostro,  nemmanco  un  seminario  od  una  scuola:  ora  ella  ha 
settantaquattro  sacerdoti  tra  secolari,  Lazzaristi  e  Gesuiti  in- 
tenti alla  cura  di  60,000  cattolici.  Oltre  di  questi  trentaquat- 
tro ecclesiastici  in  carriera,  trentaquattro  frati  laici,  dodici  mo- 
nasteri per  l'educazione  delle  fanciulle;  uno  de' quali  serve  an- 
che l'ospedale  de' poveri;  due  collegi  che  godono  il  nome  e 
il  privilegio  di  università,  l'un  de'  quali  è  affidato  ai  Ge- 
suiti, l'altro  ai  Lazzaristi;  un  seminario  diretto  dai  Lazzaristi; 
quattro  scuole  pei  fanciulli,  due  orfanotrofi;  uno  spedale  com- 
messo alle  sorelle  della  carità,  dove  un  gran  numero  di  poveri 
ricupera  la  sanità  e  i  moribondi  ricevono  i  soccorri  della  reli- 
gione. Da  due  anni  possiede  un  istituto  pei  sordi-muti,  diretto 
dalle  sorelle  di  s.  Giuseppe;  e  60  chiese  tra  piccole  e  grandi. 

Boston,  capitale  del  Massachusset,  elevata  a  sede  vescovile  da 
Sua  Santità  Pio  VII  nel  1808,  non  aveva  da  prima  che  1000 
cattolici  ed  una  sola  chiesa  con  un  sacerdote  o  due  a  con- 
solazione de'  fedeli.  Ma  grazie  a  quel  Dio  benefico  che  veglia 
su  tutto ,  che  fa  prosperare  la  pianta  ed  il  piccolo  granel- 
lino, codesta  chiesa  non  solo  è  divenuta  un  albero  rigoglioso, 
ma  ha  steso  i  suoi  rami  eziandio  per  tutti  gli  Stati  che  ap- 
partengono alla  sua  diocesi  vastissima. 

Lo  Stato  della  Nuova  Yorck  nel  1780  aveva  un  numero 
di  cattolici  appena  bastevole  per  intraprendere  la  fabbrica 
di  una  piccola  chiesa.  A  quell'epoca  non  v'era  ancora  alcun 
vescovo  negli  Stati-Uniti.  A  poco  a  poco  il  numero  de'  cat- 
tolici andò  crescendo,  tanto  che  nel  Ì8i0  la  santa  Sede 
elevò  anche  Nuova  Yorck  a  sede  vescovile.  Ora  la  popo- 
lazione cattolica  di  questa  diocesi  monta  a  più  di  200,000 
anime.  E  quello  che  diciamo  di  queste  diocesi,  dovrebbesi 
ripetere  di  tutte  le  altre  degli  Stati-Uniti;  onde  ci  acconten- 
tiamo di  dare  una  statistica  generale  delle  Chiese  cattoliche 
in  quei  paesi. 

I  cattolici  degli  Stati-Uniti  si  fanno  sabre  a  1,500,000,  i 
sacerdoti  a  445,  le  chiese  a  612,  le  comunità  religiose  per 
uomini  a  1 7 ,  per  donne  a  31  ;  simili  con  iscuole  per  le 
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fanciulle  a  A9 ,  gli  istituti  letterarj  a  24  con  i595  membri,  i 
vescovi  a  47. 

Tali  sono  in  iscorcio  i  progressi  che  fece  la  Chiesa  cattolica 
negli  Stati-Uniti  :  al  che  hanno  certo  contribuito  anche  le  of- 
ferte ottenute  della  wSocietà  Leopoldina,  le  quali,  sebbene  siano 
larghe,  non  arrivano  però  a  tutti  soddisfarne  i  bisogni.  E  i  ve- 
scovi dell'America,  mentre  da  un  lato  ci  consolano  colle  narra- 
zioni delle  fortunate  loro  missioni,  dall'altro  ci  rattristano  col- 
r esposizione  del  tanto  bene  che  non  si  può  fare,  o  che,  fatto, 
talora  si  perde  di  nuovo  per  difetto  di  ministri  e  di  soccorsi  ; 
onde  levano  la  voce,  e  si  rivolgono  ai  fratelli  d'Europa,  pre- 
gandoli a  non  lasciare  venir  meno,  anzi  a  moltiplicare  i  mezzi 
necessarj  al  sostegno  delle  chiese,  dei  ministri,  de'  pii  istituti, 
e  ad  inviare  loro  nuovi  opera]  :  chè  la  messe  in  que'  vastissimi 
paesi  sovrabbonda  per  tutto. 

Intanto  ecco  l'introito  dei  danari  offerti  dal  primo  gennajo 
all'ultimo  dicembre  d840  alla  Direzione  Centrale  della  So- 
cietà Leopoldina,  per  sostenere  le  missioni  cattoliche  nell'A- 
merica settentrionale. 
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L'Opera  della  Propagazione  della  Fede, 
introdotta  nella  diocesi  di  Digne  fin  Francia ). 

Monsignor  Sibour  vescovo  di  Digne  ha  publicato,  non  è 
guari,  una  pastorale  intorno  all'opera  della  Propagazione  della 
Fede.,  la  quale  siccome  nata  in  Francia,  così  è  carissima  ai 
Francesi;  ed  eccone  un  brano  : 

((  Mentre  una  nazione  a  noi  vicina  e  rivale,  presso  cui  le 
mire  del  guadagno  opprimono  troppo  spesso  le  nobili  ispi- 
razioni dell'amore,  dopo  che  ella  più  non  beve  alle  pure  sor- 
genti della  cattolica  Chiesa ,  dispensa  infruttuosamente  più 
di  quarantacinque  milioni  per  diffondere  l'errore  sovra  tutta 
la  faccia  del  globo;  la  Francia  sola,  così  tenera,  così  com- 
passionevole a  tutti  gi'infortunj ,  la  più  cattolica,  la  più  gene- 
rosa tra  le  nazioni  dell'universo,  nulla  farà  per  ampliare  il 
regno  della  verità  e  dell'amore  in  regioni  fino  ad  ora  colpite 
dalla  maledizione  celeste?  La  Francia,  che  a  buon  diritto  si 
gloria  di  camminare  alla  testa  dell'incivilimento,  di  spandere 
luce  per  tutto,  non  sarà  ella  ansiosa  di  recare  fra  le  tenebre, 
in  cui  tanti  popoli  giacciono  sepolti,  quella  luce  divina,  che 
sollevi  le  loro  menti  all'ammirazione  ed  all'amore  dell'Evan- 
gelio, e  da  infedeli  e  barbari  li  tramuti  in  figli  benedetti  di 
Cristo?  La  Francia^,  che  prima  fece  intendere  nel  seno  della 
nostra  Europa  la  sua  tenera  ed  ardente  brama  di  un  avvici- 
namento vicendevole  fra  tutti  i  popoli  per  tornarli  all'unità 
della  grande  cattolica  famiglia,  non  piglierassi  verun  pensiero 
di  que'  sublimi  apostoli  che  recansi  ad  annunciare  da  lungi 
il  principio  della  universale  fratellanza,  principio  che  con- 
duce a  civiltà  ed  a  costumatezza  le  erranti  turbe  de'  selvaggi, 
non  colla  scienza  e  col  ragionamento,  ma  solo  coll'ammet- 
terle  alla  comunione  della  Chiesa?  E  che?  la  Francia,  pa- 
tria di  eroici  cuori,  negherà  di  consecrare  porzione  della  in- 
dustria sua,  della  sua  dovizia,  un  obolo  solo,  una  preghiera 
almeno,  per  assicurare  ed  agevolare  il  cammino  a  que' nuovi 
trallicanti,  i  quali  senza  permuta  di  sorta  fanno  dono  della 
felicità  eziandio  temporale  in  aspettazion  dell'eterna?  E  fal- 
lendo per  tal  modo  alle  speranze  che  e  cielo  e  terra  hanno 
collocate  in  lei,  ella,  figlia  piimogenita  della  Chiesa,  sdegnerà 
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dì  riconoscere  la  missione  a  lei  dalla  Provvidenza  affidata  per 
il  trionfo  det^li  interessi  più  sacri  della  umana  famiglia?  » 

<(  Che  se  la  Francia,  dimentica  della  gloria  più  pura  che  una 
grande  nazione  si  possa  procacciare,  ponesse  in  non  cale 
queste  gravissime  morali  considerazioni,  e  si  schermisse  dal 
pigliar  parte  all'opera  del  Liberatore  divino;  se  la  Francia, 
più  non  poggiando  co'  suoi  pensieri  nella  (elevatezza  de'  cieli, 
s'avvilisse  a  tale  da  non  rimanere  scossa  che  da  interessi  po- 
litici e  materiali  ;  noi  le  ricorderemo  ancora  gli  immensi  van-r 
taggi,  che,  anche  da  questo  lato  delle  cattoliche  missioni, 
negli  ultimi  due  secoli  ritrasse.  E  da  che  mai  se  non  dalle 
missioni  vuoisi  ripetere  e  la  gloria  del  nome  francese  dive- 
nuto grande  in  tutte  le  parti  del  mondo  non  ancor  civiliz- 
zato, e  l'universale  venerazione  de'  suoi  sapienti  statuti  e  della 
maestosa  sua  potenza?  Alle  missioni  certo  è  dovuta  e  l'ono- 
rifica e  ferma  protezione  che  noi  abbiamo  dei  paesi  soggetti 
al  dominio  degli  infedeli,  protezione  che  indarno  si  tentC' 
rebbe  di  rapirci;  e  le  aperte  relazioni  di  commercio,  e  l'a- 
gevolamento del  mutuo  cambio,  sì  delle  ricchezze  del  suolo, 
che  delle  produzioni  dell'industria.  I  nostri  Apostoli,  questi 
eroi  della  carità,  dopo  di  aver  in  più  luoghi  predicato  il  Van- 
gelo e  condotte  più  anime  a  Dio  ed  a  civiltà  più  nazioni  sel- 
vagge, dopo  aver  divelte  barbare  usanze  ed  assurde  supersti- 
zioni, recavano  in  patria  cognizione  di  nuove  lingue  e  di 
nuove  letterature,  fornivano  preziosi  documenti  all'istoria  del 
globo  e  de'  suoi  abitatori,  arricchivano  i  nostri  musei,  e  nuovi 
tesori  aggiungevano  alla  zoologia,  alla  botanica,  alla  medicina. 
E  perciò  quelli  tra  noi  che  si  studiarono  per  ogni  modo  di 
promovere  la  grandezza  della  Francia,  si  appalesarono  gene" 
Talmente  favorevoli  alle  missioni:  come  rilevasi  da  ciò,  che 
per  esse  hanno  fatto  e  Luigi  XIV  e  Colbert  e  Louvois,  da 
ciò  che  hanno  o  pensato  o  scritto  i  maggiori  uomini  di  statQ 
de'  nostri  giorni,  n 


Germania.  —  Virtemberga. 


In  mezzo  ai  riclami  del  clero  cattolico  pel  libero  esercizio 
della  propria  religione  in  tutti  i  suoi  rapporti,  il  vescovo  di 
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Rofetemburg,  che  presiede  a  tutti  i  cattolici  di  Virtemberga, 
conservò  lunga  pezza  il  silenzio.  Ma  da  ultimo  anch' egli  pii\ 
non  potè  sostenere  che  la  sua  Chiesa  venisse  inceppata  nel- 
l'esercizio de' suoi  primarii  diritti,  e  portò  nella  seconda  Ca- 
mera  degli  Stati  una  inchiesta  per  la  conservazione  dell'au- 
tonomia della  Chiesa  cattolica,  siccome  è  dessa  guarentita 
dalla  Costituzione.  Una  tale  mozione,  sebbene  concepita  nei 
termini  più  miti^  non  fu  però  senza  ostacoli  accettata  dal 
presidente.  Quando  il  vescovo  ne  fece  l'annunzio^  avendone 
il  presidente  mandato  tosto  avviso  al  ministro  Schlayer, 
questi  tentò,  benché  invano,  ogni  modo  di  rimuovere  il  ve- 
scovo dal  suo  proposito.  11  vescovo  dovette  indi  indirizzarsi 
al  re  medesimo,  e  dopo  nuove  angustie  chiamato  all'udienza, 
ottenne  poi  dal  monarca  il  permesso  di  riclamare  i  diritti 
della  sua  Chiesa.  Oltre  questa  petizione  del  vescovo,  molte 
altre  simili  furono  presentate  da  varii  membri  cattolici  della 
camera. 

Intanto  qualche  passo  al  meglio  s'è  fatto  anche  in  quella 
rilasciata  diocesi.  Fu  tolta  la  proibizione  già  imposta  dal  Go- 
verno al  catechismo  del  padre  Canisio;  nel  seminario  si  intro- 
dussero gli  esercizii  di  pietà  necessarii  a  preparare  i  cuori 
degli  alunni  teologi  al  santo  ministero  sacerdotale,  e  vi  si 
stabilì  maggior  frequenza  ai  sacramenti,  mentre  dapprima  non 
più  di  tre  o  quattro  volte  l'anni  si  accostavano  alla  mensa 
del  Signore  quelli  che  si  preparavano  a  celebrare  fra  poco 
ogni  giorno  la  santa  messa.  In  complesso  poi  i  giovani  sa- 
cerdoti si  mostrano  già  degni  della  loro  vocazione,  del  che 
se  ne  devono  grazie  specialmente  ai  professori  della  facoltà 
cattolica  di  teologia  all'università  di  Tubinga.  La  vera  pietà 
cristiana  è  il  sale  della  loro  scienza.  L'egregio  professore 
Mack  ne  fu,  due  anni  sono,  rimosso  per  aver  publicati 
colle  stampe  i  cattolici  suoi  sentimenti  sui  matrimonii  misti: 
nè  vi  mancarono  parochi  che  molto  ebbero  a  soffrire  per 
^ver  seguite  coscienziosamente  le  prescrizioni  della  Chiesa, 


Fasc.  4.°  di  Febbrajo.       4842.       Amo  li.       Num.  JII. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quaì  deceiU 
sanam  ductriiiaiii. 
Tit.  II,  1. 

DELLA  PREDICAZIONE  CRISTIANA. 

.  Ouis  facit  ut  quod  oportel  et  quemadmodum 

oportet  dicatur,  nisi  in  cujiis  manu  sunt  et 
nos  et  sermones  nostri?  Ac  per  hoc  discat 
qiiidem  omnia  qua?  docenda  sunt  qui  et  nosse 
vult  et  docere,  facultatemque  dicendi  ut  de- 
cet  virum  ecclesiasticum  comparet. 
S.  August.,  De  Doct.  chr.j  lib.  \I ,  cap.  XV. 

• 

1.  Divina  è  Toriglne  della  Predicazione  cristiana,  come 
è  divina  quella  della  Religione  che  ne  forma  il  sog- 
getto. Gesii  Cristo  medesimo,  il  nostro  sovrano  maestro, 
ne  istituì  Faltissimo  ministero,  che  egli  il  primo  volle 
esercitare,  recandosi^  come  è  scritto  di  lui,  per  tulle 
le  cilici  e  caslella,  ùisegnaiulo  nelle  sinagoghe^  e  predi- 
caiido  il  Funge  lo  del  regno  E  fu  sì  efTicace  la  sua 
celeste  predicazione  e  per  l'autorità  della  vita  e  per  la 
forza  dei  miracoli  e  per  Funzione  interiore  ond'era  ac- 
compagnata, che  al  primo  aprirsi  del  suo  labbro  divino 
gli  uomini  si  slupirono  dellu  suu  dollrinu^  e  parve  loro 
che  li  istruisse  come  ui^enle  uulorilà  e  non  come  gli 
Scribi  e  i  Furisei  ('^). 

Ma  poiché  il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  di  avere  in  un 
modo  così  solenne  proclamato  di  propria  bocca  il  suo 


(I)  Matt.  IX,  35. 
l/\m.  Catt.,  Voi.  Ili. 


(2)  Matt.  VII,  28  et  29. 

Il 
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santo  Vangelo,  dovea  tornarsi  al  Padre  onde  era  venuto; 
gli  conveniva  istituire  altri  in  sua  vece,  che  dopo  lui 
continuassero  la  sua  celeste  missione.  Ed  egli  in  fatti, 
dice  san  Paolo,  altri  costituì  Apostoli^  altri  Profeti^  al- 
tri Evangelisti,  altri  Pastori  e  Dottori;  e  ciò  per  il  per- 
fezionamento dei  santi,  per  le  funzioni  del  ministero,  e 
per  r edificazione  del  corpo  di  Cristo  (^). 

Così  Gesù  Cristo  costituiva  i  ministri  della  sua  santa 
parola,  e  li  mandava  incaricati  di  quella  stessa  missione, 
che  egli  avea  ricevuto  dall' eterno  suo  Padre.  E  stata 
data  a  me,  disse  loro,  tutta  la  potestà  in  cielo  e  in  terra  (^); 
andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Fangelq  a  tutti 
gli  uomini  come  mandò  me  il  Padre,  anche  io  mando 
voi  (^K  Ed  essi  andarono  e  predicarono  per  ogni  dove, 
cooperando  il  Signore,  e  coiifennandone  la  parola  co''  mi-: 
racoli,  dd  quali  era  seguita  (^). 

Di  questo  modo  venne  solennemente*  istituito  il  mi- 
nistero della  cristiana  Predicazione.  Il  quale,  passando 
dai  primi  Apostoli  ai  legittimi  successori,  dovette  reg- 
gersi sui  fondamenti,  che  inalterabili  pose  il  divino  Istir- 
tutore;  nò  per  variare  di  secoli  potrà  cangiare  essen- 
zialmente di  norme,  come  non  cangia  la  Religione  che 
intende  di  proclamare. 

II.  Ciò  posto,  ecco  ridea  che  ci  dobbiamo  formare 
della  cristiana  Predicazione.  E  un  ministero  istituito  da 
Gesù  Cristo,  per  cui  gli  uomini  apostolici  vengono  inca- 
ricati di  annunziare  a'  fratelli  da  parte  di  Gesù  Cristo 
medesimo  il  suo  Vangelo,  in  guisa  atta  a  poterneli  quanto 
è  da  loro  persuadere.  E  però  sovrannaturale  e  divino  è 
il  ministero  non  meno  che  il  suo  soggetto;  ma  il  modo. 


(1)  Ephes.  IV,  \\  et  d2. 
('^)  Marc.  XVI,  15. 
('"i)  Marc.  XVJ,  20. 


(2)  xMatt.  XXVJJI,  iS. 
(i)  Juan.  XX,  21. 
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onde  i  ministri  debbono  esercitarlo  ò  d'ordinario  natu- 
rale ed  umano. 

Di  che  mal  si  consigliano  quelli  che,  non  distin- 
guendo dalla  profana  la  sacra  eloquenza^  giudicano  con 
principi*  al  tutto  umani  un'oratoria,  che  tiene  dal  suo 
soggetto  un  carattere  affatto  proprio  e  quasi  divino  Ne 
meglio  appongonsi  quelli,  che  troppo  dalla  profana  se- 
parando la  sacra  eloquenza,  vorrebbero  quasi  ridurla  ad 
una  semplice  e  gretta  istruzione;  non  si  accorgendo,  che 
se  sacra  vuol  essere  dal  suo  soggetto  T  eloquenza  cri- 
stiana, vuol  essere  però  sempre,  pei  modi  umani  con 
cui  si  tratta,  vera  eloquenza  W, 

III.  A  fuggire  pertanto  ogni  estremo,  ed  a  formarci 
una  vera  idea  della  cristiana  Predicazione,  egli  bisogna 
continuamente  aver  sott'occhio,  che  questa  è  tutto  in- 
sieme un  ministero  ed  un'arte,  e  che  in  nulla  si  vo- 
glion  confondere  i  diritti  del  ministero  colle  ragioni  del- 
l'arte che  fu  chiamata  a  sussidio  del  ministero. 

Or  se  la  sacra  Predicazione  è  un  ministero  istituito 
da  Gesù  Cristo,  ne  siegue  primieramente  che  chi  lo  eser- 
cita non  è  più  un  semplice  uomo,  che  a  suo  talento 
parli  ad  altri  uomini;  ma  è  un  vero  messo  di  Dio,  che 
nel  di  lui  nome  e  nella  persona  di  Gesù  Cristo  si 
presenta  ai  redenti,  ad  annunziar  loro  parole  di  vita 

W  Veliementer  indignnm  esse  judico,  pulclierrimiim  hoc 
munus,  niaximeque  in  Ecclesia  necessarium,  omniumque  dif- 
flcillimum ,  absque  ulla  institutione  et  dicendi  ratione  tractari  : 
cum  ne  artes  quidem  sedentariae,  nisi  praevia  institutione  at- 
que  disciplina  exerceri  commode  valeant.  Quod  quidem  in 
causa  esse  puto,  ut  inter  tam  multos  concionatores,  quibus 
tempia  ubique  personant,  vix  unus  aut  alter  inveniatur,  qui 
apte,  copiose  atque  ornate  dicat;  multoque  pauciores,  qui  im- 
probos  liomines  ad  veteris  vitae  poenitentiam  et  virtutis  stu- 
dium  dicendo  traducant.  —  Ludovic.  Granaten.,  Ecclesiast. 
Ehetor.,  lib.  I,  cap.  IL  —  V.  anche  Agostino  Valerio,  Ehetor. 
Eccles.^  lib.  I,  cap.  I. 
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eterna.  Sentiano  bene  gli  Apostoli  l'importanza  di  ri- 
cordare a'  fedeli  F  origine  di  questa  loro  divina  mis- 
sione ,  e  di  rendere  tutti  persuasi ,  che  non  si  pre- 
sentavano essi  a  predicare  come  di  proprio  capo,  ma 
per  comando  di  Dio  e  nella  autorità  di  Gesù  Cristo. 
San  Paolo  tra  gli  altri  non  sa  quasi  cominciare  altri- 
menti le  sue  epistole  :  Paolo  sen^o  di  Gesù  Cristo^  chia- 
mato apostolo^  segregato  per  annunziare  il  Vangelo  di 
Dio^  dice  ai  Romani  Paolo  chiamato  apostolo  di 
Gesù  Cristo  per  v'olontà  di  Dio  ^  dice  ai  Corinti  (^);  e 
cosi  da  per  tutto  «  a  mostrare,  nota  il  Crisostomo  (^), 
la  gratitudine  delFanimo  suo,  e  ad  indicare  che  egli  non 
si  era  intruso  m  quel  ministero,  ma  che  obbediente  lo 
avea  ricevuto  da  Dio.  »  Ond'è  eh©  a  nome  anche  degli 
altri  Apostoli  protestava  dicendo:  Facciamo  le  i^eci  di 
ambasciatori  per  Cristo  ^  (piasi  esortandovi  Iddio  '  per 
mezzo  di  noi 

IV.  Ma  «  se  Gesù  Cristo  nostro  Signore  mandò  gli 
Apostoli  a  predicare,  rimane  che  altri  predicatori  non 
abbiano  a  riconoscere  da  quelli  in  fuori ,  che  Gesù 
Cristo  medesimo  ha  instituito  >»  (^),  E  sarebbe  un  eccesso 
di  presunzione  e  di  temerità,  se  alcuno  osasse  di  pre- 
sentarsi al  popolo  cristiano  per  predicargli  il  Vangelo, 
senza  esservi  mosso  da  quella  divina  missione,  che  sola 
costituisce  i  veri  apostoli.  Svergoguato  e  confuso  torne- 
rebbe non  che  altro  il  suo  minis^tero*,  e  contro  di  lui 
sarebbero  per  rinnovarsi  le  terribili  maledizioni,  colle  quali 
già  furono  fulminati  que'  bugiardi  profeti,  di  cui  disse 
Iddio  nel  suo  furore:  Io  non  nmndam  questi  profeti^ 
ed  ei  corremno  ;  io  non  parlava  ad  essiy  ed  eglino  prò- 
fetamno  (^). 


(>)  Rem.  I,  \. 

{^)  Hoin.  I  in  I  ad  Cor.,  n.  i. 

(5)  Terlull,  De  Prma.,  cap.  XXL 


I  Cor.  I,  i. 
W  li  Cor.  V,  20. 
{(>)  Jer.  XXin,S2.. 
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Or  questa  missione,  che  da  Gesù  Cristo  ebbero  primi 
gli  Apostoli,  per  divina  istituzione  tramandasi  a'  ^  escovi 
successori,  talché  duri  perpetuo  nella  Chiesa  il  ministero 
deir apostolica  predicazione.  E  di  qui  vuoisi  argomentare 
all'importanza  e  dignità  di  un  tal  ministero;  poiché  se 
altri  offizii  furon  commessi  da  esercitare  anche  a**  dia- 
coni ed  inferiori  ministri,  quello  gravissimo  della  parola 
essenzialmente  fu  riserbato  a'  soli  Apostoli  e  a'  Vescovi 
che  lor  succedono  nella  pienezza  del  sacerdozio  W.  Per- 
ciò fu  detto  e  ripetuto  anche  neir  ultimo  generale  Con- 
cilio, essere  Tevangelica  predicazione  principale  oflizio 
de'  Vescovi  (^). 

Ma  se  a'  Vescovi  per  divina  missione  specialmente 
compete  un  tal  ministero,  non  è  già  in  guisa  che  per 
sé  soli  il  debbano  adempiere;  perocché  vi  hanno  la  loro 
parte  anche  i  pastori  di  secondo  ordine ,  a'  quali  pure, 
come  dice  lo  stesso  Concilio ,  per  divino  comandamento 
incumbe  il  debito  di  pascere  colla  divina  parola  la  por- 
zion  de'  fedeli  che  loi'o  venne  affidata  i'^).  Talché  a  sen- 
tenza di  santWgostino  é  da  tener  colPApostolo,  non  potervi 
essere  nella  Chiesa  cristiana  alcun  vero  pastore,  che  non 
sia  ad  un  tempo  anche  dottore,  incaricato  di  annunziare 


W  Dicendum  quod  utrumque  ofTicium,  scUicet  docendi  et 
baptizandi,  Domiims  ApostoHs  injunxit,  quorum  vicem  gerunt 
Episcopi;  ahter  tamen  et  aliter.  Nam  olììcium  docendi  com- 
misit  eis  Cliristus,  ut  ipsi  per  se  illud  exerceierit,  tamquam 
principalissimum  ;  unde  et  ipsi  Apostoli  dixerunt.  Non  est 
(equuin  nos  relinquere  verbum  Dei,  et  ministrare  mensis.  Of- 
ficium  autera  baptizandi  commisit  Apostolis,  ut  per  alios  exer- 
cendum.  Unde  et  Apostolus  dicit,  Non  misit  me  Christus  ha- 
ptizare  seJ  ei^angelizare.  Et  hoc  ideo,  quia  in  Laptizando  nihil 
operatur  meritum  et  sapientia  ministri ,  sicut  in  docendo. 
S.  Thom.  Sum.,  Par.  IH,  Quaest.  LXVll,  art.  2. 

(2)  Conc.  Trid.  Sess,  V,  cap  2:  Sess.  XXIII,  cap.  l  :  — 
Sess.  XXV,  cap.  4. 
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al  suo  popolo  la  dottrina  cleirEvangelio  (^l  Anzi  questa 
medesima  predicazione,  se  crediamo  al  Crisostomo,  è 
la  sostanza  del  pastoral  ministero,  essa  quella  mirabile 
opera  di  santificazione,  per  la  quale  Foblazion  de**  gen- 
tili è  accetta  a  Dio,  santificata  nello  Spirito  santo  (2). 

V.  Quando  però  diciamo  che  al  ministero  della  pa- 
rola sono  principalmente  chiamati  i  Vescovi  e  con  essi 
gli  altri  pastori,  non  ne  conseguita  che  affatto  esclusi  ne 
sieno  gli  altri,  che  nella  Chiesa  tengono  il  grado  di  sem- 
plici sacerdoti.  Perche  essi  pure  possono  esservi  legitti- 
mamente chiamati  a  parte.  E  già  fino  da'  primi  secoli 
abbiamo  esempi  di  questa  pratica:  tra'  quali  è  solenne 
quello  di  sant'Agostino  e  di  san  Giovanni  Crisostomo,  che 
a  tale  officio  fiirono  assunti  e  con  tanto  successo  adope- 
rati dai  loro  vescovi  Valerio  e  Flaviano.  Che  se  questo 
per  altro  ne'  più  bei  secoli  della  Chiesa  fii  meno  in  uso; 
più  tardi,  tra  per  le  cresciute  occupazioni  de' Vescovi, 
pel  moltiplicarsi  de' fi^deli  dispersi  per  le  vaste  diocesi, 
a  non  dire  anche  per  lo  scadimento  della  dottrina  insieme 
e  della  pietà  di  alcuni  pastori,  fu  trovato  opportuno  e 
conveniente  di  delegare  alcune  parti  di  cotal  ministero 
a  quelli  pure  de'  sacerdoti,  che  mostrassero  avervi  mag- 
gior attitudine. 

Sta  però  sempre,  che,  se  i  ministri  inferiori  del  san- 
tuario entrano  ad  aver  parte  nel  ministero  della  pre- 
dicazione, la  pienezza  di  quello  essenzialmente  è  ne'  Ve- 
scovi. Essi  la  fonte  sono,  ruscelli  gli  altri:  essi  la  radice, 
il  tronco,  la  cima  dell'ecclesiastica  gerarchia:  tutti  gli 
altri  non  sono  che  braccia  e  rami.  Le  quali  dottrine 
se  per  avventura  paressero  spinte  ad  alcuni,  che,  poco 
intendendo  le  sante  ragioni  della  cattohca  unità,  osano 
intrudersi  nel  ministero  senza  punto  curarsi  di  quella 


(l)  Epist.  LVI.  - 


(2)  Ilom.  XXIX  in  Ep.  ad  Rem. 
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missione  che  sola  può  farli  legiuimi  predicatori  ;  ricor- 
deremo che  tanto  abbiamo  ne'  canoni  ;  e  più  chiara- 
mente che  altrove  negli  ecumenici  del  Quarto  Late- 
ranese  e  del  Tridentino  (^);  ed  è  massima  professata 
in  ogni  diocesana  costituzione,  che  i  sacerdoti,  come- 
chè  dotti  ed  idonei,  non  tolgansi  ad  arbitrio  Toffizio 
di  predicare,  ma  n'abbiano  la  missione  dal  proprio 
Vescovo  (^).  E  pur  fosse  che  i  Vescovi  dal  canto  loro, 
come  avvertiva  san  Carlo  (^),  non  mai  venissero  tratti 
in  inganno  a  delegare  le  parti  di  sì  sublime  funzione 
a  chi  per  difetto  delle  qualità  convenienti  non  mostrasse 
di  esservi  chiamato;  chè  non  avrebbero  i  buoni  a  cor- 
rucciarsi ,  vedendo    alcuni  indegnamente   usurpare  gli 
onori  dell'apostolica  missione,  e  farsi  non  che  altro  a 
profanarne  il  divin  ministero. 

VI.  Ora  nessuno  si  vuol  presumere  legittimamente 
chiamato  ad  esser  ministro  della  divina  parola,  se  già 
non  mostra  prima  di  tutto  di  professarla  in  sè  medesimo 
colla  santità  della  vita.  Perchè  il  divino  Maestro  di  tal 
natura  costituiva  il  ministero  della  predicazione,  che  avesse 
come  due  parti,  quella  delf  esempio  non  meno  che  del- 
l' insegnamento.  Di  che  egli  stesso,  come  è  notato  dagli 
Evangelisti ,  non  prima  tolse  a  predicare  il  suo  Vangelo, 
che  non  l'avesse  di  già  adempiuto  Nè  minor  santità 
Gesii  Cristo  richiese  ne'  suoi  Apostoli:  Fai  sieLe^  disse' 
loro  fin  da  principio,  voi  siete  la  luce  del  mondo  (^); 
così  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  gli  uomini^  ajfin- 
che  veggano  le  vostre  buone  opere^  e  glorifichino  il  vostro 


(»)  Cono.  Later.  IV,  cap.  IO:  —  Trid.  Sess.  XXIV,  cap.  4. 

(2)  Cono.  Med.  Prov.  V:  —  S.  Card.,  Instrac,  prceJ,  verln 
Dei 

(3)  S.  Carolus  in  op.  cit.  :  vide  edam  Cene.  Mediol.  Prov.  V. 
m  Caepit  JesiKs  Tacere,  et  decere.  —  Act.  Ap.  I,  I. 

(o)  Manli.  V,  i4  et  IC. 
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Padre  che  è  ìie^  cieli  (^).  E  ben  compresero  gli  Apo- 
stoli di  che  santi  costumi  dovessero  a  ciò  informare  la 
loro  vita,  hi  quaiito  io  sono  apostolo  delle  genti  ^  di- 
ceva san  Paolo,  farò  onore  al  mio  ministero  E  quasi 
a  nome  di  tutti  gli  altri  protestava  ai  Corinti:  Noi  non 
diamo  ad  alcwio  occasione  d^  inciampo^  affinchè  non  sia 
vituperalo  il  nostro  ministero;  ma  ci  diportiamo  in  ogni 
cosa  come  ministri  di  Dio  (^).  Ond'  è  che  tutti  quanti  ap- 
presso ci  furono  non  indegni  predicatori  del  Vangelo^  più 
che  altro  mostraronsi  grandemente  solleciti  di  informarsi 
per  guisa  al  ministero,  che  la  lor  vita  fosse  un  commento 
sensibile  della  loro  dottrina^  una  parola  tutta  viva  nei 
fatti,  il  lampo,  a  dir  breve,  che  precedesse  lo  scoppio 
della  loro  parola  i^). 

VII.  Né  meno  al  certo  se  ne  vuole  pensare  ove  pur 
si  consideri  la  dignità  del  ministero.  Poiché  che  vi  può 
essere  di  più  sublime  e  di  più  santo  di  un  ministro  incari- 
cato di  manifestare  agli  uomini  F  increata  sapienza  del 
Verbo,  d'esser  F interprete  de' più  arcani  consigli  di  Dio, 
dispensatore  dei  tesori  della  divina  misericordia,  bandi- 
tore del  testamento  di  Gesù  Cristo,  mallevadore  del  patto, 
su  cui  tutte  riposano  le  speranze  dell'uomo?  Egli  è  per- 
tanto ben  convenevole  che  uomini  santi  trattino  un  mi- 
nistero di  tutta  santità  ;  e  sarebbe  senza  meno  sacri- 
lego chi  con  anima  immonda  si  accostasse  a  profanarlo. 
Ond'è  che  è  scritto  nel  salmo  (^):  che  al  peccator  disse 
Iddio  ^  Or  perchè  fai  tu  parola  de''  miei  comandamenti^ 


H)  Rom.  XI,  i5.  (2)  I  Cor.  VI,  6. 

(3)  Necesse  est  ut  lii ,  qui  verba  sanctae  praedicationis  mo- 
vent,  prius  studio  bonae  actionis  evigilent,  ne  in  semetipsis 
torpeiiLes  opere,  alios  excitent  voce  ...  ;  et  antequam  veiha 
exliortaliotiis  insonent,  orane,  quod  locuturi  sunt,  operibus 
clament.  (S.  Gregor.  P.  Reg.  Fast.  P.  Ili,  c.  VI). 

W  XLÌX,  IG. 


89 

e  hai  nella  bocca  la  mia  alleanza?  Delle  quali  pa- 
role ancor  più  terribili  suonano  quelle  dell' Apostolo 
Paolo:  Tu  sei  inescusabile^  o  uonio^  chiunque  tu  sia^ 
che  giudichi.  Poiché  nello  stesso  giudicare  altrui^  te  slesso 
condanni;  mentre  fai  le  medesime  cose,  delle  quali  tu 
giudichi.  Tu  ti  confidi  di  essere  guida  de^  ciechi^  e  luce 
a  coloro  che  son  nelle  tenebre;  precettore  degli  stolti^ 
maestro  de^  pargoletti^  come  quegli  che  hai  nella  legge 
Videa  della  scienza  e  della  verità.  Tu  adunque  che  in- 
segni ad  altriy  non  insegni  a  te  stesso.  Tu  che  ti  glorii 
della  legge y  violando  la  legge  ^  disonori  Dio,  Imperoc- 
ché^ come  sta  scritto^  il  nome  di  Dio  per  cagion  vostra 
è  bestenvniato  tra  le  genti 

Vili.  Che  se  il  predicatore  dovrebbe  esser  santo  per 
non  esporsi  a  profanare  il  ministero,  dovrebbe  pur  es- 
serlo se  bene  gli  sta  a  cuore  di  renderlo  autorevole. 
«  Perchè  è  ben  vero,  dice  sant'Agostino,  che  chi  sapien- 
temente ed  eloquentemente  predica,  comecché  viva  male, 
non  pochi  studiosi  della  verità  o  tanto  o  quanto  erudisce, 
tuttoché  all'anima  sua  rechi  anzi  danno  che  utile;  sic- 
come è  scritto ,  Sopra  la  cattedra  di  Mose  sedelter  gli 
Scribi  e  i  Farisei:  quello  che  dicono  fate^  ma  quel  die 
fai u IO  non  vogliate  fare  ;  perchè  dicono  e  non  fanno. 
Ma  comunque,  seguita  il  Santo,  codesti  tali  a  molti  pur 
giovino  col  dir  ciò  che  non  fanno;  nondimeno  assai  più 
gioverebbero,  facendo  eziandio  quello  che  dicono.  Pe- 
rocché molti  vi  sono,   che  nei  loro  pastori  e  maestri 
cercan  difesa  della  lor  mala  vita  ;  e  van  dicendo  nel  loro 
cuore,  se  non  forse  anche  colle  parole,  Ciò  che  ne  pre- 
dichi, perché  adunque  non  fai  tu  medesimo?  E  ne  se- 
gue assai  spesso  che  la  parola  di  Dio  da  lor  predicata 
in  un  collo  stestso  predicatore  abbiano  in  dispregio  »  i^ì. 


(1)  Ad  Rom.  II,  i,  19-24.  (2)  De  Doctr.  Christ.  L.  IV,  c.  27. 
L  Am.  Catt ,  Voi.  111.  12 
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Il  perchè  «  quancF  anche  noi  fossimo  i  più  facondi  ora- 
tori, se  non  possiamo  avvalorar  le  parole  cogli  esempi 
di  una  vita  migliore,  tutto  è  vano,  dice  il  Crisostomo-, 
poiché  gli  uditori  più  che  alle  parole  guardano  alle 
opere  »      «  E  perchè  adunque  ti  vai  millantando?  grida 
altrove  il  gran  principe  della  sacra  eloquenza  :  perchè 
tieni  belli  discorsi?  Egli  è  facile  filosofare  a  parole;  in- 
segnami colla  tua  vita  :  in  questa  è  riposto  Fottimo  degli 
insegnamenti.  Chè  non  così  bene  soglionsi  colle  parole 
insinuare  negli  animi  le  discipline,  come  colle  opere.  E 
ove  queste  ti  manchino,  non  solo  non  recherai  frutto 
colle  tue  parole,  ma  molto  danno...  Perocché  questo  è 
pessimo  scandalo,  che  uno  insegni  con  rettitudine,  e  il 
i  etto  insegnamento  conculchi  colle  opere  :  di  che  mali 
infiniti  ne  vengono  a'  fedeli  »  (^).  Quindi  è  che  la  Chiesa, 
come  abbiamo  dai  santi  canoni,  fu  sempre  sollecita  di 
provvedere,  che  i  ministri  dell'Evangelo  fossero  prima 
di  tutto,  come  l'Apostolo  voleva  il  suo  Tito  e  il  suo  Ti- 
moteo, tali  da  poter  essere  modello  di  buone  opere, 
norma  ed  esempio  a  tutti  i  santi  (^).  Ed  è  per  questo 
che  specialmente  rinnovansi  le  più  calde  preghiere  ogni 
qual  volta  s'impongan  le  mani  ad  un  vescovo  o  ad  un 
sacerdote;  a  cui  si  viene  solennemente  augurando  «  che 
ciò  che  credono,  insegnino,  e  ciò  che  insegnano  vedano 
di  imitare;  talché  da  veri  evangelizzatori  tengano  il  mi- 
nistero della  riconciliazione  così  nclF  opera  come  nella 
parola  »  W. 

(«)  Hom.  TU  in  I  ad  Cor. 

(^)  Jean.  Chrys.,  Honi.  XXX  in  Jet.  Jp. 

{^)  1  Tim.  iV,  i2.  —  Tit.  Il,  7. 

i^)  Tu,  Domine,  super  lios  faiiiulrKs  liios,  ([nos  ad  presh^tcrfi 
iionorem  dedicamus,  munus  tiise  benedictionis  infiinde  :  ut 
gravitale  acluum  et  censura  vivendi  prubenl  se  seniores,  bis 
instiluti  disciplinis  qiias  Tilo  et  Tinioilieo  Paiiliis  exposuil  ;  nt 
in  Icge  Ina  die  ac  iiuctc  nicdilanles,  (jiiod  legerint  credantj 


IX.  Ma  poco  sarebbe  se  chi  è  chiamalo  al  ministero 
della  predicazione,  si  contentasse  di  onorarlo  e  di  ren- 
derlo autorevole  colla  santità  della  vita;  se  nón  po- 
nesse ad  un  tempo  ogni  più  grande  sollecitudine,  per 
ottenere  che  abbondantemente  abiti  in  lui  la  parola 
che  deve  appunto  annunziare.  «  Perocché,  dice  il  Cri- 
sostomo, questo  è  della  dottrina  il  perfettissimo  ter- 
mine, quando  i  sacerdoti,  per  quelle  cose  che  fanno  e 
che  dicono,  conducono  i  discepoli  a  quella  beata  vita, 
che  fu  da  Cristo  ordinata.  Perchè  i  fatti  non  bastano 
per  insegnare,  come  ci  avvisa  lo  stesso  divin  Salvatore, 
Chi  farà ^  die' egli,  e  insegnerà^  sarà  chiamato  grande. 
Che  se  il  fare  fosse  il  medesimo  che  T  insegnare,  il  se- 
condo resterebbe  ozioso  e  superfluo.  Ma  col  distinguere 
ambedue  queste  cose,  mostra  che  una  è  cosa  delfopera, 
l'altra  della  parola,  e  che  Tuna  ha  bisogno  delP altra 
per  una  perfetta  edificazione  »  i^l  Che  se  ogni  predica- 
tore che  sia  chiamato  a  parte  della  divina  missione,  viene 
costituito  Tambasciator  delF Altissimo,  il  luogotenente  di 
Gesù  Cristo:  è  manifesto  come  suo  studio  principalissimo 
dovrebbe  essere  quello  di  riempirsi  possibilmente  dello 
spirito  di  Dio  e  di  Gesù  (  j'isto,  per  poter  essere  fedele 
interprete  dell' evangelica  dottrina,  e  per  saperla  in  tutto 
predicare  con  ogni  schiettezza  e  sincerità,  co/ne  da  parte 
di  Dio^  diiiaiLzi  a  Dio^  in  Cristo  (^). 

quod  crecliderint  doceant,  quod  docuerint  iniitentur.  (Pont. 
Rem. ,  De  Ord.  Presb.) 

Sint  speciosi  munere  tuo  pedes  ejus  ad  evangelizandum  pa- 
cem,  ad  evangelizandum  bona  tua.  Da  ei,  Domine,  niinisterium 
reconciliationis  in  verbo  et  in  factis...  (Ibid.  De  Consec.  Elee, 
in  Episc.) 

(^)  De  Sacer.  L.  IV,  e.  Vili. 

(2)  II  Cor.  II,  17.  —  Nuncii  enim  hoc  opus  est,  ut  ea 
solura  quae  dieta  sunt  afFerat.  Ideoque  sacerdos  nuncius  seu 
angelus  vocatur,  quìa  non  sua,  sed  ea  qnae  mittentis  sunt, 
annunciat.  (S.  Joan.  Chrys.  Honi.  11  in  l^p.  ad  Roni.) 
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X.  Il  divino  Maestro  diffatti  non  potè  certo  lasciare  la 
sua  parola  alParbitrio  di  quelli,  che  egli  incaricò  di  annun- 
ziarla. Andate^  predicate^  disse  agli  Apostoli  ;  chi  ascolta 
i>oi,  me  stesso  ascolta:  ma  a  questo  patto,  che  voi  pre- 
dichiate  non  altro  che  //  mio  Vangelo.  Dal  quale  co- 
mandamento non  dipartendosi  menomamente  gli  Apostoli, 
eran  continui  nel  far  conoscere  ai  fedeli  che  la  dottrina 
da  loro  annunziata  non  era  dagli  uomini  ma  da  Dio,  e 
che  essi  non  presumevano  di  persuadere  la  loro  ragione 
cogli  argomenti  della  umana  sapienza,  ma  di  cattivare  la 
loro  fede  in  ossequio  delF  Evangelio. 

Quello  che  fu  da  principio^  diceva  l'apostolo  s.  Gio- 
vanni, quello  che  udimmo  ^  quello  che  vedemmo  cogli 
occhi  nostri  e  contemplammo^  e  colle  nostre  mani  pal- 
pali wio  di  quel  Verbo  di  vita,,.;  quello  che  vedeiìuno 
ed  udimmo^  lo  annunziamo  a  voi^  affinchè  voi  pure  ab- 
biate società  con  noi,  e  la  nostra  società  sia  col  Padre 
e  col  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo  (^). 

E  l'apostolo  Pietro,  «  Ecco,  diceva,  che  io  scrivo  a  voi, 
o  carissimi,  questa  seconda  lettera  per  isvegliare  colfam- 
monirvi  il  sincero  animo  vostro  :  affinchè  vi  ricordiate 
delle  parole  de'  santi  Profeti,  delle  quali  ho  già  parlato, 
e  de'  vostri  Apostoli  e  dei  precetti  del  Signore  e  Sal- 
vatore »  (2). 

E  l'Apostolo  delle  genti  in  quanti  luoghi  e  con  che 
forza  non  viene  ciò  ricordando?  «  Io  vi  fo  sapere,  o  fra- 
telli, scriveva  ai  Calati,  come  il  Vangelo  ch'è  stato  evan- 
gelizzato da  me,  non  è  cosa  umana.  Imperocché  io  non 
l'ho  ricevuto  nè  l'ho  imparato  da  un  uomo,  ma  per  rive- 
lazione di  Gesù  Cristo  «  (^).  Ed  ai  Romani:  «  Io  vi  ho 
scritto,  o  fratelli,  un  po' arditamente,  quasi  per  risvegliare 


(')  I  Jean.  I,  i  et  3. 
(3)  Gal.  I,  H  et  12. 


(2)  IT  Pelr.  III,  2-3, 
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la  vostra  memoria,  sul  riflesso  della  grazia  che  Iddio 
m'ha  dato  d'esser  ministro  di  Gesù  Cristo  presso  le  na- 
zioni, compiendo  le  parti  di  sacerdote  del  Vangelo  di 
Dio  »  W.  E  «  quando  venni ,  scriveva  a  quei  di  Corinto, 
ad  annunziarvi  la  testimonianza  di  Cristo ,  venni  non 
con  sublimità  di  ragionamento  o  di  sapienza ...  ;  e  il 
mio  parlare  e  la  mia  predicazione  non  fu  nelle  per- 
suasive della  umana  sapienza ,  ma  nella  manifestazione 
di  spirito  e  di  virtù:  affinchè  la  vostra  fede  non  posi 
sopra  fumana  sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di  Dio  »  (^). 
Perciò  diceva  anche  a  comun  documento  di  tutti  i  mi- 
nistri della  divina  parola  :  Io  secondo  la  grazia  di  Dio, 
che  mi  è  stata  concessa,  da  perito  architetto  gettai  il 
fondamento:  un  altro  poi  vi  fabbrica  sopra.  Badi  però 
ognuno  al  modo,  col  quale  edifica  sopra  un  tal  fonda- 
mento. Perchè  ninno  può  porre  altro  fondamento,  che 
quello  che  è  stato  posto,  il  quale  è  Gesù  Cristo.  Che 
se  uno  sopra  questo  fondamento  fabbrica  oro,  argento, 
pietre  preziose,  ovvero  legna,  fieno,  stoppie;  il  lavoro 
di  ciascheduno  si  farà  manifesto;  perocché  il  di  del  Si- 
gnore lo  porrà  in  chiaro;  poiché  sarà  disvelato  per  mezzo 
del  fuoco,  ed  il  fuoco  proverà  quale  sia  il  lavoro  di  cia- 
scheduno »  i^). 

XL  Nè  con  altri  principj  dovettero  predicare  i  santi 
Padri,  che,  avendo  sott'occhio  gli  insegnamenti  e  gli 
esempi  de'  primi  Apostoli,  avrebber  creduto  di  togliere 
ogni  vera  efficacia  alla  loro  predicazione,  se  non  avesser 
cercato  di  sostenerla  per  ogni  guisa  colla  sovrana  au- 
torità delle  divine  Scritture.  ^<  E  di  vero,  dice  per  tutti 
Origene  W,  se  gli  stessi  Apostoli  non  credettero  che 

(1)  Rem.  XV,  45  et  i6.  (2)  I  Cor.  II,  4,  4  et  5. 

(3)  I  Cor.  Ili,  40-13. 

W  Post  haec  vero  (Apostolus)  ut  ei  moris  est,  de  Scriptu- 
ris  sanclis  vult  alFiimare  quod  dixerat:  simul  et  doctoribus 
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potesse  bastare  la  sola  autorità  (le'  lor  detti ,  ove  non 
avesser  mostrato  contenersi  nella  legge  e  nei  Profeti 
quelle  cose  che  predicavano  ;  quanto  più  noi  dobbiamo 
intendere  a  questo,  di  proferir  predicando  non  già  le 
nosti'e,  ma  le  sentenze  dello  Spinto  santo?  » 

Perciò  veggiamo  anche  i  più  dotti  ed  eloquenti  de' 
santi  Padri,  negli  stessi  più  vigorosi  loro  ragionamenti, 
proporsi  sempre  siccome  primo  ed  ultimo  loro  scopo  di 
edificare  la  fede,  non  con  altri  argomenti  da  quelli  che 
propone  la  fede.  E  tanto  chiaro  appariva  ne'  loro  ser- 
moni codesto  intendimento,  che  non  mancava  chi  ne 
facesse  materia  di  scherno;  quasi  non  altro  sapessero  dire 
i  banditori  del  Vangelo,  se  non,  Catlwate  il  ifostro  in- 
lelletlo  in  ossequio  alla  fede^  credete. 

Alla  qual  taccia  non  opposero  i  Padri  altra  difesa, 
se  non  mostrando,  essere  una  vera  ingiustizia  voler  esclu- 
der la  fede  dalla  Religione,  se  in  ogni  scienza  e  disciplina 
ella  entra  sempre  quale  essenzial  fondamento;  e  facendo 
insieme  avvertire,  come  dal  canto  loro  sarebbe  stata  stol- 
tezza voler  cercare  più  avanti  colla  ragione  dove  eran 
certi  per  fede  aver  parlato  la  verità  eterna  che  è  Dio  (H. 

f<  E  certo,  protesta  il  Crisostomo,  noi  non  siamo  man- 
dati a  stringervi  con  sillogismi,  ma  per  dinunziarvì  quanto 

Ecclesiae  praebet  exemplum,  ut  ea  qnae  loqiiuntur  ad  po- 
pulum  non  propriis  praesumpta  sententiis,  sed  divinis  mu- 
nita testimoniis  proferant.  Si  enim  ipse  tantus  ac  talis  apo- 
stolus  auctoritatem  dictorum  suorum  sufficere  posse  non  cre- 
dit, nisi  doceat  in  lege  et  proplietis  scripla  esse  quae  dicit: 
quanto  magis  nos  minimi  hoc  observaie  debemus,  ut  non 
nostras,  cum  docemiis,  sed  sancii  Spiritus  senteutias  profe- 
ramus?  (Origenes  in  Epist.  ad  Rem.,  c.  Ili,  lib.  HI,  Hieron. 
interp.) 

(^)  B.  Theodoreti  Gréìecarum  affeclionum  Curat. ,  sermo  I 
De  fide,  Zenobio  interprete.  —  Origenes  centra  Celsum,  lib.  I 
et  HI.  —  Gregor.  Nazianz.  Oi  at.  III.  —  Tertullianus,  De  Prce- 
scrìf).,  rap.  Ali  el  V^lll. 
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ci  venne  intimato;  perche  quando  li  Signore  alcuna  cosa 
rivela,  non  debbono  gli  uomini  curiosamente  investigarlo, 
ma  docilmente  riceverlo.  E  se  gli  Apostoli  a  ciò  sono 
mandati  affinchè  dicano  ciò  che  hanno  udito  senza  nulla 
aggiunger  del  proprio  ;  i  fedeli  essi  pure  debbono  sem- 
plicemente recarsi  a  dovere  di  ascoltare  e  di  credere  »  W. 
«  Nè  in  questo ,  dice  ancora  il  Crisostomo ,  siamo  noi 
punto  dissimili  dai  santi  Apostoli.  Poiché  se  essi  da  prin- 
cipio, annunziando  il  Vangelo,  nulla  dicevano  del  proprio, 
ma  ciò  soltanto  che  essi  aveano  ricevuto  da  Dio;  cosi 
noi  pure  non  predichiamo  cose  da  noi  trovate,  ma  quelle 
medesime  che  da  loro  abbiam  ricevuto.  Nè  presumiamo 
di  persuadere  collo  sforzo  de'  nostri  sillogismi  ;  ma  col- 
Tautorità  delle  divine  Scritture  e  coi  miracoli,  che  già 
in  conferma  di  quelle  furono  operati,  fàcciam  di  muo- 
vervi a  prestar  fede  alle  cose  che  vi  predichiamo  »  (^). 

XII.  Nè  questo  studio  di  far  valere  continuamente  l'au- 
torità delle  divine  Scritture  ebbero  i  Padri  soltanto  per 
mantenersi  fedeli  al  loro  incarico  di  ambasciadori  di  Dio; 
ma  sì  ben  anche  per  non  esporsi  al  pericolo  di  rendere 
inferma  e  vacillante  Fautori tà  del  ministero.  Ben  com- 
prendeano  essi  che  dove  avesser  voluto  convincere  gli 
uditori  coi  soli  argomenti  della  ragione,  potrebbe  avve- 
nire che  alcuni,  fondandosi  sulfapparenza  di  opposti  ar- 
gomenti, non  si  lasciassero  facilmente  persuadere.  Lad- 
dove se,  invece  di  usar  gli  argomenti  spesso  infermi  e 
fallaci  della  ragione,  opponessero  i  saldi  ed  inconcussi 
principi  della  fede;  se  invece  di  scendere  a  disputare 
con  gli  uditori,  avessero  loro  autorevolmente  intimato  le 
divine  rivelazioni;  ben  poteano  confidare  di  aver  messo 


^0  Homil.  I  in  Epist.  ad  Rom. 

(2)  Homil.  VI  in  Epihl.  I  ad  Coiiiith. 
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loro  innanzi  un  argomento  di  tal  natura,  cui  non  potreb- 
bero ripugnare.  Perciò  appo  loro  questo  era  canone  invio- 
labile, che  '<  predicandosi  i  divini  misteri  non  si  dovesse 
dir  cosa  pur  menoma,  che  non  s'appoggiasse  alle  divine 
Scritture  »  «  Non  è  concesso,  sclamava  quindi  il  Criso- 
stomo, non  è  concesso  asserir  cosa  alcuna  come  di  proprio 
capo  senza  l'appoggio  delle  divine  testimonianze;  perchè 
se  alcuna  cosa  si  dica  senza  Tautorità  della  Scrittura,  la 
mente  degli  uditori  rimane  incerta;  ed  or  le  sembra  di 
dover  assentire,  or  trova  appigli  da  poter  ripugnare: 
talché  è  gran  cosa  se  il  discorso  alcuna  volta  si  accolga 
come  probabile,  poiché  più  spesso  come  spregevole  e 
privo  di  fondamento  avviene  che  si  rigetti.  Ma  se  dalla 
Scrittura  si  tragga  T  irrepugnabile  testimonianza  della  di- 
vina parola,  tanta  saldezza  acquista  il  detto  dell'oratore 
da  doverne  restare  pienamente  persuaso  T  animo  degli 
uditori  »  (^). 

XIII.  Di  qui  rimpegno  de'  santi  Padri  non  pur  di  riem- 
piere i  lor  discorsi  delle  divine  testimonianze,  ma  di  farne 
sentir  tutto  il  peso,  e  di  avvertir  gli  uditori,  commessi 
pur  le  recassero  a  suggello  delle  loro  asserzioni  :  onde 
i  fedeli  fossero  ben  persuasi  che  ogni  loro  discorso  ad 
altro  quasi  non  era  diretto,  che  a  far  valere,  a  spiegare 
e  ad  applicare  la  parola  della  santa  Scrittura.  E  da  che 
altro  se  non  da  questo  ebbe  origine  quel  loro  costume 
di  non  predicare  quasi  altrimenti  che  spiegando  il  sacro 
testo?  Da  che  altro  provenne  l'esortar  che  facevano  i 
fedeli  a  leggere  avanti  que'  luoghi  delle  divine  Scritture 


(')  Oportet  circa  divina  et  sanata  fidei  mysteria  ne  mini- 
mum quidem  sine  divinis  Scripturis  tradì,  nec  temere  pro- 
babilitalibus  argiimenlisque  in  verLorum  artificio  con^ibten- 
tibus  abdiici.  (S.  Cyrilhis  Jerosol^ni.,  Protochat.). 

{2)  S.  Jean.  Cljiysost.  lloniil.  in  ]\sal.  95. 
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intorno  ai  quali  volean  tenere  discorso  (*)?  Da  che  altro 
l'avere  continuamente  a  lato  il  sacro  codice  e  il  lame 
prima  e  il  ripigliarne  di  tratto  in  tratto  la  lettura?  Se  non 
per  rendere  pienamente  convinti  i  loro  uditori  che  quanto 
essi  studiavansi  di  persuadere,  era  tutto  fondato  sulla  so- 
vrana autorità  della  divina  parola  (^)?  «  Apriamo  il  sacro 
codice,  dicea  spesso  tra  gli  altri  Agostino  (^);  perocché 
dobbiam  farla  non  solo  da  oratori,  ma  si  pur  da  lettori, 
affinchè  questi  nostri  discorsi  si  appoggino  sulfautorità 
delle  sante  Scritture,  nè  per  maligni  sospetti  sembrino 
mal  fondati,  se  per  avventura  non  ci  soccorrano  alla  me- 
moria le  sacrosante  testimonianze,  che  li  confermano.  » 
«  Io  non  so,  diceva  anche,  se  altro  possano  oppormi. 
Ad  ogni  modo  riflettano  che  non  Thanno  essi  con  noi, 
ma  colle  sante  Scritture  :  ecco  qui  il  codice  delle  mede- 
sime; con  esso  lui  se  la  intendano.  » 

Tanto  diffidavano  i  Padri  della  naturale  facondia,  ove 
trattavasi  di  persuadere  le  verità  della  fede;  tanto  eraii 
essi  lontani  dal  presumere  di  legar  gli  intelletti  colla  sola 
efficacia  decloro  ragionamenti;  tanto  temeano  in  somma 
di  riuscir  vani  declamatori  su  quella  cattedra  veneranda 
ove  eran  chiamati  ad  essere  dispensatori  solenni  de'  mi- 
steri di  Dio! 

XIV.  Egli  è  quindi  la  ferma  persuasione  in  che  mostra- 
rono di  essere  i  santi  Padri,  di  credersi  affatto  inetti  al 
ministero  della  predicazione,  se  non  avessero  prima  dalle 
sante  Scritture  bene  appreso  il  tenore  di  quelle  verità 
sacrosante,  che  si  vedevano  incaricati  di  dover  predicare. 
E  quale  infatti  di  tutti  loro  potrebbe  additarsi,  che  al 

(1)  S.  Jean.  Chrysost.  Hom.  XI  in  Joan.,  Hojn.  IX  in  Ep. 
ad  Coloss.,  et  alibi  passim. 

(2)  Ferrari,  De  riUi  Sacr.  Concion.^  lib.  I,  c.  XVI. 

(3)  Serm.  Ah  et  Dedimas. —  Ty^cI.  45  et  Tract.  40  in 
Joan.  —  Exposit  2  in  Psal:  21.  —  Epist.  XXIX  ad  Alipiiim. 

li'Am.  Catl.,  Voi.  III.  t:i 
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ministero  della  predicazione  non  cercasse  di  apparecchiarsi 
più  che  altro  con  una  calda  e  profonda  meditazione  della 
divina  Scrittura?  Qualunque  altra  dottrina  sarebbe  loro 
paruta  essenzialmente  imperfetta,  se  questa  sola  fosse 
loro  mancata.  Chi  non  ricorda  tra  gli  altri  il  fatto  di 
un  Agostino,  quando  venne  da  Valerio  invitato  a  pre- 
dicare in  sua  vece?  Quantunque  ben  gli  paresse  di  sa- 
pere abbastanza  in  molte  scienze ,  umane  e  divine  ; 
pure  colle  lagrime  istantemente  pregava,  che  per  lo 
meno  gli  venisse  concesso  qualche  spazio  di  tempo , 
per  prepararsi  più  di  proposito  colla  più  seria  medita- 
zione del  divino  Volume  W.  E  san  Giovanni  Crisostomo 
non  si  tenne,  come  attesta  Palladio  (^),  per  più  anni 
quasi  sepolto  in  una  caverna,  continuamente  meditando 
le  pagine  dell' antico  e  del  nuovo  Testamento,  e  spe- 
cialmente le  lettere  dell'apostolo  Paolo,  da  cui  dovea 
trarre  quegF  immensi  tesori  di  eloquenza  quasi  divina? 
E  ciò  perchè  erano  ben  persuasi  di  quella  massima,  de- 
gna di  un  vero  ministro  della  divina  parola,  «  che,  men- 
tre nella  Scrittura  ciascuno  trova  tutte  le  cose  che  util- 
mente imparò  altrove,  ivi  pur  trova  quelle  che  in  niun 
altro  luogo  avrà  potuto  trovare  »  (^)  ;  e  che  Tuomo  apo- 
stolico '<  tanto  più  o  meno  sapientemente  saprà  par- 
lare, quanto  può  o  meno  nelle  sante  Scritture  avrà  pro- 
littato  »  W.  Perciò  eran  continui  nel  meditarle  e  nel 


(1)  Epìst.  XXI  ad  Valer. 

(2)  Dialog.  de  vit.  s.  Jean.  Clirjs. 

(3)  Nani  quidqnid  liomo  extra  didicerit,  si  noxiiim  est,  ibi 
(lamnatur;  si  utile  est,  ibi  invenitur.  Et  cum  ibi  qiiisqiie  ìu- 
venerit  omnia,  quae  ulililer  alibi  didicil,  nnillo  abundantius 
iJ)i  inveniet  ea,  quae  nusqiiani  onniino  allibi,  sed  in  illarum 
tantnmmodo  Scripturarum  mirabili  altitudine  et  mirabili  hu- 
niilitate  discuntur.  (S.Augnst.  De  Doctr.  Chrisi.,  lib.  lì,  e.  42). 

W  Sapienter  aiitem  dieil  lionjo  tanlo  niagis  vel  miniis, 
quanto  in  Sci  ipluris  sanctis  niagis  minusvc  profecit.  Non  dico 
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recarsi  a  mente  non  pure  il  senso,  ma  fm  la  lettera  dei 
divini  dettati:  ben  avvisi  che  mal  polrebliero  più  auto- 
revolmente parlare  de'  divini  concetti,  di  quel  clie  usando 
le  parole  medesime  che  Iddio  già  pose  in  sulle  labbra 
de'  suoi  Profeti  e  degli  Apostoli,  a  cui  si  piacque  in- 
dettarli. 

.  XV.  Or  se  gli  Apostoli  e  i  santi  Padri  stimaron  debito 
del  ministero  il  cavar  la  sostanza  de'  loro  discorsi  dalle 
divine  Scritture,  potrà  mai  essere  che  d'altra  fonte  la 
debba  trarre  qualunque  loro  succede  nel  medesimo  mi- 
nistero? E  se  gli  Apostoli  e  i  santi  Padri  essi  pur  non 
credettero  di  poter  dire  mai  nulla  che  non  fosse  fondato 
sulla  divina  autorità;  potranno  mai  gli  ecclesiastici  pre- 
dicatori mostrarsi  meno  solleciti  di  far  valer  non  la  pro- 
pria ,  ma  la  parola  di  Dio ,  senza  viziar  la  natura  della 
sacra  predicazione  e  senza  esporne  a  pericolo  di  vili- 
pendio il  divin  ministero?  Chi  oserebbe  asserirlo?  Anzi 
se  tanto  credettero  di  dover  fare  gli  Apostoli  e  i  santi 
Padri,  l'autorità  de'  quali  era  pur  confortata  dallo  splen- 
dor de'  miracoli  e  dalla  insigne  santità  della  vita;  che 
non  dovremmo  far  noi  a  persuadere  a'  fedeli,  che  non 
ostante  la  mancanza  di  cotali  miracoli  e  di  sì  eminente 
santità,  pure  abbiamo  tuttavia  diritto  di  essere  docilmente 
ascoltati,  quando  ci  presentiamo  in  nome  di  Dio,  a  parlar 
non  la  nostra  ma  la  s lessa  parola  di  Dio? 

Però  qui  cade  il  documento  di  sant'Agostino  che  «  quanto 
il  sacro  oratore  si  riconosce  più  povero  del  proprio,  tanto 
bisogna  che  egli  sia  più  ricco  nelle  Scritture,  talché  quanto 
è  per  dire  colle  sue  parole,  egli  provi  per  quelle;  onde 


in  eis  multum  legendis  memoriseque  mandandis,  sed  bene 
intelligendis  et  diligenter  earum  sensibus  indagandis.  (Ibid., 
lib.  IV,  c.  5). 
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se  per  se  stesso  è  da  poco  e  spregevole,  per  le  divine 
testimonianze  in  certo  modo  cresca  e  si  rinforzi  >»  (*). 

XVI.  Quivi  adunque  ogni  vero  ministro  di  Dio  deve 
attingere  quella  santa  parola,  che  per  offizio  deve  annun- 
ziare. «  E  al  tutto  conviene.,  dice  il  magno  Gregorio,  che 
quegli  il  quale  vuol  predicare  la  verità,  prenda  i  principj 
de'  suoi  ragionamenti  dalla  santa  Scrittura;  acciochè  tutto 
quello  che  ei  dice  abbia  il  fondamento  della  divina  au- 
torità, nel  quale  egli  possa  saldar  Tedifizio  della  sua 
predicazione  »  (2).  Mangia  pertanto  questo  i^olunie^  disse 
già  Iddio  al  suo  Profeta,  e  m  e  parla  affigli  d'Israele  (^)  ; 
^<  e  chi  non  abbia,  nota  qui  san  Girolamo,  così  man- 
giato e  converso  in  proprio  nutrimento  questo  stesso  vo- 
lume, non  è  degno  di  parlare  a' novelli  fighuoli  d'Israele, 
a'  popoli  cristiani.  »  «  Questa  infatti  è  la  sostanza  del  no- 
stro sacerdozio,  »  dice  un  antico  Padre;  «  questo  è  il  libro 
sacerdotale,  »  dice  sant'Ambrogio  W.  t<  Recati  spesso  a  leg- 
gerlo, inculca  il  Dottor  massimo,  anzi  non  mai  ti  cada 
di  mano  codesta  sacra  lezione  »  ^^).  ^<  E  questa,  grida  Fe- 
loquentissimo  san  Giovanni  Crisostomo,  questa  di  tutti 
i  mah  è  la  cagione,  il  non  sapere  nelle  sante  Scritture; 

(1)  Huic  ergo,  qui  sapienter  debet  dicere  etiam  quod  non 
potest  eloqiienter,  verba  Scripturarum  tenere  maxime  neces- 
sarium  est.  Quanto  enim  se  pauperiorem  cernit  in  suis,  tanto 
eum  oportet  in  istis  esse  ditiorem,  ut  quod  dixerit  suis  ver- 
bis,  probet  ex  illis.  Et  qui  propriis  verbis  minor  erat,  ma- 
gnorum  testimonio  quodommodo  crescat.  (De  Doct.  Christ.^ 
1.  IV,  c.  V). 

(2)  Qui  ad  verse  praedicationis  verba  se  praeparat,  necesse 
est  ut  causarum  origines  a  sacris  paginis  sumat,  ut  omne  quod 
loquitur  ad  divinae  auctoritatis  fundamentum  revocet,  atque  in 
60  aedificium  locutioni  suae  firmet.  (Moral.  in  Job,  lib.  XVIII, 
cnp.  XXVI,  39). 

(-3)  Ezecb.  Ili,  i.  W  De  Fide,  ITT,  7. 

('>)  Ep.  ad  Nepot 
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senza  le  armi  ci  rechiamo  a  combattere,  e  come  potremo 
esser  salvi  »  ^^)? 

Per  le  quali  sentenze  ed  esempi  de'  santi  Padri  do- 
vrebbe al  certo  confondersi  l'arroganza  di  quelli^,  i  quali, 
come  già  disse  nel  suo  Apologetico  il  Nazianzeno  «  prima 
d'essere  entrati  negli  atrii  del  Signore,  e  prima  quasi  di 
sapere  i  nomi  de'  sacri  libri  e  di  avere  notizia  alcuna 
degli  autori  de^due  Testamenti;  ove  pur  abbiano  im- 
parato due  o  tre  parole  di  santimonia,  e  queste  pure 
non  già  studiosamente  raccolte,  ma  per  abbattimento  sen- 
tite o  lette;  subito  si  credon  dotti  e  nella  divina  scienza 
sublimi,  e  primi  legisperiti  e  primi  dottori.  »  E  tutti  i 
savj  all'incontro  saranno  ben  persuasi  che  la  sostanza 
della  cristiana  predicazione  si  vuol  cavare  dalle  divine 
Scritture  (2);  onde  i  discorsi  de' predicatori  sieno  come 
diti  di  quelle  sacre  parole  :  sì  veramente  se  non  vogliono 
essere  vani  declamatori,  ma  fedeli  dottori  de'  misteri  di 
Dio  »  (^).  Che  non  basta  al  sacro  oratore  che  ci  non 
sia  l'organo  della  menzogna;  se  non  riconosciamo  in  lui 
l'ambasciatore  di  Dio,  il  luogotenente  di  Gesù  Cristo,  ap- 
plaudiremo all'oratore  del  portico  e  dell'accademia,  ma 
ci  sdegneremo  con  sant'Agostino  di  quella  umana  elo- 
quenza che  può  piacere  a'  figliuoli  del  secolo,  ma  non 
nutrire  la  fede  de'  cristiani  W, 

(1)  Hom.  VI  in  Epist.  ad  Coloss. 

(2)  Ista  meditare^  in  his  està.  Intuere  quaeso  diligentiiis  ut 
illum  eadem  de  re  saepius  moneat:  id  profecto  osteiidere  vo- 
lens,  qiiod  eum  qui  doctrinaé  ministerium  sumifc,  in  his  ma- 
xime omnium  studere  necesse  sit.  (S.  Jean.  Chrys.  Hom.  XIII 
in  Ep.  ad  Tim.) 

(3)  Sermo  presbyteri  Scripturarum  lectione  conditus  sit.  Nolo 
te  declamatoreni  esse,  et  rabulam  garrulumque  sine  ratione, 
sed  mysteriorum  peritum,  et  sacramentorum  Dei  tui  erudi- 
tissimum.  (Epist.  ad  Nepotian.) 

W  Eloquentia,  quae  huic  sa^culo  placet,  non  pascit  fidem. 
(Enar.  in  Psal.  74). 


i02 

XVII.  E  ciò  non  può  essere  che  troppo  vero.  Perocché, 
dice  anche  un  gran  vescovo  de'  nostri  tempi  (^),  «  le 
orecchie  sono  adulate  dalFarmoniosa  disposizione  delle 
parole,  la  imaginazione  è  allettata  dalla  delicatezza  delle 
imagini,  Fintelletto  e  guadagnato  esso  pure  alcuna  volta 
dalla  verosimiglianza  dei  ragionamenti;  ma  la  coscienza 
vuol  essere  persuasa  dalla  verità.  E  siccome  è  alla  co- 
scienza che  intendono  di  parlare  i  predicatori;  così  de- 
vono essi  cercare  non  già  un  bagliore  e  una  vivacità  di 
spirito  che  ricrei ,  ne  un'  armonia  di  stile  che  incanti , 
nò  un  movimento  di  affetto  che  solletichi,  ma  un  lampo 
che  penetri,  un  tuono  che  scuota,  un  fulmine  che  spezzi 
i  cuori.  Or  come  mai  si  potrà  giungere  a  tanto,  se  non 
si  fa  splendere  la  verità  medesima,  se  non  si  fa  parlare 
lo  stesso  Gesù  Cristo?  Ma,  facendo  in  tal  guisa  parlar 
Gesù  Cristo,  il  fedele  ministro  non  può  fargli  tenere  un 
linguaggio  umano  ;  che  temerebbe  di  dai'e  una  forma 
straniera  alla  sua  eterna  verità.  Per  questo  egli  toglie 
ogni  cosa  dalle  sante  Scritture  e  per  fino  le  frasi  e  le 
parole,  non  solo  per  corroborare,  ma  si  ben  anche  per 
adornarne  i  suoi  discorsi.  » 

Ed  ecco  come  potrà  il  fedele  predicatore.^  a  somiglianza 
dcir  apostolo  Paolo ,  rendersi  coiiiììiendevole  presso  la 
coscienza  di  tulli  f^li  uomini  dinanz>i  a  Dio  mediante  la 
numifes fazione  della,  iterila  C^).  Ecco  come  potrà  egli  pure 
rendere  grazie  al  Signore,  poiché  vedrà  benedetto  ed 
onorato  il  suo  ministero,  e  vedrà  molti  ricevere  la  parola 


(')  Bossiiet,  Deuxième  Serm.  pour  le  il  dim.  de  Caréme. 

(2)  Ideo  liabentes  administrationem,  juxta  quod  misericor- 
diam  consecuti  sumus,  non  deficimus.  Sed  abdicamus  occulta 
dedecoris,  non  ambnlanles  in  astiitia  neque  adulterantes  ver- 
bum  Dei,  sed  in  mariifestatione  veritatis  commeiidantes  nos- 
metipsos  ad  omnem  conscieutiani  liominum  coram  Deo.  (II 
Corint.  IV,  i  et  2). 
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da  lui  predicata  non  come  parola  umana ^  ma  (quale 
è  veramenle)  parola  di  Dio  W. 

XVIII.  Ma  se  chi  è  chiamato  ad  annunziare  hi  divina 
parola  deve  prima  di  tutto  annunziarla  per  cjuisa  da 
far  valer  non  la  propria,  ma  la  sola  autorità  di  Dio^  da 
cui  tiene  un  tal  ministero;  egli  deve  anche  essere  ben- 
persuaso,  che  la  vera  efficacia  della  sua  predicazione  non 
dipende  da  mezzi  umani,  che  mai  si  possano  adoperare, 
ma  si  unicamente  dai  soccorsi  della  grazia  che  Dio  con- 
giunge alla  parola  del  suo  ministro,  per  la  cui  opera  la 
parola  dell'uomo  si  fa  parola  di  Dio,  ed  acquista  virtù  di 
penetrare  nell'anima  e  di  giungere  fino  alla  division 
dello  spirito. 

Poiché  che  altro  è  il  ministero  della  parola  se  non 
quel  mirabile  istrumento  di  grazia  eletto  dalla  divina  mi- 
sericordia,  poiché  a  Dio  piacque^  come  dice  l'Apostolo, 
di  salvare  i  credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della 
predicazione  (^)?  Or  se  la  sacra  predicazione  viene  con- 
siderata, siccome  è  veramente  in  faccia  alla  fede,  non 
come  una  semplice  arte  dell'umano  ingegno  ordinata  a 
produrre  una  naturai  persuasione,  ma  come  un  magistero 
della  grazia  ordinato  a  portare  nell'anime  una  ben  più 
intima  e  ben  più  efficace  persuasione,  la  persuasione 
medesima  della  fede;  ne  segue  che  un  tal  ministero  dee 
necessariamente  vestir  la  natura  di  tutti  gli  altri  magi- 
steri, di  cui  si  serve  la  grazia  di  Gesù  Cristo  ad  ope- 
rare la  conversione  e  la  salute  degh  uomini. 


(')  hleo  et  nos  gralias  agimus  Deo  sine  inlennissione :  quo- 
niani  cuiii  acceplssetis  a  iiobis  verbiim  audiLiis  Dei,  accepisùs 
illud,  non  ut  verbum  hominuuij  sed  (sicut  est  vere)  verbuiu 
Dei.  (I  Thessalon.,  11,  43). 

(2)  Vam  quia  in  Dei  sapienlia  non  cognovil  mundus  per  sa- 
})ientiara  Deiim:  placuit  Deo  ])er  stnlliliani  pracdicationis  sai- 
vos  facere  creclentes.  (I  Coi  nit.,  I,  LM  ). 
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¥A  è  sotto  questo  rapporto  che  anche  al  ministero 
della  divina  parola  si  può  applicare  quella  generale  sen- 
tenza dell'Apostolo:  Nè  quegli,  che  pianta  è  nulla^  nè 
quegli  che  inajjia;  ma  Iddio  solo  è  che  dà  il  crescere  (^K 
'(  Di  che  vedete^  dice  Agostino,  quali  noi  siamo  e  quale 
altro  maestro  voi  vi  dobbiate  ascoltare.  Di  ciò  ben  vo- 
gliamo avvertirvi  che,  o  noi  seminiamo,  o  noi  inaffiamo 
coi  nostri  sermoni,  noi  non  siamo  niente,  ma  tutto  è 
Dio  che  dà  T  incremento  »  (^).  Egli  è  di  qui  che  il  me- 
desimo Apostolo,  stimando  pure  di  doversi  gloriare  pei 
successi  del  suo  ministero,  credea  di  non  poterlo  fare 
che  appresso  Iddio  in  Gesii  Cristo.  «  Imperocché  non 
sosterrei,  diceva  egli,  di  raccontar  cosa  alcuna,  che  non 
abbia  operato  in  me  Cristo  per  ridurre  alla  ubbidienza 
le  genti  con  la  parola  e  coi  fatti  »  (^). 

K  II  perchè  vedi ,  sclama  il  Crisostomo ,  come  egli 
insìsta,  come  egli  mostri  esser  tutto  di  Dio,  nulla  suo 
proprio-,  poiché  o  sia  che  predichi,  o  sia  che  operi  il 
bene,  o  sia  che  faccia  alcun  miracolo,  tutto,  sclama,  in 
me  opera  Iddio,  tutto  lo  Spirito  santo  »  (^).  E  l'apostolo 
san  Giovanni  egli  pure  alla  sola  unzione  dello  Spirito 
santo  attribuiva  tutto  reffetto  delle  sue  parole,  dicendo 
a'  suoi  fedeli  :  Voi  avete  Pwizione  dal  Santo  e  sapete 
ogni  cosa ...  ;  e  in  voi  resti  Funzione  che  avete  da  lui 
ricevuta,  !Sè  avete  bisogno  che  alcuno  piii  vi  ammae- 
stri »  (^). 


(1)  I  ad  Cor.,  III,  7. 

(2)  In  Ep.  I  Jean.  Tr.  Ili,  cap.  III. 
Rom.  XV,  d8. 

W  Non  ergo  Apostoli  liccc  eflìciebant,  sed  prieveniens  illos 
gralia.  llioruin  (|uip])e  erat  circuire  et  pra^dicare  ;  persuadere 
auleni  Dei  eraL  in  illis  opcranlis,  ut  et  Lucas  dicit.  Aj)eruit 
cor  ipsorum;  et  rursum.  Quibus  datum  erat  audire  veibuni 
Dei  in  obedientiam.  (S.  Joau.  Chrjs.,  Hòm.  I  in  Ep.  ad  Rom.). 

('i)  I  Joan.  II,  20  et  27. 
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«  Nessuno  adunque,  dice  qui  san  Gregorio  attri- 
buisca ad  uomo  quello  che  egli  intende  dalla  bocca  del 
dottore;  perocché  se  non  è  dentro  chi  insegni,  invano 
si  affatica  di  fuori  la  lingua  del  dottore.  Ecco  che  tutti 
avete  udita  una  voce  quando  io  parlo,  e  nondimeno  non 
tutti  pigliate  il  senso  della  voce  udita.  Se  adunque  la 
voce  non  è  disuguale,  perchè  è  disuguale  ne**  vostri  cuori 
rintelletto  della  voce,  se  non  perchè  comunemente  am- 
monisce la  voce  di  colui  che  parla,  ma  è  dentro  il 
maestro,  il  quale  specialmente  ammonisce  alcuni  delFin- 
telletto  della  voce?  y> 

E  prima  di  lui  piii  chiaramente  Agostino  :  «  Voi  ve- 
dete, o  fratelli,  un  gran  sacramento-,  il  suono  delle 
nostre  parole  percuote  le  orecchie,  ma  il  maestro  è  den- 
tro di  voi.  Non  pensate  che  Fuomo  impari  alcuna  cosa 
dalFuomo.  Noi  possiamo  ammonire  col  suono  della  no- 
stra voce,  ma  se  non  vi  ha  dentro  chi  insegna,  è  vano 
questo  nostro  suono.  Volete  chiarirvene,  o  fratelli?  Forse 
che  tutti  non  avete  udito  il  nostro  sermone?  eppure  quanti 
non  ne  usciranno  ignoranti  !  Io  in  quanto  a  me  ho  parlato 
a  tutti:  ma  quelli  a'  quali  Funzione  interiore  non  parla, 
quelli  che  lo  Spirito  santo  dentro  non  ammaestra,  se 
ne  tornano  ignoranti.  Il  magistero  esteriore  è  un  tal  quale 
ajuto,  un  eccitamento  alla  memoria.  Ha  sua  cattedra  in 
cielo  quegli  che  insegna  al  cuore  . . .  Egli  pertanto  vi  parli 
al  cuore,  dove  non  ha  ingresso  alcun  uomo . . .  Egli  solo 
nelFin terno  v'insegna,  Cristo  insegna,  F  inspirazione  di  lui 
insegna-,  e  dove  non  è  Finspirazione  e  Funzione  di  lui, 
indarno  al  di  fuori  risuonano  le  parole.  » 

f  Sarà  continuato.) 


(^)  Hom.  XX  in  Evang. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  lU. 
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CARLO  GAETANO 

PER  DIVINA  MISERICORDIA  DEL  TITOLO  DI  S.  MARCO 
DELLA  S.  R.  C.  PRETE  CARDINALE  DI  GAISRUCK 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

AL   SUO  VEIVERABILE  CLERO  E  DiLETTO  POPOLO 

Ci  sono,  o  dilettissimi 5  delle  istituzioni  transitorie,  ordi- 
nate a  provvedere  ai  bisogni  di  un  tempo,  e  a  cessare  con 
essi;  e  ce  ne  sono  di  quelle  che  non  cessano  mai,  perchè 
sovvengono  a  bisogni  sempre  vivi,  a  bisogni  che  sono  di 
lutti  i  tempi.  Esse  attraversano  delle  generazioni  ribelli  o  non 
curanti,  rimangono  immobili  in  mezzo  ad  un  popolo  freddo 
o  derisore,  aspettando  le  generazioni  rispettose  ed  obbedienti. 
Tali  sono  la  maggior  parte  delle  leggi  ecclesiastiche,  e  la 
legge  principalmente  del  quaresimale  digiuno.  Prepararsi  alla 
commemorazione  de' più  grandi  misteri,  a  cui  dev'essere  ri- 
volto tutto  l'animo  di  un  uomo  fedele,  e  preparar  visi  con 
quelle  privazioni  che  tendono  direttamente  a  sollevare  e  san- 
tificare gli  spiriti,  è  una  instituzione  così  inviscerata  colla 
religione,  una  instituzione  così  essenzialmente  cristiana,  che 
confonde  l'origine  sua  colForigine  della  Chiesa,  non  fu  da 
lei  sospesa  un  momento,  durerà  quanto  lei. 

Se  non  che  la  Chiesa  non  ignora,  che  molti  pur  troppo 
de' suoi  figliuoli  sono  deboli;  ed  essa  è  tenera  madre.  Ond'è 
che,  conservando  gelosamente  l'antica  disciplina,  ne  tempera 
il  rigore;  intima  solennemente  il  digiuno,  ma  ne  agevola 
l'osservanza;  vuol  salvar  tutti,  e  si  fa  tutta  a  tutti,  u  Ecco 
diffatti,  come  noi  vi  annunziamo,  che  il  visibile  suo  Capo  si 
è  degnato  di  concedere  a  tutti  gli  abitanti  di  questa  città  e 
diocesi,  compresi  i  regolari  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  non 
astretti  da  voto  speciale,  l'uso  delle  carni  nell'unica  come- 
stione,  vietata  la  promiscuità  di  carne  e  pesce,  per  tutto  il 
decorso  della  prossima  quaresima;  volendo  solo  che  si  usino 
eibi  strettamente  quaresimali  il  mercoledì  delle  ceneri  nelle 
parocchie  di  rito  romano,  la  vigilia  di  s.  Giuseppe,  dove 
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questa  festa  è  di  precetto,  in  tutte  poi  le  panoccliie  indi- 
stintamente i  tre  giorni  delle  tempora,  e  gli  ultimi  quattro 
giorni  della  settimana  santa.  » 

Ora  che  vi  abbiamo  fatta  conoscere  la  benigna  condiscen- 
denza del  sommo  Pontefice,  potremmo  Noi,  ò  carissimi,  non 
manifestarvi  eziandio  i  suoi  desiderj  ?  i  suoi  desiderj  non  de- 
vono essere  nostri,  come  nostre  le  sue  amarezze  e  le  sue 
consolazioni?  E  bene,  sentite  ciò  che  egli,  abbracciando  nella 
sua  carità  tutte  le  creature  che  Cristo  ha  redente,  e  coprendo, 
per  così  dire,  coll'ombra  delle  sue  ali  tutti  i  figli  del  Padre 
celeste^  sentite  ciò  che  egli  scrive  ai  patriarchi,  primati,  ar- 
civescovi e  vescovi  del  mondo  cattolico:  «  Noi  vi  esortiamo 
nel  Signore,  o  venerabili  fratelli,  a  promuovere  nelle  vostre 
diocesi  V Opera  della  propagazione  della  fede^  la  quale  isti- 
tuita, alcuni  anni  sonOj  nella  celeberrima  città  di  Lione,  si 
è  con  mirabile  rapidità  e  prospero  successo  per  ogni  parte 
diffusa.  Non  si  deve  credere  che  senza  suo  particolare  di- 
segno abbia  la  Provvidenza  alla  travagliata  sposa  di  Gesù 
Cristo  procacciato  in  questi  ultimi  tempi  così  opportuno  soc- 
corso. Suonate  pertanto  la  tromba  in  Sionne^  e  procurate 
che  si  aggreghino  a  questa  piissima  società  coloro  che  an- 
cora non  vi  appartengono;  e  coloro  che  già  ci  sono  aggre- 
gati, rimangano  perseveranti  nel  loro  santo  proposito.  » 

Il  nostro  cuore  si  dilata^  amati  figliuoli,  a  questo  grido 
del  supremo  Pastore  il  nostro  cuore  arde  in  noi_,  e  quel- 
l'opera eminentemente  cattolica,  ch'egli  ha  tanto  a  cuore, 
Noi  ve  la  raccomandiamo  con  affetto  caldissimo  e  con  piena 
fiducia.  Per  verità  non  ignoriamo  che  avete  anche  fra  voi 
molte  care  e  preziose  istituzioni,  sulle  quali  spandere  i  vo- 
stri benefìcj,  e  versare  il  balsamo  delle  vostre  consolazioni  ; 
conosciamo  ciò  che  dovete,  ciò  che  fate  per  esse;  ne  ci  è 
caduta  ancora  dall'animo  la  memoria  della  prontezza  con  cui 
avete  risposto  anche  ai  gemiti  dei  fratelli  lontani^  della  pietà 
che  avete  loro  dimostrata,  l'anno  appena  ora  scorso,  in  que- 
sti medesimi  giorni.  Povera  e  venerata  cristianità  della  Siria! 
che  conforto  avrà  ella  provato  negli  ineffabili  e  non  ancora 
cessati  suoi  dolori,  al  vedere  Famore  che  le  portano  le  Chiese 
dltaha;  e  quanto  più  fortemente  si  sarà  sentita  stringere  a 
quella  fede  che  sola  può  mettere  un  tanto  amore  nei  cuori! 
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Ma  fratelli  e  figliuoli!  se  la  carità^  secondo  l'Apostolo^  non 
mene  mai  meno^  se  Dio  rimerita  la  maggiore  delle  virtù  col 
maggiore  dei  doni,  se  rimerita,  vogliamo  dire,  la  carità  col- 
Faccrescerla  ;  vorrete  voi  esser  ora  degli  ultimi  nel  parteci- 
pare ad  un'opera  mirabilmente  ordinata  a  consolare  non  una 
Chiesa  ed  un  popolo,  ma  moltissime  Chiese  ed  innumerevoli 
popoli,  a  diffondere  Fevangelica  luce  su  mille  terre  ancora 
sepolte  nell'ombra  di  morte,  ad  avanzare  la  conquista  spiri- 
tuale del  mondo?  Ah  la  Chiesa,  dopo  i  primi  gloriosi  suoi 
secoli,  non  ha  forse  mai  tanto,  quanto  nel  nostro  secolo, 
combattuto  e  sofferto  per  questa  grande  conquista.  Tutti  i 
mesi^  da  ogni  lido  dell'Europa  cattolica,  apostoli  coraggiosi, 
incitati  dal  soffio  potente  di  Dio,  se  ne  vanno^  percorrono 
tutta  la  terra^  e  predicano  il  vangelo  ad  ogni  creatura.  Le 
calme  e  le  procelle,  i  ghiacci  del  polo  e  gli  ardori  del  tro- 
pico, la  fame^  la  nudità ^  la  persecuzione  j  la  spada  non  ar- 
restano i  passi  dei  mandati  dal  Signore.  Quanto  sono  belle 
le  orme  dei  generosi,  che  discesi  dall'alto  del  monte  santo 
evangelizzano  i  beni  eterni,  predicano  la  salute,  e  dicono  alle 
genti  d'ogni  tribù,  d'ogni  lingua.  Ecco  il  vostro  Dio!  Popoli 
dell'oriente,  che  riscossi  un  momento  dal  sonno  di  morte  vi 
siete  ricaduti  più  miseramente  di  prima;  popoli  dell'Oceania, 
assisa  nel  mezzo  del  mare,  sconosciuta  poc'anzi  e  solitaria; 
popoli  sparsi  per  i  deserti  d'America,  levatevi j  ricevete  la 
luce^  perocché  essa  viene^  e  la  gloria  del  Signore  spunta 
sopra  di  voi. 

Ma  se  il  nostro  spirito  esulta  e  magnifica  il  Signore  alla 
vista  degli  operai  che  il  padre  di  famiglia  non  cessa  d'in- 
viare nelle  parti  più  remote  della  mistica  vigna;  quanto  ancor 
di  sovente  ci  torna  doloroso  l'annunzio  dei  forti  caduti  sotto 
il  ferro  di  barbari  persecutori  sul  campo  bagnato  da  tanti 
sudori,  da  tante  lagrime?  e  se  alzando  gli  occhi  noi  ren- 
diamo solenni  grazie  all'Eterno,  perchè  tante  contrade  già 
sterili  ora  sono  bionde  da  mietere;  quante  ne  scorgiamo  de- 
solate, selvagge  non  spirar  tuttavia  che  pietà  e  spavento? 

Benedetti  pertanto  quei  ministri  del  Signore,  che,  unendo 
la  loro  voce  alla  voce  del  sommo  Pontefice,  del  loro  ve- 
scovo, di  tutti  i  vescovi,  diffonderanno  tra  i  loro  affidati  la 
cognizione  o  l'amore  dell'opera  santa  della  propagazione  della 
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fede,  «  che  è  diretta  ad  accrescere  il  numero  degli  operai 
apostolici,  ad  esercitare  verso  i  loro  neofiti  gli  offici  della 
cristiana  pietà,  ed  a  sottrarli  all'impeto  delle  persecuzioni  !  » 
Benedetti  quei  facoltosi  clic  ad  essa  aggregandosi,  offriranno 
una  parte  del  loro  superfluo  in  testimonianza  d'amore  alla 
religione  dei  loro  padri,  alla  quale  tanti  loro  fratelli  danno 
la  testimonianza  del  sangue;  e  in  questi  tempi,  clic  i  figli 
del  secolo  si  associano  animosi  per  il  progresso  delle  cose 
terrestri,  le  quali  talora  riescono  a  disunirli,  essi  si  associe- 
ranno  per  procurare  che  tutti  i  popoli,  incontrandosi  nel- 
t  unità  della  f ed  e,  formino  una  sola  greggia  sotto  un  solo  pa- 
store. E  voi,  o  poveri,  che  tante  volte  vi  lamentate  di  non 
poter  essere  a  parte  coi  ricchi  nelle  opere  della  misericor- 
dia, poveri,  che  forse  non  siete  senza  timore  per  quella  mi- 
naccia. Guai  a  me  se  non  emngelÌ2zo  !  consolatevi.  Non  si 
direbbe  che  quest'opera  sublime  della  (parità  cristiana  è  stata 
istituita  principalmente  per  voi?  che  siete  voi  in  particolar 
modo  chiamati  a  questo  grande  convito  di  fratellanza?  Sa- 
pete che  per  esserne  a  parte  non  si  richiede  che  una  coti- 
diana  preghiera  ed  una  tenue  offerta  Wl  e  questa  tenue  of- 
ferta sapete  a  che  cosa  la  farà  servire  il  Signore?  Ad  opere 
magnifiche  e  degne  di  lui,  ad  aprire  dei  ricoveri  all'infermo 
nelle  terre  più  inospiti,  delle  scuole  ove  gli  adoratori  degli 
idoli  imparino  a  conoscere  il  Cristo  eli  egli  ha  mandato,  degli 
asili  agli  orfani  lasciati  da  confessori  e  da  martiri,  dei  se- 
minarli ove  si  formino  nuovi  apostoli  delle  genti  nei  figliuoli 


(l)  Per  associarsi  all'opera  pia  si  richiede  i.^  la  recita  d'un  Pater  ed 
Ave  quotidiano  coli'  invocazione,  S.  Francesco  Saverio,  pregate  per  noi: 
2.^  l'elemosina  settimanale  di  cent.  5,  pari  a  25  aust.  al  mese. 

Gli  associati  si  ripartiscono  in  decine  :  ad  og^nuna  di  esse  si  fa  dono 
di  un  fascicolo  bimestrale  contenente  i  rag^g-uag^li  sulle  missioni:  ogni  anno 
si  dà  il  rendiconto  delie  somme  riscosse  e  dei  sussidj  ad  esse  missioni 
distribuiti. 

I  collettori  spontanei  delle  decine  devono,  \P  conseg^nare  og^ni  bime- 
stre le  elemosine  raccolte  al  collettor  principale,  che  è  il  paroco  locale 
o  il  suo  deputato  :  2.^  trasmettere  agli  associati  il  fascicolo  per  la  lettura^ 
ricevuto  dal  collettor  principale,  che  apparterà  poi  a  chi  raccolse  una 
decina. 

Molte  indulgenze  vennero  dai  sommi  Pontefici  concedute  agli  asso- 
ciali all'opera  pia,  come  appare  diìgli  Amali  delia  medesima. 
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medesimi  delle  genti.  Oli!  se  non  dovesse  servire  che  ad 
alzare  qualclie  povera  Chiesa,  quasi  tenda  in  vasto  deserto, 
ove  i  selvaggi  si  raccolgano  a  cantare  le  lodi  del  Signore; 
se  non  dovesse  servire  che  a  sostentare  la  vita  stanca  e  do- 
lorosa di  uno  di  que'  magnanimi,  che  li  istruiscono,  li  con- 
solano, li  benedicono  e  li  salvano;  dilettissimi!  quanto  con- 
tribuireste a  scontare  il  gran  debito  ancor  più  grande  di 
riconoscenza,  che  avete  col  loro  e  vostro  Salvatore? 

Imperocché,  ricordatevi^  vi  diremo  colF Apostolo,  che  es- 
sendo  anche  voi  Gentili  d'origine^  anche  voi  un  tempo  era- 
vate senza  Cristo  j,  separati  dal  popolo  santo  ^  stranieri  di 
patti  della  divina  alleanza^  senza  speranza  de  beni  promessi^ 
senza  Dio  nel  inondo^  pensate  che  sarebbe  stato  di  voi,  se 
Dio  non  avesse  guidato  i  passi  dei  primi  apostoli  verso  que- 
ste contrade,  nelle  quali  la  fede  era  riserbata  a  ^osì  alti  de- 
stini; pensate  che  ne  sarebbe  stato,  se  Dio  avesse  nella  sua 
collera  pronunciata  contro  di  voi  una  di  quelle  parole  ter- 
ribili di  separazione,  che  fulminò  contro  tante  Chiese  un  dì 
fiorenti,  ora  deserte!  Figli  privilegiali  di  Cristo j  porzione 
eletta  della  Chiesa,  quella  grande  misericordia,  che  Dio  ha 
usata  con  voi  nel  tempo  che  eravate  suoi  nemici ,  non  la 
sentirele  voi  verso  i  miseri  che  gemono  tuttora  sotto  la  po- 
destà delle  tenebre?  non  affretterete  anche  per  essi  il  giorno 
della  liberazione?  Non  sono  essi  i  figli  perduti  di  una  sola 
famiglia,  i  figli  del  nostro  Padre,  nostra  carne,  nostro  san- 
gue? Non  ha  forse  pensato  anche  ad  essi  il  Signore  nelle 
angosce  della  sua  redenzione?  Ora  che  il  tempo  sembra 
venuto,  in  cui  molti  accorrendo  di  levante  e  di  ponente  sede- 
ranno con  Abramo  nel  regno  di  Dio;  accompagnate,  accom- 
pagnate coi  vostri  voti  quelle  nubi  feconde  che  vanno  a 
versare  nelle  anime  loro  la  pioggia  della  grazia  divina;  fa- 
vorite il  volo  di  quelle  dolci  colombe  messaggere  del  cielo  ^ 
desiderose  di  recare,  dopo  il  diluvio  di  tanti  mali,  l'ulivo 
della  riconciliazione  e  della  speranza;  pregate  che  l'angelo 
del  Signore  vada  innanzi  a  preparare  la  via  a  quelli  che 
recano  la  buona  novella.  I  popoli  che  la  riceveranno,  faranno 
scendere  sopra  di  voi,  come  una  benefica  rugiada,  le  bene- 
dizioni che  voi  avrete  fatte  scendere  sopra  di  essi.  Voi  forse 
quei  popoli  non  li  conoscete  ancora  per  nome,  benché  dob- 
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tìate  amarli  già  tanto!  Ma  non  saranno  più  stranieri  per  voi, 
quando  il  sangue  dell'Agnello  li  avrà  rigenerati.  Concittadini 
della  medesima  patria,  e  vostri  domestici  nella  fede^  ricono- 
sceranno lo  stesso  Padre  e  Signore  che  e  ne' cieli;  e  prostrati 
dinanzi  a' suoi  altari,  lo  adoreranno  di  un  cuor  solo  con  voi, 
e  per  voi  pregheranno.  Sì!  saranno  vostre  le  primizie  della 
preghiera  tutta  santa,  che  quelle  anime  innalzeranno  nella 
purezza  d'una  vergine  fede,  nell'eifusione  d'una  carità  nascente, 
fervorosa,  e  spesso  nei  momenti  preziosi  della  prova.  E  chi 
sa  che  alle  loro  preghiere,  ed  agli  esempi  delle  loro  virtù 
non  riserbi  il  Signore  la  grazia  di  richiamare  i  nostri  cuori 
al  fervore  donde  sono  scaduti,  e  ritornai'e  quest'antica  nostra 
terra  alla  bellezza  de'suoi  primi  giorni  ! 

Una  visione  apparve  di  notte  a  Paolo.  L'Angelo  di  Ma- 
cedonia gli  si  presentò  pregandolo e  dicendo ^  Passa  in  Mace- 
donia e  soccorrici.  Paolo  vi  passò,  E  allorché  le  sue  lettere 
ebbero  tra  i  fratelli  diffusa  la  nuova  dei  combattimenti  che 
egli  sostenne  nell'evangelizzare  i  Macedoni,  e  della  carità  ope- 
rosa, onde  questi  con<^ertiti  dagli  idoli  ser<^^ivano  il  Dio  vivente 
e  vero;  i  fratelli,  essendone  grandemente  edificati^  cammina- 
rono con  lena  più  vigorosa  nelle  vie  del  Signore.  Carissimi  ! 
Ambasciatori  di  Cristo  presso  di  voi.  Noi  non  vi  diciamo 
come  l'angelo  di  Macedonia,  Passate  i  mari,  correte  sulle 
tracce  delle  pecorelle  smarrite  nel  deserto,  e  recatele  sulle 
vostre  spalle  all'ovile.  Vi  diciamo  soltanto,  Soccorretele;  co- 
minciate coll'abbondanza  della  vostra  carità  quello  che  i  suc- 
cessori nell'apostolato  a  s.  Paolo  compiranno  coli' efficacia 
della  parola  di  Dio.  E  quando  le  loro  lettere  apporteranno 
anche  a  voi  la  buona  nuova  de'  prodigi  di  misericordia,  che 
il  Signore  avrà  operati  per  il  loro  ministero;  quando  con- 
templerete \  loro  fatti  mirabili,  e  il  fervore  delle  dilette  loro 
chiese  nascenti;  allora.  Noi  lo  speriamo,  voi  proverete  una 
santa  gioja,  una  nobile  vergogna  e  una  generosa  emulazione. 

O  figlia  di  Sionney  o  Chiesa  del  Dio  vivo,  che  consolazione 
non  sarà  questa  per  te!  per  te  che  ancor  piangi  i  tanti  cari 
rapiti  dall'eresia  al  tuo  seno  materno,  e  piangi  non  meno 
amaramente  la  lentezza,  la  sonnolenza  di  non  pochi  tra  gli 
stessi  tuoi  lìgli!  che  consolazione  non  sarà  quella  per  te,  e 
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per  il  tuo  supremo  Pastore,  che  tanto  si  strugge  di  propa- 
gare la  tua  fede,  e  dilatar  le  tue  glorie! 

Non  sapremmo,  o  carissimi,  meglio  concliiudere  che  colle 
vive  e  confidenti  parole  di  Lui:  a  Ecco  il  tempo  che,  im- 
per\ersando  per  tutto  il  mondo  il  nemico,  l'esercito  cristiano 
deve  ordinarsi  a  combattere  il  combattimento  del  Signore; 
ecco  il  tempo  che  ai  sacerdoti,  che  plorano  e  s'affaticano 
per  la  fede,  debbono  tutti  i  fedeli  in  santa  lega  congiungersi. 
Il  Padre  delle  misericordie  col  possente  suo  braccio  si  de- 
gnerà sostenere  la  sua  Chiesa  nell'aspro  conflitto  ;  e  reso  pro- 
pizio dalle  incessanti  preghiere  e  pie  opere  dei  pastori  e  dei 
popoli,  le  concederà  finalmente  di  respirare  nella  tranquil- 
lità e  nella  pace.  » 

Con  tutta  l'effusione  del  cuore  Noi  vi  compartiamo,  o  fra- 
telli e  figliuoli,  la  pastorale  benedizione. 

Milano,  dal  nostro  palazzo  arcivescovile  il  27  gennajo  4842 
CARLO  GAETANO  cardinale  arcivescovo. 

P.  Giuseppe  Vitali  ProcancelL  Arcivesc. 


V  A  R  I  E  T  A'. 

/  cattolici  nel  Belgio  e  la  loro  publica  istruzione  —  Da  al- 
cune Lettere  di  un  Nazionale  inserite  nei  fogli  storico-poli- 
tici di  Monaco  W. 

Prendiamo  volentieri  da  queste  Lettere  alcuni  cenni  che 
ci  sembrano  veridici  e  ben  ragionati  intorno  alla  posizione 
attuale  de'  cattolici  nel  regno  del  Belgio  ed  alla  loro  istru- 
zione. Da  questi  si  conoscerà  avere  la  Chiesa  anche  colà  le 
sue  lotte  a  sostenere,  e  dover  essa  ripetere  principalmente  i 
vantaggi  fin  qui  ottenuti  dalle  cure  saggiamente  rivolte  a  ben 
ordinare  il  publico  insegnamento. 

Se  al  principio  della  rivoluzione  che  sottrasse  il  Belgio 
nel  4830  al  dominio  dell'Olanda  sembrò  essere  colà  avvenuta 
l'unione  de'  cattolici  col  partito  liberale^  non  è  da  credere 
però  che  si  stringesse  tra  loro  un'alleanza  durevole,  la  quale 
è  ovunque  impossibile  per  la  opposizione  dei  principii  e  delle 


(1)  JlisLorisch'pulilìschc  BluUer.  VII  uiid  Vili  JJaiid. 


tendenze.  La  parte  cattolica,  die  nel  tempo  stesso  della  ciea- 
zione  nazionale  avea  preferito  i  mezzi  legittimi  a  difendere 
i  proprii  diritti;  che  nella  organizzazione  del  nuovo  stato  avea 
fatte  ai  liberali  le  concessioni  possibili  alla  tolleranza  cri- 
stiana ;  che  pel  corso  di  nove  anni,  cioè  dalla  ricnperala 
indipendenza  in  poi,  avea  mostrato  generosità  e  disinteresse 
verso  il  partito  liberale  in  faccia  alle  Camere  ed  ai  diversi 
ministeri  :  questa  parte  cattolica  non  divenne  pero  meno  il 
segno  all'odio  ed  alla  persecuzione  deliberali,  tosto  che  la 
pace  ottenuta  all'esterno  permise  loro  di  riaccendere  le  in- 
terne dissensioni. 

((  Fino  a  quest'epoca  infatti,  dice  Fautoi-e  di  queste  Lettere, 
il  partito  liberale  erasi  accontentato  di  dividere  coi  caltolici 
il  regime  del  paese,  in  modo  però  che  la  maggioranza  dei  mem- 
bri dei  diversi  ministerii,  che  si  succedettero  dall'anno  iSoO 
in  poi,  ad  esso  sempre  appartenne  W,  Ma  quando,  caduto 
il  ministero  de  Theux  (2),  il  partito  liberale  formò  un  mi- 
nistero esclusivamente  suo  proprio  sotto  la  direzione  dei  si- 
gnori Lebeau  e  Rogier;  alzò  un  concorde  grido  di  gioja  e  pro- 
nunziò svelatamente  le  sue  speranze  di  ottenere  una  lestri- 
zione  della  libertà  d'insegnamento,  mediante  una  legge  sulla 
publica  istruzione  ed  una  riforma  delle  elezioni.  » 

((  Avanti  la  caduta  del  ministero  de  Theux,  un  giornale  poli- 
tico-letterario, nato  appena  allora  col  nome  di  Rivista  nazio- 
nale, sosteneva  che  i  cattolici,  come  tali,  non  sono  atti  ad  en- 
trare nell'amministrazione  degli  Stati  e  eh' è  del  loro  interesse 
di  lasciarla  ai  liberali.  La  pretesa  esacerbava  i  cattolici,  inorgo- 
gliva i  liberali.  11  ministero  Lebeau-Rogier,  che  successe  al  De 
Theux,  cercando  fin  da  principio  in  questi  il  suo  sostegno 
e  la  sua  forza,  rinvigorì  le  loro  speranze.  Le  dichiarazioni  di 
neutralità  ed  imparzialità  fatte  dal  ministero,  venivano  con- 
traddette dal  suo  modo  d'agire.  Le  pretese  dei  liberali  non  ve- 
nivano rigettate;  i  loro  capi  erano  eletti  ai  posti  più  elevati; 
nelle  camere  i  ministri  coi  deputati  cattolici  (e  solo  con  essi) 
violavano  le  forme  parlamentarie  ed  eccitavano  contro  di  loro 
publicamente  il  disprezzo. 

(1)  Fra  i  trenta  cli'ebbero  parte  nei  ininistero  fino  al  1841,  solo  si  no- 
verano cinque  cattolici. 

(2)  Al  principio  d'aprile  1840. 

L'Am.  Colt.,  Voi.  III.  io 


((  Anclie  tulli  quelli  clie  circondavano  i  ministri  dovevano 
ispirare  ai  cattolici  una  giusta  diffidenza:  chiunque  apparte- 
neva ai  Paranchi-muratori,  avea  presso  libero  accesso;  i  cat- 
tolici erano  trascurati  ed  apertamente  respinti;  ed  uomini  dei 
j)eggiori  principii  e  conosciuti  come  tali,  venivano  mandati 
all'estero  con  importanti  missioni.  )) 

((  Di  qui  venne  che  il  ministero,  vedendosi  sempre  più  com- 
battuto dai  cattolici,  antepose  gettarsi  a  maschera  tratta  nelle 
braccia  dei  liberali,  ed  impegnare  un'aperta  lotta  nelle  ca- 
mere; e  la  lotta,  sempre  più  chiarendo  la  malevolenza  del 
juinistero  e  l'uso  dei  mezzi  più  illegali  ed  immorali  pel  trionfo 
di  se  e  del  suo  partito,  finì  colla  caduta  dello  stesso  mini- 
stero (l).  » 

Ma  sebbene  il  nuovo  ministero  moderato  arrestasse  le  spe- 
ranze dei  radicali ,  non  valse  però  a  troncarne  le  brighe. 
La  calunnia  specialmente  prestò  loro  il  suo  veleno,  e  in 
molti  fogli  e  in  mille  scritti  d'ogni  maniera  si  tentò  d'ingelo- 
^iie  e  di  aizzare  il  popolo  contro  il  clero  e  contro  la  no- 
billà.  Intanto  si  venne  al  tempo  dell'elezione  dei  deputati 
alle  camere,  e  qui  si  aperse  nuovo  campo  agli  intrighi  ed 
alle  cabale  dei  radicali.  Il  corrispondente  ne  fa  un  quadro 
veramente  ributtante.  Inganni,  frodi,  corruzione  degli  elet- 
tori, insulti  e  minaccie,  nulla  fu  risj)armiato.  Una  violenza 
affatto  illegale  presiedette  alle  elezioni  di  Brusselles  e  di  Aur 
versa.  Però  gli  sforzi  del  partito  anticattolico  non  furono 
abbastanza  felici;  i  deputati  sono  in  equilibrio,  e  la  durata  del 
ministero  attuale  sarà  in  rapporto  della  sua  moderazione  verso 
i  cattolici. 

La  terza  lettera  del  45  luglio  (1841)  caratterizza  più  davvi- 
cino  il  triunvirato  radicale  Lebeau-llogier-Devaux,  da  cui  si 
aspettano  i  cattolici  i  più  gagliardi  attacchi  nella  camera  dei 
deputati.  Dichiaratisi  gli  uo^iini  del  progresso^  essi  minarono 
e  minano  l'attuale  ordine  civile  e  religioso:  la  democrazia  è 
d  loro  idolo,  e  il  loro  principio  democratico  non  può  finire 
che  al  deismo.  Ai  loro  principii  corrispose  e  corrisponde  la 
scelta  dei  mezzi  per  procacciarne  il  trionfo.  Laonde  i  cattolici 
si  tengono  a  ragione  obbligati  ad  opporsi  a  fionte  aperta  alle 

(I)  11  re  accolse  la  diinissione  del  iiiiiiislero  Lebaux-Koj;ier  nell'apr.  1841. 


loro  massime  per  salvare  la  monarchia  da  una  rivoluzione  e 
la  santa  loro  fede  dal  più  deplorabile  decadimento. 

Ma  in  mezzo  a  tali  contrasti  la  religione  cattolica  acfpii- 
stava  forza  e  splendore,  mercè  la  publica  istruzione  eflicace- 
mente  promossa  dal  clero.  L'Autore  delle  accennate  Lettere 
ce  ne  offre  nn  bel  quadro,  corredato  dalle  più  giudiziose 
riflessioni. 

((  È  dilficil  cosa,  dic'egli,  il  formarsi  altrove  un'idea  esatta 
dello  stato  dell'istruzione  in  un  paese,  in  cui  la  piena  ed  il- 
limitata libertà  d' insegnamento  non  solo  sta  scritta  come 
promessa  nelle  leggi  fondamentali ,  ma  realmente  sussiste 
da  più  di  dieci  anni.  Il  Belgio  è  l'unico  paese  dove  un  tale 
stato,  considerato  e  screditato  frequentemente  come  un'utopia 
liberale,  anzi  rivoluzionaria,  si  venne  formando,  e  per  dirlo 
tantosto,  si  dimostrò  come  il  vero  ed  ottimo  frutto  di  una 
pretta  educazione  religiosa,  e  promotore  d'un'istruzione  ton- 
data  sulla  medesima.  Del  resto  uno  sguardo  solo  al  passato 
basta  a  mostral  e  che  l'istruzione,  quale  ora  sussiste  nel  Belgio, 
tale  ed  unicamente  sussisteva  in  ogni  paese  cattolico,  non  solo 
per  tutto  il  medio  evo,  ma  anche  fino  a' tempi  a  noi  più  vi- 
cini. Ne  io  voglio  parlare  di  quell'epoca,  quando  il  clero  era 
l'unica  classe  che  possedesse  coltura  e  cognizioni  scientifiche; 
quando  esso  solo  era  in  grado  di  dare  sì  la  volgare  come 
la  più  sublime  istruzione;  io  ricordo  soltanto  i  fatti  notoru 
della  totale  indipendenza  delle  università  d'Italia,  di  Germa- 
nia, di  Francia  e  d'Inghilterra,  fondate  con  approvazione  pon- 
tilicia,  sulle  quali  lo  Stato  non  esercitava  neppure  il  minimo 
influsso  ne  nella  elezione  de' professori,  nè  nel  giudizio  intorno 
alle  loro  dottrine  o  capacità  scientifica;  rammento  inoltre  che 
in  tutta  la  Germania  cattolica,  e  negli  altri  sutinominati  paesi 
l'istruzione  detta  media  o  ginnasiale,  era  esclusivamente  nelle 
mani  di  corporazioni  od  ordini  religiosi  (M,  nei  quali  la  scelta 
degli  istruttori  e  l'ispezione  sull'insegnamento  spettava  esclu- 
sivamente ai  superiori  dell'Ordine;  rammento  infine  che  l'i- 
struzione volgare  tanto  nella  campagna  che  nelle  città  veniva 


(l)  Lo  sono  anche  attualmente  la  ma^g^ior  parte  dei  ginnasii  nell'ini- 
p'To  austriaco,  se  si  eccettui  il  re^no  l^onibardo-Veneto. 
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(lata  dal  clero  secolare  e  dai  maestri  che  gli  venivano  in  ajnto, 
i  quali,  essendo  insieme  sacristani  delle  chiese^  dipendevano 
dai  loro  paroclii  così  nella  scella  come  nell'ispezione.  Questi 
latti  storici,  a  cui  nessuno  può  contraddire,  provano  abba- 
stanza die  lo  stato  dell'istruzione  ora  sussistente  nel  J3elgio, 
noti  è  uno  stato  anomalo  e  molto  meno  violento  ;  ne  torna 
a  noi  necessario  l'indagare  come  e  perchè  l'istruzione  sia 
divenuta  quasi  dovunque  un  ramo  integrante  della  publica 
amministrazione.  » 

((  Durante  l'unione  del  Belgio  coU'Olanda,  la  reggenza  olan- 
dese servivasi  dell'istruzione  per  introdurre  nel  Belgio  le  sue 
istituzioni  protestantiche  ed  annientare  cosi  la  nazionalità  del 
paese,  la  quale  si  facea  contraddistinguere  nella  religione,  nella 
lingua  e  ne' costumi ,  per  incorporarlo  così  come  provincia 
olandese  al  regno  de'  Paesi-Bassi.  Quindi  le  diverse  cattedre 
nelle  miiversità,  ne'  ginnasii  e  financo,  in  quanto  era  possibile, 
nelle  infime  scuole,  coperte  da  stranieri  spesso  protestanti, 
quindi  la  lingua  olandese  sola  destinata  per  l'insegnamento, 
introdotti  libri  di  testo  o  copertamente  o  alla  sco])eita  con- 
trarii  alla  cattolica  fede.  Al  fine  si  volle  estendere  tale  sistema 
anche  su  tutto  il  clero  cattolico  e  si  eresse  il  celebre  collegio 
filosofico  di  Lovanio.  Così  questo  sistema  d'insegnamento  di- 
venne una  delle  cause  primarie  dell'opposizione  suscitatasi 
nel  Belgio  contro  il  Governo  olandese,  ed  occasionò  la  to- 
tale libertà  d'istruzione  dopo  lo  smembramento  del  Belgio  dal* 
l'Olanda.  » 

(c  Ma  la  legge  fondamentale,  sia  per  precauzione  onde  esser 
libera  ad  entrar  di  mezzo  quando  facesse  mestieri,  sia  per 
ignoranza  del  pieno  ed  inesausto  vigore  della  cattolica  vitalità, 
dov'essa  non  è  ince[)pata,  non  aboliva  l'istruzione  publica 
posta  per  cura  dello  Stato,  ma  solo  determinava  doversi  questa 
regolare  con  una  legge,  e  finche  questa  si  prescrivesse,  dover 
quella  rimanere  nello  stato  anteriore,  senza  danno  però  del- 
l'assoluta libertà  d'insegnamento.  Questa  poi  consisteva  nella 
facoltà  data  a  ciascuno,  chiunque  ei  siasi,  senza  previo  esame 
della  sua  capacità,  senza  attestati  di  sorta,  senza  dover  im- 
j>loiare  un  permesso,  di  poter  aprire  una  scuola,  un  ginnasio 
e  (inanclie  un'università,  ed  insegnarvi  ciò  che  gli  piaccia 
a  suoi  uditori.  » 


u  SI  sarebbe  pollilo  credere  clie  da  una  parie  questa  liljerlà 
illimitata,  dall'altra  rinattività  del  potere  sulla  jjublica  istru- 
zione, fosse  per  riuscire  a  questa  di  pessimo  elìetto,  potendo 
essa  venir  negletta,  specialmente  alla  campagna  e  nelle  pic- 
cole città,  ed  istituendosi  specialmente  nelle  città  maggiori 
una  moltitudine  di  cattive  case  e  scuole  private^  della  cui 
erezione  fosse  causa  la  cupidigia.  Ma  questo  timore,  diviso 
anche  qui  da  molti  assennati,  non  fu  giustificato  dall'esito, 

0  mancava  di  fondamento,  e  la  statistica  dell'istruzione  del 
Belgio  nel  4  840  dimostrò  che  tanto  l'insegnamento  per  il  po- 
polo, quanto  quello  de'ginnasii  si  trova  in  uno  stato  ben  assai 
più  florido  clie  non  fosse  prima  dell'anno  4  830,  quando  il  Go- 
verno olandese  non  risparmiava  per  promuoverlo  nè  a  cure 
ne  a  denaro:  i  fanciulli  ed  i  giovani  d'ambo  i  sessi,  clie  vi  par- 
tecipano, sonosi  pili  che  raddoppiati.  » 

((  Ed  a  quali  cagioni  l'ascriveremo?  La  cosa  andò  affatto 
naturalmente,  e  date  eguali  circostanze,  si  avrebbe  dovunque 
uguale  effetto.  11  primo  mezzo  promotore,  e  potrei  dire,  la 
condizione  necessaria  d'ogni  istruzione,  è  il  desiderio  di  tutti 

1  genitori,  con  rarissime  eccezioni,  di  dare  ai  figli  loro  una 
buona  educazione  e  di  far  loro  apprendere  qualche  cosa  di  mas- 
siccio. ]\Ia  al  compimento  d'un  tal  desiderio  due  sono  gli  osta- 
coli principali  che  si  oppongono;  cioè  per  molti  genitori  Tm- 
cn/jacìià  di  sostenere  le  spese  congiunte  coU'educazione  e  col- 
l 'istruzione,  anzi  la  necessità  d'impiegare  le  ancorché  deboli 
forze  de'  loro  fanciulli  all'acquisto  del  loro  pane;  poi  la  clijfi' 
deiiza  che  gli  istruttori  degli  istituti  d'insegnamento  possono 
ingenerare  per  difetto  di  capacità  o  di  condotta  morale  o  di 
vero  sentimento  religioso.  » 

((  Ove  nè  l'uno  nè  l'altro  sussiste  di  tali  ostacoli,  garegge- 
ranno poveri  e  ricchi  nel  mandare  i  loro  figli  nelle  scuole 
loi'O  adatte,  senza  bisogno  di  stimoli  ai  genitori  per  l'adem- 
])imento  d'un  dovere  profondamente  impresso  nel  loro  cuore... 
Dovunque  però  l'insegnamento  appartiene  esclusivamente  allo 
Stato,  sussistono  sempre  i  sopraddetti  ostacoli;  e  la  più  pro- 
vala capacità  scientifica  dei  precettori  non  si  guadagna  mai 
da  sola  la  piena  confidenza  dei  genitori...  » 

((  Ma  per  sè  stesso  èchiai  o  che  nel  Belgio  non  s'ebbe  d'uopo 
»'e  d'una  coazione  sui  genitori,  nè  d'una  testimonianza  della 


ii8 

capacità  scientifica,  morale  e  religiosa  degli  istitutori.  Nelle 
città,  dove  meno  lia  luogo  il  primo  ostacolo,  non  mancarono 
anche  qui  uomini  ignoranti  e  perversi  che,  mossi  soltanto 
dalla  cupidigia,  abusarono  di  questa  libertà  per  formare  pri- 
vati istituti;  ma  ben  presto,  perduta  la  confidenza  dei  geni- 
tori, fallirono  nelle  speranze;  e  accanto  a  questi  tentativi  mal 
riusciti  la  Chiesa  sviluppò  la  sua  operosità  ormai  sciolta  da 
ogni  vincolo  straniero.  » 

((  E  dapprima  per  l'insegnamento  medio,  detto  ginnasiale, 
piccoli  seminarii  vennero  istituiti  in  ogni  diocesi,  col  soc- 
corso di  volontarii  sussidii  dove  mancavano  i  mezzi,  e  to- 
sto vennero  talmente  in  grido,  che  molti  se  ne  dovettero  eri- 
gere in  una  medesima  diocesi:  il  numero  de'  fanciulli  e  de"^ 
giovani  che  accorrono  a  ciascuno  di  questi  istituti,  è  di  due^ 
tre,  fino  a  quattrocento:  otto  sono  i  piccoli  seminarii.  Es- 
sendo però  questi  in  origine  destinati  specialmente  a  for- 
mare il  clero,  la  società  di  Gesù  così  esperta  nell'istruzione  e 
nell'educazione,  apri  in  varie  città  dei  collegi,  in  parte  frequen- 
tati da  esterni,  in  parte  abitati  da  convittori:  sette  ve  ne  sono 
nel  regno,  quasi  tutti  con  più  di  duecento  aluinii.  » 

((  Quest'incredibile  auge  in  si  poco  tempo  ha  una  naturalis- 
sima causa  da  una  parte  nella  confidenza  ispirata  da  questi  isti- 
tuti ai  genitori,  i  quali  ben  volentieri  affidano  i  loro  figli  alla 
coscienziosa  direzione  di  uomini  che  non  per  avidità  di  gua- 
dagno, ma  per  vera  cristiana  carità  e  zelo  si  dedicano  alle  pe- 
nose cure  dell'istruzione  e  dell'educazione,  dall'altra  parte 
nella  graude  tenuitìi  delle  pensioni,  che  importano  quattro- 
cento, cinquecento  ed  al  più  seicento  franchi  annui.  » 

((  Gli  atenei  o  ginnasii  tuttor  sussistenti,  specialmente  nelle 
città,  furono  intanto  a  poco  a  poco  deserti,  appunto  perchè 
mancava  ai  maestri  la  confidenza  de' genitori,  non  stando  essi 
sotto  alcuna  ispezione  circa  la  moralità  e  la  persuasione  reli- 
giosa. Quindi  i  magistrati  civili,  per  salvare  dalla  rovina  i  loro 
istituti,  pei  quali  essi  del  resto  non  risparmiavano  a  spese,  ri- 
volgendosi soventi  ai  vescovi  diocesani  li  supplicarono  di  coo- 
perare alla  scelta  dei  maestri,  di  nominare  il  direttore,  il  quale 
sempre  veniva  tolto  dal  clero,  di  istituire  un  collegio  accanto 
al  ginnasio.  Il  successo  di  queste  misure  sorpassò  rapidamente 
ogni  aspctlazionc:  il  concorso  ai  ginnasii  civici  cosi  riorgaiiiz- 
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zati  è  quasi  sì  grande  come  ai  piccoli  seminarii  ed  ai  colle^ii 
de'  Gesuiti,  avendosi  in  tutti  eguali  condizioni.  1  poclii  ginna- 
sii  che  nelle  maggiori  città  sussistono  ancora  sul  piede  an- 
tico, dovranno  ancli^essi  cedere  ad  onla  d'ogni  spesa  e  fatica.  )) 

((  La  medesima  attività  fu  spiegata  dalla  Chiesa  per  l'istru-^ 
zione  del  volgo.  Nelle  città  fu  affidato  all'ordine  in  se  unico  e 
perfetto  dei  Fratelli  delle  Scuole  cristia/iej  ossia  della  cristiana 
carità.  Educati  alla  loro  vocazione  in  una  casa  matrice,  in- 
traprendono in  molti  o  almeno  in  tre,  uno  de'  (piali  è  supe- 
riore, l'ammaestramento  di  tutti  i  fanciulli  maschi;  non  esi- 
gono pagamento,  ma  la  città  deve  loro  fornire  il  locale  ed  un 
modicissimo  assegno  annuo  pel  loro  vitto.  Tutti  i  ragazzi  senza 
distinzione  vi  vengono  istruiti  gratuitamente  e  con  un  metodo 
che  forma  l'ammirazione  dei  più  distinti  intelligenti,  sieno 
cattolici  oppur  protestanti  ed  increduli. 

((  In  Brusselles  le  loro  scuole  sono  frequentate  da  5000  fan- 
ciulli; giammai  visi  infligge  pena  corporale:  il  castigo  più  grave 
è  l'esclusione  dalla  scuola.  Ma  per  muovere  a  mandarvi  i  loro 
figli  anche  quei  genitori  che  lo  trascurano  ad  onta  di  tanti 
vantaggi,  i  Fratelli  distrihuiscono  ogni  anno  gran  numero  di 
vestì  a  quelli  fra  gli  scolari  che  sono  diligenti,  e  vestono  così 
circa  due  terzi  dei  fanciulli  da  loro  istruiti.  A  questa  spesa  si 
provvede  con  una  colletta  fatta  dai  Confratelli  nelle  famiglie 
agiate  della  città.  » 

((  Oltre  i  fanciulli,  anche  gli  adulti  son  da  loro  ammaestrali 
nelle  sere  e  nelle  domeniche,  e  così  la  loro  azione  tanto  be- 
nedetta si  diffonde  su  tutta  la  massa  del  popolo.  » 

«  Pel  sesso  femminile  fanno  Tistesso  le  monache,  le  quali 
in  gran  numero  si  adunano  insieme  in  ogni  città,  ed  oltre 
l'istruzione  delle  fanciulle  povere  e  le  scuole  dominicali,  s'oc- 
cupano della  cura  degli  infermi  o  nelle  case  o  negli  ospedali 
o  ne'  loro  chiostri.  » 

((  Ma  l'istruzione  del  popolo  campestre,  ad  onta  della  belgica 
libertà,  presentò  difficoltà  maggiori  per  mancanza  di  mezzi. 
Moltissimi  comuni  con  sussidii  del  Governo  mantengono  essi 
medesimi  le  loro  scuole,  ma  non  tutti  il  possono,  ed  un'altra 
(lillìcoltà  sta  nel  difetto  di  maestri  idonei  insieme  ed  abba- 
stanza religiosi.  Ecco  pero  i  vescovi  sovvenire  anche  a  questo 
bisogno,  aggiungendo  ai  loro  piccoli  semini^rii  scuole  normali 
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e  seminarii  per  maestri  ai  quali  altèndono  i  professori 
nelle  ore  flisponibili  :  molti  già  ve  ne  sono  quasi  in  ogni  dio- 
cesi e  promettono  i  più  bei  frutti.  I  Consigli  comunali  nomi- 
nano per  lo  più  i  maestri,  ma  col  consiglio  del  paroco,  il  quale 
ha  pure  un'ispezione  su  di  questi.  » 

((  Anche  il  più  elevato  insegnamento  dovea  ricevere  una 
direzione  prettamente  cattolica;  e  i  vescovi  mercè  di  obla- 
zioni spontanee  fondarono  l'università  di  Lovanio^  il  cui  incre- 
mento è  sì  veloce  che  ora  numera  quasi  tanti  studenti,  quanti 
ne  hanno  complessivamente  le  altre  tre  università,  due  delle 
quali  son  mantenute  dallo  Stato,  e  la  terza  in  Brusselles  creata 
dal  partito  radicale,  anti-cattolico.  » 

Statistica  del  Clero  di  Francia. 
(Da  un  Giornale  di  Vienna^  22  novembre  1841). 


Cardinali                                                            N."  5 

Arcivescovi   »  15 

Vescovi  titolari   »  68 

Yicarii  generali   »  482 

Canonici  titolari   »  1789 

Parocchie   »  3083 

Parocchie  di  2.^  classe  con  assegno  di  fr.  1200  »  505 

Succursali   »  24053 

Yicarii  (coadjutori)                                          .  »  6743 

Cappellani  ,   430 

Sacerdoti  professori  nei  seminarii   »  4049 

Sacerdoti  nelle  università  e  licei   »  233 

Sacerdoti  naturalizzati  e  stranieri   »  2409 


Totale  N.^  43842 


Secondo  una  statistica,  dal  1.^  novembre  1840  al  31  ot- 
tobre 1841,  negli  ospitali  dei  Fratelli  della  Misericordia  in 
tutta  l'estensione  del  territorio  austriaco,  furono  ricevuti 
21,308  ammalati  di  tutte  le  confessioni^  dei  quali  l,()5o  sono 
morti,  19^653sono  perfettamente  guariti  o  sono  convalescenti. 


(1)  Di  quesli  isiiluti  destinati  a  formare  \  maestri  del  j)0])olo  esistono 
molti  nella  Germania.  //  Tradìil, 


Fasc.  2.^  di  Febbrajo.       1842.       Akko  IL       Num.  IV. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quic  deceiil 
sanain  doetiiiiain. 
TU.  II,  1. 

Gli  Eretici  Pauliciaiii, 

Una  setta  di  eretici,  non  conosciuta  dagli  europei  scrit- 
tori delle  cose  ecclesiastiche.,  ma  che  infestò  lungo  tempo 
FArmenia,  fu  la  setta  degli  eretici  PaidiciaiiL  Nulla  si  sa 
di  certo  intorno  all'epoca  in  cui  cominciarono  essi  a  spai- 
gere  i  loro  errori,  ne  in  quale  provincia  comparissero, 
ne  chi  fosse  il  loro  maestro.  Sino  dal  secolo  ottavo  (come 
dirò  parlando  in  altra  occasione  del  Patriarcato  di  Arme- 
nia) combattè  contro  questa  setta  il  benemerito  Giovanni 
Ozniese;  e  da  ciò  appunto,  ch'egli  ci  lasciò  scritto,  ci 
ù  fatto  di  raccogliere  alcune  notizie  sul  proposito  degli 
errori  che  professavano.  Da  quanto  afferma  il  santo  pa- 
triarca Narsete  IV  clajese,  nella  sua  lettera  alla  città  di 
Samosata  (^),  sembra  che  persistessero  nell'idolatria  an- 
che all'epoca  della  generale  conversione  delF Armenia  al 
principio  del  quarto  secolo,  e  che  frammischiando  insiefne 
alcune  cerimonie  cristiane,  continuassero  oltre  alla  metà 
del  secolo  duodecimo.  Certo  è,  che  tra  loro  stessi  nota- 
bilmente difibrivano  nei  punti  essenziali  della  loro  cre- 
tlenza;  sendoche,  per  quanto  apparisce  dalla  citata  en- 
cichca  di  s.  Narsete,  alcuni  erano  battezzati,  altri  non 
lo  erano. 


(*)  S.  Narsetis  Op.  Veneliis  4  833,  toni.  I,  pag.  269. 
li  Am.  Catt.,  Vcl.  \\\.  1? 
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Varii  nomi  si  davano  eglino:  PauUciaiiiy  PolemelUi^ 
Arei'orlik  o  sia  figli  del  sole,  Sei^ortìk^  o  sia  figli  neri.  A 
questa  moltiplicità  di  nomi  così  alludeva  FOzniese:  «Con 
diversi  detti  ingannevoli  nascondono  s,è  medesimi;  e  si 
sforzano  di  conciliare  a  se  i  rozzi  tra  i  fedeli:  e  come 
fanno  le  rane,  che,  tenendo  attuffate  nella  palude  le 
membra  dei  loro  corpi,  cacciano  fuor  della  bocca  sola- 
mente la  voce,  e  in  pari  tempo  vi  sono  e  spariscono; 
così  anche  costoro,  amanti  del  fango  e  operatori  di  osce- 
nità, sfacciatamente  in  fra  di  loro  spiegano  le  sconcezze^ 
e  credono  di  occultarsi  a  noi  colF impostura  di  un  falso^ 
nome.  » 

Molti  ed  esecrandi  errori  spacciavano.  I  principali  sono 
commemorati  distintamente  nelF  omelia  dello  stesso  pa- 
triarca Giovanni  Ozniese,  le  cui  parole  così  suonano  in 
italiano  :  «  Ecco  tra  il  popolo  della  propria  nazione  tro- 
vossi  teso  un  laccio,  a  guisa  di  rete  de'  cacciatori.  Co- 
storo, passando  di  male  in  peggio,  sbucarono  fuori  per 
gabbare  i  rozzi  e  semplici  uomini.  Dal  disprezzare  le 
im^gini  de'  Santi  passarono  al  disprezzare  la  croce  ed 
all'odiare  i  cristiani;  e  quinci  all'ateismo  e  all'adorare  ì 
demonj.  Trovarono  inoltre  insidiosamente  armi  alla  loro 
malvagità  per  uccidere  le  anime  degli  amatori  di  Cristo, 
iacendo  alleanza  cogl'incirconcisl  tiranni  (^),  ed  insegnano 
alle  adunanze  dei  loro  discepoli  quei  loro  libri  pieni  di 
oscurezza  e  di  favole   Ardiscono  costoro  colle  im- 
monde Ipro  labbra  insultarci  contro  lo  splendore  della 
vera  nostra  religione  derivataci  da  Dio,  e  per  lo  culto 

al  segno  della  croce  del  Signore  idolatri  ci  appellano  

Non  si  vergognano  inoltre  di  scherniici  per  la  di|)in(a 
iniagine  del  Verbo  incainato  di  Dio,  opponendoci,  im- 
pazziti e  frenetici  per  lo  demonio   delP  incredulità ,  le 


(t)  Cioè  coi  Turclii. 
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parole  dei  santi  profeti,  che  furono  proferite  per  confu- 
tare r idolatria  dei  pagani  Presso  costoro,  intorno  cui 

versa  il  nostro  discorso,  bassi  in  grande  venerazione  il 
gatto,  perchè  rende  suo  cibo  i  corrompitori  (*)  dei  loro 

cibi  Adorando  il  sole,  si  associano  a  coloro  che  lo 

adorano;  venerando  i  predatori  dei  sorci,  cadono  nel- 
Terror  di  coloro,  che  il  cavallo  e  il  cane  elessero  a  dei . . . 
Tenebrose  ignominie  operando  in  fra  le  tenebre,  jìrofon- 
damente  s'immergono  nel  fango  dei  materni  incesti  per- 
siani (^),  oppure  prostrati  pregano  gli  stessi  idoli  esecrandi 
Camos  e  Astar  te  (^).  Lodando  lo  scintillamento  del  tar- 
tareo fuoco  acceso  dal  demonio  suscitator  degFincendj, 
prostesi  a  terra  con  Gianne  e  con  Mambre  W  sul  monte 
Ohmpio,  e  spumeggianti  le  labbra,  umilmente  il  diavolo 
adorano.  Farina  impastando  col  sangue  dei  bambini,  in- 
ghiottiscono la  loro  sacrilega  comunione;  nel  che  si  ren- 
dono peggiori  dei  porci,  insensati  divoratori  dei  proprii 
parti.  Sono  costoro,  che,  sul  terrazzo  del  tetto  occul- 
tando i  cadaveri  dei  loro  morti  e  fissando  in  alto  gli 
sguardi,  giurano  con  equivoci  detti:  Lo  sa  egli  c/i^ è  in 
alto,  E  volendo  pregare  il  sole,  dicono:  O  dolce  sole^ 

o  luce  amabile   Cosi  pure  gettando  in  fia  di  loi  o 

da  una  mano  alP  altra  un  bambino  primo  parto  di  donna, 
onorano  preside  della  loro  setta  colui,  sulla  mano  del 
quale  sia  spirato  il  bambino,  e  giurano  poi  scioccamente 
per  lo  nome  di  entrambi,  Giuro^  dicono, /jer  P  unigenito 
figlio;  e  di  più,  Giuro  suir onore  di  lui,  j ielle  mani  del 

W  Che  sono  i  sorci. 

(2)  I  persiani  della  setta  de'  maghi  tra  le  molte  loro  ne- 
fandezze ammettono  l'incesto  de'  tìgli  colle  loro  madri.  Ve- 
dasi Eliseo,  storico  Armeno,  cap.  2. 

(3)  I  Moabiti  e  i  Sidonii  (  III  de'  Re  id  ,  53.  )  sotto  que- 
sti nomi  adoravano  effigiato  nella  naturai  forma  ciò  che  pei' 
pudore  non  è  da  nominarsi. 

W  S.  Paolo  jl,  a  Tini.  5,  8. 


(filale  esalò  il  suo  spinto  P unigenito  Tuttavia  la  mol- 

tiforme  loro  malvagità,  a  foggia  di  denso  bosco  intral- 
ciata, ò  difficile  molto  a  conoscersi,  perchè  essendo  in 
un  solo  sito  accozzate  le  differenti  dottrine  diaboliche, 
gonfiaronsi  a  somiglianza  del  mare  i  torrenti  della  loro 
scelleratezza.  » 

Passando  poscia  il  medesimo  santo  Padre  ad  accen- 
nare succintamente  anche  la  loro  stazione,  così  prosegue 
il  suo  discorso  :  «  Gli  antichi  rimasugli  delP  incestuosa 
setta  de^  Pauliciani  furono  ammoniti  dal  patriarca  Nar- 
sete  nè  si  emendarono.  Fuggiti  dopo  la  morte  di  lui, 
andarono  ad  occultarsi  in  alcuni  confini  di  questa  nostra 
provincia.  A  costoro  vennero  ad  unirsi  alcuni  iconomachi 
rimproverati  dai  patriarchi  di  Alvania  -,  sendochè  colui , 
che  s'è  scostato  dalla  verità,  ama  di  raggiungere  i  suoi 
eguali.  Primachè  costoro  trovassero  protezione  presso  i 
precursori  delFAnticristo  (^),  pavidi  se  ne  stavano  ed  in 
timore  della  retta  e  fulgida  religione  dei  cristiani  ;  mas- 
sime perchè  lo  scostumato,  punito  dai  proprj  suoi  pen- 
sieri, da  per  sè  medesimo  si  condanna.  Ma  dopo  che  cre- 
dettero di  avernela  conseguita  (^),  quasi  fosse  una  grande 
e  nuova  cosa  questa,  che  era  già  invecchiata  e  da  poco, 
serpeggiando  dai  covaccioli  delle  loro  insidie,  in  mezzo 
della  nostra  provincia  e  per  i  luoghi  popolosi  ardirono  di 
scagliarsi.  Questa  porzione  di  soffocatrici  acque  del  di- 
luvio venne  a  confluire  in  Cirgà  W,  e  qui  appunto  da 
ogni  luogo  accorrendo  costoro,  come  altrettanti  avvolto] 


(^)  S.  Narsete  il  grande,  che  fu  patriarca  di  Armenia  nel 
quarto  secolo. 

(2)  Con  questo  nome  sono  accennati  i  Turchi. 

{^)  La  protezione  cioè  dei  Maomettani. 

(^0  Cirgà  è  un  luogo  in  Armenia  presso  cui  abitavano  i 
Pauliciani.  In  Armenia  la  parola  ciigà  signiiìca  stagno  di 
acque. 


delle  Provincie  sopra  un  qualche  putrefatto  cadavere  si 
radunarono.  » 

Così  erano  i  Paullciani  neiroltavo  secolo:  e  sul  finire 
del  decimo  ripullularono  sotto  il  nome  di  TlioiilraceiiL 
Contro  costoro  nelFanno  1002  il  patriarca  Sergio  I  ra- 
dunò in  Harchia  due  sinodi,  e  li  condannò;  come 
nel  «719  aveva  fatto  rOzniese  Giovanni  V  contro  i  Pau- 
liciani  in  quello  da  lui  raccolto  nella  città  di  Duvino. 

Esposte  COSI  alla  sfuggita  le  principali  notizie  circa  la 
setta  de'Pauliciani ,  mi  cade  in  acconcio  F  indicare  anche 
il  rito,  con  che  la  Chiesa  li  accoglieva  al  suo  seno  con- 
vertiti. San  Narsete  clajese  nella  citata  sua  enciclica  lo 
descrive  e  Io  comanda  ai  Samosateni. 

Si  radunavano  i  sacerdoti  e  gli  altri  ministri  sacri  nel 
tempio,  alla  cui  porta  stavano  raccolti  i  convertiti  set- 
tarj,  uomini^  donne  e  fanciulli,  quanti  eglino  fossero.  11 
superiore,  circondato  dagli  altri  sacerdoti  e  dai  diaconi, 
loro  domandava:  Volete  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta 
V  anima  ^  e  con  tutte  le  forile  vostre  abbandonare  V an- 
tico errore  de^li  avi  vostri^  e  venire  alla  vera  cognizione 
di  Dio^  al  cristianesimo?  Quando  avessero  risposto  di 
volerlo  sinceramente,  il  sacerdote  li  interrogava,  come 
suol  farsi  negli  esoicismi  prima  del  battesimo,  se  voles- 
sero, rinunziare  a  Satanasso  ed  a  qualunque  pensiero , 
parola^  azione  di  lui:  ed  a  ciò  pure  affermativamente 
risposto^  H  faceva  voltare  colla  faccia  alPoccidcnte  e  di- 
cea  loro:  Tre  volte  sputate  in  faccia,  al  diavolo  e  di- 
sprezzatelo  come  iiìimondo  e  bugiardo  ed  ingiusto. 

Ciò  fatto,  il  sacerdote  li  ammoniva  dei  doveri  del  cri- 
stiano, e  delfadorazione  dovuta  al  supremo  Creatore  del- 
l'universo,  e  del  conto  in  cui  s' hanno  a  tenere  quelle 


0)  Ilare! lia  è  nel  territorio  di  Turuberaiiia,  il  quale  è  uno 
de'  quindici  che  compongono  l'Armenia  maggiore. 
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creature,  ch'eglino  secondo  insegnamenti  della  loro  re- 
ligione, adoravano.  Quest'uso  di  sputare  in  faccia  al  de- 
monio, tenendo  il  viso  voltato  alF  occidente ,  è  derivato 
dairuniversale  opinione  dagli  orientali,  che  siccome  il  sole 
sorge  dalla  parte  d'oriente  a  illuminare  co'suoi  splendori 
l'universo,  così  Cristo,  vero  sole  di  giustizia,  sorgendo 
dall'oriente  a  illuminare  colla  celeste  sua  luce  la  prevari- 
cante umanità,  doveva  da  quella  stessa  parte  del  globo  es- 
sere adorato.  Per  conseguenza  la  parte  occidentale,  che 
all'oriente  è  contraria,  solevasi  riputare  la  parte,  ove  l'av- 
versario di  Cristo,  cioè  il  demonio,  soggiorna.  Vieppiù 
ancora  si  confermava  questa  loro  opinione  al  considerare,  * 
che  siccome  dalla  parte  d'oriente  sorge  sempre  la  luce, 
e  non  mai  dall'occidente;  ed  è  Cristo  la  vera  luce  la 
quale  illumina  ogni  uomo  che  igiene  a  questo  mondo; 
così  le  tenebre,  essendo  la  porzione  del  diavolo,  che  n*è 
il  principe,  dovessero  riputarsi  f  indizio  del  suo  sprez- 
zevole  domicilio.  Di  qua  il  rito  di  erigere  i  sacri  templi 
in  guisa ,  che  Taltare  maggiore  sia  sempre  collocato  per 
modo  che  il  popolo,  riguardandolo,  adori  Iddio  colla 
faccia  voltata  all'oriente;  rito  antichissimo  nella  Chiesa 
armena,  greca,  latina,  e  di  qualsivoglia  altra  nazione  (^); 

(0  Questo  uso  di  pregare  colla  faccia  rivolta  alforiente 
è  antichissimo.  S.  Giovanni  Damasceno  (lib.  IV  De  fide  or- 
thodoxaj  cap.  45)  adduce  questa  ragione,  perchè  cioè  il 
paradiso  terrestre,  d'onde  fu  espulso  Adamo  dopo  il  peccato, 
era  posto  in  paese  orientale.  Sembra  però  che  questa  con- 
suetudine debba  piuttosto  ripetersi  dall'adorazione  del  sole, 
che  fu  in  uso  presso  i  più  antichi  popoli  idolatri.  —  Ri- 
guardo agli  Ebrei  sappiamo  invece  che  la  struttura  del  tem- 
pio di  Salomone  era  tale  che  i  loro  sacerdoti  pregavano  ed 
offrivano  sacrificii,  stando  rivolti  alfoccidente.  (  V.  Ugolino, 
Hiesaurus  antiq.  sac.j  tòm.  VII,  pag.  6i6;  e  tom.  XXIII, 
pag.  201). — I  cristiani  invece  entrano  nelle  chiese  dalla  parte 
occidentale,  e  rivolti  all'oriente,  more  ab  yipostolis  antiqaitus 
tradito^  Deani  veriiin  et  Christnni  suum  publice  invocante  non 


iQ7 

e  di  qua  .  pure  roriginc  delP  armena  cerimonia  sacra  di 
voltar  la  faccia  ad  occidente  ogni  (jual volta  si  voglia  espri- 
mere disprezzo  o  rinunzia  al  diavolo  ed  alle  diaboliche 
operazioni. 

Dopo  quest'atto  di  rinunzia  e  di  disprezzo  al  demonio, 
si  ordinava  loro  di  volgere  a  oriente  la  faccia,  e  di  ri- 
spondere alle  interrogazioni:  «  Credete  la  santissima  Tri- 
nità, Padre  e  Figlio  e  Spirito  santo,  che  sono  tre  per- 
sone ed  una  divinità,  una  natura,  una  virtù,  una  po- 
testà, una  creatrice  potenza;  al  cui  dire  tutte  le  crea- 
ture .visibili  ed  invisibili  furono  fatte  dal  nulla;  il  cielo 
e  la  terra  e  tuttociò  che  v'  è  in  cielo  ed  in  terra ,  gli 
angeli  e  gli  uomini  dotati  di  ragione^  e  sole  e  luna  e 
stelle  illuminatrici  del  mondo,  e  gli  animali  della  terra 
e  dell'aria  e  dell'acqua,  e  tutti  i  vegetabili  e  le  piante 
e  le  cose  che  non  si  muovono  e  quelle  che  muovonsi; 
per  guisa  che  non  esiste  creatura  incorporea  o  corporea, 
la  quale  non  sia  creatura  del  vero  Dio  ?  —  Credete  Fin- 
carnazione  di  Cristo,  per  cui  una  delle  tie  persone,  il 
Figlio  di  Dio,  volle,  di  consenso  del  Padre  e  dello  Spi- 
rito santo,  diventare  figlio  dell'uomo,  nascendo  per  la 
salute  degli  uomini  da  Maria  sempre  vergine  :  il  quale 
e  fu  battezzato  da  Giovanni  nel  Gioidano  ed  ebbe  dal 
Padre  e  dallo  Spirito  santo  testimonianza  ;  fu  tentato  dal 
diavolo  e  vinse  il  tentatore;  perseguitò  i  demonj  ;  sanò 
le  malattie  dell'anima  e  del  corpo  in  chiunque  con  fede 
glielo  chiedeva;  illuminò  ciechi;  fece  camminare  storpi; 

solum  quod  Christas  crucifixus  occidentem^  id  est^  ah  oriente 
spectaret,  atqu^  ita  ab  adorantibus  in  orientem  quasi  suspici 
possit  etc.  (Vedi  Ugolino,  loc.  cil.  ).  Questo  rito  che  il  coro 
delle  chiese  cristiane  sia  rivolto  airorienle,  e  quindi  la  fac- 
ciata guardi  ad  occidente,  è  ancora  osservato  a  dì  nostri: 
V.  Jota  Ecclesie^  Medioly  part.  IVj  Uh.  l,  cap.  de  Cap- 
pella ma/ evi. 

Gli  Editali. 
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risuscitò  estinti;  camminò  sul  mare  come  sopra  il  ter- 
reno; minacciò,  come  creatore,  ai  venti  e  al  mare,  e 
s'acchetarono;  alimentò  con  pochi  pani  miglia ja  di  uo- 
mini ;  dopo  aver  operato  molti  divini  portenti  e  mira- 
coli venne  spontaneamente  alla  redentrice  passione;  patì 
nella  nostra  natura,  fu  crocifisso,  e  dalle  catene  del  pec- 
cato sciolse  Adamo  e  i  suoi  posteri;  morì  del  corpo  e 
vivificò  gli  uomini  nello  spirito;  discese  nel  sepolcro  e 
liberò  le  anime  che  stavano  nelF abisso;  il  terzo  giorno 
risorse  dai  morti  ed  infuse  negli  uomini  la  speranza  di 
risorgimento  a  sua  somiglianza  nella  sua  seconda  venuta; 
ascese  al  cielo  col  nostro  corpo  in  presenza  de'  suoi  di- 
scepoli e  siede  alla  destra  del  Padre  suo  nell'altissimo; 
ha  da  venire  un'altra  volta  a  giudicar  giustamente  tutte 
le  umane  generazioni,  concedendo  beni  a  chi  avrà  bene 
operato  nella  vera  fede  del  cristianesimo,  e  condannando 
ad  un  eterno  supplizio  con  Satanasso  e  co'  suoi  diavoli 
gl'infedeli  e  i  peccatori  impenitenti;  egli  poi  co' suoi  santi 
e  giusti  regnerà  senza  fine  nei  secoli  de'secoh?  » 

Compiute  queste  precise  e  dettaghate  interrogazioni, 
ed  ottenutene  a  ciascheduna  positive  ed  assolute  rispo- 
ste di  adesione,  s'introducevano  nel  sacro  tempio  can- 
tando inni  sul(mni  di  benedizioni  al  Signore  per  lo  sa- 
lutevole ravvedimento  di  quegli  erranti.  Era  finalmente 
stabilito,  che  coloro,  i  quali  non  avevano  per  anco  rice- 
vuto il  battesimo,  fossero  posti  nella  classe  dei  catecu- 
meni. S'erano  ragazzi  battezza vansi  tostamente;  s'erano 
adulti  si  esigeva  da  loro  una  breve  accusa  delle  loro  colpe, 
loro  imponevasi  una  lieve  penitenza,  e  dopo  alcuni  dì 
si  conferiva  loro  il  battesimo.  Se  poi  questi  convertiti 
fossero  già  stati  battezzati  prima  della  loro  depravazione, 
dovevansi  assoggettare  al  la  confessione  sacramentale,  s'im- 
poneva loro  la  relativa  penitenza  e  loro  ungevansi  col 
santo  crisniii  lulli  i  sen  li  menti  nel  noine  del  Padre  c  del 
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Figlio  e  dello  Spirito  santo.  Così  finiva  il  rito  ed  erano 
quindi  ammessi  alla  cristiana  congregazione  dei  fedeli. 

Circa  questo  cerimoniale  giova  por  mente  ^  come  nelle 
interrogazioni  ai  candidati  e  nelle  intimazioni  che  loro 
facevansi,  erano  singolarmente  presi  di  mira  quei  punti 
in  cui  si  sapeva  esser  eglino  erranti.  Nè  sfuggir  deve  dal- 
l' occhio  osservatore  dello  studioso  di  cose  ecclesiastiche, 
come  con  differente  qualitativo  sia  nominata  la  confes- 
sione dei  non  battezzati  e  quella  dei  battezzati.  La  prima 
è  detta  soltanto  brei^e  accusa^  a  cui  andava  annessa  una 
liei^e  penitenza  soltanto;  la  seconda  è  indicata  col  nome 
di  Confessione  sacramentale;  a  cui  dovevasi  aggiungere 
la  relatim  penitenza.  Da  ciò  si  scorge  che  la  prima  non 
altro  era  se  non  un  atto  preparatorio  ed  iniziativo  a  ri- 
cevere la  grazia  sacramentale  del  battesimo;  affinchè  per 
ruminazione,  che  naturalmente  prova  Fumano  orgoglio 
nel  palesare  ad  un  uomo  le  proprie  colpe,  fosse  fiac- 
cata la  baldanzosa  temerità  di  che  va  gonfio  Terrore; 
e  per  la  piccola  penitenza  che  la  seguiva,  si  dispones- 
sero i  loro  cuori  alla  mansuetudine  e  alla  mortificazione 
della  croce.  E  sebbene  queste  opere  esercitate  avanti  il 
battesimo  non  potessero  tornar  loro  meritorie  per  la  vita 
eterna,  perchè  non  radicate  nella  carità,  loro  non  per 
anco  infusa  nell'anima,  li  rendevano  però  più  degni  della 
celeste  adozione  loro  preparata  nel  battesimo  sì  per  Tin- 
trinseca  bontà  degli  atti  stessi,  sì  per  la  loro  particolare 
tendenza  allo  scopo  di  condurre  alla  vera  adorazione  di 
Dio  chi  li  esercitava.  L'altra  poi,  non  v'ha  dubbio,  era  la 
confessione,  indispensabile  a  chiunque,  perduta  la  grazia 
battesimale,  voglia  ricuperare  l'amicizia  di  Dio.  Ciò  più 
chiaramente  apparisce  allorché  si  osservi  che  a  questa 
Confessione  sacramentale  non  già  una  qualche  peni- 
lenza,  ma  la  relatim  penitenza  dovevasi  adattare,  cioè 

L'Am.  Cau.,  Voi.  III.  47 
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la  penitenza  voluta  dai  canoni  disciplinari  di  quella 
chiesa. 

Ad  eccezione  de'  Pauliciani ,  nessun  altra  particolare 
setta  di  eretici  infestò  giammai  FArmenia  :  bensì  alcune 
delle  altre  già  conosciute  vi  sparsero  talvolta,  quale  in 
maggiore  quale  in  minor  grado,  il  funesto  loro  veleno. 

Pr.  Giuseppe  Cappelletti. 


Neue  Untersuchungerij  eie.  —  Nuove  ricerche  sui  Contrap-^ 
posti  dogmatici  fra  i  cattolici  ed  i  protestanti^  del  dottor 
G,  A.  MòlJer  ecc.  —  Seconda  ediz.^  Magonza^  i835. 

ARTICOLO  SECONDO  W. 

Pratica  dimostrazione  della  dottrina  cattolica ^  che  Vimagiìie 
di  Dio  nell'uomo  non  fa  distrutta  pel  peccato  originale. 

Quanto  segue  (§  \\  dell'opera)  si  connette  assai  bene  al 
5  5  della  Simbolica,  o  può  imporsi  come  Coronide  a  tutto 
il  capo  secondo,  che  tratta  del  peccato  originale  e  delie  sue 
conseguenze.  La  dottrina  cattolica  intorno  alla  natura  umana 
dopo  il  peccato  vi  si  conosce  in  tutta  la  sua  pratica  verità. 

«  Mattia  Flacio  avea  saputo  conservare  il  concetto  vero 
ed  unicamente  giusto  dell'  imagine  divina,  sostenendo  fino  al- 
l'ultimo de'  suoi  giorni,  eh'  essa  sta  nell'  anima  dell'uomo.  Tale 
è  il  concetto  cattolico.  Ma  tanto  più  enorme  fu  l'errore  di 
Flapio  in  far  che  gli  uomini  venissero  derubati  di  quest'ima-^ 
gine  nel  peccato  di  Adamo,  e  nel  non  attenersi  anche  in 
ciò  alla  dottrina  cattolica.  » 

«  Quanto  profonda  e  vera  questa  non  ci  appare,  allorché 
dai  teologi  cattolici  ci  si  descrive  in  breve  il  peccato  origi- 


(4)  V.  voi.  ll/j)agr.  371  di  questo  Giornale. 


naie  come  quello  per  cui  Tuomo  fu  spogliato  del  doni  so- 
pranaturali,  e  ferito  nelle  naturali  facoltà!  L'intima  unione 
con  Dio,  che  giammai  non  può  essere  mediata  da  soli  prin- 
cipii  creati,  e  sempre  e  perpetuamente  richiede  l'azione  im- 
mediata di  forze  divine  sullo  spirito  umano,  venne  or  certa- 
mente interrotta,  e  le  facoltà  stesse  naturali  traviate  dalla  loro 
direzione,  e  rese  inferme  a  comprendere  Dio  ed  il  suo  volere: 
ma  l'imagine  di  Dio  vi  rimase  non  ostante,  perchè  vi  rimasero 
le  doti  di  natura,  e  lo  spirito  istesso  dell'uomo,  e  insieme 
anche  una  suscettività  per  Dio,  una  facoltà  per  la  pietà,  so- 
pita, è  vero,  nella  notte  del  peccato,  e  solo  semivigile,  ma 
pur  sempre  esistente,  facoltà  che  potè  udire  l'alta  chiamata 
del  Salvatore,  sorgere  per  la  sua  soccorrevole  mano,  e  ad  una 
piena  attività  ringagliardirsi.  » 

a  S.  Francesco  di  Sales,  uno  dei  più  illustri  scrittori  pratici 
della  Chiesa  cattolica,  secondo  la  sua  consuetudine  espose  così 
in  imagini  con  mirabile  semplicità  e  chiarezza  questa  dottrina, 
afiine  di  produrne  tutta  la  possibile  intuizione  :  —  Tosto  che 
l'uomo  pensa  con  riflessione  alla  divinità,  sente  una  dolce 
emozione,  la  quale  gli  attesta  che  Iddio  è  il  Dio  del  cuore 
umano.  11  nostro  intelletto  giammai  non  conobbe  tanto  pia- 
cere, che  in  questo  pensare  alla  divinità,  la  cui  minima  co- 
gnizione, come  dice  il  principe  de' filosofi,  vai  meglio  della 
più  grande  fra  le  altre  cose. ...Se  una  sventura  sgomenta  il 
nostro  cuore,  subito  egli  ricorre  alla  divinità,  confessando  che 
quando  ogni  cosa  gli  è  avversa,  ella  sola  è  buona,  e  quando 
egli  è  in  periglio,  ella  sola,  come  suo  bene  supremo,  gli  può 
offrire  scampo  e  sicurezza.  )> 

((  Questo  diletto,  questa  confidenza  che  il  cuore  umano  ha 
per  natura  in  Dio,  non  può  al  certo  venire  che  dall' affinità 
fra  questa  bontà  divina  e  l'anima  nostra.  Affinità  grande,  ma 
secreta;  affinità,  che  ciascuno  conosce,  e  pochi  intendono, 
affinità  che  non  si  può  negare,  ma  neppure  intimamente  pe- 
netrare. Noi  siamo  creati  ad  imaginè  e  somiglianza  di  Dio; 
che  è  questo  se  non  dire  che  abbiamo  grande  affinità  coll'es- 
sere  divino  (0?  » 


(1)  Teolinw.  lib.  f,  cap.  io. 
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((  Ora,  sebbene  la  natura  umana  non  sia  più  al  presente 
dotata  deir  integrità  e  rettitudine  originale,  di  cui  il  primo 
uomo  godeva  nella  sua  creazione,  ma  al  contrario  siamo  pel 
peccato  molto  depravati;  tuttavia  ci  rimase  la  santa  inclina- 
zione ad  amar  Dio  sovra  ogni  cosa,  come  anche  il  lume  na- 
turale, onde  conosciamo  die  la  sua  sovrana  bontà  è  amabile 
sopra  ogni  cosa;  ne  può  darsi  che  un  uomo  pensando  at- 
tentamente a  Dio,  anche  per  solo  lume  naturale,  non  ne  provi 
un  certo  slancio  d'amore  destato  in  fondo  del  cuore  dalla 
secreta  inclinazione  della  nostra  natura —  » 

«  Fra  le  pernici  accade  sovente,  che  le  une  rubino  le  uova 
delle  altre,  a  covarle,  sia  per  la  bramosia  d'esser  madre,  sia 
che  stupidità  non  lasci  più  loro  discernere  le  uova  proprie. 
Ma  ecco  cosa  strana  e  pur  degnissima  di  fede:  il  perniciotto 
appena  covato  e  nudricato  sotto  1'  ali  di  pernice  estranea , 
non  sì  tosto  ode  la  voce  della  vera  madre,  lascia  la  nutrice 
ed  a  quella  sen  vola  e  la  segue  per  quel  vincolo  ch'ei  sente 
colla  sua  prima  origine.  Questa  relazione  finora  non  s'  era 
scoperta;  secreta,  nascosta  dormiva  quasi  in  fondo  al  cuore; 
ma  appena  s' imbatte  nel  suo  oggetto,  d' improvviso  suscitata 
e  come  svegliata  irrompe,  e  trae  il  desiderio  del  perniciotto 
al  suo  scopo  primiero.  Non  altrimenti,  o  Teotimo,  fa  il  nostro 
cuore.  )) 

«  Sebbene  sviluppato,  nudrito,  allevato  fra  le  cose  corporee, 
basse  e  passaggere,  e  per  così  dire,  sotto  le  ali  della  natura; 
nulladimeno  al  primo  sguardo,  che  solleva  a  Dio,  alla  prima 
cognizione  che  ne  riceve,  la  primitiva  inclinazione  naturale  ad 
amar  Dio,  che  era  come  assopita  e  impercettibile,  si  risveglia 
air  istante  ed  improvvisa  appare,  come  una  scintilla  che  spicca 
fuor  dalle  ceneri  (l)  » 

((  Alla  nostra  misera  natura,  guasta  dal  peccato,  avviene 
come  alle  palme,  da  regioni  meridionali  trapiantate  nelle  nostre; 
portano  esse,  nè  può  negarsi,  certi  prodotti  imperfetti,  quasi 
saggi  de' loro  frutti;  ma  è  solo  riservato  a  paesi  più  caldi 
r  averne  datteri  intieri ,  maturi  e  saporosi.  Così  produce  il 


(t)  Teolinio^  lib.      r«p.  16. 
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cuore  umano  per  virtù  naturale  certe  iniziative  d'amore  verso 
Dio,  ma  l'amarlo  sopra  ogni  cosa,  in  che  è  la  vera  maturità 
dell'  amore  dovuto  alla  suprema  bontà,  non  è  proprio  che 
dei  cuori  animati  e  sorretti  dalla  grazia  celeste,  e  che  si  tro- 
vano nella  santa  carità. 

((  Quel  tenue  amore  imperfetto,  di  cui  la  natura  sente  in  se 
medesima  gli  slanci,  non  è  che  un  volere  senza  volere,  un 
voler  che  vorrebbe,  ma  che  non  vuole,  un  volere  sterile  che 
non  produce  effetto,  un  voler  paralitico  che  vede  la  piscina 
salutare  del  santo  amore,  ma  non  ha  forza  d' immergervisi; 
insomma  è  un  aborto  della  buona  volontà,  che  non  ha  la 
vita  di  quel  vigor  generoso  richiesto  per  preferir  Dio  ad  ogni 
cosa;  e  di  esso  esclama  l'Apostolo  in  persona  del  peccatore  (^): 
//  volere  il  bene  è  in  me^  ma  non  trovo  come  condurlo  ad  ef- 
fetto... À'^)  » 

((  Ma  questa  attrattiva  naturale  ad  amare  Iddio  sopra  ogni 
cosa  non  è  indarno  nei  nostri  cuori.  Dio  se  ne  serve  come 
d'un  amo,  onde  più  soavemente  pigliarci  e  trarci  a  se  ;  e 
sembra  che  per  questa  impressione  la  divina  bontà  tenga  a 
sè  avvinti  i  nostri  cuori  come  piccoli  uccelletti  per  un  fdo, 
ond'egli  ci  possa  attrarre^  quando  piace  alla  sua  misericor- 
dia d'impietosirsi  di  noi:  per  noi  è  poi  dessa  un  indice  ed 
una  memoria  del  nostro  primo  principio  e  Creatore,  all'amor 
del  quale  ci  eccita,  ammonendoci  secretamente,  che  noi  ap- 
parteniamo alla  sua  suprema  bontà ....  (3)  » 

((  Il  dogma,  su  cui  qui  ragiona  s.  Francesco  di  Sales,  forma 
uno  dei  punti  più  raggianti  in  tutta  la  teoria  della  Chiesa 
cattolica,  se  però  ciò  si  può  asserire  riguardo  ad  un  sistema 
dove  tutto  è  egualmente  eccellente.  Se  la  natura  stessa  del- 
l'uomo caduto  conserva  ancora  per  Dio  un'attrattiva  indele- 
bile, come  potente  non  si  sarà  questa  spiegata  nella  natura 
di  lui,  quando  la  ruggine  del  peccato  non  avea  ancora  tutta 
intaccata  la  di  lui  anima,  e  questa  libera  e  spedita  a  Dio  si 


(1)  Rom.  Vili,  18. 

(2)  Teotinio,  lib.  l,,  cap.  17. 

(3)  Teotimo,  lib.  l,  e.  18. 
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ergeva  !  Eppure  eli'  è  dottrina  della  Gliiesa  (1)^  che,  per  san-» 
tifìcare  Tuomo  interiormente,  per  farlo  vero  e  perfetto  giusto, 
per  collocarlo  e  mantenerlo  in  intima  relazione  con  Dio,  era 
d'uopo  di  un  principio  divino,  qual  dono  aggiunto  alla  natura 
(accidens)l  )) 

(c  Ne  facea  necessità,  non  a  purificar  l'uomo,  quasi  che  prima 
fosse  stato  impuro,  non  per  compiere  la  natura  dell' uomo  ^ 
non  come  facoltà  naturale  di  venire  alla  coscienza  di  Dio,  di 
amarlo  e  di  servirlo,  ma  per  raggiungere  il  fine  più  sublime 
dell'uomo,  l'unione  con  Dio  interna,  imperturbata,  santa.  » 

((  Quest'unione  intima  e  vivacissima  cessò,  è  vero,  pel  pec- 
cato (continua  s.  Francesco  di  Sales),  ma  un  vincolo  inte- 
riore rimase  però  ancora,  e  questo  è  stabilito  nella  natura 
dello  spirito;  imperocché  è  sua  essenza  di  poter  pensare  a 
Dio  ed  amarlo,  è  sua  essenza  la  facoltà  di  pervenire  alla  co- 
scienza di  Dio  insieme  che  a  quella  di  se  medesimo.  Questa 
è  l'idea  dell' imagine  di  Dio  nell'uomo,  che  in  lui  depravato 
ancor  rimane.  » 

((  Quanto  vivo  e  soddisfacente  per  la  scienza  è  il  modo  di 
concepire  l'idea  di  Dio  nell'uomo,  come  qui  lo  troviamo,  se 
ne  facciamo  confronto  coi  principii  luterani!  Giusta  Lutero, 
Mattia  Flacio,  l'Apologia  e  la  formola  della  Concordia,  era 
l'uomo  nel  paradiso  terrestre  sostanzialmente  imagine  di  Dio; 
ma  il  solo  dire  poi  perduta  questa  imagine,  non  toglie  l'idea 
della  sostanzialità,  non  fa  già  che  l'idea  di  Dio  sia  già  all'uomo 
semi-esteriore?  Per  questo  i  teologi  lutei-ani  posteriori  si  vi- 
dero necessitati  ad  ammettere,  che  la  facoltà  di  pervenire 
alla  coscienza  di  Dio,  sia  solo  accidentale!  » 

((  Inoltre  mentre  il  concetto  cattolico  ammette  anche  nel- 
l'uomo caduto  coscienza  di  Dio,  germi  di  pietà  da  svilupparsi 
e  la  libertà  richiesta,  può  egli  adunque  provare  il  Cristiane- 
simo, e  sta  in  suo  potere  l'abbracciarlo,  il  rigettarlo  è  quindi 
tutta  sua  colpa.  Ma  questa  conclusione  è  in  ogni  rapporto 
affatto  impossibile   nel  sistema   luterano ,  perchè   l' uomo 


(I)  Ho  accomodato  la  versione  a  quanto  l'autore  dice  in  una  nota  al 
%  1  della  quinta  edizione  della  Simbolica.  Questa  nota  fu  già  antece- 
dentemente riferita. 
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depi-avato  senza  imagine  di  Dio  dentro  di  sèj,  non  può  essere 
in  grado  di  giudicare  se  \  imagine  di  Dio  offertagli  dal- 
l'esterno, sia  vera  o  falsa,  ed  è  meramente  lasciato  al  caso 
s'ei  cader  debba  in  balìa  dei  Veda,  o  del  Corano,  oppure 
della  Bibbia  dei  cristiani.  » 

<(  Che  se  nulla  ei  si  presceglie,  ciò  gli  è  del  pari  tanto  poco 
imputabile,  quanto  la  scelta:  imperoccliò  l'abbracciare  anche 
una  sola  rivelazione  dietro  il  supposto  che  essa  venga  da  Dio, 
è  affatto  incomprensibile  giusta  il  sistema  luterano,  anzi  as- 
solutamente inescogitabile,  se  nella  sostanza  dell'uomo  caduto 
non  è  veruna  traccia  di  religiose  necessità,  e  l'uomo  come 
tale  può  benissimo  rimanere  senza  fede  religiosa,  nè  sente 
perciò  in  sè  medesimo  difetto  e  vuoto  veruno.  )» 

«  Infine,  siccome  secondo  i  principii  cattolici  la  facoltà  re- 
ligiosa, quindi  anche  quella  di  conoscere  ed  amar  Dio,  non 
viene  già  all'  uomo  caduto  nuovamente  comunicata,  ma  solo 
per  divina  efficacia  di  nuovo  ridestata  e  ravvivata,  così  è  la 
fede  in  Cristo,  e  la  vita  a  norma  del  Vangelo  l'opera  del- 
l'uomo la  più  libera,  la  più  intima  e  la  più  propria;  e  lo  è 
appunto  tanto  quanto  è  opera  di  Dio,  ed  opera  di  Dio  quanto 
è  opera  dell'uomo;  imperocché  l'uomo  depravato  ha  solo  in 
sè  la  facoltà ,  il  bisogno  ed  il  naturale  desiderio  di  conoscere 
ed  amar  Dio  ;  ma  il  condurre  la  facoltà  a  vera  e  propria  ope- 
rosità, come  il  soddisfare  e  l'appagare  la  brama  dell'intima 
unione  con  Dio,  è  tutto  dono  di  lui  (0.  » 


(1)  Vedi  s.  Bernardo  Z>e  (/r«</a  el  lib.  arò.  ,  edizione  di  Anversa,  1609, 
pag.  919.  Egli  vi  espone  molto  bene  il  dogma  cattolico.  Così  nell'/miVa- 
zione  della  vita  povera  di  Cristo  del  laniero.  Francoforte,  1 833,  pag.  209. 
Anche  Fénélon  e  Malebranche  ne  hanno  bene  ed  ampiamente  trattato. 
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Due  epigrafi  cristiane  nella  milanese  basilica 
di  s.  Simpliciano  scoperte  ed  illustrate, 

fi  M 
W  PACECAVRir;, 

KAt-fD£C^B0ETI0CO 


^oi-XNiohJ K\N CRISTO  ^ 
HiCXA  ClACETPtVrERlA 

CVM  cA  P£rEVE(/.ro  oyi 
iva  meo  KfOK  EAìVNos 

^NV  PoSTCoA^SViATVSASSJ 
III  icXvSoCcoJ^ 

In  Milano,  dinanzi  l'insigne  basilica  di  s.  Simpliciano,  era 
un  atriOj  le  tracce  de'  cui  archi  ci  restano  tuttavia  sulla  faccia 
del  tempio.  Ivi  presso  era  pure  fino  da'  primi  tempi  della  no- 
stra credenza,  cioè  dal  quarto  secolo,  un  cristiano  sepolcreto 
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(come  lasciarono  scritto  antìclii  cronisti),  il  quale  molti  com- 
prendeva di  qne'modesti  ed  airettiiosi  epitallii,  ne'quali  o  padi  i 
o  figli  o  vedove  od  altri  congiunti ,  supei  stiti  contra  voto, 
raccomandavano  ad  altre  generazioni  le  memorie  de' loro  cari. 
Di  tali  inscrizioni  la  maggior  parte  sciam  atamente  peri,  colpa 
non  tanto  l'ingiuria  de'  tempi,  quanto  l'ignoranza  e  l'incuria 
degli  uomini;  laonde  vieppiù  care  ci  riescono  le  due  assai 
ragguardevoli  die  ho  premesse,  e  che  fia  varie  altre  genti- 
lesche io  scopersi  e  riconobbi  nel  giorno  3  agosto  iSAi  nelle 
escavazioni  fatte  in  causa  de' ristauri  che  si  eseguiscono  in 
quella  basilica. 

La  prima  di  tali  epigrafi  cosi  suona  in  italiano:  Qui  ri- 
posa in  pace  Lorenzo  che  visse  anni  più  o  meno  sessan- 
tacinque, e  fu  sepolto  dieci  giorni  innanzi  le  calende  di  di- 
cembre,  essendo  console  Boezio.  (Bonos  Memoria^.  Hic  re- 
quiescit  in  pace  Laurentius,  qui  vixit  annis  plus  minus  LXJ^ 
depositus  sub  die  X  kal.  decenibris  Boetio  consulej.  Le  pa- 
role riposa  in  pace...j  buona  memoria  ci  apprendono  che  il 
monumento  appartiene  ad  un  cristiano.  La  frase  pià-meno 
(plus  minus)  è  frequentissima,  come  ognun  sa,  nelle  lapidi 
(le'primi  secoli  delfera  cristiana,  e  serve  ad  indicare  che  l'età 
del  defunto  non  era  nota  con  tutta  quella  precisione,  con  cui 
amavasi  in  que'  tempi  esprimerla,  solendovisi  accennare  i 
giorni,  le  ore,  persino  talora  gli  scrupoli  del  tempo  vissuto 
da  colui  che  nell'epigrafe  si  nominava. 

Lorenzo  è  nome  non  raro  nelle  lapidi  cristiane,  e  lo  tro- 
viamo in  varie  di  Roma  e  di  Firenze  edite  dal  Gori  e  dal 
Muratori  (Thes.  veter.  inscripp.^  eh.  486i^  1898  nn.  5^ 
8,  9;  e  eh.  i899,  nn.  1,  2,  3,  eli.  1924,  i974),  fra  le  quah 
è  precipua  la  memoria  di  quel  pargoletto  di  due  anni  che 
soffri  martirio,  e  riposa  nel  cimitero  di  s.  Saturnino.  Un 
Lorenzo  v.  c.  palatino  ci  è  rammentato  anche  dall'inscrizione 
3ìel  pavimento  della  cattedrale  di  Grado,  descritto  dal  Ber- 
toli:  ma  di  quello  nominato  nel  titolo  di  cui  parlo  nulla 
Irovo  a  notare.  Bensì  illustre  ne' fasti  è  il  nome  di  Boezio  che 
(jui  segna  l'epoca  consolare.  11  Boezio  di  questa  lapide  io  re- 
puto sia  quel  Flavio  Boezio  che  credesi  anche  denominato 
Narsete-Manlio-Boezio  (L?\)\ìSy  Monnm.  Jmbros.,  pag.  75), 
il  quale  tenne  i  fasci  in  Occidente  nell'anno  XIV  di  Zenone 

L'Am  Cali.,  Voi.  Ili  !S 
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imp.  (487  dell'E.  V.)  e  nei  fasti  e  nelle  inscrizioni  è  nominato 
semplicemente  Boetio  consule.  Altra  lapide  presso  il  FletU 
wood  ( Sylloge  inserì pp.  eli.  500)  ricorda  che  Valente  uomo 
devoto,  fu  deposto  alle  calende  di  luglio  essendo  console 
Boezio,  uomo  chiarissimo  ;  ed  in  altra  citata  dal  Muratori, 
eli.  4i3,  abbiamo:  Qui  riposa  in  pace  Sabina^  deposta  es- 
sendo Boezio,  uomo  chiarissimo,  console.  Questi  fu  il  geni- 
tore dell'insigne  filosofo  Anicio-Manlio-Torquato-Severino- 
Boezio,  fatto  uccidere  in  Pavia  da  Teodorico  ariano  re  de' 
Goti ,  per  avversione  al  cattolicismo  da  Boezio  professato  ; 
il  consolato  del  quale  Boezio,  avvenuto  nel  5iO,  è  segnato 
in  una  preziosa  lapide  della  basilica  ambrosiana,  scoperta 
nel  Ì8d3,  e  publicata  dal  Labus  (Monwn.  Ambros.  74).  Per^ 
tanto  il  Boezio  della  lapide  di  Lorenzo  sarebbe  altresì  l'avo 
dei  notissimi  due  consoli  Simmaco  e  Boezio  che  insieme  go- 
vernarono nel  522  ;  e  sarebbe  il  fratello  dell'altro  Boezio  se- 
natore e  prefetto  del  pretorio,  sagrificato  nel  450  dall' im- 
j)eratoi'e  Valentiniano  III. 

Adunque  il  Lorenzo  della  nostra  lapide  veniva  deposto 
nel  487  a'  ventuno  di  novembre.  Ma  non  soltanto  per  l'epoca 
consolare  e  pel  nome  di  Boezio  ci  è  prezioso  questo  marmo: 
il  recente  rinvenimento  di  esso  ci  giova  a  rettificare  altresì 
un  grosso  errore  in  cui  cadde  il  Muratori.  Da  lui  fu  già 
edita  tale  epigrafe  come  esistente  in  questa  chiesa,  il  che 
prova  essere  già  stata  essa  a  publica  vista,  e  poi  in  qualche 
l'istorazione  della  chiesa  stessa  essersi  confusa  con  altre  pie- 
tre e  cacciata  sotterra,  d'onde  soltanto  in  oggi  a  caso  venne 
cavata  nello  scoverchiare  una  sepoltura.  Ma  convien  dire 
che  il  Muratori,  o  chi  per  lui  allora  copiolla,  non  rilevasse 
del  nome  BOETIO  che  le  quattro  ultime  lettere,  giacche 
egli  stampò  ET  \Oanne  GON^w/e,  mentre  l'inscrizione  ha 
chiaramente,  anzi  evidentemente  BOETIO  CON^aZe.  Sulla 
fede  di  Muratori  il  troppo  corrivo  Allegranza,  senza  nem- 
men  dire  se  a'  suoi  tempi  il  marmo  in  s.  Simpliciano  esi- 
stesse o  no,  ripetè  l'errore  ET  lOANNE  GONSVLE  fDe 
Sepulcr.  eh.  8),  ed  argomentò  riferirsi  lc\  memoria  al  con- 
solato di  Gios> anni-Gibbo  in  Occidente  e  Flavio  Asclepio 
in  Oriente  avvenuto  nel  497,  o  meglio  all'anno  innanzi,  in 
cui  furono  consoli  in  Oriente  Giovanni,  e  Vedo- Paoli  no  ìi] 
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Occidente;  congliietture  tutte  clie  ormai  ceder  devono  senza 
contrasto  alla  verità. 

L'altra  inscrizione  è  ben  più  preziosa,  anclie  percliè  ine- 
dita. Essa  accenna  alla  buona  memoria  di  Principia  die  ve- 
stì mortali  spoglie  per  anni  pia  meno  quattoni icij,  mesi  quat- 
tro, vergine  e  neofita  in  Cristo:  qui  giace  Deuteria  col  capo 
velato  die  visse  anni  più  mei  lo  ventu/io,  mesi  uno,  —  dopo 
il  consolato  di  Basso,  tre  giorni  innanzi  le  idi  di  ottobre. 
(Bonae  memoria^  Princepia  que  fuit  in  pq  corpore  annos 
plus  menus  XIV  et  mensis  IV  vergo  et  neofeta  in  Clirislo. 
Hic  iaciacet  Deuteria  cum  capete  velato  que  fuit  in  corpore 
annos  plus  menus  XXI  et  mense  unu  post  consulatu  Bassi  III 
idus  occob). 

Pareccbie  osservazioni  occorrono  sulla  stessa.  In  primo 
luogo  abbiamo  due  memorie  sulla  pietra  medesima ,  segno 
quasi  certo  clie  le  persone  ivi  indicate  cessavano  contem- 
poraneamente il  loro  vivere,  ed  ebbero  comune  requietorio. 
Esempi  di  somiglianti  lapidi  ci  offrono  a  dovizia  le  col- 
lezioni, ma  per  dire  di  alcune  di  simili  epigrafi  ch'esistono 
tuttora  in  Milano,  accennerò  le  inedite  di  Giustino  e  Mar- 
zia (485)  esistenti  in  s.  Celso,  che  verranno  fra  breve  in  luce 
per  mia  cura,  e  quelle  di  Cuico  e  Vincenza di  Marzia  e 
Restuta  publicate  dal  Labus  (Mon.  ambros,  pag.  49.  67),  e  fra 
le  inedite  da  me  in  sant'Ambrogio  studiate,  quelle  di  Co- 
stanza e  Valerina  (455). 

Un'altra  osservazione  è  sulla  sigla  cq  la  quale  precede  la 
parola  corpore.,  e  potrebbe  interpretarsi  per  bono,  cioè  bono 
corpore,  per  cui  la  dizione  fuit  in  bono  corpore,  equi- 
varrebbe a  visse  religiosamente.  Se  non  che  dall'osserva- 
zione come  nell'epitaffio  che  tosto  segue  di  Deuteria  leg- 
gasi semplicemente  fuit  in  corpore  e  non  esista  l' indicata 
sigla  ,  potrebbesi  arguire  che  questa  non  altro  sia  se  non 
uno  di  quelli  ornamenti  o  ghiribizzi  che  senz' alcuno  scopo 
significativo  introduce vansi  nelle  lapidi  cristiane,  e  che  in 
alcune  veggiamo  tuttora,  come  sono  cuori,  lettere  capovolte, 
asterischi,  ecc.  Ci  fermeremo  anche  alle  parole ,  Princepia  per 
Principia,  menus  per  minus,  vergo  neofeta  per  virgo  neofita, 
iaciacet  per  iacet,  capete  velato  per  capite  velato,  mense  unu 
per  mensem  unum,  scorrezioni  o  per  meglio  dire  volgarismi. 
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che  ci  guidano  ad  attribuire  con  maggior  fondamento  l'epi- 
gl'afe  a  que'  tempi  ne'  quali  la  lingua  latina  avea  già  molto 
rimesso  della  prisca  sua  eleganza,  del  suo  nitore^  e  ci  fanno 
ravvisare  ì  primordii  della  lingua  italiana  cbe  veniva  quindi 
a  formarsi. 

Questi  volgarismi  e  la  forma  dei  caratteri  e  la  loro  somi- 
glianza a  quelli  dell'epigrafe  di  Lorenzo  teste  riportata,  e  che 
appartiene  all'anno  487,  ci  conducono  a  ritenere  che  all'epoca 
medesima  o  circa  appartenga  pure  la  lapida  delle  due  giovani 
Principia  e  Deuteria.  Quanto  all'anno  cui  essa  si  riferisce,  e 
eh' è  segnato  dall'epoca  consolare  POST  CONSVLATV/^i 
BASSI,  questo  dovrebb'essere  o  dopo  il  408  in  cui  un  y4ni- 
cio-Basso  fu  console  con  Flavio-Filippo  (anno  memorabile 
per  la  morte  di  Arcadio  imperatore)  o  dopo  il  45i  in  cui 
im  Anicio-Basso  fu  console  in  Occidenle,  mentre  lo  era  in 
Oriente  Flavio  Antioco,  imperando  Teodosio. 

Queste  stesse  cause  per  le  quali  sembra  che  l'epigrafe  di 
Pìincipia  e  Deuteria  appartenga  al  secolo  V,  ci  dispensano 
dal  mostrare  l'inverosimiglianza  che  il  Basso  in  essa  nomi- 
nato possa  essere  (anziché  uno  dei  teste  ricordati)  alcuno 
degli  altri  consoli  che  in  numero  di  undici  da  Nerone  a  Co- 
stanzo, cioè  dall'anno  64  al  334  dell'era  volgare,  figurano 
nelle  tavole  consolari.  Forse  il  Basso  dell'epigrafe  discendeva 
da  quel  Giunio-Basso^Ye^ello  di  Roma  che  morì  clinico  ossia 
neofìto,  d'anni  42  nel  359,  il  cui  sarcofago  marmoreo  dis- 
sotterrato dal  cimitero  vaticano,  sta  ora  nella  Vaticana. 

Principia  e  Deuteria  son  nomi  che  hanno  esempi  nell'antica 
lapidaria.  Principio  morto  sejenne  è  in  Roma  nella  collezione 
kirkeriana;  altro  dell'anno  574,  già  ricevitore  de'  tributi,  ha 
un'arca  in  Ravenna  a  santa  Maria  in  Porto.  Deuterio  senatore 
è  nominato  in  una  inscrizione  del  Muratori  eh.  i821,  e  Den- 
terà, e  Giulia-Deuteria  sono  nomi  non  infrequenti  anche  nelle 
antiche  lapidi  profane. 

Meritano  considerazione  gli  attributi  di  vergine  e  neofita 
dati  a  Principia,  e  di  donna  col  capo  velato  dato  a  Deuteria. 
Notissimo  è  il  costume  ne'  primi  secoli  della  chiesa  di  non 
amministrare  il  battesimo  ai  fedeli  se  non  ad  età  più  o  meno 
matura,  i  quali  allorché  di  recente  avcanlo  ricevuto,  intito- 
lavansi  neofiti^'  e  ciò  almeno  secondo  l'opinione  oia  più 
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comunemente  ricevuta,  sebbene  altri  vogbano  intendere  per 
neofiti  le  persone  iniziate  nel!' ortodossia ma  non  ancora  re- 
cate al  fonte  battesimale.  Sant'Agostino  ed  altri  padri  li  dis- 
sero anche  misteriosamente  fanciulli  a  cagione  del  loro  spiri- 
tuale rinascimento.  Soltanto  alla  fine  del  secolo  XI  s'introdusse 
il  costume  di  battezzare  i  bambini  appena  nati  per  francare 
un  gran  numero  di  persone  dal  pericolo  di  morire  senza 
l'acqua  di  rigenerazione. 

Nota  è  del  pari  l'anticliissima  usanza  ch'esisteva  nella  chiesa 
di  velare  le  vergini.  Il  più  solenne  di  tali  esempi  che  ci  sia 
conservato  dalla  storia  è  quello  di  Marcellina  maggiore  so- 
rella di  sant'Ambrogio^  la  quale  alla  metà  del  secolo  IV  ri- 
cevette in  Roma  da  papa  Liberio  il  sacro  velo.  Il  sermone 
iti  quel  giorno  recitato  dal  pontefice  leggesi  nel  terzo  libro 
delle  P^ergini  di  sriìI' Ambrogio ,  il  quale  poi  molto  parla  di 
essa  e  nella  sua  orazione  in  morte  del  fratello  e  nell'epistola 
a  Siagiio  Al  ^  lib.  7,  ediz.  rom.,  ove  fa  memoria  della  casa 
paterna  posta  in  Roma,  nella  quale  santa  Marcellina  abitava 
con  altre  sante  vergini.  Di  due  fra  queste,  Candida  e  Indicia, 
ci  restano  ancora  i  nomi.  Ricorda  il  Mabillon  un  antichis- 
simo lezionario  dell'antica  liturgia  francese,  ove  sono  preci 
da  leggere  nel  velare  le  vergini:  gli  antichi  messali  fran- 
cesi hanno  le  benedizioni  delle  vergini  e  quelle  delle  vesti 
delle  vedove.  Lo  stesso  addii! Ambrogio  nel  libro  della  caduta 
della  vergine  consecrata  così  parla  alla  medesima:  «  Dette 
queste  cose  nel  giorno  della  tua  consecrazione,  ed  avuti  di 
tua  castità  i  più  certi  indizii,  fosti  coperta  col  sacro  velo... 
La  vergine  che  si  promise  a  Cristo  e  ricevette  il  sacro  velo 
già  consumò  le  sue  nozze  e  passò  al  talamo  dell'uomo  im- 
mortale. »  Quindi  è  che  la  Chiesa  sino  da'  tempi  più  vicini 
a  Marcellina^  soleva  effigiarla  colla  fiaccola  ed  il  giglio,  sim- 
bolo del  di  lei  zelo  cristiano  e  della  purità. 

Tertulliano,  nel  libro  del  velare  le  vergini ^  distingue  le 
vergini  degli  uomini  da  quelle  di  Dio;  le  prime  destinate  al 
secolo,  le  seconde  al  culto  divino.  Di  queste  ultime  altre  ri- 
manevano in  un  occulto  ricinto  della  paterna  casa  segregate 
dalla  conversazione  e  dalla  vista  degli  uomini,  altre  si  chiu- 
devano n^' collegi.,  l'origine  de' quali,  corrispondeiìte  presso 
a  poco  a' nostri  monasteri,  si  fa  risalire  dal  Baronio  all'anno 
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di  Cristo  LXXVII;  avendosi  in  ispezieltà  da  s.  Girolamo  elie 
in  uno  di  questi,  non  molto  tempo  dopo  la  passione  di  Cri- 
sto, le  quattro  figlie  del  diacono  Filippo  rammentate  da  san 
Luca^  negli  Atti  degli  apostoli^  consecrassero  al  Signore  la 
loro  purità. 

La  imposizione  del  velo  alle  vergini  e  la  solenne  loro  be- 
nedizione era  riservata  al  solo  vescovo,  ed  era  vietato  ad  al- 
tri il  compierla,  come  dal  Concilio  Cartaginese  II,  can.  3,  e 
III,  can.  36;  ed  il  rito  che  si  osservava  può  vedersi  nel  Mar- 
tenCj,  lib.  II,  cap.  VI  degli  antichi  riti  della  Chiesa.  Nel  voi.  III 
delle  opere  di  s.  Gregorio  magno  raccolte  dai  PP.  Maurini, 
è  la  messa  che  cel ebravasi  nella  consecrazione  delle  vergini, 
nella  quale  è  l'orazione  sovra  le  ancelle  da  velare ^  con  cui 
s'invoca  il  Signore  acciocché  le  protegga  a  conservare  illeso 
il  proposito  della  santa  verginità  che  a  di  lui  inspirazione 
ebbero  scelto. 

Ciò  che  venne  fin  qui  esposto  serve  a  provare  l'antichità 
dell'uso  di  velare  le  vergini  in  servizio  del  Signore.  A  quale 
età  per  altro  elleno  prendessero  questo  velo,  cioè  consecras- 
sero a  Dio  la  loro  pudicizia,  non  è  ben  certo.  San  Girolamo 
nell'epistola  a  Marcella narra  che  una  vergine  per  nome 
Asella  si  votò  a  Dio  dopo  l'anno  decimo  di  sua  età.  Altre 
prove  di  simili  voti  fatti  tra  i  dieci  e  i  dodici  anni  reca  Lo- 
dovico TomasinOj  tolte  da  sdiiìH Ambrogio  e  da  posteriori  con- 
cilii  e  pontefici.  Sembra  per  altro  che  differente  fosse  ne'  di- 
versi tempi  e  nelle  diverse  provincie  la  disciplina  intorno  l'età 
della  primitiva  professione  delle  vergini.  Il  terzo  sinodo  car- 
taginese proibisce  il  consecrare  le  vergini  innanzi  agli  anni  di 
loro  età  venticinque.  Ciò  confermarono  anche  altri  concilii, 
e  sembra  in  fatti  che  l'uso  più  co  nume  fosse  quello  di  conse- 
crarle  dopo  i  venticinque  anni  od  intorno  a  quell'età,  sebbene 
il  sinodo  Agatense  (can.  XIX)  ed  il  Saragozzano  (can.  Vili) 
protraggano  tale  consecrazione  all'anno  quarantesimo,  e  san 
Leone  magno  ne'  suoi  pontificali  stabilisca  non  doversi  alla 
donna  impartire  la  benedizione  del  velo  del  capo,  se  prima 
ella  non  sia  stata  provata  per  sessant'anni  nella  verginità. 
Dagli  atti  di  santa  MarcelUna  abbiamo  eh'  ella  era  in  età 
provetta  allorché  ricevette  il  velo,  ed  era  già  lungamente 
vissuta  in  santa  ritiratezza  nella  casa  propria  in  Roma  colla 
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madre  e  col  fratelli.  Noi  vegglamo  peraltro  clic  Deuteria,  a 
cui  accenna  l'epigrafe,  era  velata  prima  (ic^U'anno  ventune- 
simo della  sua  età,  e  non  saprei  se  ciò  si  debba  attribuire  ad 
im  costume  particolare  del  tempo  in  cui  ella  visse  (sec.  V), 
oppure  se  la  singolare  di  lei  virtù  le  affrettasse  prima  del 
tempo  consueto  il  decoro  del  velo. 

Del  resto  altre  lapidi  dei  tempi  di  quella  onde  ora  parlo  ci 
ricordano  le  vergini  a  Dio  sacrate.  Notissima  è  quella  di  Man- 
Ha  Dedalea  ch'era  contemporanea  a  S7m\! Ambrogio,  epigrafe 
tuttora  esistente  nella  basilica  ambrosiana,  ove  alla  defunta 
la  pose  il  fratello  Teodoro,  perchè  ne  passasse  la  memoria 
ti  secoli^ più  tardi.  Il  Reinesio  ed  il  Grutero  riportano  quella 
li  Emiliana  sacrata  vergine  deposta  cinque  giorni  innanzi  le 
'.di  di  dicembre  essendo  console  Provino,  e  di  Ottavia  matro- 
la,  vedova  di  Dio.  In  Verona  a  s.  Zenone  leggevasi:  Quar- 
tua  vedova  è  qui.  Plissé  anni.  .  . .  Marcellino  alla  carissima  so- 
rella e  benemerentissima,  cui  tutta  la  chiesa  amava,  foce.  Ac- 
cennerò per  ultima  la  memoria  di  Flavia  Domitilla,  clie  fu 
nipote  di  Flavio  console^  e  da  s.  Clemente  consacrata  ver- 
gine ed  ornata  del  sacro  velo,  come  ricorda  il  martirologio 
di  Adone  sotto  il  giorno  XXII  di  novembre.  Questa  è  quella 
stessa  Flavia  Domitilla  che  per  avere  generosamente  confessata 
la  fede  di  Cristo,  fu  da  Domiziano  imperatore  relegata  nel- 
Fisola  Ponzia,  come  narrano  F^usebio  e  s.  Girolamo.^  l'ultimo 
de'  quali  ricorda  la  visita  che  la  matrona  santa  Paola  aveva 
fatta  a  quell'isola,  siccome  a  luogo  santificato  dai  patimenti 
della  sacra  vei'gine  nipote  di  Cesari.  (V.  Giornale  ecclesia- 
stico di  Milano,  anno  i84i,  num.  XI,  pag.  407). 

Comunque  peraltro  risalga  ai  primi  tempi  della  Chiesa  il 
pio  costume  di  velare  le  vergini,  non  abbiamo  prima  del  se- 
colo IV  sicuro  indizio  dell'esistenza  di  monasteri  in  cui  elleno 
si  raccogliessero  a  vivere  in  comunione  un'ascetica  vita.  An- 
che tale  considerazione  aggiunge  peso  alle  altre,  per  le  quali 
attribuisco  al  secolo  V  l'epigrafe  di  Principia  e  Deuteria. 

Queste  lapidi  ora  scoperte  in  san  Simpliciano  esistevano 
forse  nell'antico  cimiterio  che  ivi  era,  come  dissi,  dinanzi 
la  basilica.  Molte  altre  epigi-afi  esso  certamente  conteneva; 
poche  peraltro  sonoci  pervenute:  la  più  considerevole  è  la 
seguente  di  cui  nel  Grutero,  p.  lOol,  così  voltata  in  italiano: 
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qui  riposa  Costanza  parvola  che  visse  col  marito  anni  34, 
mesi  iO,  giorni  i7,  fu  deposta  ... ,  ed  anclie  Costanza  figlia 
deposta  alle  calende  di  maggio^,  e  parimenti  riposa  Costanzo 
figlio  di  A  , .  .  . 

L'attributo  di  parvola  o  fanciulla  dato  in  questa  epigrafe 
a  Costanza^  che  pure  contava  l'età  di  oltre  trentaquattro  anni, 
può  venire  in  conferma  a  quanto  dissi  teste  sul  nome  di 
fanciulli  dato  ai  cristiani  battezzati  di  recente;  potendosi  qui 
intendere  die  Costanza^  allorché  morì,  avesse  da  poco  tempo 
ricevuto  quel  sacramento. 

Due  altre  inscrizioni  finora  inedite,  che  i^elF interno  della 
chiesa  sorgevano,  sono  in  un  manoscritto  da  me  posseduto: 
Collectanea  inscriptionum  studio  Francisci  Cicerei.  Apparten- 
gono ad  epoca  posteriore  di  assai  alle  succitate.  Uuna  è  del 
secolo  X  ;  e  cosi  suona  in  italiano.  Qui  riposa  in  pace  Isem- 
berto  di  buona  memoria  decumano  prete  e  canonico  di  questo 
monisterOj,  il  quale  mentre  visse  ossen^ò  rigorosamente  i  pre- 
cetti di  DiOj  dopo  il  passaggio  all'altra  vita  si  unì  a  disto 
che  sempre  amo  con  tutto  il  cuore^  laonde  preghiamo  i  pas- 
seggieri . . ,  L'altra  così  dice:  Qui  riposa  in  pace  Giselberga 
ancella  di  Dio,  la  quale  dopo  la  morte  del  suo  marito  Am- 
brogio mercadante  visse  in  santa  compagnia  e  nel  sacro  abito 
della  vedovanza  anni  XXII  alimentando  i  poK>erelli  e  ser- 
vendo ai  pellegrini,  custodì  il  precetto  del  Signore;  per  il  che 
preghiamo  i  passeggieri  tutti  acciò  per  essa  si  degnino  diri- 
gere preci  fervorose  al  Signore.  Frisse  anni  più  o  meno  LXXII, 
morì  poi  nelfanno  delf  incarnazione  del  Signore  DCCCCLII 
nel  decimo  giorno  del  mese  di  maggio,  neW indizione  IV,  Gi- 

sulfo  prete  e  Pietro  Ett  di  lei  figli,  pregarono  che  venisse 

fatto  (intendesi  il  monumento).  Ed  anche  quest'ultima  epi- 
grafe ci  olfre  on  altro  esempio  d'una  donna  a  Dio  dedicata, 
nella  sacm  vedova  Giselberga. 

Ma  ritornando  alla  lapida  di  Principia  e  Deuteiia,  dall' es- 
sersi essa  scoperta  presso  il  nostro  tempio  di  s.  Simpliciano, 
non  potrebbe  forse  argomentarsi  della  esistenza  fia  noi  di 
uno  de'  più  anticlii  monasteri  che  racchiusero  in  comunione 
religiosa  le  donne  consacrale?  Gli  slessi  diversi  attributi  di 


verdine  neofita  (Principia)  e  di  vergine  col  capo  velato  (Jòexi- 
teria),  accennerebbero  alla  duplice  condizione  delle  vergini 
sacre,  differente  giusta  la  diversa  loro  età,  e  simile  presso  a 
poco  a  quella  delle  nostre  monaclie,  le  quali  dallo  stato  di 
novizie  passano  a  quello  di  professe  quando  banno  raggiunta 
l'età  elle  per  la  professione  si  ricbiede. 

Del  resto  le  parole  buona  memoria,  vergine  in  Cristo,  ecc. 
die  sono  sulla  lapida,  ci  danno  una  idea  dell'ingenuità  di  que* 
primi  fedeli  e  della  pietà  delle  giovanette  cbe  in  età  così  acerba 
il  Signore  faceva  degne  dell'eterno  premio.  Noi  ce  le  raffigu- 
riamo ilari  nell'animo  e  nel  volto,  chiudere  gli  occhi  ed  il  cuore 
alle  speranze  fallaci  di  quaggiù  per  aprirli  alle  delizie  d'un  in- 
terminabile regno.  Ci  raffiguriamo  la  mestizia  dei  parenti  ve- 
nuti a  bagnare  di  calde  lagrime  questo  sasso  che  immature  le 
ascose  ai  loro  sguardi  :  le  compagne  che  con  mano  pietosa  in- 
sieme e  tremante  vi  avranno  deposta  copia  di  fiori. 

E  voi;,  giovanette,  se  niai  questo  scritto  vi  cada  alle  mani, 
voi  pure  di  un  affetto  degnate  il  loro  povero  nome,  che  dopo 
tanti  secoli  di  obblìo  vi  si  presenta. 

Michele  Caffi. 

VARIETÀ^ 
Germania.  —  Assia-Darmstadt 

Le  vicende  degli  ultimi  anni,  come  quelle  di  diciotto  se- 
coli, dovrebbero  aver  sufficientemente  provato  quanto  poco 
valgano  le  persecuzioni  a  soffocare  lo  spirito  cattolico  :  con- 
tuttociò  ne  dobbiamo  deplorare  ancora  recentissimi  esempi 
in  governi  saggi  e  illuminati.  Riffel,  professore  di  teologia 
alla  facoltà  cattolica  di  Giessen,  diede  non  ha  guari  in  luce 
un  volume  di  storia  ecclesiastica,  che  incomincia  col  tempo 
della  riforma.  Era  questa  veramente  una  storia  :  e,  se  la  ri- 
forma fino  dalla  sua  origine  non  vi  fa  la  miglior  figura,  non 
è  questa  una  colpa  dello  storico,  ne  cosa  insolita  nelle  sto- 
rie veridiche.  Tuttavia  Riffel  si  trovò  deposto  dalla  cattedra. 
Intanto  però  gli  studenti  cattolici  di  teologia  di  tutto  il  gran- 
ducato offrono  al  benemerito  professore  una  coppa  d' ar- 
gento, e  questo  bell'esempio  viene  tosto  imitato  dai  teologi 
del  ducato  di  Nassau;  nè  gH  alunni  del  seminario  vescovile 
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di  Magonza  ristanno  anch'essi  dal  presentare  al  dotto  e  sin- 
cero Scrittore  un  bel  calice  d'argento.  11  vescovo  maguntino, 
alla  cui  giurisdizione  Giessen  soggiace,  non  fu  neppure  av- 
vertito della  dimissione  di  RifFel,  e  offeso  così  ne'  suoi  di- 
ritti, farà  riclami  contro  questo  procedere.  Ne  il  vescovo  nè 
verun  uomo  assennato  trovò  nella  storia  di  Riffel  cosa  me- 
ritevole di  censura. 

Svizzera.  —  Notizie  ecclesiasticìie. 

Il  professore  di  teologia  e  canonico  Fuclis,  il  quale  sven- 
turatamente ebbe  non  piccola  parte  nella  riprovata  confe- 
renza di  Baden  del  4834  e  nelle  sue  colpevoli  antecedenze, 
fino  dal  settembre  di  quell'  anno  avea  già  spontaneamente 
presentata  al  suo  vescovo  una  soddisfacente  dichiarazione  del 
suo  animo  ed  un'aperta  professione  di  fede,  sufficienti  a  ri- 
muovere ogni  dubbio  che  ancor  potesse  rimanere  intorno 
alla  sincerità  della  sua  sommissione  all'autorità  legittima  della 
Chiesa.  Ma  non  contento  di  questo,  inserì  non  ha  guari  nel 
Giornale  ecclesiastico  di  Lucerna  una  nuova  dichiarazione, 
assai  più  formale  e  tale  da  servire  all'altrui  edificazione.  Ec- 
cone i  due  capi  principali. 

((  Io  dichiaro  liberamente,  determinatamente  e  semplice- 
mente, elle  mi  sottopongo  alle  decisioni  ecclesiastiche  della 
santa  Sede  apostolica,  come  cattedra  di  Pietro,  centro  della 
cattolica  unità  e  del  Capo  visibile  della  Chiesa  romano-cat- 
tolica, la  figliale  devozione  al  quale  è  pel  fedele  tanto  un'o- 
nore quanto  un  dovere:  e  mi  sottopongo  con  quell'obbe- 
dienza e  riverenza  che  si  conviene  ad  ogni  cattolico,  e  spe- 
cialmente ad  un  sacerdote  ;  quindi  rigetto  ciò  che  il  Capo 
della  Chiesa  rigetta  con  ecclesiastiche  decisioni,  e  m'attengo 
fermamente  a  tutto  quello,  ch'egli  in  nome  di  Cristo  ordina 
ed  insegna.  Rigetto  quindi  i  decreti  ossia  articoli  della  con- 
ferenza di  Baden,  senza  veruna  riserva  o  preserva,  in  quello 
stesso  senso  in  cui  furono  già  riprovati  dal  Capo  della  Chiesa 
cattolica ,  il  pontefice  Gregorio  XYI  gloriosamente  regnante 
nella  bolla  dei  29  maggio  4835,  e  dal  reverendissimo  vescovo 
di  Basilea  con  suo  scritto  officiale  dei  3  aprile  4835.  )) 

((  All'istesso  modo  riprovo  e  rigetto  tutto  ciò  che  ne'  miei 
scritti,  qualunque  siano,  si  contiene  di  avverso  o  ripugnante 
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alla  dottrina,  al  culto,  alla  disciplina  della  Chiesa  cattolica, 
come  fu  riprovato  o  rigettato  dalle  superiorità  ecclesiastiche. 
E  protesto  di  essere  profondamente  addolorato  che  i  miei 
scritti  abbiano  potuto  arrecare  ad  alcuno  scandalo  o  detri- 
mento. )) 

«  Mentre  fo  questa  amplissima  dichiarazione  in  un  foglio 
periodico  consacrato  a  promovere  gli  interessi  della  cattolica 
religione,  io  non  posso  che  esprimere  il  mio  vivissimo  de- 
siderio, che  coloro  i  quali  son  tornati  sul  cammino  della 
verità  e  della  salute,  lo  abbiano  a  correre  con  pie  fermo  e 
con  animo  generoso,  e  coloro  che  da  esso  han  declinato, 
abbiano  tosto  a  tornarvi.  )) 

Nihil  vìncita  nisi  veritas  :  nihil  salmi nisi  charitas,  Sant'A- 
gostino. 

Lucerna,  li  i7  dicembre  i744. 

F.  C.  FucJis, 

—  FAmi  de  la  vérité^  Giornale  di  s.  Gallo,  dà  per  assai 
probabile  l'erezione  di  un  vescovado  pei  cantoni  primitivi,  ai 
quali  sarebbe  aggiunta  Lucerna. 

—  I  cattolici  si  apparecchiano  a  compensare  la  soppres- 
sione dei  conventi  di  Argovia  collo  stabilimento  di  un  col- 
legio di  Gesuiti  a  Lucerna. 

—  Otto  deputati  di  Lucerna  hanno  fatta  nel  gran  Consi- 
glio una  mozione  diretta  a  chiamare  in  questa  città  i  Ge- 
suiti. Una  tale  mozione  è  stata  vivamente  combattuta  dal  par- 
tito radicale;  ma  il  gran  Consiglio  ha  decretato  di  prenderla 
in  considerazione  e  l'ha  inviata  perciò  al  Consiglio  di  Stato, 
perchè  egli  ne  faccia  il  suo  rapporto. 

11  popolo  cattolico  vota  in  questo  momento  degli  indirizzi 
al  grande  Consiglio  in  favore  di  questa  mozione,  e  spera  riu- 
scire. Lo  stabilimento  d'un  collegio  di  Gesuiti  nel  cantone 
di  Lucerna  (che  è  il'vorort  cattolico  della  Svizzera)  è  della 
più  grande  importanza  per  tutta  la  Confederazione. 

Notizie  sulla  conversione  al  cattolicismo  dell'arabo  Hassounahj 
nipote  del  Bey  di  Costantina. 
Caduta  Costantina,  sono  tre  anni,  nelle  mani  dei  francesi, 
monsignor  Dupuch,  che  per  la  prima  volta  visitava  la  sua  dio- 
cesi, celebrò  il  santo  sacrificio  in  presenza  di  tutte  le  truppe 
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sotto  le  armi,  in  mezzo  alla  pianura  clie  circonda  la  città  di 
Filippeville 5  e  poi  voltosi  alla  moltitudine,  le  compartì  la 
benedizione.  Il  cannone  tuonava,  batte  vasi  ne^  tamburri,  e  gli 
arabi  ausiliarii,  confusi  coi  soldati  francesi,  levata  la  scimi- 
tarra in  alto,  ammiravano  questo  nuovo  e  grande  spettacolo. 
Uno  di  quelli,  nipote  del  Bey  di  Costantina,  dopo  aver  com- 
battuto per  l'indipendenza  della  sua  patria^  era  passato  sotto 
le  bandiere  francesi,  ed  era  allora  brigadiere  n^gli  spàliis. 
Commosso  del  pari  che  sorpreso,  si  rivolse  al  suo  luogo- 
tenente, uno  degli  ufficiali  più  pii  dell'armata.  —  Chi  è  que- 
st'uomo? dimandò  egli,  parlando  del  vescovo.  —  E  il  grande 
marabuto  W  dei  cristiani.  —  Che  ha  egli  ora  fatto?  —  Ci 
ha  benedetti.  —  A  qual  fine?  —  Per  renderci  migliori.  Quando 
un  uomo  è  cattivo,  egli  lo  benedice  e  da  cattivo  quegli  di- 
venta buono.  —  Un  motto  derisorio  di  un  empio  avrebbe 
lasciato  l'arabo  incredulo;  ma  il  pio  sentimento  di  un  cri- 
stiano giovò  a  toccargli  e  cambiargli  lo  spirito  ed  il  cuore. 
Terminata  la  cerimonia,  egli  spronò  il  cavallo  fin  presso  dove 
sorgeva  l'altare,  mise  piede  a  terra  e  nella  sua  emozione  di- 
mandò a  Dio  di  fargli  conoscere  in  quale  religione  era  la 
verità. 

L'arabo  si  attaccò  al  vescovo  che  nell'ultimo  novembre 
lo  collocò  nell'istituto  dell'abate  Poiloup  a  Vaugii^ard.  I  belli 
esempi  di  pietà  ch'egli  ebbe  ad  ammirare  in  questo  asilo,  lo 
disposero  sempre  meglio  a  ricevere  il  battesimo:  e  non  po- 
tendo più  contenere  l'ardore  de'  suoi  desiderj,  egli  scriveva 
ad  uno  de'  suoi  fratelli  la  lettera  di  cui  riportiamo  la  tra- 
duzione. 

A  mio  fratello 

Collegio  Stanislao. 

«  Tu  dirai  a  Monsignore,  che  io  voglio  essere  battezzato 
fra  tre  o  quattro  giorni. 

Mi  è  riferito  da  Saabah  (mio  fratello)  che  mio  padre^  tutta 
la  mia  famiglia  e  i  capi  arabi  ne  sarebbero  malcontenti  :  ciò 
non  mi  fa  nulla.  Nessun  arabo  di  distinta  famiglia  è  cristiano; 
poco  mi  importa,  sarò  io  il  primo.  Io  ho  battuto,  ho  ucciso 
degli  uomini;  quando  morrò,  dovrò  andare  all'inferno;  la  mia 


(i)  Sacerdote  maomettano. 
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famiglia  non  potrà  salvarmi  :  dunque  io  voglio  esser  cristia- 
no. —  Se  l'Africa  mi  ripudia,  se  mio  padre  non  vuol  più 
saperne  di  me,  io  l'amerò  sempre,  io  non  gli  dirò  una  pa- 
rola dì  male,  io  me  ne  andrò  a  procacciarmi  lavoro. 

Se  Monsignore  non  vuole  battezzarmi,  io  me  ne  parto  da 
qui  e  vado  a  cercarne  un  altro,  perche  io  voglio,  io  lio  il  bi- 
sogno di  essere  battezzato.  » 

Alcuni  giorni  dopo  la  solennità  del  santo  Natale,  l'ardente 
neofito  esprimeva  di  nuovo  la  vivacità  de'  suoi  desiderj  in 
una  lettera  scritta  in  francese  e  diretta  a  monsignor  Dupucli. 
A  Monsignore. 

Collegio  Stanislao. 

«  Avrei  voluto  dire  a  voi  tutto  ciò  clie  pensava  quando  vi 
vidi  jeri.  Io  vi  avrei  detto,  essere  io  avanti  nella  cognizione 
della  religione  e  volermi  far  battezzare  ;  ma  ebbi  paura  a  dir- 
velo.  Voi  direte:  —  Hassounah  vuol  farsi  cristiano,  perchè 
egli  prova  contentezza  nel  vedere  me.  —  Ma  voi ,  Monsignore, 
siete  un  uomo  come  lo  son  io,  e  non  è  per  gli  uomini  che 
io  mi  battezzo,  ma  per  Dio.  —  Voi  direte  similmente:  — 
Hassounah  vuol  farsi  cristiano  perchè  l'altro  jeri  vide  nell'oc- 
casione della  messa  per  le  comunioni  pasquali,  la  cappella 
ben  adorna,  e  figli  e  signori  fare  divotamente  la  loro  pre- 
ghiera. —  Anche  questo  è  vero;  ma  nella  mia  Africa,  nelle 
grandi  moschee  io  ho  veduto  in  maggior  numero  e  figli  e 
signori  far  bene  la  loro  preghiera  :  eppure  allora  il  mio  cuore 
non  diceva  nulla  a  me.  Hassounah  non  cambia  la  sua  reli- 
gione per  vederne  un'altra  e  per  capriccio.  D'ora  innanzi  non 
mi  cambierò  più.  Io  parlo  a  voi  del  battesimo  non  per  celia 
o  giuoco,  ma  per  rimaner  battezzato  oggi,  domani,  sempre. 

Io  so  bene  tutto  quello  che  mi  può  accadere,  facendomi 
battezzare;  ma  quando  si  tratta  di  Dio,  gli  uomini  non  mi  in- 
cutono timore,  nè  quello  nè  questo  di  loro.  Chi  ama  Dio  non 
ama  alcuna  cosa  di  male,  di  qualsiasi  sorte  :  egli  ama  sempre  la 
verità.  Dio  vi  ha  mandato  agli  arabi,  o  Monsignore.  Noi  quando 
andiamo  a  pregare  nelle  moschee,  diciamo  sempre,  0  mio 
Dio,  fammi  morire  nella  vera  religione:  la  vostra  religione, 
Monsignore,  è  la  vera:  noi  non  la  conosciamo:  pregate  affin- 
chè noi  ascoltiamo  la  vostra  parola,  aflTmchè  il  Signore  doni 
a  tutti  gli  arabi  un  cuore  disposto  siccome  il  mio.  Quando  voi 


eravate  in  Africa,  voi  ci  avete  benedetti  nella  pianura  presso 
Filippeville:  io  dissi  al  mio  luogotenente,  Chi  è  quel  uomo? 
ed  egli,  È  il  grande  marabuto  della  vera  religione:  quando  un 
uomo  è  cattivo,  egli  lo  benedice  e  l'uomo  cattivo  si  fa  buono. 
Quando  voi  siete  partito ,  io  mi  spinsi  col  cavallo  sul  luogo 
dove  avevate  messo  i  vostri  piedi  e  dissi,  O  mio  Dio^  fammi 
divenir  buono  e  conoscere  la  religione  di  quest'uomo. 

Alcuni  giorni  dopo  questa  preghiera,  il  mio  cuore  era  mi- 
gliore. Rimanendomi  qual  era  prima,  io  so  che  me  n'anderei 
all'inferno:  ma  ora  che  conosco  la  vera  religione,  se  fossi 
battezzato,  morendo  me  ne  anderei  in  cielo.  Pregate  per  la 
mia  famiglia:  il  suo  cuore  è  disposto  al  pari  del  mio. 

Ma  io  non  sono  contento,  poiché  non  sono  stato  battez- 
zato avanti  la  festa  dell'altro  giorno:  Dio  in  quel  giorno  dava 
molto  a  tutti,  e  nulla  a  me.  Talvolta  io  mi  trovo  in  tri- 
stezza ,  ma  allorquando  vedo  la  croce  del  mio  Dio ,  tutto 
quanto  vi  lia  nel  mio  cuore  di  penoso,  è  cancellato,  e  dopo 
aver  riguardato  la  croce  io  amo  tutto  il  mondo  e  dico:  O 
mio  DiOj,  peì\lonate.  Or  dunque  venite,  io  voglio  essere  bat- 
tezzato senza  dilazione.  )) 

HASSOUNAII 

fifjl.  del  bei)  Eiujlis  ^ 
fi(jl.  del  bey  Hassen^ 
figl.  del  battesimo  di  buona  volontà. 

Dopo  il  ritorno  del  prelato  in  Francia,  due  altri  arabi 
avevano  ricevuto  il  battesimo  coi  più  vivi  sentimenti  della 
fede.  Monsignor  Dupuch,  all'oggetto  di  lasciare  al  catecumeno 
piena  libertà  di  fare  la  sua  scelta,  gli  aveva  taciuto  che  fra  i 
due  nuovi  battezzati  egli  ritroverebbe  un  suo  fratello  minore. 
Ma  quando  cedendo  a'  di  lui  voti,  gli  promise  la  grazia  del 
battesimo,  lo  informò  di  questa  consolantissima  circostanza- 
li  gran  giorno  venne  fissato,  quello  appunto  in  cui  da  Be- 
tlemme il  Cristo  nascente  aveva  chiamato  a  se  dal  seno  della 
gentilità  i  suoi  servi  ;  quello  ad  un  tempo  in  cui  il  primo 
vescovo  d'Algeri  aveva,  sono  tre  anni,  preso  possesso  della 
sua  sede.  Noi  non  ripeteremo  nè  la  viva  e  tenera  parola  del 
prelato,  nò  il  contegno  modesto  ed  insieme  franco  del  neo- 
fito  coperto  della  veste  bianca  dei  catecumeni,  nè  le  com- 
moventi preghiere  usate  dalla  Chiesa  nel  battesimo  degli 


adulti.  Quando  la  Chiesa  d'Africa  sì  ricca  di  speranze  coniò 
un  cristiano  di  più,  il  vescovo  nell'emozione  della  ricono- 
scenza esclamò,  Laudate  Dominum^  omnes  gentes_,  etc;  e  vol- 
gendosi un'ultima  volta  al  novello  cristiano,  disse,  Su\}via^ 
uomo  di  buona  volontà^  la  pace  sia  con  te  ,  .  .  sempre! 

La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  cappella  dell'abate  Poiloup 
a  Vaugirard,  il  6  gennajo,  festa  dell'Epifania.  Per  tal  modo 
una  nuova  stella  appare  per  guidare  i  potenti  ed  i  saggi 
d'una  terra  infedele  verso  l'umile  e  pacifico  trono  del  Re 
delle  nazioni!  Possa  il  giovine  cristiano,  di  cui  annunciamo 
la  felicità,  far  brillare  nel  suo  paese  natale  e  sotto  la  tenda 
paterna  la  fiamma  che  riscalda  ed  illumina  il  suo  cuore! 


Notizie  di  Algeri. 

—  Monsignor  Antonio  Adolfo  Dupucli,  già  prete  della  dio- 
cesi di  Bordeaux,  è  uomo  fornito  di  così  eminenti  virtù, 
tjosì  venerabile  d'aspetto,  che  presenta  l'imagine  de'  primi 
vescovi  del  cristianesimo.  Non  è  a  dire  il  gran  bene  ch'egli 
fece  a'  quei  paesi ,  massime  nel  rapporto  della  religione  : 
la  sua  casa  è  aperta  a  tutti,  specialmente  ai  poveri  ed  agli 
infelici  :  egli  è  il  comun  padre  di  tutti. 

I  suoi  sacerdoti  anch'essi,  animati  dal  suo  esempio  e  come 
inspirati  da  lui,  cooperano  maravigliosamente  alla  esecuzione 
de'  suoi  disegni,  e  in  quella  terra  ancora  semibarbara  eserci- 
tano le  funzioni  del  loro  ministero  colla  più  viva  solleci- 
tudine e  colla  più  edificante  pietà.  Dovunque  li  chiama  la 
voce  del  dovere  o  della  carità,  essi  accorrono  pronti,  senza 
che  alcun  pericolo  li  sgomenti,  senza  che  li  arresti  alcuno 
de'  molti  disagi  di  quell' inospito  clima:  quindi  incessanti  si 
aggirano  nelle  chiese,  negli  spedali  e  fra  l'esercito^  sempre 
ministri  di  consolazione,  di  pace  e  di  salute,  sempre  e  solo 
consacrati  al  publico  bene,  sempre  ammirati  e  benedetti  da 
tutti. 

In  Algeri  vi  ha  un  misto  singolare  di  barbarie  e  di  ci- 
viltà :  v'ha  gente  quasi  d'ogni  nazione  :  v'hanno  cattolici,  pro- 
testanti, israeliti  e  musulmani:  ma  il  clero  è  riverito  da  tutti, 
e  le  splendide  virtù  del  vescovo  Dupuch  si  conciliano  l'ani- 
mirarazione  e  ^ ,v..;vovcoio 
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Y'iiaiino  in  Algeri  alcune  cappelle  cattoliche,  e  la  chiesa 
cattedrale:  questa,  che  già  era  una  moschea,  ha  nel  suo  in- 
tèrno un  bell'aspetto  :  colonne  di  marmo  rosso ,  di  uno  stile 
de' bassi  tempi,  ne  sostengono  le  arcate,  ed  all'intorno  vi 
hanno  tribune  per  le  donne.  —  L'ospedale  civico  è  servito 
dalle  Suore  della  Carità^  da  quelle  pietose  donne  che  con- 
sacrano tutta  la  loro  vita  alla  gloria  di  Dio  ed  al  bene  della 
umanità. 

Nelle  vicinanze  d'Algeri ,  in  un  luogo  detto  Mustapha  ^ 
venne  aperto  un  seminario  per  l'educazione  del  giovane  clero, 
sotto  la  direzione  dell'abate  Le  Bucher,  uomo  di  molta  dot- 
trina e  di  esemplari  costumi:  ivi  son  raccolti  sedici  studenti, 
la  maggior  parte  francesi  :  e  son  questi  le  speranze  della  na- 
scente chiesa  d'Algeri. 


Asilo  del  buon  Pastore  per  le  donne  traviate-pentile,  fon- 
dato a  Hammersmith  (in  Inghilterra )y  colla  sanzione  e  sotto 
il  patrocinio  del  Vicario  Apostolico  del  distretto  di  Londra, 

Se  non  vi  fosse  la  religione  e  la  carità  che  li  sostenesse, 
gli  uomini  tribolati  cadrebbero  oppressi  sotto  il  peso  delle 
loro  afflizioni.  Ma  il  pietoso  e  benefico  Iddio,  nell'atto  in 
cui  permette  che  molte  delle  sue  creature  siano  sottoposte 
a  dure  prove ,  non  lascia  mancar  loro  i  mezzi  di  soc- 
corso e  di  conforto.  Dalla  religione  che  promette  riposo 
e  gioja  nel  cielo,  e  dalla  carità  sempre  ingegnosa  nel  mol- 
tiplicare gli  ajuti  vengono  alleviati,  se  non  tolti  del  tutto, 
i  pesi  dell'umana  vita,  di  qualunque  natura  eglino  siano,  e 
per  qualunque  motivo  generati.  Così  il  povero  orfano,  il  figlio 
abbandonato,  il  vecchio,  l'infermo,  in  fine  ogni  classe  d'in- 
felici è  provveduta  di  un  oppportuno  rimedio  :  alla  voce  deha 
carità  e  della  religione  gli  indigenti  trovano  sovveniraento 
ai  proprj  bisogni,  il  derelitto  protezione. 

Così  è  anche  di  quelle  persone  che  vengono  sovvenute 
e  nelle  cose  temporali  e  nelle  spirituali  dalle  Sorelle  del  buon 
Pastoì'e.  Queste  si  fanno  innanzi  a  ritrarre  dalla  strada  della 
colpa  e  di  una  spaventevole  miseria  esseri  veramente  degni 
di  compassione.  Non  è  necessario  che  esse  facciano  cono- 
scere al  fratelli  catloU<:i  l'importanza  della  loro  istituzione 
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in  questo  paese  tanto  rinomato  per  gl'innumerevoli  suoi  isti- 
tuti di  carità.  Vi  sono  nel  continente  venti  case  religiose  di 
questa  specie,  che  colla  loro  buona  riuscita  hanno  sorpassata 
ogni  aspettazione.  Non  vi  è  dubbio  adunque  che  il  primo 
asilo  aperto  in  Inghilterra  per  accogliere  le  povere  cattoli- 
che donne  peiititej,  verrà  sostenuto,  come  merita  ogni  bella 
impresa  che  ha  per  iscopo  la  salute  delle  anime  e  la  gloria 
di  Dio. 

Gli  oggetti  generali  di  questa  istituzione  sono,        di  of- 
frire una  casa  di  rifugio  alle  donne  che,  avendo  travialo, 
desiderano  di  ritornare  ad  una  vita  virtuosa;  2.^  di  proteg- 
gere quelle  che  vogliono  essere  difese  dal  pericolo.  Innanzi 
tutto,  le  Suore  intendono  di  volgere  le  loro  cure  a  raggiun- 
gere il  primo  di  questi  due  fini,  cioè  di  ricondurre  ai  sen- 
tieri della  virtù  le  traviate.  In  questa  classe,  che  è  separata 
dall'altra,  è  osservato  il  silenzio,  ed  il  tempo  è  impiegato  in 
utili  lavori,  nell'istruzione  religiosa  e  negli  esercizj  di  pietà. 
Il  metodo  delle  Suore  è  di  guidare  le  persone  loro  affidate 
alla  virtù  con  farla  loro  amare,  e  colla  pratica  della  mede- 
sima renderle  utili  agli  altri  e  felici  in  se  stesse.  Esse  ver- 
ranno impiegate  in  lavori  d'ago,  o  simili  occupazioni;  e  il 
prodotto  che  se  ne  avrà,  servirà  a  scontare  le  spese  dell'isti- 
tuto. Essendo  stati  presi  dei  locali  spaziosi  e  dei  giardini  a 
Hammersmith,  possono  le  pentite  esservi  ricevute,  dietro  la 
raccomandazione  di  un  sacerdote,  e  con  quei  patti  che  sug- 
geriranno le  circostanze  individuali.  Quella  di  loro  però  che 
si  trovasse  in  estrema  indigenza,  se  i  mezzi  della  casa  lo  per- 
mettono, verrà  ricevuta  anche  senza  compenso.  I  benefattori 
avranno  il  diritto  di  far  raccomandazioni,  secondo  il  numero 
delle  loro  soscrizioni  o  donazioni.  Le  pentite  che  non  sono 
più  sotto  la  dipendenza  legale  dei  loro  genitori  o  tutori,  po- 
tranno abbandonare  la  casa,  quando  lo  bramino,  non  volen- 
dosi obbligata  nissuna  a  rimanervi.  Ma,  durante  la  loro  resi- 
denza nel  pio  stabilimento,  non  potranno  escir  fuori  mai, 
nè  ricevere  visite,  tranne  quelle  dei  parenti  od  attinenti,  e 
soltanto  in  presenza  del  Superiore.  Quelle  che,  date  prove 
soddisfacenti  di  essere  ritornate  alla  virtù,  desiderassero  di 
lasciare  la  casa,  verranno  raccomandate  perchè  ottengano  un 
posto  od  impiego  adatto  ad  esse;  e  quelle  che  avranno  caro 
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di  restare  nell'asilo ,  potranno  restare  e  formare  una  comu-^ 
iiilà  fra  loro,  distinta  dall'ordine  del  buon  Pastore, 

Una  cappella  temporaria  venne  disposta  in  una  delle  ca^ 
mere  della  casa,  ed  un  sacerdote  vi  celebra  la  messa  in 
ciascun  giorno  festivo.  Tutte  le  ricoverate  porgeranno  ogni 
giorno  preghiere  per  i  benefattori  dell'istituto,  e  in  particolar 
modo  per  quelli  che,  facendo  verso  di  loro  la  parte  del  buon 
Samaritano,  o  meglio  del  buon  pastore,  le  avranno  soccorse 
in  questo  mondo  ed  indirizzate  sulla  via  del  cielo.  La  comu- 
nità prega  i  suoi  amici  benevoli  a  commetterle  ogni  sorta  di 
lavoro  in  ago,  per  il  duplice  fine  di  impiegare  le  pentite  ed 
jivere  un  mezzo  di  sostenere  le  spese  dell'istituto. 

Io  raccomando  quest'opera  di  carità  ai  fedeli. 

Thomas  Grifftus  K  J.  S. 


Svizzera.  —  Argovia, 
Pecreto  del  gran  consiglio  —  Consiglio  ecclesiastico  cattolico, 

11  gran  consiglio  d'Argovia  determinò  il  4  novembre  d 841 
che  i  decreti  della  conferenza  di  Baden  (tenuta  nel  d834), 
essendo  divenuti  ineseguibili non  debbano  più  aver  vigore 
neppure  in  quel  Cantone,  ma  che  però  debbono  conservarsi 
^  mantenersi  intatti  in  tutta  la  loro  estensione  i  diritti  dello 
Stato  nelle  cose  ecclesiastiche  finora  esercitati. 

I  decreti  d^lla  summentov^ta  conferenza  di  Baden  facevano 
in  sostanza  della  Svizzera  cattolica  una  chiesa  scismatica,  e 
nelle  cose  spirituali  alla  dipendenza  dal  Pontefice  romano 
sostituivano  la  soriimissione  ai  magistrati  civili.  Diversi  Can- 
toni ri  clamarono  bentosto  contro  quelle  convenzioni;  il  som- 
mo Pontefice  le  riprovò  solennemente  con  un'enciclica.  Il 
gran  Consiglio  d'Argovia  ora  vi  rinuncia,  perchè  sono  dive- 
dute ineseguibili^  e  riserva  del  resto  a  se  ed  al  piccolo  Con-, 
sigilo  di  continuare  tutte  quelle  usurpazioni  sui  sacri  diritti 
della  Chiesa  cattolica^  eh' è  già  sì  bene  avvezzo  ad  esercitare. 

II  medesimo  gran  Consiglio  ha  da  ultimo  stabilito  anche 
}e  norme  pel  futuro  consiglio  ecclesiastico  cattolico.  Anche 
sotto  il  governp  precedente  esisteva  un  consiglio  ecclesiastico 
cattolico  ;  invece  però  di  essere  pei  cattolici  un  sostegno, 
u  era  il  terrore.  Non  molto  megUo  si  spera  del  futuro,  se 
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pnte  avrà  luogo,  é  nè  la  sua  crdazlone,  rie  ló  sue  attribu- 
zioni, giusta  quanto  fu  decretato  dal  gran  consiglio,  auto- 
rizzano a  deporre  questi  timori. 

DifFatti  per  incominciare  dalla  Creazione  di  essò^  quale  gua^ 
t-entigia  hanrto  i  cattolici,  clic  i  suoi  mèmbri  debbano  ve- 
ramente promuovere  gli  interessi  della  loro  Cliièsa?  Di  nove, 
ch'essi  saranno,  il  presidente  dev'essere  eletto  dal  piccolo 
Consiglio.  11  piccolo  Consiglio  consta  per  metà  di  protestanti! 
Vorranno  questi  dare  il  loro  voto  ad  un  zelante  cattolico? 

Degli  altri  otto  membri,  quattro  secolari  e  quattro  eccle- 
siastici: i  primi  saranno  pure  liberamente  eletti  dal  piccolo 
Consiglio;  hon  v'ha  dunque  per  questi  guarentigia  maggiore 
che  pel  presidente;  gli  eeclesiastici  anch'essi  sortiranno  la 
loro  nomina  dal  consiglio  medesimo,  al  quale  i  quattro  ca^ 
pitoli  foranei  avranno  previamente  presentato  per  la  scelta 
due  candidati  per  ciascuno.  Il  piccolo  Consiglio  però  da  questi 
otto  soggetti  non  dovrà  eleggerne  uno  per  ciascun  capitolo 
foraneo ,  ma  potrà  senza  restrizione  eleggere  i  quattro  membri 
anche  da  due  soli  capitoli.  Libertà  opportunissima  per  pre- 
ferire anche  qui  i  più  deboli  che  vengano  presentati. 

Le  attribuzioni  di  questo  consiglio  ecclesiastico  cattolico 
saranno:  mantenere  e  promuovere  la  concordia  fra  i  cattolici 
ed  i  dissidenti,  eioè  secondo  la  mente  dei  moderatori  del- 
l'Argovia;  fare  che  i  cattolici  rinunzino  ai  diritti  della  loro 
Chiesa,  soffrano  e  tacciano;  vegliare  sull'educazione  e  sugli 
studii  dei  clierici;  provare  quelli  che  si  presentano  per  en- 
trare nella  carriera  ecclesiastica;  presentare  al  piccolo  Con- 
siglio un  giudizio  intorno  alla  capacità  ed  ai  meriti  dei  com- 
petenti ai  beneficii;  invigilare  all'adempimento  dei  reciproci 
doveri  fra  curati  e  parocchiani,  ecc.  ecc. 

Se  tali  offieii  si  assegnano  ad  un  consiglio  istituito  dalla 
podestà  civile,  al  quale  non  potrebbe  competere  che  la  pro- 
tezione esterna  della  Chiesa  ^  quali  ofTicii  si  lasciano  al  ve- 
scovo? Vuol  forse  il  gran  consiglio  d'Argo  via,  scambiando 
i  poteri,  chiamarlo  al  governo  civile  di  quel  cantone?  I  cat- 
tolici allora  solo  potranno  star  paghi  a  tali  condizioni,  quando 
siano  indifferenti  per  la  loro  fede ,  principio  dell'  eterna  sal- 
Vezza, 
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Staio  della  Religione  cattolica  nelle  Antille. 

(  Santa  Lucia  nelle  Antille,  8  febbrajo  184  i  ). 

(c  Una  lettera  di  monsignore  Riccardo  Smith  vicario  apo- 
stolico coadjutore  dell'isola  della  Trinità  nelle  Indie  occi- 
dentali, in  data  degli  8  febbrajo  dell'anno  corrente,  ci  fa 
conoscere  i  felici  progressi  che  giornalmente  va  facendo  la 
reHgione  cattolica  tra  i  popoli  delle  Antille. 

«  In  questa  colonia  (dic'egli),  la  Dio  mercè,  vediamo  in- 
nalzate in  breve  tempo  dieci  belle  chiese  oltre  ad  alcune 
cappelle.  Gli  schiavi  novellamente  emancipati,  vi  hanno  con- 
tribuito nella  più  gran  parte.  Eglino  non  altro  bramano  che 
essere  istruiti  nelle  cose  della  nostra  religione.  Che  conso- 
lazione per  noi  !  che  trionfo  per  la  santa  fede  !  I  sacerdoti 
sono  da  loro  rispettati,  amati  e  docilmente  ascoltati.  Questi 
lavoratori  sono  assai  tranquilli,  industriosi  e  proclivi  alla 
pietà.  Da  tali  preludj  possiamo  argomentare  eventi  i  più  fa- 
vorevoli. Sì,  tutto  promette  un  avvenire  glorioso  per  la  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana.  I  protestanti  di  questa  colonia, 
seguendo  l'esempio  dei  cattolici,  hanno  contribuito  anch'essi 
colle  loro  soscrizioni.  Posso  dire  che  il  mio  viaggio  per  que- 
sta povera  isola  è  stato  un  trionfo  continuo.  In  tempo  di 
tavola  e  nei  brevi  momenti  di  riposo  si  riunivano  presso  di 
me  non  solo  quei  del  clero,  ma  i  più  ragguardevoli  signori 
€  signore  dell'isola,  a  fine  di  concertare  i  nostri  progetti  per 
le  soscrizioni,  per  formare  delle  assemblee,  per  prendere 
la  direzione  dei  lavori,  per  invigilare  sulle  fabbriche  delle 
Chiese  ecc.  ecc.  Ah  quanto  era  edificante!  Il  Signore  nella 
sua  misericordia  ha  benedetto  i  nostri  umili  sforzi  in  un 
modo  assai  consolante.  Si  è  degnato  di  farmi  mediatore  per 
operare  la  riconciliazione  di  ben  molte  famiglie  da  lunghi 
anni  disunite.  Il  cuore  il  più  induratosi  sarebbe  commosso 
nel  vedere  i  trasporti  di  gioja  che  queste  riconciliazioni  pro- 
ducevano. La  nostra  santa  religione  ha  in  tutto  trionfato;  sia 
mille  volte  benedetto  il  Signore! 

((  A  conferma  di  quanto  dico  è  d'uopo  riflettere  che  nel- 
l'anno 1838  erano  quivi  circa  duecento  protestanti  di  varie 
credenze,  ed  ora  il  lor  numero  ù  ridotto  alla  metà:  così 
nel  1839  l'isola  avea  un  solo  sacerdote  cattolico,  ed  ora  ce  ne 
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sono  ben  cinque,  e  ne  attendo  a  momenti  altri  tre.  In  tal 
guisa  avremo  otto  missionarj  in  una  popolazione  cattolica 
d'intorno  a  20,000  anime.  La  nostra  santa  religione  è  per- 
tanto stabilita  al  presente  in  quest'  isola  in  un  modo  nobile, 
fermo,  durevole,  e  di  tal  natura  da  ispirare  il  più  profondo 
rispetto.  Il  nostro  clero,  meritevole  di  tutta  la  nostra  stima 
e  confidenza,  seconda  perfettamente  i  nostri  sforzi  pel  bene 
delle  anime;  mentre  i  nostri  fedeli,  rispettosi  verso  i  loro 
pastori,  assistono  alla  celebrazione  de'  santi  misteri  con  pietà 
ed  edificazione,  e  frequentano  i  santissimi  sacramenti  con  un 
fervore  e  raccoglimento  assai  consolante.  Tali  notizie,  son 
certo,  rallegreranno  e  consoleranno  il  suo  cuore,  e  quanto 
a  me  spero  avere  il  contento,  colla  grazia  di  Dio,  di  poter- 
lene  dare  in  appresso  altre  del  pari  buone  e  consolanti. 


Stato  dell'Istruzione  primaria  (elementare)  in  Francia. 

Il  signor  Villemain  lia  presentato  al  re  Luigi  Filippo  un  rap- 
porto sull'Istruzione  primaria  in  Francia  in  data  novembre 
4841.  Risulta  da  questo  che  33,099  comuni  possedono  scuole 
publiclie,  e  che  4i96  ne  sono  ancora  prive.  «  Il  numero  dei. 
nuovi  maestri,  dice  il  ministro,  compresi  i  membri  tanto 
utili  delle  caritatevoli  corporazioni  che  si  dedicano  all'istru- 
zione, fu  di  circa  2500  all'anno  dopo  il  1833.  Tutto  pertanto 
fa  sperare  quanto  prima  che  ciascun  comune  della  Francia 
avrà  la  sua  scuola  a  lato  della  propria  Chiesa.  Questa  prospet- 
tiva è  certamente  un  argomento  di  seria  soddisfazione  agli 
uomini  che  si  danno  un  vivo  pensiero  dell'avvenire  della  no- 
stra patria.  La  istruzione  primaria  fondata  dalla  legge  stessa 
sulla  religione  e  sulla  morale^,  non  può  che  rendere  vie  più 
forte  nei  cuori  il  sentimento  del  dovere  ». 

Il  rapporto  fa  poi  conoscere  a  qual  culto  appartengano  le 
scuole  esistenti.  Dal  che  risulta  che  28,018  scuole  spettano  ai 
cattolici;  677  ai  {Protestanti ;  31  agli  ebrei,  e  2059  sono  miste. 

Dalle  scuole  primarie  passando  a  quelle  degli  adulti,  il  mi- 
nistro annuncia,  che  in  3090  comuni  si  porge  l'istruzione 
primaria  insieme  con  alcune  pratiche  cognizioni  a  68,508  ar- 
tisti. ((  Ho  assistito  io  stesso  (così  il  signor  Villemain)  agli 
esami  ed  alla  distribuzione  de'premii  di  una  grande  scuola  di 
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adulti  in  Parigi,  diretta  da  alcuni*  Fm^eMì  delle  Scuole  cri^ 
stiane,  ed  ho  raccolto  i  più  consolanti  attestati  della  loro  di- 
diligenza,  buona  condotta  e  progresso  negli  studii  ». 

Epigrafia. 

A  perpetuare  la  memoria  del  felice  ritorno  in  Roma  di 
S.  Santità,  venne>  a  cura  della  presidenza  dei  comuni  della 
Comarca,  eretta  una  colonna  onoraria  nel  mezzo  della  spa- 
ziosa area  al  di  là  del  ponte  Milvio.  Noi  crediamo  di  fare 
cosa  grata  ai  lettori,  riportando  le  iscrizioni  che  in  questa 
fausta  circostanza  furono  dettate  dal  chiarissimo  abate  D.  Gae-» 
tane  Celli. 

Isella  fronte.* 
HONORI 

GREGORII  .  XVI  .  PONT  .  MAX 

OPTIMI  .  ÈT  .  INDVLGENTISSIMI  .  PRINCIPIS 
ANJJO  .  MDCCGXLI 
IN  .  MEMORIAM  .  PUlD  .  NONARVM  .  OCTOBRIS 
QVO  .  DIE  .  È  .  PICÈNO  .  HÈDVX 
ROMAM  .  FÉSTO  .  CVLtV  .  RENIDENTEM 
ORDINIBVS  .  VNIVÈRSIS  .  ADCLAMANTIBVS  .  PLAVDENTIBV^ 
RÈVERSVS  .  ÈST  .  INCOlVMIS 
TIBVRTES  .  SVBLAQVÈÈNSÈS  .  PHAENÉST  .  TVSCVLANl 
ALBAN  .  CYNTHÌAN  .  MARIN  .  CÈTÈRAÈQ  .  GENTES  .  PHOV  .  3 

DEVOTI 
SANCTITATI  .  MAIESTATIQ 
ÈIVS 

Nella  parte  posteriore  f 

SOSPÈS  .  lAM  .  VRBI  .  REDDITVS 
Ì>ONTIFEX  .  MAt 
PATER  .  ET  .  MAGISTÈR  .  CATHOLlCl  .  ^JOMINIS  .  ÀDVÉNlt^ 
m^C  .  VOS  .  O  .  PICENI  .  IVVAT 
NVNC  .  VOS  .  IVVAT  .  O  .  VIRGINES 
ACCESSV  .  ÈIVS  .  ADSPÈCTVQ  .  OPTATlSSÈVlO 
GESTIRE 

ÈT  .  PLAVDERE  .  PARENTI  .  PVBLICO 
ADSERTORl  .  FÈLICITATIJ^f  .  PÈRPETVAÈ 


Da  un  Iato: 


SALVE  .  nOMANAE  .  GENTIS  . 
PATER  .  ET  .  CVSTOS 
QVAE  .  TVA  .  CREVIT  .  MVNIFICENTIA 
TVISQ   .   VIGET   .   INSTITVTA   .  LEGIBVS 
O  .  POSSIT  .  VRBS  .  DIV 
LAETARI  .  PRAESENTIA  .  TVA 

Dall'altro  lato: 

ADSPICE  .  VIATOR 
COLVMNAIVI 

GREGORII  .  XVI  .  PRAECLARISSIMA  .  FACTA 
PER  .  TITVLOS   .   FASTOSQVE  .  REFERENTEM 
ET  .  REDITV  .  TANTI  .  PRINCIPIS 
FAVSTA  .  OMNIA  .  ADPRECATOR 


È  stato  donato  alla  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Lione  un  quadro 
rappresentante  lultimo  martire  dei  Cristiani  nella  Cina,  e  di- 
pinto da  un  cinese  convertito  al  cristianesimo.  E  questo  un 
commovente  omaggio  di  gratitudine  ed  un  simbolo  di  fratel- 
lanza di  cui  il  solo  cattolicismo  poteva  dare  l'esempio  fra  due 
paesi  ancora  più  lontani  pei  loro  costumi  che  non  per  la 
distanza  che  li  separa.  Si  cita  una  moltitudine  di  esempi  di 
questo  genere  fra  la  Chiesa  cattolica  della  Cina  e  la  Francia  : 
e  tra  gli  altri  monumenti  si  conserva  al  grande  seminario  una 
lettera  commovente  di  alcuni  seminaristi  cinesi  ai  loro  fra- 
telli di  Lione. 

La  Chiesa  di  occidente  conta  dei  martiri  in  oriente  e  molti 
di  essi  sono  francesi.  La  Chiesa  di  occidente  renderà  dunque 
all'oriente  la  fede  che  ella  ha  ricevuto  da  lei,  poiché  il  san- 
gue dei  martiri  è  la  semente  di  nuovi  cristiani. 


Si  legge  neWInstituto  Cattolico  di  Lione: 

((  E  stata  or  ora  coniata  in  Roma,  col  grazioso  consenso 
del  Sovrano  Pontefice,  una  assai  bella  medaglia  in  onore  delln 
Propagazione  della  fede,  fondata  a  Lione,  n 
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Giusta  quanto  è  scritto  da  Costantinopoli  al  Malta  Times  ^ 
in  data  del  il  dicembre,  la  Porta  non  acconsentirebbe  al 
dottore  Alessandro  di  risiedere  qual  vescovo  di  Gerusalemme: 
e,  come  vuoisi,  non  acconsentirebbero  neppure  le  corti  di 
Vienna  5  Parigi  e  Pietroburgo. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqiicrc  qiue  decent 
saiium  doctrinain. 
TU.  II,  1. 

SAN T'AiMBROGIO  E  LA  CHIESA  AMBROSIANA. 

INTRODUZIONE. 

Ci  slam  posti  in  cuore  di  riandare  alla  dottrina  e  pia- 
tica,  che  in  fatto  religioso  seguirono  il  glorioso  padre 
sant'Ambrogio  e  gli  altri  che  questa  Chiesa  milanese 
ressero  od  illustrarono,  e  di  esporre  le  gesta  ed  usanze 
di  questa  Chiesa  medesima  ;  nell'  intento  di  proporre 
cose  le  quali  valgano  ed  a  confermar  noi  nella  fede  de' 
nostri  padri  ed  a  persuadere  la  verità  a  chi  la  disco- 
nosce. 

Omai  è  il  campo  della  storia  quello  dove  si  è  ridotto 
il  combattere.  Le  dispute  scolastiche  della  teologia,  le 
questioni  sul  senso  della  Scrittura,  e  simili,  intepidi- 
rono. Da  tutte  parti  si  corre  a  ricerche  positive,  sto- 
riche, monumentane.  L'Oriente  frugato  già  dall' Asse- 
manni ,  e  dal  De-Rossi,  lume  di  Parma,  è  ora  soggetto 
di  profonde  ricerche  per  le  società  asiatiche  di  Parigi  e 
di  Londra:  le  biblioteche  di  Germania  ricerche  da  Voigt, 
da  Hurter,  da  Theiner,  da  Ilofler  recarono  maravigliosa 
luce  sulle  tenebre  de'  mal  conosciuti  secoli  medii.  Gob- 
bet,  i  fatti  alla  mano,  rivela  la  vergogna  della  riforma 
anglicana;  Audin      ed  altri  quella  della  protestante.  Da 


(1)  V.  Amico  Cattolico^  1,  361  ;  e  11,  81. 
L'Am.  CaU.,  Voi.  HI. 
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ogni  angolo  vengono  al  chiaro  notizie,  manoscritti,  la- 
pidi, monumenti  varii^  a  prove  sempre  novelle  delle  cat- 
toliche dottrine,  a  confusione  delle  eresie.  Dietro  tali 
norme  altri  pigliò  a  illustrare  la  vita  di  un  Santo,,  altri 
un  punto  di  Tradizione,  altri  la  storia  di  una  sola  Chiesa,; 
e  d'ordinario  con  esito  felice. 

Ora  quantunque  le  irruzioni  de'  barbari,  le  guerre  e 
le  altre  disastrose  nostre  vicende  abbiano  qui  fatto  pe- 
rire molta  dovizia  di  scritti,  e  monumenti  di  alto  sapere 
e  seppelliti  nelle  tenebre  molti  fatti  che  le  cristiane  cre- 
denze attestavano;  ne  resta  tuttavia  tanta  copia  ancora, 
da  somministrare  dottrina  abbondevolissima  al  secolo  no- 
stro che  pur  vuole  sapienza,  e  la  vuole  in  modi  chiari, 
evidenti,  da  toccare  con  mano.  Giova  pertanto  sperare 
che  quelli  i  quali  sono  separati  da  noi  per  eresia  o  scisma, 
ovvero  vivono  tra  di  noi  nulla  curanti  dei  doo^mi  e  delle 
ecclesiastiche  discipline,  abbiano  in  queste  ricerche  e  il- 
lustrazioni a  ravvisare  come  anche  questa  Chiesa  sola 
otfre  tali  prove  antiche  e  costanti  della  apostolica  Tra- 
dizione, da  valere  essa  sola  a  destargli  rimorso  nella  loro 
eresia  o  vergognosa  trascuraggine. 

Ne  piccola  è  Tautorita  di  questa  Chiesa.  Perchè  o  si 
guardi  la  sua  origine  che  rimonta  a  tempi  apostolici,  o 
la  qualità  de' suoi  vescovi,  de' quali  tra  santi  e  beati  (^)  ve 
ne  ha  oltre  quaranta ,  e  gran  numero  di  sapientissimi ,  o 
il  posto  onorevole  die  occupò  sempre  tra  le  altre  chiese, 
o  la  particolarità  del  suo  rito,  o  in  fine  le  speciali  grazie 
divine  di  che  in  mezzo  a  tante  vicende  venne  ornata  e 
sostenuta;  ella  è  a  ragione  da  aversi  in  grande  pregia 
e  venerazione.  Però  Bossuet  spesso  tolse  alla  di  lei  Li- 
turgia forti  argomenti  contro  ai  protestanti;  san  Bona- 
ventura ne' suoi  trattati  teologici  assai  pesava  l'autorità 


(1)  La  Chiesa  ambrosiana  però  non  presta  culto  a  Beati 
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del  di  lei  Rito;  e  san  Carlo  asseriva,  somministrare 
armi  speciali  contro  la  male  augurata  riforma  d'oltremonti. 

A  noi  poi,  che  a  questa  Chiesa  apparteniamo,  gran 
lume  e  conforto  viene  dal  vedere  sorgerci  innanzi  le  belle 
opere  e  i  dettati  de"* nostri  padri,  che  la  fede  e  la  mo- 
rale ci  tramandarono  immacolata;  e  nuovo  zelo  ci  si 
apprende  di  conservare  con  ogni  diligenza  sì  prezioso 
deposito  e  la  gloria  santa  di  questa  Chiesa. 

A  tale  intento  ci  siamo  dunque  dati  a  ricercare  entro 
le  opere  di  sant'Ambrogio  e  per  gli  ecclesiastici  nostri 
monumenti  che  ci  sopravanzarono,  per  far  vedere  come 
bene  rendano  testimonianza  alle  cattoliche  verità,  e  ap- 
poggino le  sacrosante  tradizioni.  Non  ci  assumiamo  tli 
produrre  cose  nuove  o  peregrine,  ma  solo  tali  che  o  si 
giacevano  poco  curate,  o  non  si  apprezzavano  perchè  non 
esposte  in  tutta  la  loro  luce. 

In  due  parti  sarà  continuamente  divisa  questa  ricerca. 
Cercheremo  sempre  da  prima  la  dottrina  e  la  pratica  di 
sant'Ambrogio:  dappoi  quella  della  Chiesa  ambrosiana. 
Quanto  a  sant'Ambrogio  d'ordinario  non  ci  dipartiremo 
da'  suoi  scritti,  quali  li  publicarono  i  padri  Maurini;  se 
ce  ne  dipartiremo,  sarà  di  rado,  e  con  addurre  la  ra- 
gione. Quanto  alla  Chiesa  ambrosiana  cercheremo  la  sua 
dottrina  e  pratica  ne'  concilj,  nelle  epistole  e  costituzioni 
de'  suoi  vescovi ,  negli  scritti  de'  suoi  ecclesiastici ,  ne' 
suoi  missali  antichi  e  negli  altri  libri  liturgici,  nelle  re- 
ligiose istituzioni ,  nelle  epigrafi,  nelle  sculture,  ne' fatti 
storici:  con  questa  regola  che  vedremo  sempre  di  cammi- 
nare con  ordine  di  cronologia.  Che  se  la  nostra  pochezza 
non  torrà  pregio  alle  cose,  queste  Ricerche  devono  riesci  re 
care  a  ognuno  che  ama  le  verità  cristiane,  carissime  a  chi 
appartiene  a  questa  benedetta  Chiesa,  e  patria  milanese. 


W  Epist.  ad  Specianum. 
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sant'Ambrogio. 

Non  è  al  certo  un  amor  cieco  alle  cose  nostre  che 
ci  faccia  avere  in  sì  gran  pregio  sant'Ambrogio  e  la 
Chiesa  ambrosiana.  Imperocché  chi  non  mette  sant'Am- 
brogio tra  i  padri  primissimi  della  Chiesa  cattolica;  e 
questa  Chiesa  tra  le  più  eminenti  dopo  la  Romana? 

Fu  Ambrogio  un  uomo  miracoloso  suscitato  da  Dio  al 
pari  de'  più  grandi  profeti  della  casa  d' Israele,  in  luce 
e  sostegno  del  suo  popolo.  Tale  è  la  testimonianza  che 
gli  rendè  s.  Basilio  il  grande,  lietissimo  della  di  lui  ordi- 
nazione (0.  «  Noi  diamo  gloria  al  nostro  Dio,  il  quale  in 
ogni  età  elegge  quelli  che  gli  piacciono.  Quel  Dio  che 
già  un  di  dalla  greggia  delle  pecore  suscitò  un  principe 
al  suo  popolo;  ed  Amos  tolse  dal  caprile,  e  corroboratolo 
di  spirito  innalzò  a  profeta;  ora  egli  un  uomo  di  mezzo 
alla  città  (^)  regnante,  incaricato  del  regime  di  tutta 
una  provincia,  elevato  di  mente,  cospicuo  per  la  chia- 
rezza della  schiatta.,  per  lo  splendore  delle  dovizie^  pel 
valore  delF eloquenza ,  per  ogni  pregio  di  questa  vita, 
attirò  (^)  alla  cura  della  greggia  di  Cristo.  E  costui,  git- 
tati  tutti  i  vantaggi  del  secolo,  e  riputatili  danno  per 
amore  del  guadagnar  Cristo,  accettò  il  timone  della 
nave,  che  ò  una  Chiesa  di  Cristo  grande  e  famosa  in- 
torno per  la  fede  in  Dio.  » 

«  Fa  cuore  adunque,  o  uomo  di  Dio;  che  non  dagli 
uomini  ricevesti ,  o  fosti  ammaestrato  del  Vangelo  di 
Cristo,  ma  egli  stesso  il  Signore,  te,  di  tra  i  giudici  della 
terra,  alla  cattedra  trasportò  degli  apostoli.  Combatti 


H)  Epist.  497. 

(2)  ex  rriQ  ^aaiAevoviTT^Q  'jco^uBQQ  :  Milano  sede  degli  impera- 
tori: anno  375. 

(^)  sì^Kvae^  attiro^  trasse,  indica  bene  la  resistenza  da  Am- 
brogio opposta  alla  sua  ordinazione. 


buon  COTTI  Inaiti  mento ,  sana  le  infermità  del  popolo  se; 
per  avventura  alcuno  v**  e  tocco  dal  male  delT  ariana 
pazzia,  e  rinnovella  le  antiche  vestigia  dei  padri.  >» 

E  veramente  le  rlnnovellò.  Conciossiacliè  egli  mostrò 
una  singolare  elevatezza  d'animo  che  non  sapeva  cedere 
a'  terrori  o  pericoli  per  Cristo  e  per  la  Chiesa  di  lui  ; 
e  insieme  una  rara  modestia  di  non  recarsi  mai  nulla 
a  proprio  merito;  una  infaticabile  sollecitudine  in  pascere 
il  gi'egge  di  dentro,  ed  una  vigilanza  laboriosissima  contro 
gli  attentati  degli  eretici  di  fuori;  una  tenerissima  carità 
verso  i  poveri  ed  i  bisognosi  d'ogni  sorta,  ed  una  pietà 
fervidissima  verso  Dio  e  le  cose  sante. 

Egli  padre  e  tutore  e  maestro  de' Cesari;  egli  la  norma 
e  l'oracolo  de'  concilj ,  egli  l' esterminatore  delle  eresie 
e  degli  scismi,  egli  il  santificatore  delle  vergini,  degli 
ecclesiastici ,  de'  monaci  ;  egli  grande  quando  resiste  ai 
potenti  della  terra,  e  forse  più  grande  quando  piange 
coi  penitenti  e  cogli  afflitti:  egli  cogli  scritti,  colla  voce, 
cogli  esempi  preclarissimi  di  sua  vita  un  vero  apostolo 
di  Gesij  Cristo. 

Da  tutte  le  parti  dell'orbe  cristiano  si  corre  a  lui;  e 
di  sua  amicizia  si  pregiano  gli  uomini  più  chiari  della 
sua  età.  Fin  dall'ultima  Persia  due  potentissimi  e  sa- 
pientissimi baroni  vengono  per  conferire  con  lui,  e  dopo 
il  colloquio  di  un  giorno  se  ne  ritornano,  senza  voler 
altro  vedere  in  tutta  Italia,  quasi  nulla  più  fosse  degno 
di  loro  attenzione.  Dai  confini  della  Germania  manda 
Fritigilla  regina  de'  Marcomanni  a  lui  per  avere  istru- 
zioni, e  tutto  quel  di  lei  regno  diviene  cattolico. 

Che  elogi  fa  di  lui  continuamente  sant'Agostino  !  Con 
che  cuore  ne  parla  ad  ogni  tratto!  S.  Girolamo  lo  ap- 
pella colonna  della  Chiesa  W:  s.  Gaudenzio  di  Brescia  ('^) 

W  Jpolog.  /,  adv.  Rujin.j  ci. 
(2)  Seria,  in  die  Oì'duiaùoìiis  suce. 
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non  teme  di  chiamarlo  ripieno  dello  Spirito  santo  e  tale 
che  lo  Spirito  santo  parla  per  bocca*  di  lui:  ne  mal 
s'appose;  conciossiachè  lo  Spirito  santo  in  modo  visi- 
bile entro  il  di  lui  petto  discese  W.  Basti  il  dire  che 
poiché  fu  vescovo  a  Milano  Ambrogio,  tutta  alla  retta 
lede  r  Italia  si  convertì  (^);  e  che  Fistesso  eresiarca  Pe- 
lagio!^) confessò,  risplendere  specialmente  ne' di  lui  scritti 
la  fede  romana,  ed  essere  tanto  pura  la  sua  dottrina  sul 
senso  delle  Scritture  che  neppure  i  nemici  non  vi  tro- 
varono che  riprendere. 

E  mentre  era  sì  gran  vescovo  e  sì  grande  dottore,  era 
ad  un  tempo  tal  benefattore  della  città  e  delF  impero, 
che  il  celebre  conte  Stilicone,  al  sentire  della  imminente 
di  lui  morte,  disse  piangendo:  Literilus  imininet  ItaliceW: 
Soprasta  la  morte  all'  Italia,  E  fu  troppo  vero. 

LA  CHIESA  AMBROSIANA. 

Bene  avventurata  la  Chiesa  di  Milano,  cui  concesse  il 
Signore  di  essere  santificata  da  tanto  vescovo,  e  di  por- 
tarne il  glorioso  nome.  Pare  proprio  che  Ambrogio  come 
la  rese  tanto  bella  e  illustre  in  vita ,  così  non  abbia 
cessato  mai  di  mantenerla  tale  dopo  morte;  sicché,  come 
cantò  sul  finir  del  V  secolo  sant' Ennodio , 

Vwit  sepultus  et  jumt  ^ 

Clamili  teneiis  Ecclesie^  (^). 
Non  ella  però  la  Chiesa  milanese  cominciò  con  san- 
fAmbrogio;  che  anzi  a  quelPetà  e  per  uomini  e  per 

(1)  Paolino  in  Vita,  n.  42. 

(2)  Mediolani  Ambrosio  constituto.,  omnis  ad  rectam  fidem 
Italia  convertitur.  S.  Hieron.  Chronicon^  Gratian.  Ili  et  Equit. 
coss.  —  Martyrolog.  R.  4-  apr. 

(3)  Sant'Agost.  De  Grat.  Chr,  contra  Coelest.  et  Pelag,,  c.  42. 
W  Paolino,  Vita. 

('^*)  Il^inn.  VI,  lih.  I,  Carminum. 
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gloriose  gesta  era  già  salita  in  gran  nome  e  venerazione. 
Così  doveva  essere  una  Chiesa  rondata  da  un  apostolo, 
o,  com'è  certissimo,  da  uomini  apostolici,  un  quattordici 
anni  avanti  la  morte  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Noi 
però  non  dissimuliamo  di  riguardare  di  gravissimo  peso 
Y  opinione  che  il  beato  apostolo  Barnaba  abbia  fondata 
questa  sede  e  questa  Chiesa*  conciossiache,  mentre  da 
una  parte  vi  è  una  tradizione  che  rimonta  ai  primi  se- 
coli, corroborata  da  parecchi  monumenti  e  prove  di  molte 
maniere,  dall'altra  ci  sembra  che  non  vi  siano  in  contra- 
rio se  non  argomenti  negativi  (*).  Comunque  sia,  «  certo 
è  bella  e  invidiabile  gloria,  come  dice  Tertulliano,  potere 
svolgere  F  ordine  de'  suoi  vescovi  in  modo  che  da  uno 
all'altro  rimontando,  si  pervenga  ad  un  primo  che  sia 
stato  formato  e  istituito  da  un  apostolo  o  da  qualche  apo- 
stolico uomo  che  cogli  apostoli  abbia  usato  »  (^). 

Alla  gloria  di  istituzione  apostolica  non  venne  meno 
la  Chiesa  di  Milano.  Vedetela  ne'  primi  suoi  trecento 
anni.  Dieci  vescovi  la  ressero  e  tutti  illustri  per  dottrina, 
zelo,  costanza,  miracoli  ;  propagarono  la  fede,  eressero 
chiese,  istituirono  i  sacri  riti,  mandarono  a  vuoto  le  fal- 
lacie degli  eretici  e  le  persecuzioni  de'  tiranni,  allevarono 
un  popolo  accettevole  al  Signore,  e  questa  Chiesa  ren- 
dettero grande  e  famosa  intorno  per  la  fede  in  Dio  (^). 

Quanto  s'adoperò  s.  Mirocleto,  giustamente  encomiato 
da  sant'Ottato  Millevitano  W!  Quanto  sant'Eustorgio  I, 
cui  sant'Atanasio  (^)  nomina  a  preferenza  di  tutti  i  vescovi 


(^)  Di  questa  opinione  verrà  discorso  appositamente. 
(2)  De  Proìscriptioiiib.  aclv.  hceretlc.^  n.  d32. 
{^)  S.  Basilio,  Epist.  cit. 
W  Schisma  Donatisi. 

(S)  Encfcl.  ad  Episcopos  jEgypti  et  Ljbice,  n.  8.  —  «  Niente 
y'è  in  colali  vescovi  da  sospettare;  cliè  senza  dolo  e  semplice 
si  è  il  procedere  degli  uomini  apostolici,  v) 
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d'Italia  e  propone  qual  modello  di  costanza  e  di  pu- 
rissima fede,  qual  uomo  di  procedere  apostolico!  Come 
bene  sostenne  le  sue  parti  san  Protaso  nel  concilio  di 
Sardica:  e  come  intrepido  qui  accolse  il  grande  sant'Ata- 
nasio, a  cui  Tira  imperiale  non  lasciava  un  ricovero  al 
mondo!  E  il  beato  Dionigi  un  titolo  si  meritò  vicinissiìno 
a  quello  de^  martiri^  resistendo  imperterrito  nel  conci- 
liabolo di  Milano  insieme  col  suo  popolo  fedele  al  fu- 
rore delFariano  imperatore  Costanzo  (^),  e  sopportando 
con  eroica  pazienza  Tesiglio  fino  alla  morte,  chiamato 
dagli  antichi  uomo  apostolico^  consorte  degli  apostoli  (^). 

Animati  da  cotali  pastori  che  non  dovevano  fare  i 
fedeli!  Eccoli  pieni  di  zelo,  di  carità,  di  tutte  le  evan- 
geliche virtù  formare  de'  popoli  di  martiri ,  come  con 
giusta  enfasi  esprimesi  sant'Ambrogio.  «  Riconosciamo,  o 
carissimi,  la  larghezza  de'  doni  di  Dio  essere  speciale 
sulla  Chiesa  nostra.  Ogni  altra  città  si  reputa  beata  se 
vada  munita  delle  reliquie  almeno  di  un  martire:  ed  ecco 
noi  possediamo  popoli  di  martiri.  Gioisce  la  nostra  Chiesa 
nutrice  di  soldati  celesti,  madre  feconda  di  tante  virtiì  (^), 

(1)  Anche  papa  Liberio  fu  strascinato  al  conciliabolo  di  Mi- 
lano colla  violenza.  Tra  le  altre  cose  disse  l'ariano  imperatore 
al  venerabil  papa  :  ((  otóffTOV  eì  ^epOQ  T'^g  olxovfjLSvriQ ^  òn  ov 
^óvoQ^  etc,  che  gran  parte  del  mondo  sei  tu,  che  solo  sosten- 
tili un  uomo  empio  (sant'Atanasio),  e  ti  opponga  alla  riunione 
e  pace  di  tutto  il  mondo?  Cui  Liberio,  Quand'anche  fossi  solo 
io,  la  causa  della  fede  non  verrebbe  meno.  »  —  Teodoret. , 
lib.  Ili,  c.  d6,  Hist.  Eccles.  —  «  Allora  risplendette  con  gran 
lode,  dice  il  Baronio,  la  sincera  fede  e  la  inconcussa  co- 
stanza del  popolo  milanese;  »  tantocliè  l'imperatore  impau- 
rito trasferì  il  concihabolo  dalla  chiesa  al  suo  palazzo. 

(2)  Mss.  antichiss.  presso  i  BoUandisti. 

(^)  Serni.  LV  in  Natali  ss.  inm.  Nazarii  et  Gelsi.  I  padri  Mau- 
rini  opinano  non  essere  questo  di  sant'Ambrogio,  |)ercliè  la  fe- 
vsta  di  s.  Nazaro  vi  si  dice  già  celebre  in  tutta  la  Chiesa,  quando 
la  di  lui  invenzione  seguì  sulla  fìne  della  vita  di  sant'Anilorogio. 
—  Rispondo:      (juella  invenzione  fu  fatta  tre  anni  innanzi  la 


Sono  iiit'alti  iimiimcrovoli  i  milanesi  i  quali  in  iMilano 

0  altrove  sostennero  passione  di  martirio,  specialmente 
neir  ultima  persecuzione  degli  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano  Erculeo  il  quale  tenne  qui  sua  sede;  e 
il  dotto  Bosca,  prefetto  della  Biblioteca  ambrosiana  e 
arciprete  di  Monza,  nel  suo  Martirologio  milanese  sotto 
il  I."  di  novembre,  dà  ragione  di  moltissimi  martiri. 

Ne  il  sesso  debole  rimase  addietro  nella  terribile  prova; 
ma  gareggiò  col  più  forte,  e  mostrò,  essere  la  grazia  di 
Dio  superiore  a  tutte  le  debolezze  della  natura  e  a  tutti 

1  terrori  degli  uomini.  Però  una  V  aleria,  una  Ninna,  una 
Eufemia,  una  Felicita,  una  Faustina,  le  tre  vergini  so- 
relle Fede,  Speranza,  Carità,  figlie  di  santa  Sofia,  una 
Vittoria  e,  secondo  alcuni  ,  anche  santa  Savina  e  molte 
altre  onorarono  del  loro  sangue  la  milanese  Chiesa  (^). 

Tanto  sangue,  ben  lungi  dal  soffocare  la  cristiana 
fede,  fu  semenza  fecondissima  di  fedeli;  di  guisa  che, 
publicata  in  Milano  nel  3i2  la  sospirata  legge,  che  mise 

sua  morte:  potè  dunque  il  santo  parlarne  l'ultimo  suo  anno, 
ed  essere  allora  festa  già  diffusa  per  tutto.  2.°  Ivi  si  parla  non 
della  invenzione  delle  Reliquie,  ma  del  giorno  di  loro  beata 
morte,  de  Natali^,  che  doveva  essere  già  festeggialo  da  prima. 
Checche  ne  sia,  questo  Sermone  da  Tillemont  e  da  altri  dotti 
è  stimato  assai  ;  e  Muratori  lo  dà  come  recitato  qui  in  san 
Nazaro.  Script.  Rer.  Ital.j,  t.  I,  parte  II. 

(1)  Diocletiano  et  Maximiano  impeiuntibus,  acerbissima  per- 
secutio  exorta,  quce  per  decein  continuos  annos  plebeni  Dei 
depopulata  est.  Qua  tempestate  omnis  fere  sacro  martjrum 
cruore  orbis  infectus  est.  Sulp.  Sev.  Hist.  Sacr.  lih.  II,  §  46. 

DIOCLETIAÌN  •  lOYIVS 
MAXIMI   HERCYLEA  S 
C/ESS  •  AYGCr 
AMPLIFICATO  PER  OIUENTEM  ET  OCCID- 
IMPEIlOM 
ET  NOMINE  CRISTIANOKYM  lìELETO 
QYI  REMP  •  EA  ERTERAÌNT 

Apud  Baron.  ad  aììn.  ó04. 

(2)  Bosca,  Martjrolog.  Mediolaii.,  sotto  il  I."  novembre. 
L'Aiu.  Culi.,  Yol.  III.  22 
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la  Chiesa  in  liberta  e  signoria,  tutta  la  città  si  trovò  cri- 
stiana ;  e  potè  con  zelo  sicuro  diffondere  Tevangelica  luce 
anche  nelle  circostanti  città  e  provincie.  A  quest'epoca 
infatti  altre  delle  vicine  chiese  cominciano  a  formai*si, 
altre  ripigliano  F interrotta  successione  de' vescovi;  e  da 
per  tutto  intorno,  abbattuta  l'idolatria,  trionfa  la  croce  di 
Gesù  Cristo.  Milano  va  innanzi  e  primeggia  per  culto,  per 
feste,  per  tempj,  per  dottrina,  per  ogni  lodevole  esempio. 

Qui  si  dà  principio  alla  perfezione  monastica  in  oc- 
cidente, forse  per  opera  di  sant'Atanasio  che  primiero  ne 
recò  d'oriente  l'idea  e  l'amore.  Certo  si  è  che  s.  Martino, 
poi  vescovo  di  fours,  si  famoso  al  mondo,  qui  nel  358 
viveva  in  monastero,  con  gran  lode  di  virtù,  e  qui  allevò 
alla  professione  monacale  s.  Maurilio,  nobilissimo  giovane 
milanese,  poi  vescovo  Andegavense 

Così  era  fondata  la  Chiesa  di  Milano,  e  così  fioriva 
in  casa  d'ogni  bene  spirituale  e  fuori  di  nobile  gloria, 
quando  a  compiere  la  di  lei  felicità  nel  3^4  1^  fu  da 
Dio  donato  in  modo  miracoloso  per  vescovo,  il  gover- 
natore della  città  e  della  provincia  italica,  sant'Ambrogio, 

Quale  sia  stata  sotto  un  tant'uomo,  non  occorre  che 
noi  ci  fermiamo  a  discorrerlo,  quando  è  a  tutti  notissimo. 
Solo  diremo  che  divenne  in  breve  un  seminario  di  santi 
e  dottissimi  ecclesiastici.  Qui  il  celebre  diacono  Paolino, 
notajo  del  santo,  e  i  due  diaconi,  s.  Casto  e  s.  Polimio, 
qui  s.  Venerio,  che  poi  fu  vescovo  di  Milano,  ed  altri;  di 
qua  mandò  sant'Eugenio  a  Firenze,  a  servir  da  diacono  a 
s.  Zanobio,  di  qua  s.  Felice  a  reggere  la  Chiesa  di  Bo- 
logna, di  qua  s.  Teodulo  a  quella  di  Modena,  di  qua 
s.  Paolino  a  Nola,  di  qua  s.  Provino  vescovo  a  Como; 
e  di  qua  suscitò  santi  pastori  tutto  intorno,  un  s.  Gau- 
denzio a  Brescia,  un  s.  Felice  a  Como,  ecc.  E  come  di 

(*)  Severo  Sulpizioj  Vita  s.  Martini^  c.  IV. 
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ecclesiastici  santi,  così  fu  seminario  di  veri^ini  venerabili, 
tra  le  quali  primeggiavano  la  di  lui  sorella  Marcellina, 
e  la  compagna  di  costei  santa  Candida.  Venivano  da 
Piacenza,  da  Bologna,  da  Roma,  fino  dalla  iVIaurita- 
nia  e  sotto  un  tanto  coltivatore  fiorivano  di  odoro- 
sissimi celesti  fiori. 

3Iilano  da  quesf  epoca  in  poi  non  ebbe  piii  che  da 
conservare  per  se  e  per  altri,  e  divenne  dopo  Roma  una 
Chiesa  di  autorità  grandissima.  Infatti  al  vescovo  di  Mi- 
lano s.  Simpliciano  e.  a  papa  s.  Siricio  ricorre  in  grave 
dubbio  nel  397  il  Conc.  (]artag.  e  il  Conc.  Tolctano  I; 
e  parimenti  al  papa  e  al  vescovo  di  Milano  s.  Simpli- 
ciano si  indirizza  in  altra  rilevante  causa  i^).  La  Chiesa 
di  Cartagine  venuta  in  gran  penuria  di  clero  manda  cer- 
candone a  Roma  a  papa  sant'Anastasio  ed  a  Milano  al 
vescovo  s.  Venerio:  e  ne  ebbe,  tra  gli  altri,  il  valente 
Paolino  nostro  diacono,  che  là  poi  primiero  scoprì  e 
confuse  P eresia  pelagiana. 

Venerio  è  dal  papa  chiamato  a  Roma  in  ajuto  contro 
la  versione  delle  opere  Origcniane:  Venerio  fa  istantis- 
sima opera  pel  richiamo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  dal 
quale  è  ringraziato  con  tenerissima  lettera  (^).  S.  Mar- 
tiniano  scrive  ai  Padri  del  Concilio  Efesino  in  difesa  della 

W  De  Piacentino  sacvandce  virgines  veniunt^  de  Bononiensi 
veniunt,  de  Mauritania  veniimt  ut  hic  velentur.  (Sant'Ambr. 
De  Vivginib.^  lib.  I,  c.  iO).  Forse  era  di  questo  numero  quella 
le  cui  reliquie  scoprì  s.  Carlo  in  s.  Nazaro  collepigrafe:  DtE- 
DALIA  VIVAS  IN  CHRISTO.  —  Oltrocclii,  Note  alla  vita 
latina  di  s.  Carlo,  lib.  V,  e.  IX. 

(2)  S.  Vigilio  vescovo  di  Trento  manda  a  s.  Simpliciano  la 
notizia  del  martirio  di  tre  tridentini,  Sisinio  ecc.,  ed  alcune 
reliquie  loro,  e  qualifica  Simpliciano  con  titoli  onorevolissimi. 

i^)  Oper.  s.  Chrys.  Epist.  182.  Il  Crisostomo  lo  loda  assai 
per  le  di  lui  virtù,  specialmente  per  la  gran  carità,  per  la 
e^ev^epoapofiia  (franchezza  di  parlare)  a  favore  della  verità, 
e  per  la  sollecitudine  di  tutta  la  Chiesa. 
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fede  e  di  Maria  santissima.  Sant'Eusebio  in  un  col  Con- 
cilio Piov.  di  Milano  Tanno  4^1?  scrive  a  papa  Leone 
contro  l'eresia  eutichiana;  e  alto  commenda  la  di  lui 
lettera  diretta  al  Concilio  Calcedonese;  s.  Mansueto  col 
Concilio  Prov.  milanese  scrive  a  papa  Agatone  contro  l'e- 
resia de'  Monoteliti  e  gli  invia  la  bella  dichiarazione  intito- 
lata: Exposilio  fulei  Patrum  Mediolaiieiisium^  «  degna  di 
sì  gran  vescovo,  dice  il  Baronio,  degna  di  sì  gran  Sede.  » 
E  come  per  la  purità  della  fede,  così  per  la  incolumità 
e  gloria  della  cattedra  apostolica  e  dei  romani  Pontefici, 
e  per  Funità  della  Chiesa,  questi  nostri  vescovi  adopra- 
rono  studio  singolare  e  ci  lasciarono  esempi  memorabili. 

Che  bell'epoca  per  Milano  fu  quella  di  Teodoro  I  e 
Lorenzo  I  (*),  l'uno  e  Faltro  coltivatori  degli  studj,  larghi 
in  beneficenza,  amantissimi  della  lor  chiesa  e  della  pa- 
tria !  Qui  sorsero  allora  Deuterio,  grammatico  e  publico 
professore  nelle  scuole  milanesi  (^),  e  celebre  per  sapere 

W  Vescovi  sulla  fine  del  secolo  V,  venerati  di  publico  culto 
nella  Basilica  Laurenziana. 

(2)  Milano  già  eia  molto  tempo  fioriva  assai  per  studj  ;  fin 
dal  li  secolo  era  appellata  nuova  Atene. 

IMP  •  CESAR  •  T  •  tELIYS  •  HADRIANTS 
ANTOlNIiWS  •  A\  G  •  Pn  S  •  CONS  •  III 
TRIB  •  FOT  •  P  •  P  • 
AOYyEDYCTYM  •  IN  •  NOYIS  •  ATHENIS 
COEPTYM  •  A  •  DIYO  •  HADRIANO 
PATRE  •  SYO  •  CONSYMMAYIT 
DEDICAYIT  •  OYE 

L'Argelati,  Ex  lap.  Basii.  Ambros. 

Sant'Agostino  fu  qui  publico  professore  di  belle  lettere  :  e 
bene  gli  fu  posta  statua  nelle  scuole  palatine  coll'epigrafe  : 

AYGYSTINYS  •  HIC   HYMANA  •  DOCENS  •  DIYINA  •  DIDICIT 

ed  Ausonio,  poeta  del  IV  secolo,  così  parla  di  Milano: 

Et  Mediolani  mira  omnia^  copia  rerum 
Innumeroi  cultceque  domus^  facunJa  virorum 
///i^cuiuj  etc. 
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e  insieme  per  religione;  e  sanf  Ennodio,  poeta  e  ora- 
tore ciottissimo^  poi  vescovo  di  Pavia;  ed  Aratore^  sod- 
diacono,  poeta  sacro  a  que'  di  nobilissimo;  e  Lupicino  ed 
altri  molti  che  le  primarie  cariche  del  regno  ammini- 
strarono con  singoiar  lode  di  prudenza  e  di  virtù. 

Lorenzo  (insieme  col  vescovo  di  Pavia)  placa  Tira  del 
re  Teodorico,  ristora  la  città  guasta  dai  Goti,  orna  le 
chiese  d'oro,  di  gemme,  di  lavorii  preziosi,  provoca  il 
suo  clero  a  vita  castiga tissima,  promove  i  buoni  studj,  e 
benefattore  universale.  Quanto  può  un  uomo  dotto  e  pio 
collocato  in  altura  di  stato!  Bene  lo  incoraggiava  san- 
f  Ennodio  : 

£uge  velnstoìum  reparator^  perge  noi^orum 
Coiiditor  et  mltu  clarus  et  ingejiio. 

(Sarà  continuato.) 

Comineiito  su  di  un  passo  scritturale  ad  Illustrazione 
della  dottrina  del  peccato  originale  e  della  reden- 
zione. 

L'eresia  del  giorno  è  il  razionalismo.  Benché  faccia 
sembiante  di  avere  rispetto  e  fede  alla  divina  Scrittura 
e  alle  verità  rivelate;  pure  orgoglioso  di  lumi  naturali, 
SI  alza  contro  tutto  ciò  che  è  misterioso  e  nega  i  dogmi 
più  provati  e  più  riveriti,  solo  perchè  si  elevano  oltre 
cotesta  bassa  regione  della  mente  umana.  La  trinità  di 
persone  in  Dio,  la  caduta  degli  angioli  e  delPuomo,  T  in- 
carnazione del  Verbo,  i  miracoh,  i  Sacramenti,  sono 
dinanzi  a  lui  semplici  mitili^  favole,  allegorie,  parabole, 
ornamenti  del  pensiero. 

La  dottrina  sul  peccato  originale  è  presa  di  mira  spe- 
cialmente e  combattuta.  Ne  è  da  farne  meraviglia;  per- 
chè è  il  fondamento  delle  principali  verità  cattoliche.  Si 
comincia  adunque  a  negare  che  la  caduta  di  Adamo  ed 
Eva  sia  una  verità  storica:  la  si  vuole  una  figura,,  un 


dramma  poetico.  La  propagazione  poi  di  quel  peccato 
in  tutti  gli  uomini,  altri  pretende  essere  stata  insegnata 
da  s.  Paolo  pel  primo,  il  quale,  avvezzo  alle  allegorie 
de'  Farisei  e  agF  interpretamenti  midraschichi.  nella  let- 
tera ai  Romani  spacciò  qual  dogma  un  suo  pregiudizio. 
Altri  pretende  essere  tal  dottrina  un  avanzo  di  mani- 
cheismo trasportato  da  sant'Agostino  nella  Chiesa  cri- 
stiana. Chi  nel  peccato  di  Adamo  non  riconosce  che  un 
mal  esempio  e  una  introdotta  licenza  di  peccare;  chi  al 
più  riconosce  in  ognuno  che  nasce  una  cotal  viziata  na- 
tura, d'onde  poi  si  ingenerano  i  peccati,  ma  reità  ori- 
ginale non  vi  riconosce.  Questi  errori  si  diffondono  spe- 
cialmente tra  i  Protestanti,  i  quali,  mentre  da  prima 
davano  nelFeccesso  di  insegnare  che  il  peccato  originale 
avesse  guasto  e  rovinato  Fuomo  fino  nelle  doti  essen- 
ziali, e  messolo  nella  impossibilità  assoluta  di  ben  fare, 
adesso  negano  del  tutto  l'esistenza  del  peccato  originale, 
per  modo  che  in  parecchie  provincie  si  e  latto  divieto 
che  nelle  scuole  non  se  ne  parli  nemmanco 

Eppure  non  vi  è  forse  altra  verità  si  evidente  e  tanto 
solidamente  dimostrata;  che  la  ragione  umana  stessa,  il 
consenso  de'  migliori  filosofi  gentili,  la  tradizione  de' po- 
poli più  antichi,  ma  sopra  tutto  le  testimonianze  scrit- 
turali, la  tradizione  perpetua  e  decisione  infallibile  della 
Chiesa  rendono  questa  verità  più  chiara  del  sole. 

Non  è  mio  animo  di  sviluppare  queste  molteplici  ra- 
gioni ed  autorità  ;  che  abbastanza  sono  messe  in  chiaro 
da'  teologi  e  dagli  apologisti  cristiani.  Solo  intendo  di 
provarmi  a  illustrare  un  passo  scritturale  che,  benché 
forse  a  prima  vista  non  paja,  io  credo,  adombrare  la 
cattolica  dottrina  del  peccato  originale  e  della  Reden- 
zione. Sono  i  due  versetti,  quinto  e  sesto  del  c.  Vili 


(')  La  chiesa  proteslanlc  di  Ginevra,  5  inngi^io  4  817. 


(Iella  Cantica  :  nc^  quali,  chi  ben  li  considera,  si  ravviba 
la  propagazione  del  peccato  da  Eva  ne  suoi  discendenti, 
la  liberazione  per  mezzo  della  croce  di  Gesù  Cristo  e 
del  Battesimo,  ed  altre  verità  die  alla  nostra  rigenera- 
zione spirituale  si  rapportano. 

Cantica,  cap.  Vili. 


Ex  VuUjata. 

Vers.  5.  Quae  est  ista  qnae 
ascendit  de  deserto,  deliciis 
affluens,  innixa  super  dilectuni 
siium  ? 


DaWebr.  alla  lettera. 

CORO. 

Chi  è  costei  che  ascende  dal 
deserto,  appoggiata  sopra  il  di- 
letto suo? 


LO  SPOSO. 

O  Sposa^  sotto  il  pomo  io  ti 
ho  ravvivato:  ivi  ha  rovinato 
te  la  madre  tua  Emj  ed  (^) 
ivi  Ila  rovinato  dove  ha  gene- 
rato te. 

Ponmi  come  sigillo  sopra  il 
tuo  cuore,  come  sigillo  sopra 
il  tuo  braccio;  chè  l'amore  tuo 
sarà  forte  come  la  morte,  lo 
zelo  tuo  sarà  saldo  come  il  se- 
polcro {% 

Premesso  che  in  questo  cantico  eccellentissimo  si  canta 
dal  Profeta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  raccolta  da  ogni 
nazione ,  e  santificata  coi  Sacramenti  di  salute  e  di 
grazia,  il  che  già  fu  in  questo  Giornale  dimostrato  (^), 
ecco  qual  viene  parafrasi  naturale  del  senso  mistico  dei 
citati  versetti. 


Sub  arbore  malo  suscitavi 
te:  ibi  corrupta  est  ma  ter  tua, 
ibi  violata  est  genitrix  tua. 


6.  Pone  me  ut  signaculum 
super  cor  tuum,  ut  signacu- 
lum super  brachium  tuum,  quia 
fortis  est  ut  mors  dilectio,  dura 
sicut  infernus  aemulatio. 


(0  Moltissimi  codici  presso  Jahn ,  Bibl.  Hebr.j,  hanno  que- 
sto ed  aggiuntivo:  variante  che  può  meritare  attenzione  al 
proposito  nostro. 

(2)  Sit<u  sceol,  inferno,  luogo  sotterraneo,  sepolcro.  Alla 
morte  e  al  sepolcro  nissuno  può  sottrarsi  o  resistere. 

('^)  V.  gli  articoli  sulla  Cantica  nel  volume  primo. 
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11  coro  degli  angioli  e  de'  santi  vede  questa  Chiesa 
già  idolatra  e  schiava  del  demonio,  salire  dal  luogo  di 
perdizione,  santificata  e  incorporata  al  Salvatore  Gesù 
Cristo;  e  pieno  di  meraviglia  esclama,  Chi  è  costei!  ecc. 
Risponde  lo  Sposo  e  rivolto  a  lei ,  dice ,  O  Sposa,  non 
superbire  di  tanta  gloria  :  son  io  che  ti  ho  resa  bella  e 
grande  e  santa.  Tua  madre  Eva  ti  ha  rovinata  sotto  una 
pianta,  e  poi  ti  ha  rovinata  generandoti;  ed  io  sotto 
una  pianta,  la  pianta  della  croce,  ti  ho  ravvivata  e  fatta 
salva,  e  ti  ho  presa  in  mia  società  e  amicizia  e  fatta 
partecipe  del  mio  regno.  Queste  grazie  hai  ricevute  per 
mezzo  del  Battesimo:  resta  ora  che  tu  mi  metta  qua! 
sigillo  sul  tuo  cuore,  sul  tuo  braccio;  che  tu  cioè  riceva 
la  Confermazione  e  FEucaristia,  sacramenti  che  ti  rassode- 
ranno nel  mio  amore  :  e  così  ferma  e  costante  ti  conservi 
per  sempre,  amandomi  col  cuore,  servendomi  colle  opere. 

Vediamo  ora  di  dar  ragione  di  questa  parafrasi,  e  di 
sviluppare  il  senso  delle  singole  parole  di  questi  ver- 
setti,  cominciando  dal  passo  pili  importante:  iV/  te  ha 
rovinato  la  madre  tua  Eva,  ed  ivi  ha  rovinato  dove  ha 
generato  te. 

La  Volgata  pare  che  ci  insinui  il  dogma  del  peccato 
originale  dicendo  :  Sub  arbore  malo  . . .  ibi  corrupta  est 
mater  tua^  ibi  violata  est  genitrix  tua^  adombrando,  per 
così  dire,  la  caduta  d'Eva  sotto  il  fatale  pomo  delFEden. 
Ma  ben  più  innanzi  va  il  sacro  Testo  ebraico:  ci  fa  avver- 
titi che  Eva  colla  sua  caduta  rovinò  tutto  il  genere  umano, 
e  che  ad  ognuno  de'  suoi  discendenti  trasmette  quella 
colpa  per  mezzo  del  concepimento  e  della  generazione 
loro.  Presentiamo  i  nostri  riflessi. 

Sotto  il  pomo  . . .  ivi  Ila  rovinato  te  la  madre  tua^ 
ed  ivi  ha  roviìiato  dove  ha  generato  te.  Lo  stesso  nre- 


(1)  Da  Sin  chabal:  c  nella  conjugazione  Pihel. 


in 

ciso  vocabolo  è  al  luogo  del  primo  ha  wi^ùuUo  e  del 
secondQ  :  vocabolo  che  e  di  ionria  perlblla,  di  tal  con- 
jugazione  che  e  attiva,  attivissiaia,  nel  passato  perfetto, 
in  terza  persona  femminile,  istessamente  come  in  ita- 
liano guastò^  corruppe.  Or  qual  è  il  senso  del  verbo 
chabal^  radice  di  queir rovinalo?  Ce  lo  espone  il 
professore  Tiboni  egregiamente.  Chabal  ha  due  signi- 
ficati in  ebraico,  siccome  in  arabo:  la  prima  è  rovàio y 
corruppe^  guastò^  il  che  è  proprio  specialmente  a  cliabal 
nella  forma  Pihel:  come  nella  Cantica  al  c.  XI,  v.  i5: 
Pigliateci  le  volpi,  le  volpi  piccole  le  (piali  guastano  (^) 
vigne.  La  seconda  significazione  ò  strinse,  /eg^r)^  vincolò; 
onde  anche  si  origina  legame,  vincolo,  come  pure  r/o- 
lore  stringente,  quale  fu  predetto  ad  Eva  colle  parole,' 
paries  filios  (^). 

Bene  adunque  s.  Girolamo  riscontrò  in  quel  vocabolo 
ridea  di  corrompere,  violare.  E  bene  prima  di  lui  ve  la 
riscontrò  l'ebreo  Aquila ,  applicandovi  il  verbo  Sia(p^eipG>j 
corrompere,  viziare.  Anche  la  versione  araba  se  ne  av- 
visò e  traslatò  :  ivi  distrusse  te  la  madre  tua  (^), 

Ecco  dunque  noi  poverelli  figli  cUEva  nasciamo  cor- 
rotti e  stretti  dai  legami  del  peccato  originale.  E  dove 
cominciò  questo  peccato  e  la  sua  corruzione?  Sotto  il 
pomo:  ivi  la  comune  madre  Eva  ci  rovinò,  quando,  se- 
dotta dal  serpente,  mangiò  il  frutto  del  vietato  pomo, 
e  ci  trasse  addosso  e  la  colpa  e  la  pena  di  morte.  E 

(1)  Anthologia  hebr,  ad  usimi  Seminar  li  Brixiani,  Pata- 
vii,  i833. 

(2)  Da  Sin  chabal.  —  Così  in  più  liioglii:  in  Michea,  c.  II, 
V.  10  ,  Propter  immunditiam  ejus  cornimpetur  putredine  pes^ 
sima:  in  Is.  XIII,  5,  ut  disperdat  omnem  terram:  in  Dan.  VI, 
23,  Et  nulla  Icesio  (leonum)  inventa  est  in  eOj  etc.  — Nel- 
l'originale è  sempre  questo  verbo  chabal  nei  passi  citati. 

(3)  Gen.  III,  46. 

W  Vedi  Biblia  Pdf  gioita  di  Wallon  a  questo  luogo. 
I/Am.  CaU.,  Voi.  Ili.  i23 


^78 

quando  è  che  ognuno  di  noi  contrae  questa  infezione  e 
colpa  e  maledizione  ?  Quando  veniamo  generati  Ivi  ro^ 
vinò  dove  //  generò:  ovvero  ivi  rovinò  quella  che  ti  ge- 
nerò (^).  Laonde  quella  colpa  che  sotto  il  pomo  com- 
messa viziò  il  genere  umano,  viene  trasfusa  e  propagata 
in  ciascuno  per  mezzo  della  generazione.  Cosi  la  dottrina 
del  profeta  figlio  concorda  a  pieno  colla  dottrina  del 
profeta  padre,  il  quale  nel  salmo  L,  Miserere  mei^  Deus^ 
al  V.  7,  gemendo  e  singhiozzando,  dice:  Ecco  io  nella 
iniquità  fui  conceputo^  ed  in  peccato  concepì  me  la  ma-r 
dre  mia. 

D'accordo  col  senso  grammaticale  vengono  le  inter- 
pretazioni de'  Padri  che  ex  professo  commentarono  la 
Cantica.  Origene  vi  riconosce  la  sposa  involta  ne^  pec^ 
cati^  sordida  per  iìfezione  non  ancora  tolta  per  virtii 
del  santo  Battesimo.  —  Il  beato  Teodoreto  spiega  aper- 
tamente :  sotto  il  pomo  la  prima  tua  madre  Eva  ti  ge^ 
Iterò  il f etto  di  mala  concupiscenza. — Aponio,  autore 
antico  assai  :  tu  eri  addormentato  sotto  la  podestà  del 
diavolo;  che  egli  f ti  Inalbero  di  morte.  —  S.  Giusto  di 
Urgel  :  tu  giacevi  nella  morte  del  peccato.  —  Così  s.  Tom- 
maso vi  riscontra  la  prevaricazione  del  peccato  origi- 
nale^ dalla  quale  noi  sotto  la  croce  veninmio  liberati  (^). 
Così  pili  altri. 

Or  che  fece  il  Signore  a  me  guasto  e  stretto  da  tanta 
miseria?  Come  sotto  una  pianta  io  fui  rovinato,  cosi 

(^)  L'ebr.  ivi  rovinò^  generò  te. 

(2)  Orig.  in  Cant.^  Hom.  I,  tradotta  da  s.  Girolamo,  n.  6.  — - 
TI  1  eodor  et.  —  In  Aponii  Commentaria  Summariola  Lucce  Ab- 
batis,  etc.  —  S.  Justi  Orgelilani  Episc.  in  Cantica  Cantic. 
ExpLicatio.  —  S.  Tliom.  Aquin.  in  Cantic.  Canticor.  Exposi- 
tio  altera;  il  quale  s.  Tommaso  avverte j  chiamarsi  qui  pomo 
]a  croce,  o  perchè  la  croce  di  Gesù  fu  realmente  di  legno 
di  pomo,  o  pcrclic  fu  abbondaule  in  fruiti  a  guisa  dell'al- 
J)ero  pome. 
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dispose  che  sotto  una  slmile  pianta  io  venissi  ristoralo, 
a  fine  che  il  grande  avversario  fosse  umiliato  e  conquiso 
cogli  stessi  mezzi  c^on  cui  avea  pensato  di  vincere  e  trion- 
fare. Me  dunque  suscitò  a  vita  per  mezzo  dell'albero  della 
croce:  Sotto  il  pomo  io  ti  ravvivai  Dove  assai  e  da  conside- 
rare quella  parola  ravvivai^  che  in  ebraico  e  dal  verbo 
-nv  nhuì\  Questo  verbo  significa,  risvegliare  da  sonno, 
da  morte,  da  inoperosità:  2.°  rifare^  fubhricare^  tirar  su 
in  alto  palazzo  o  torre,  r innovellar  e:  come  in  Is.  XXIII,  i3. 

Come  bene  convengono  queste  idee  col  dogma  di  no- 
stra ristaurazione  !  come  bene  annunciano  il  grande  be- 
neficio di  Cristo,  il  quale,  venuto  a  rinnovellare  ogni 
cosa^  noi  che  eravamo  morti  ne'  peccati  nostri,  ci  ha 
vivificati,  ci  ha  risuscitati  con  lui;  sicché  siamo  dive- 
nuti nuova  fattura  di  lui,  rifatti  in  Cristo  Gesù,  edifi- 
cati sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  de'  Profeti, 
sopra  la  pietra  angolare,  che  è  Gesù,  nel  quale  siamo 
edificati  in  abitacolo  di  Dio,  mediante  lo  Spirito  (^).  Così 
s.  Paolo  ai  novelli  cristiani  d'Efeso;  ed  a  que'di  Colossi  (^): 
«Voi  siete  morti  con  Cristo  (nel  Battesimo)  e  siete  ri- 
suscitati con  Cristo  :  voi  vi  siete  spogliati  dell'uomo  vec- 
chio e  delle  opere  di  lui,  e  vi  siete  rivestiti  del  nuovo, 
che  si  rinnovella  a  conoscimento ,  secondo  l' imagine  di 
Colui  che  lo  ha  creato.  >^ 

Ampia  e  bella  spiegazione  di  questo  dogma  ci  som- 
ministra Ezechiele  (^),  profeta  insieme  e  poeta  nobilis- 
simo :  e  le  sue  idee  danno  luce  al  passo  nostro  della 
Cantica.  Volendo  egli  a  nome  di  Dio  rinfacciare  a  Ge- 
rusalemme, sposa  infedele,  e  in  lei  ad  ogni  anima  bat- 
tezzata, la  sua  ingratitudine,  cosi  le  parla:  <(  La  tua 
origine  e  da  terra  maledetta  :  tuo  padre  era  un  ribelle. 


(1)  Eplies.  II,  5,  ecc.  (2)  Coloss.  II,,  12,  ecc.;  HI,  9,  ecc. 
(3)  C.  XVI. 


180 

tua  madre  una  perduta  Nascesti ,  e  al  tuo  nascere 
fosti  gittata  là  sopra  la  faccia  della  terra  avvilita  e  brutta. 
Alcuno  non  si  pigliava  cura  di  te,  nè  un  occhio  ti  avea 
pietà.  Non  fosti  lavata  in  acqua  a  salute,  nè  salata  di 
sale,  nè  rivestita  di  stola,  lo  passai  presso  di  te,  e  ti 
vidi  giacere  calpestata  nelle  immondezze  tue,  e  dissi, 
Vivi.  Tu  eri  ignuda  e  piena  di  confusione;  ed  io  pas- 
sai presso  di  te,' e  ti  vidi,  e  distesi  il  mio  pallio  sopra 
di  te  e  ricopersi  la  tua  nudità.  Ed  io  ti  lavai  con  acqua, 
e  tuffandoti  in  essa  ti  feci  netta  dalle  immondezze  tue, 
e  ti  unsi  con  olio,  e  ti  vestii  di  ricami  e  di  lino  fine,  e 
ti  misi  una  corona  di  gloria  in  capo.  E,  ti  diedi  a  man- 
giare fior  di  farina  e  mele  ed  olio.  E  ti  giurai  ed  en- 
trai teco  in  società ,  dice  il  Signore  Iddio  :  e  tu  dive- 
nisti mia.  E  divenisti  grande  e  sommamente  bella,  e  pro- 
sperasti sino  a  diventar  regina.  Ma  tu . . .  » 

O  beata  tale  sposa  di  Gesù  Cristo!  e  beata  ogni  anima 
che  a  lei  appartiene!  Di  figlia  cfira  e  maledizione,  di 
rea  e  condannata,  di  sordida  ed  abbominevole,  di  schiava 
del  diavolo  e  rilegata  nel  deserto  spaventoso  del  regno 
di  lui,  qual  era  al  suo  nascere,  ella  per  la  redenzione 
della  croce  e  per  la  lavanda  battesimale,  viene  liberata 
dal  diavolo,  tolta  di  sotto  la  tirannia  di  lui  e  fatta  monda 
di  ogni  lordura  e  ornata  di  ogni  grazia  e  costituita  amica 
e  sposa  di  Gesù  Cristo  ed  innalzata  al  regno  e  trono 
di  Dio. 

La  vedono  gli  angioli  e  i  santi,  e.  Chi  è  costei,  di- 
cono meravigliati,  chi  è  costei  che  dal  deserto  ascende, 
in  sì  vaga  mostra  fatta  compagna  e  sposa  al  Re  Salva- 
tore? Chi  è  costei,  dicono  i  LXX,  che  ascende  imbian- 
cata come  candido  fiore  (^),  confermata  sopra  il  Diletto 

(1)  In  ebraico  «  terra  chancian,  tuo  padre  amorreo^  tua  ma- 
dre cethéa.  » 

(2)  lelevnav^KTiievfi» 
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auo,  e,  come  leggono  alcuni  codici  greci  e  sant'Ambro- 
gio, posala  il  capo  sul  petto  al  Diletto  suo  a  guisa 
di  Giovanni  alla  mensa  eucaristica  di  Gesù?  Chi  ò  costei, 
traduce  l'Etiopico,  che  viene  innanzi  simile  ad  aurora, 
imbiancata,  candida,  appoggiata  sopra  il  fratello  suo? 
Qual  è  il  merito  di  costei ,  così  Tantico  Parafraste  caldeo, 
che  viene  ascendendo  si  forte  e  accresciuta,  in  quella  so- 
miglianza che  il  popolo  dal  deserto  venne  alla  terra 
d'Israele?  Come  ribocca  di  delizie  per  la  misericordia 
del  Signore!  (^) 

Da  tale  meraviglia  furono  presi  anche  i  santi  Padri, 
i  quali,  venuti  a  commentar  questo  passo,  e  riscontran- 
dovi gli  ineffabili  effetti  del  Battesimo,  non  rifiniscono 
di  esaltare  la  beata  sorte  delF anima  rigenerata.  Sentiamo 
Origene  :  «  Questa  da  prima  si  chiamava  nem^  perchè 
ancora  non  era  purgata  dalla  macchia  de'  peccati ,  non 
ancora  lavata  a  salute;  ma  ora  lasciò  il  color  fosco,  ed  è 
divenuta  candida  e  ascende  a  maggiori  grazie;  sicché  dicesi 
di  lei ,  Chi  è  costei  che  ascende  imbiancata  e  riposata  il 
capo  sul  petto  del  suo  fratello.  Vedete  come  manifesta- 
mente si  descrive  questo  mistero:  non  dicesi,  come  hanno 
più  codici,  appoggiata  sopra  il  suo  fratello,  ma  riposante 
sul  petto  del  suo  fratello;  perchè  ivi  è  la  parte  prin- 
cipale del  cuore.  >»  —  Segue  il  venerabile  vescovo  Fi- 
lone, l'amico  di  sant'Epifanio:  Chi  è  costei  che  ascende 
imbiancata  e  confermata  sopra  il  fatello  suo  ?  Vedono 
questa  felicissima  sposa  i  santi  Apostoli  ed  i  giusti  tutti, 
ascendere  dal  sacro  fonte  del  Battesimo ,  lavata  per  la 
grazia  dello  Spirito  santo,  monda,  ferma,  senza  macchia 
nè  grinza,  e  maravigliati  dicono,  Chi  e  costei?  ecc.  A 
cui  risponde  il  fratello  e  sposo:  Sotto  il  pomo  io  /w- 
m^ai  te  e  confermai  Questo  pomo,  se  tu  lo  risguardi 


(1)  e^LffXfi^riaoiJbèVfi. 


(2)  Biblia  Polyglotta  di  Walton. 
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come  pianta,  è  la  croce  produttrice  della  umana  salute; 
se  come  frutto,  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  »  S.  Giusto 
vescovo  d' Urgel  vi  esprime  i  medesimi  sentimenti  :  «  Chi 
è  costei  che  ascende  dal  desevLo?  Bene  è  descritta  ve* 
nir  fuori  dal  deserto,  siccome  quella  cui  diceva  il  Pro- 
feta (^)  :  Tu  eri  derelitta  e  avuta  in  disprezzo ,  e  non 
v'  era  chi  passasse  per  mezzo  a  te.  Riboccante  di  delizie, 
perchè  come  i  figli  d'Israele  esciti  dal  deserto,  trova- 
rono la  terra  promessa  piena  di  latte  e  mele;  e  quel 
figliuol  prodigo,  lasciate  le  ghiande  dei  porci,  trovò  presso 
il  padre  convito  di  pingui  vivande;  così  quest'anima, 
venuta  fuori  dal  deserto ,  trovò  in  Cristo  molteplici  de* 
lizie.  Appoggiata  sopra  il  diletto:  si  avvera  quello  che  il 
medesimo  Diletto  predisse  pel  profeta  (^)  :  Io  ti  ho  creata, 
io  ti  porterò,  io  ti  accoglierò  in  seno  e  ti  farò  salva. 
Sotto  r albero  del  pomo  io  ti  ho  ravnmto,  NelP  odoriTero 
patibolo  della  croce^  dove  io  subii  la  morte,  ivi  te  ri- 
suscitai dalla  morte  dei  peccati.  » 

Era  dottrina  anche  degli  antichi  Ebrei  che  la  morsi- 
catura fatta  dal  serpente  ad  Eva  ed  a  noi  tutti  doveva 
essere  sanata  nei  giorni  del  Messia,  e  come  riconosce- 
vano nei  morsi  dei  serpenti  incontrati  presso  il  monte 
Ilor  (^)  una  figura  del  peccato  originale  propagata  in 
tutti  dal  serpente  antico,  così  nel  serpente  di  rame  le- 
vato alto  sopra  un'antenna  a  scampo  de' riguardanti,  ri- 
conoscevano il  Messia  Salvatore  che  a  quella  gran  piaga 
avria  portato  rimedio  e  salute. 


(1)  Isaia,  LX,  6.  (2)  Isaia,  XLVL 

(S)  Num.  XXL  —  Nel  Talmud,  Tratt  delle  Benediz,,  c.  XI, 
leggesi  :  u  11  peccato  di  Eva  ed  Adamo  è  stato  profondamente 
impresso,  ed  è  come  sigillato  col  sigillo  del  re,  per  essere 
trasmesso  in  tutta  la  loro  posterità  . .  .  Quando  Adamo  peccò, 
tutto  il  mondo  peccò  con  lui.  Noi  partecipiamo  al  suo  pec- 
cato ed  alla  pena  di  quello.  )) 
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Ma  questo  mistero  della  croce  su  cui  Gesù  Cristo  operò 
la  salvezza  universale,  non  doveva  essere  chiaramente 
rivelato  che  ai  cristiani.  A  noi  è  rivelato  che  mentre 
eravamo  morti  pei  peccati,  Egli  ci  convivificò  perdonan- 
doci tutti  i  nostri  peccati,  e  che  cancellò  il  decreto  scritto 
contro  noi,  e  lo  lacerò,  e  lo  appiccò  alla  croce;  che  la 
croce  è  la  virtù  di  Dio,  è  la  sapienza  di  Dio,  è  la  gloria 
di  Dio,  della  quale  solamente  dobbiamo  noi  gloriarci. 

Però  ne  venne  Fuso  ne^  cristiani  fin  da'  primi  tempi 
di  pingere  fi:*equente  la  pianta  fatale  con  Adamo  ed  Eva, 
e  di  pingerla  sulla  croce  o  rimpetto  alla  croce,  a  fine 
di  ricordare  tanto  male  e  tanto  rimedio  W.  Ben  raccolse 


W  Un  bel  monumento  di  questa  pratica  si  è  il  serpente 
di  bronzo  della  basilica  ambrosiana,  a  cui  fino  ab  antico  sta 
dirimpetto  una  croce.  Bello  pure  si  è  un  antico  cemelio  d'ar- 
gento, della  raccolta  di  medaglie  del  seminario  maggiore  in 
Milano;  dove  vuoisi  notare  che  il  Salvatore  ha  i  piedi  at^ 
traversati  e  incrocicchiati,  non  sovrapposti;  che  è  senza  sop- 
pedaneo, senza  corona  di  spine,  senza  la  ferita  al  costato 
(giacché  gli  antichi  lo  rappresentavano  ancora  vivo),  senza 
le  Marie,  indizii  di  molta  antichità.  — Vedi  Cornelio  Cui  ti. 
De  Clavis  Dominicis.  —  Cesare  Cantù,  Stor.  Uiiiv.j  voi.  V, 
Racconto j  c.  XXXIV,  Belle  arti.  —  Spesso  gli  antichi  invece 
della  croce  figuravano  il  buon  pastore  che  ricupera  la  peco- 
rella perduta  e  Falbero  funesto  sotto  cui  avvenne  il  primo 
perdimento.  Buonarroti,  Osservazioni  sopra  alcuni  vetri  cinii^ 
teriali,  cioè  delle  catacombe  di  Roma ,  fig^  \ . 
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la  tradizione  il  cristiano  poeta  e  sacerdote  Venanzio  For- 
tunato : 

Pange  lingua  gloriosi 
Lauream  certaminis  . . . 
De  parentis  protoplasti 
Fraude  Factor  condolens 
Quando  pomi  noxialis 
Morsu  in  mortem  corruit, 
Ipse  lignum  tunc  notavit, 
Damna  Ugni  ut  soheret . . . 

Però  ne  venne  Tefficacia  grande  del  segno  della  croce 
ne' mister)  cristiani:  «segno,  dice  sanf Agostino,  diesi 
adopera  sulle  fronti  de'  credenti,  sull'acqua  in  cui  ven- 
gono rigenerati ,  sulF  olio  del  crisma  con  cui  vengono 
unti,  sul  sacrificio  con  cui  vengono  alimentati:  senza  di 
questo  segno  niente  di  tali  cose  si  eseguisce  bene.  «  (^). 
Però  venne  la  pia  usanza  fino  da'  tempi  apostolici,  come 
attesta  Tertulliano,  di  fare  sì  di  frequente  il  segno  della 
croce.  «  Ad  ogni  passo  e  movimento,  all'uscire,  all'en- 
trare in  casa,  al  vestirci,  al  calzarci,  al  bagno,  alla  mensa, 
all'accendere  le  candele,  all'andare  a  letto,  al  sederci, 
in  ogni  occasione  e  luogo  imprimiamo  sulla  fronte  il  se- 
gno della  croce  (^).  »  Però  venne  anche  l'usanza  di  pre- 
gare colle  braccia  distese  in  forma  di  croce,  siccome 
tuttora  pratica  la  Chiesa  ambrosiana  nel  divin  Sacrificio 
dopo  l'elevazione.  Ne'  primi  tempi  questo  era  uso  co- 
mune: e  noi  vediamo  su  molte  lapidi  delle  catacombe, 
effigiati  de'  cristiani  che  pregano  colle  mani  distese  a 
croce;  e  sant'Ambrogio  (^)  narra  che  sant'Agnese  tramezzo 
agli  stessi  fuochi  degli  idoli  tendeva  le  mani  a  Cristo, 
e  davanti  ai  focolari  e  sacri fizj  sacrileghi  formava  il  se- 
gno del  trofeo  vittorioso  del  Signore. 

W  In  Joann.  Evang. 

(2)  TertulL,  De  Corona  militis,  g.  TtT. 

(3)  De  Virgin,  in  princìpi ^  lib.  I. 
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Sotto  la  croce  atliiiique,  sotto  il  pomo  il  mondo  ebbe 
salvezza,  e  Tanima  cristiana  ravvivata,  rabbellita,  divenne 
partecipe  di  Gesù  Cristo  e  fatta  consorte  della  divina 
natura.  Or  che  resta  da  desiderare  a  sì  benedetta  sposa? 
Se  non  che  ella  sia  confermata  in  questi  doni  e  in  tanta 
dignità,  sicché  non  ne  decada,  irm  cresca  sempre  a  miglior 
perfezione.  Si  ponga  adunque  un  sigillo  sopra  tanto  tesoro, 
perchè  sia  assicurato,  un  segnacolo  sopra  questa  sposa, 
perchè  in  perpetuo  sia  riconosciuta  sposa  di  Gesù  Cristo. 
E  quale  sarà  questo?  Il  sigillo  della  Confermazione. 

Ponimi  come  sigillo  (^)  sopra  il  tuo  cuore,  come  si- 
gillo sopra  il  tuo  braccio;  che  Famor  tao  sarà  forte  come 
la  morte,  il  tao  zelo  sarà  saldo  come  il  sepolcro.  Co*i 
avverrà  che  ora  sarà  pili  forte  in  te  la  mia  grazia  ed 
amicizia,  che  non  fu  già  da  prima  il  peccato,  e  con  esso  la 
morte  e  F  inferno  generati  da  lui.  Signacnlum  in  ebraico 
holìiam^  viene  da  tzinn  halham^  che  ha  il  senso  ìK\  fare  una 
slampa ^  imprimere  un  ìnarchio  :  porre  in  serbo ,  chiu- 
dere sotto  chiave^  serrare  entro  un  serbatoio.  Tale  ap- 
punto è  il  senso  del  segno  spirituale  indelebile  che  il 
sacramento  della  confermazione  imprime  sul F anima. 

Ognuno  però  qui  vede  non  solo  adombrato  il  dogma 
della  rigenerazione  battesimale,  ma  quasi  anche  i  riti  del 
Battesimo,  specialmente  secondo  Fuso  antico  della  Chiesa. 
L'uomo  sordido  e  nero  per  colpa,  venuto  al  battistero 
rivolto  alFoccidente,  figura  delle  tenebre  e  del  demonio, 
fa  rinuncia  al  demonio  ed  alle  pompe  di  lui;  poi  rivolto 
alF oriente,  figura  della  luce  e  di  Gesù  Cristo,  recita  il 
simbolo  della  fede.  Di  poi  spogliato  e  nudo  entra  nel 

(1)  I  LXX  tradussero,  qq  appoop^a,  e  appunto  questo  vo- 
cabolo è  dalla  Chiesa  greca  adoperato  a  significare  il  segno 
che  il  Battesimo,  la  Confermazione  e  FOrdine  fanno  sull'a- 
nima: acppa^K;,  Vedi  V Qvvone  ^  Prcelectioìies  Theologiccej  De 
Sacram.  in  genere^  c.  II,  prop.  5, 
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sacro  fonte  e  viene  immerso  e  lavato.  Di  là  esce  imbian- 
cato neir anima:  vien  rivestito  di  bianche  vesti,  dette 
albce^  in  albis^  che  per  otto  giorni  si  porta  intorno,  ri- 
ceve il  cereo  acceso,  segno  di  illuminazione  spirituale, 
riceve  i  sacramenti  della  Confermazione  e  della  Euca- 
ristia; ed  è  fatto  uomo  perfetto,  pieno  dei  doni  dello 
Spirito  santo. 

Niuno  meglio  del  gran  dottore  sant'Ambrogio  (*)  svi- 
luppò questo  bel  senso  della  Cantica  :  «  Ecco  ti  si  apri 
innanzi  il  Sanata  Sanctorwn  della  Chiesa,  e  sei  entrato 
nel  sacrario  della  rigenerazione.  Rammentati  quello  di 
che  fosti  interrogato,  riconosci  che  cosa  hai  risposto.  Ri- 
nunciasti al  diavolo  ed  alle  opere  di  lui,  al  mondo  ed 
ai  piaceri.  Entrato,  rinunciasti  in  sulla  faccia  al  tuo  av- 
versario, e  ti  rivolgesti  all'oriente,  a  Cristo.  Che  vedesti 
ivi?  L'acqua  e  i  leviti  ministri,  e  il  Vescovo  che  inter- 
rogava e  consecrava ...  Ivi  è  l'acqua  in  cui  viene  im- 
mersa la  carne,  onde  venga  lavata  ogni  colpa  della  carne, 
in  cui  viene  seppellito  ogni  peccato.  Ivi  è  il  legno  al 
quale  fu  confitto  il  Signore  Gesù  quando  pativa  per  noi. 
Ivi  e  la  colomba  nella  cui  figura  discese  lo  Spirito  santo... 
Battezzato,  ascendesti  dal  fonte  e  ricevesti  le  vestimenta 
candide,  a  indizio  che  tu  avevi  svestite  le  spoglie  de' 
peccati  e  vestiti  i  casti  veli  della  innocenza.  » 

K  Le  figlie  di  Gerusalemme  mirando  queste  vestimenta 
dicono  stupefatte:  Quce  est  ista  quce  ascendit  dealbata? 
Costei  era  negra,  or  come  di  presente  è  fatta  si  bianca? 
Anche  Gesù  Signore,  allettato  esso  pure  da  tanto  stu- 
dio di  carità,  da  tanta  bellezza,  decoro  e  grazia,  con- 
ciossiachè  ne'  battezzati  non  v'è  più  peccato  nè  macchia, 
le  dice ,  Pone  me  ut  signaculwn  in  cor  tuwn^  ut  signa- 
culuni  in  brachiwn  tuum:  cioè,  tu  sci  bella,  o  sposa, 


(^)  De  Myateriis ,  lib.  1. 
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tutta  bella,  niente  ti  manca  :  ora  [jonlmi  come  sigillo  aul 
tuo  cuore,  affinchè  la  tua  fede  risplenda  pel  sacramento 
della  perfezione.  Onde  richiamati  a  mente  che  tu  hai  ri- 
cevuto slgnaculiun  spiriliiale^  il  sigillo  spirituale,  lo  spi- 
rito di  sapienza  e  di  intelletto,  lo  spirito  di  consiglio  e 
di  'fortezza,  lo  spirito  di  scienza  e  di  pietà,  lo  spirito 
del  timor  santo.  Conserva  quello  che  hai  ricevuto.  Te 
segnò  Dio  Padre,  te  confermò  Cristo  Signore,  e  diede 
il  pegno  dello  Spirito  nel  tuo  cuore.  Cosi  lavato  e  cosi 
adornato  Tuomo  muove  all'altare  di  Cristo,  e  si  affretta 
di  partecipare  a  quel  celeste  convitto,  ecc.  »  ('). 

Gli  stessi  sentimenti  né  con  minore  eloquenza  spiega 
sant'Agostino,  commentando  questo  passo  della  Cantica  l^): 
«  Ale,  o  Chiesa,  vien  detto  ne'  Cantici  de'  Cantici,  Chi 
è  costei  che  ascende  imbiancata?  E  che  vuol  dire  im- 
biancata? Illuminata  (^):  che  noi  da  prima  eravamo  be- 
stemmiatori, noi  figli  d'ira  per  natura,  noi  tenebre  e 
negrezza.  Ma  poiché  ci  fu  conferita  la  grazia  di  Gesii 
Cristo,  divenimmo  illuminati  e  candidi.  Adunque  a  te, 
o  Chiesa ,  vien  detto ,  Chi  è  costei  che  ascende  imbian- 
cata^ e  tanto  maravigliosa  in  bellezza,  e  tale  che  appena 
la  si  può  contemplare?  Chi  è  costei  che  ascende  im- 
biancata^ tanto  bella,  tanto  luminosa,  tanto  senza  mac- 
chia ne  crespa?  Non  è  costei  quella  che  si  giaceva  nel 


(1)  Anclie  l'autore  del  libro  De  Sacmmentis ,  attribuito  a 
sant'Ambrogio,  lib.  IV,  ripete  questi  sentimenti:  Te  videro 
gli  Angioli  venire  lavato  dalle  macchie  sordide  de'  peccati, 
e  risplendente  in  un  subito  di  bellezza,  e  dissero,  Quce  est 
hcec  quce  ascendit  dealbata?  Poi  ricevesti  lo  Spirito  santo  nel 
tuo  cuore,  come  ne'  Cantici  Cristo  dice  alla  Chiesa,  Pone 
me  ut  sigìiaculum  in  corde  tuOj  sicut  signaculam  in  brachiis 
tuiSj  et-c, 

(2)  Enarrat.  in  Psalm.  103,  Serm.  I,  n.  6. 

(3)  Nello  stile  de' Padri  essere  illuminato^  illuminazione,  ecc.^ 
lignifica  specialmente  il  ricevere  il  Battesimo. 
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fango  delle  iniquità?  non  è  costei  quella  che  si  giaceva 
nella  fornicazione  degli  idoli?  non  è  costei  quella  che 
si  giaceva  immonda  in  ogni  passione  e  desiderio  carnale? 
Chi  è  dunque  costei  che  ascende  imbiancata? 

A  ricordare  benefizii  si  grandi  e  trascendenti  del  Bat- 
tesimo e  della  Cresima,  il  pio  Prudenzio,  coetaneo  a 
sant'Ambrogio,  gran  magistrato  e  poeta  valente,  racco- 
mandava a  tutti  i  cristiani  di  fare  ogni  sera  sulla  fronte 
e  sul  cuore  il  segno  della  santa  croce. 

Cultor  Dei,  memento 

Te  fontis  et  Iwacvi 

Rorem  subisse  sanctumy 

Te  Chrismate  innotatum: 
FaCj  quum,  vocante  somno, 

Cnstum  petis  cubile., 

Froììtem  locumque  corJis 

Crucis  figura  siguet. 

VARIETÀ. 

Persecuzione  mossa  contro  la  Religione  nella  Spagna. 

11  ministro  di  grazia  e  giustizia  Alonso,  presentò  alle  Cortes 
un  progetto  di  legge  sui  beni  ecclesiastici,  progetto  che  i 
Giornali  non  meno  che  tutti  i  buoni  cattolici  hanno  carat- 
terizzato come  un  controsenso  ed  una  stolidità  in  fatto  di  po- 
litica, trattandosi  di  applicare  una  tal  legge  alla  Spagna,  come 
Un  diretto  attentato  contro  la  religione  della  nazione  ed  una 
dichiarazione  di  protestantismo.  Triste  e  ben  deplorabile  è  la 
condizione  di  qae'  popoli  :  la  tirannia,  che  pesa  su  tutti  gli 
Spagnuoli  ed  in  ispecie  sul  clero,  e  tale  da  ^Ay  gemere  ogni 
anima  appena  sensibile  agli  oltraggi  fatti  alla  Chiesa  ed  ai 
patimenti  de'  suoi  fratelli  nella  fede.  Ma  pure  ,  in  mezzo  a 
tanto  dolore,  assai  ci  conforta  il  vedere  e  arcivescovi  e  ve- 
scovi e  canonici  e  religiosi  di  quella  nazione  già  eminenle- 
mente  cattolica  soflrire  con  coraggio  e  con  allegrezza  la  po- 
vertà, l'esiglio,  la  prigionia,  le  violenze;  e  portiamo  una  ferma 
persuasione  che  anclie  questa  persecuzione  non  ad  altro 
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condurrà  inorcliò  ad  aggiungere  un  luminoso  trionfo  agli  al- 
tri atti  recenti  della  santa  Chiesa. 

Ecco  intanto  i  punti  principali  di  quel  progetto  di  legge. 

«  La  nazione  spagnuola  non  riconosce,  e  per  conseguenza 
resiste  a  tutto  quanto  fa  la  Sede  apostolica,  rifiutando  i  po- 
teri ai  vescovi  eletti:  lo  che  mantiene  in  istato  di  disordine 
la  Chiesa  di  Spagna  ne'  suoi  più  importanti  bisogni.  » 

u  Sono  proibite  tutte  le  corrispondenze  che  avessero  per 
oggetto  di  ottenere  dalla  corte  di  Roma  grazie,  indulti, 
dispense  e  concessioni  ecclesiastiche  di  qualunque  sorta;  e 
quelli  che  ne  faranno,  saranno  irremissibilmente  puniti  a  te- 
nore della  legge  prima  del  titolo  i3,  libro  primo  della  nuova 
recopilacion.  )) 

((  I  Brevi,  Rescritti,  Bolle  ed  altre  qualsivogliano  lettere  o 
dispacci  della  corte  di  Roma,  i  quali,  senz'essere  stati  sol- 
lecitati direttamente  dalla  Spagna,  perverranno  a  persone 
residenti  in  questo  regno,  non  solo  non  verranno  adempiti 
od  osservati,  ma  coloro  che  li  avranno  ricevuti  non  potranno 
ritenerli  più  di  ventiquattro  ore  senza  denunziarli  all'autorità 
politica  superiore,  perchè  li  trasmetta  al  Governo.  » 

((  Qualunque  contravvenzione  a  questo  riguardo  sarà  punita 
secondo  le  disposizioni  precedentemente  indicate.  Sino  a  che 
il  codice  civile  faccia  la  distinzione  tra  il  contratto  di  ma- 
trimonio e  il  sacramento,  gl'impedimenti  saranno  sottoposti 
ai  vescovi  dello  Stato.  » 

«  Nessuna  causa  potrà  di  Spagna  mandarsi  a  Roma  per  og- 
getti religiosi.  In  verun  tempo  non  si  ammetterà  nella  Spagna 
un  Nunzio  o  Legato  di  Sua  Santità,  con  poteri  di  accordare 
grazie  o  dispense,  quand'anche  fossero  gratuite.  La  nazione 
non  riconosce  il  diritto  del  Papa  di  confermare  o  rifiutare 
i  vescovi  eletti  in  Ispagna.  Il  sacerdote  presentato  per  otte- 
nere una  delle  sedi  vescovili,  il  quale  cercherà  di  ottenere 
la  sua  conferma  da  Roma,  o  la  spedizione  delle  Bolle  in 
suo  favore,  i  metropolitani  che  solleciteranno  il  pallio,  sa- 
ranno espulsi  dal  territorio  spagnuolo.  » 

((  L'articolo  secondo  di  questa  nuova  legge  porta  che,  ri- 
spettando nel  sommo  Pontefice  la  qualità  di  centro  della 
Chiesa,  le  relazioni  con  esso  potranno  aver  luogo,  ma  sola- 
mente sotto  il  suggello  e  la  vigilanza  del  Governo.  » 
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A  canto  eli  questo  progetto  di  legge  può  anche  essere 
collocata  una  lettera  die  il  ministro  protestante  inglese 
signor  Bure  ebbe  l'inudita  impudenza  di  dirigere  a  cia- 
scun deputato  della  nazione  spagnuola:  poiché  Tuno  e  l'altra 
mirano  colle  fallaci  teorie  di  libertà  a  distruggere  ad  un 
tempo  e  la  religione  e  la  nazionalità,  che,  riguardo  special* 
.mente  alla  Spagna,  può  dirsi  intima  colla  religione.  Ecco  il 
tenore  della  lettera. 

((  Signore,  io  chiamo  la  vostra  attenzione  sopra  un  oggetto 
della  pili  grave  importanza,  la  libertà  religiosa.  Voi  non  vi 
maraviglierete  che  io,  quantunque  straniero,  avanzi  con  voi 
una  dimanda  che  interessa  tutto  il  genere  umano.  E  vedendo 
la  Spagna  scuotere  il  giogo  del  dispotismo  civile,  può  bene 
vSperarsi  che  essa  scuoterà  del  pari  il  giogo  non  meno  ese- 
crabile della  schiavitù  religiosa,  e  ch'ella  sostituirà  alla  do- 
minazione della  coscienza,  esercitata  dal  clero  romano,  l'im- 
pero della  verità.  Il  forestiero  che  arriva  nella  Spagna  è 
trattato  quale  eretico  od  emissario  degli  eretici.  Il  vostro 
spirito  illuminato  comprenderà  che,  fin  quando  non  esisterà 
nella  Spagna  la  libertà  dei  culti,  la  corte  di  Roma  avrà  sem- 
pre una  fortezza  inespugnabile  in  ciascuna  parocchia  del  re- 
gno: poiché  ogni  prete  è  obbligato  ad  obbedire  ai  superiori 
ecclesiastici ,  e  il  Cupo  di  tutti  è  il  nemico  dichiarato  del 
sistema  costituzionale  nella  Spagna.  Egli  è  dunque  urgente 
di  annullare  formalmente  le  leggi  atroci  che  sono  ancora 
in  vigore  a  questo  riguardo.  Fatto  questo,  converrà  stabilire 
un  sistema  di  libertà  religiosa,  in  virtù  del  quale  ciascuno 
abbia  una  piena  facoltà  di  esercitare  il  culto  che  gli  parrà  il 
più  accettevole  a  Dio.  È  dunque  necessario  che  il  popolo 
goda  de'  suoi  diritti  religiosi,  senza  i  quali  i  suoi  diritti  civili 
non  gli  saranno  giammai  assicurati.  )) 

Quante  pretese,  menzogne,  empie  dottrine  ed  ingiurie  in 
una  lettera,  che  pur  non  è  lunga!  Ella  non  varrà  a  sedurre 
alcuno  dei  deputati  spagnuoli  che  abbia  a  cuore  il  vero 
bene  della  sua  patria;  essa  anzi  varrà  a  farli  cauti  contro 
l'insidia:  poiché  é  oramai  fatto  manifesto  a  tutta  evidenza 
dalla  storia ,  che  coloro  che  proclamano ,  sia  in  senso  reli- 
gioso, sia  in  senso  politico,  la  libertà  ed  i  diritti  del  popolo, 
iiniscono  ad  essere  i  veri  modelli  dell'egoismo,  dell'arbitrio, 


del  terrore,,  del  sangue.  Ma  quel  potere  civile  clic  si  tenne 
indifferente  alla  stampa  di  questa  lettera  ed  alla  presentazione 
di  lei  ai  deputati,  dava  già  una  prova  di  parteggiare  pei  prin- 
cipj  protestanti,  ossia  pel  principio  di  nessuna  religione;  prova 
che  ha  troppo  infelicemente  confermato  col  sopra  riferito  pro-^ 
getto  di  legge. 

Ora  accenniamo  ad  alcuni  atti  speciali  di  persecuzione 
contro  il  clero,  e  di  nobile  fermezza  del  clero  stesso. 

—  La  Chiesa  di  Toledo,  questa  madre  venerabile  dcH'Iberia, 
va  da  molti  anni  priva  dell'amministrazione  legittima,  e  sog- 
giace a  quella  de)  tutto  irregolare  di  un  vicario  ecclesiastico 
imposto  dal  potere  civile.  Quarantatre  preti,  avendo  ricusato  di 
rimettere  a  questa  incompetente  autorità  i  documenti  in  virtù 
de' quali  esercitavano  le  funzioni  ecclesiastiche,  erano  stati  già 
da  alcuni  mesi  processati  e  condannati  da  un  tribunale  di 
prima  istanza  come  colpevoli  di  ribellione:  ma  l'Alta  Giusti- 
zia, incaricata  della  revisione  del  giudizio,  lo  ha  cassato  ed  ha 
pronunciato  la  sentenza  d'assoluzione,  dandosi  così  un  raro 
esempio  di  indipendenza  ed  equità,  che  ha  dissipato  i  terrori 
publici  ed  ha  fatto  rinascere  la  confidenza  dei  cittadini.  Que' 
preti,  restituiti  dal  decreto  alla  libertà,  avevano,  è  vero,  su- 
bito per  otto  mesi  i  rigori  di  una  prigionia  preventiva,  ma 
questi  patimenti  sofferti  con  coraggio  e  dignità,  varranno, 
osiamo  dirlo,  a  ricondurre  il  sentimento  nazionale  verso  la 
causa  della  Chiesa  perseguitata. 

—  11  capitolo  di  Placenzia  nell'Estremadura  ,  trasferito  a 
Cacèr^s  per  ordine  del  Governo,  è  stato  condannato  ad  una 
multa  ed  alle  spese  del  processo.  11  suo  delitto  era  quello 
di  tutta  la  Spagna. 

—  Nell'assenza  del  venerabile  arcivescovo  di  Saragozza, 
rifugiato  da  più  anni  a  Bordeaux,  un  governatore  ecclesiastico 
ha  preso  in  mano,  in  nome  del  potere  civile,  Tamministra- 
zione  della  diocesi.  Tredici  titolari  della  chiesa  metropolitana 
fecero  a  quell'amministratore  una  dichiarazione  dei  loro  senti- 
menti: essendo  per  questo  solo  fatto  tradotti  dinanzi  i  tri- 
bunali, undici  di  loro  furono  condannati  dall'Udienza  della 
provincia  ad  otto  anni  d'esiglio  nelle  isole  Baleari;  due  altri 
a  due  anni  d'esiglio  a  dieci  leghe  da  Saragozza,  ed  a  venti 
dalla  capitale  e  dalle  residenze  reali. 
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—  Un  mandatario  dello  stesso  amministratore  ecclesiastico 
aveva  già  mosso  persecuzione  nella  diocesi  contro  il  capitolo 
di  Daroca.  Più  di  cento  ecclesiastici,  per  la  più  parte  vec- 
chi religiosi,  e  di  cui  alcuni  sono  ottuagenarii ,  infermi,  op- 
pressi da  ogni  sorta  di  miserie,  dovettero  comparire  davanti 
un  tribunale.  Poiché  eglino  vi  rinnovarono  la  testimonianza 
della  loro  fede,  pressoché  cinquanta  di  loro  vennero  chiusi 
in  una  scuola  tramutata  in  prigione  ,  ove  molti  si  trovano 
anche  attualmente. 

' —  Tutto  il  capitolo  di  Lugo  nella  Galizia  è  stato  chiuso,  li 
23  dicembre,  nella  prigione  di  Stato,  perchè  renda  ragione  da- 
vanti i  tribunali  di  una  esposizione  presentata  nel  settembre  al 
Reggente,  e  relativa  alla  rassegna  dei  beni  ecclesiastici.  L'atto 
era  stato  firmato,  come  d'uso,  soltanto  dal  presidente,  dal 
segretario  e  da  un  capitolare;  ma  trascritto  al  libro  delle  de- 
liberazioni^ portava  le  firme  di  tutti  i  membri  del  capitolo: 
così  il  giudice,  incaricato  di  comunicare  l'ordine  del  Governo, 
ha  potuto  assicurarsi  che  la  corporazione  era  unanime  nella 
fedeltà  alle  sante  discipline.  Il  giudice  vuol  dare  la  libertà 
ad  uno  dei  governatori  del  capitolo,  per  impedire  che  venga 
interrotto  nella  cattedrale  l'esercizio  delle  sacre  funzioni:  cia- 
scun governatore  dimanda  che  tal  favore  sia  accordato  ad  uno 
de' suoi  compagni:  ma  tutti  ricusano  e  s'incamminano  insieme 
con  gioja  alla  prigione  ,  che  è  un  luogo  aperto  ai  geli  del 
mese  di  gennajo,  freddissimo  in  quel  paese.  Sette  vecchi  ve- 
nerabili, incaricati  del  servizio  della  religione  e  della  patria, 
conservano  nei  loro  patimenti  un  volto  tranquillo,  un  i^jorriso 
pieno  d'innocenza  e  dolcezza. 

—  Leggiamo  nel  Cattolico:  Chi  lo  crederebbe?  Dal  fiscale 
della  Corogna  è  stata  dimandata  la  pena  di  morte  contro  due 
dei  governatori  del  capitolo  di  Lugo ,  tenuti  prigioni.  Ed 
il  Castellano  soggiunge  :  Colui  che  esercita  in  tal  modo 
l'augusto  ministero  della  giustizia,  non  dovrebbe  nè  essere 
nato,  nè  trovarsi  nella  Spagna;  e  la  penna  cade  di  mano, 
quando  si  ascolta  un  fiscale  nel  d842,  nella  Spagna,  e 
sotto  il  regime  costituzionale,  dimandare  la  pena  di  morte 
contro  due  cittadini  spagnuoli  per  avere  fatto  uso  del  diritto 
loro  accordato  dalla  costituzione,  di  indirizzare  una  petizione 
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al  Reggente  Questo  scandalo  sarà  l'eterno  obbrobrio  del 
partito  elle  domina  la  Spagna. 

—  Ad  Oviedo  più  canonici  sono  vittima  di  una  l'orse  inu- 
dita usurpazione  del  Governo  sui  diritti  ecclesiastici:  peroccliè 
il  Governo  con  un  ordine  ministeriale  e  senza  informazione  ca- 
nonica, lia  trasferito  cinque  dignitarii  del  Capitolo,  destinan- 
doli ad  occupare  in  altri  luoghi  dei  beneficj  vacanti;  vale  a 
dire,  l'uno  a  Teruel  in  Catalogna,  l'altro  a  Baeza  nella  diocesi 
di  Jaen  in  Andalusia,  un  terzo  a  Santander_,  due  altri  a  Bajados 
nell'Estremadm-a  e  a  Ciudad-Rodrigo  nella  Galizia.  Così  il 
ministro,  mal  Uw^ando  del  potere  che  si  limila  all'ammini- 
gtrazione  civile,  punisce  la  coscienziosa  resistenza  dei  cano- 
nici, come  reprimerebbe  ne'  suoi  agenti  un  rifiuto  d'obbe- 
dienza: i  ministri  della  Chiesa  a' suoi  occhi  sono  ufficiali  pu- 
blici  di  cui  egli  regola  le  attribuzioni,  a  cui  assegna  i  posti 
rispettivi,  la  di  cui  indipendenza  egli  tenta  di  domare  colla 
sua  autorità  e  senza  riguardo  ai  sacri  canoni  della  Chiesa. 

—  Un  curato  nella  nuova  Castiglia,  all'intimazione  di  rila- 
sciare i  beni  della  Chiesa,  si  rifiuta.  Il  secretario  municipale  si 
studia  di  persuadergli  che  la  sua  coscienza  è  in  inganno  e  che 
si  oppone  all'autorità  del  Papa:  il  fedele  pastore  protesta  che, 
sottomesso  all'autorità  civile  in  tutto  il  temporale,  non  può  ri- 
conoscere altra  autorità  riguardo  allo  spirituale  che  quella  del 
sovrano  Pontefice.  Venne  quindi  tradotto  in  prigione,  quan- 
tunque la  municipalità  abbia  attestato  che  adempwa  esatta- 
mente al  suo  ministero^  e  die  era  uomo  di  pace^,  non  avendo 
giammai  preso  interesse  ad  alcun  partito  politico^  o  parte  ne- 
gli affari  del  paese.  Ma  le  testimonianze  della  simpatia  po- 
polare hanno  consolato  il  prigioniero  che,  pieno  di  tranquil- 
lità e  gioja,  ascrive  a  bella  sorte  di  soffi^ire  persecuzioni  per 
la  sua  fede;  e  conservando  un'ammirabile  carità,  continua  a 
meritarsi  nella  prigione  l'eccellente  fama  che  lo  rendeva  ve- 
nerabile al  suo  gregge. 

—  Un  altro  sacerdote  ad  Alcala  de  Henares,  trovasi  egual- 
mente in  prigione,  per  avere  esposto  i  suoi  sentimenti  riguardo 
all'occupazione  dei  beni  ecclesiastici.  —  Tre  altri  a  Tortosa 


(1)  Art.  III.  —  Og^ni  spagmiolo  ha  il  dirillo  di  indirizzare  alle  Cortes 
ed  al  re  delle  petizioni  nella  forma  determinata  dalla  le^^^^ge. 
I/Am.  CaU.,  A  oK  HI.  rà 
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nella  Catalogna  hanno  subito  la  prigionia  di  un  mese,  incol- 
pati di  una  lettera,  di  cui  non  sono  punto  gli  autori.  —  11 
curato  di  s.  Michele  de  Lores  nella  Galizia  è  stato  condan- 
nato in  contumacia,  salvo  la  revisione  di  processo,  ad  otto 
anni  di  reclusione ,  alle  spese  ed  al  bando  perpetuo  dalle  terre 
della  monarchia,  poiché  sarà  spirata  la  sua  pena.  La  sentenza 
sembra  essere  applicata  al  doppio  delitto  di  avere  publicato 
la  circolare  di  Sua  Santità,  e  tenuto  una  predicazione  so^f- 
versila. 

—  I  giornali  di  Madrid  ci  hanno  riferito  che  un  recente  de- 
creto del  Reggente  presentava  airarcivescovato  di  Burgos  don 
Valentino  Ortigosa^  vescovo  eletto  di  Malaga:  più  tardi  hanno 
annunciato  che  il  candidato  rifiutava;  da  ultimo  hanno  mo- 
dificato tale  notizia  coi  termini  seguenti:  «  Noi  siamo  d'avviso 
che  l'arcivescovo  eletto  finirà  col  cedere,  e  fare,  checche  gii 
costi,  il  sacrificio  della  sua  resistenza.  »  Ma  è  tempo  che 
Ortigosa,  qual  figlio  della  Chiesa  rivestito  della  dignità  del 
sacerdozio,  faccia  risplendere  agli  occhi  di  tutti  (juel  disin- 
teresse, quella  sincerità  e  fede,  che  riguardo  a  lui  divennero, 
non  senza  fondamento,  sospette;  e  poiché^  essendo  stata  a 
Roma  disapprovata  la  di  lui  condotta,  egli  fece  formale  di- 
chiarazione di  obbedienza  e  sommessione  all'unica  legittima 
autorità  della  Chiesa,  ci  attendiamo  che  coi  fatti  distrugga 
qualsiasi  dubbio  sul  suo  conto. 

—  11  vescovo  di  Calahorra  e  la-Calzàda,  monsig.  Abella, 
venne  rilegato  ad  un  esilio  di  quattro  anni  nell'isola  Majorica, 

Il  vescovo^  di  Placen^ia,  la  cui  dichiarazione  al  Reg- 
gente è  stata  fatta  publica  pressoché  al  tempo  di  quella  di 
mons.  Abella j  è  citato  ai  tribunali  per  la  stessa  causa. 

—  Mons.  vescovo  di  Minorica,  carico  d'anni  e  quasi  cieco, 
fu  già  condannato  tre  volte  all'espatriazione.  La  prima  sen- 
tenza, data  da  molti  anni,  lo  esigliava  a  Cadice;  la  seconda 
lo  rilegava  per  quattro  anni  in  una  piccola  e  insalubre  isola 
delle  Canarie;  la  terza  lo  condannava  alla  stessa  pena  del- 
l'esiglio,  perché  lasciò  circolare  nella  sua  diocesi  un  ufficio 
di  santa  Filomena  ,  senza  prima  avere  ottenuto  il  n)isto  del 
tribunale  supremo. 

—  Anche  i  vescovi  di  Pamplona,  de  la  Seu-d'Urgel,  e  gli  ar- 
civescovi di  Siviglia,  Saragozza  e  Cordova,  sono  stati  rimossi 


dalle  loro  sedi,  per  avere  protestato,  come  era  preciso  loro 
dovere  di  coscienza,  contro  l'usurpazione  dei  beni  ecclesiastici. 

Il  quadro  dei  patimenti  del  clero  di  Spagna  non  è  qui  svolto 
tutto  intero  agli  occhi  dei  nostri  lettori,  e  molte  ragioni  ci  fan 
temere  di  aver  noi  a  presentar  loro  ancora  per  lungo  tempo 
la  miserabile  storia  di  allre  violenze:  pure,  come  volevamo  ac-» 
cennare  da  principio,  noi  non  pensiamo  che  le  persecuzioni 
siano  un  mezzo  efficace  a  togliere  ad  un  popolo  la  sua  fede 
e  la  sua  morale.  Se  nella  Spagna  è  in  oggi  venuto  meno 
quel  profondo  attaccamento  e  quel  sacro  entusiasmo  pel  cat- 
tolicismo  che  fu  sempre  come  il  carattere  tutto  suo  proprio, 
la  persecuzione  può  ben  valere  a  risvegliarlo,  infiammarlo, 
renderlo  operoso  fino  al  prodigio.  Ne  fa  fede  l'Irlanda. 

Per  fissare  nuovi  destini  ad  un  popolo  nel  reggimento  ci- 
vile e  materiale,  può  forse  bastare  un  solo  genio  nell'arte  della 
politica,  un  solo  grande  capitano  nei  giorni  della  battaglia. 
La  Spagna  però,  in  mezzo  a  tanti  conflitti  e  patimenti,  non 
vide  ancora  sorgere  un  tal  genio,  un  tal  capitano;  e  forse 
questa  è  una  delle  vere  cagioni  per  cui  il  potere  passò  ra- 
pidamente da  una  mano  all'altra,  non  essendo  mai  stati  a 
certezza  determinati  nella  opinione  universale  i  diritti  della 
legittimità,  non  mai  coraggiosamente  protetti  i  buoni,  non 
mai  efficacemente  repressi  i  malvagi,  non  essendo  ancora 
tolto  quel  velo  che  ricopre  l'avvenire  politico  di  questa  già 
grande,  ora  profondamente  misera  nazione. 

Ma  riguardo  alla  religione  di  un  popolo^  non  possono  es- 
sere applicati  i  principi  che  hanno  forza  di  cambiarne  la 
sua  condizione  civile.  La  religione  appartiene  al  cuore,  ed  il 
cuore  non  è  nelle  mani  di  uno  o  pochi  uomini:  la  religione 
di  un  popolo  dipende  dalla  massa  del  popolo  stesso o,  a 
dir  meglio,  dalla  coscienza  individuale  che  non  patisce  forza, 
«  nè  dall'angustia,  nè  dalla  fame,  ne  dalla  nudità,  nè  dal  risico, 
ne  dalla  persecuzione,  nè  dalla  spada;  di  tutte  queste  cose 
potendo  ciascuno  essere  vincitore  per  Colui  che  ci  ha  amati.  » 
E  dove  solo  consultassimo  la  storia,  vedremmo  che  a  tra- 
mandare, perpetuare,  rinvigorire  la  fede,  basta  ki  voce  dei 
legittimi  pastori,  che  non  può  essere  efiicacemente  costretta 
al  silenzio  nè  dalla  ingiustizia  dei  decreti,  nò  dalla  ferocia  de' 
birri;  che  suona  più  forte  ed  efficace  quando  esce  dalle  prigioiìi 
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e  dalle  catene  dei  martiri  :  anzi  può  quasi  bastare  la  foce  dei 
padri  e  delle  madri  che  possono  sempre  tenere  una  scuola 
ai  figli  anche  nel  segreto  delle  mura  domestiche  ed,  a  dire 
così,  in  cerchio  al  focolare,  una  scuola  soprammodo  fruttuosa, 
poiché  è  di  tutti  i  giorni  e  le  ore,  è  avvalorata  dalFesempio, 
è  adatta  alle  specialità  delle  circostanze,  è  calda  di  quel- 
l'amore che  sa  vincere  i  cuori. 

Non  vogliam  dire  con  ciò  che  non  possa  avverarsi  anche 
per  la  Spagna  la  minaccia  che  è  scritta  nel  Vangelo,  Aiife- 
retur  a  vohìs  regnum  Dei,  et  dabitur  genti  f adenti  fractus 
ejusW;  ma,  per  dire  questo  solo,  fin  quando  il  clero  pre- 
senta al  popolo  un  tant'esempio  di  coraggio  e  pazienza  nella 
persecuzione,  il  Signore  non  vuol  punire  la  Spagna  colla  per- 
dita della  fede;  vuole  invece  purificarla  e  santificarla. 

—  È  cominciata  a  Madrid  la  vendita  dei  beni  del  clero  se- 
colare. Quattordici  case  situate  a  Malaga  salirono  a  somme 
ingenti.  Una  casa  valutata  57,904  reali  è  salita  oltre  600,000, 
ed  un'altra  peritata  a  80,673  reali  è  salita  fino  a  840,000; 
gli  altri  immobili  sono  stati  venduti  in  proporzione. 


—  Mons.  de  Forbin-Janson,  vescovo  di  Nancy  e  di  Toul , 
arrivato  recentemente  a  Marsiglia  dal  suo  viaggio  apostolico 
nell'America  del  nord,  ha  recato  consolanti  notizie  intorno 
il  progresso  religioso  negli  Stati-Uniti.  Riferiva  in  ispecie  che 
New-Yorcli  vedrà  in  breve  eretta  una  chiesa  pe'  suoi  60,000 
cattolici,  e  che  a  dare  movimento  all'impresa  bastò  un  suo 
accalorato  discorso.  Egli,  aggiungendo  l'esempio  al  consiglio, 
si  è  inscritto  per  la  somma  di  40,000  franchi  in  capo  della 
lista  di  soscrizione;  e  prima  che  l'assemblea  si  sciogliesse,  le 
liste  esposte  alla  porta  presentavano  le  firme  per  300,000  fran- 
chi di  doni  volontarii:  era  così  assicurata  l'erezione  del  tempio, 

(Gazette  du  Midi). 


11  generale  Buzen,  ministro  della  guerra  nel  Belgio,  si  è 
privato  della  vita:  vuoisi  che  alcune  calunniose  imputazioni 


(1)  Matth.  XXI,  43. 
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avessero  cjìgion.Ho  in  lui  una  grave  allerazione  di  mente.  I  di 
lui  funerali  vennero  eseguiti  senza  alcuna  sorta  di  pompa  o 
cerimonia  religiosa.  Si  crede  che  un  articolo  del  codice  pe- 
nale militare  proibisca  di  rendere  gli  onori  funebri  militari 
ai  suicidi.  Ad  ogni  modo  noi  apprezziamo  in  questo  fatto  un 
omaggio  publico  e  luminoso  di  rispetto  e  di  obbedienza  alle 
discipline  della  Chiesa,  saggia  sempre  e  provida  anche  quando 
interdice  la  pompa  degli  onori  funebri  e  della  sepoltura;  e 
lo  apprezziamo  tanto  più,  poiché  trattavasi  di  un  personaggio 
collocato  tanto  alto  nel  grado  e  nella  opinione.  Il  Belgio  è 
cattolico  non  solo  nel  dogma  e  nella  fede,  ma  anco  nella 
osservanza  della  disciplina  della  Chiesa. 

Elemosine  mandate  dalla  Lombardia 
all'Opera  della  Propagazione  della  Fede  in  Lione  nel  4841. 

In  attenzione  di  poter  presentare  ai  nostri  lettori  il  ren- 
diconto universale  àeW Opera  della  Propagazione  della  Fede, 
diamo  il  parziale  che  segue. 

La  somma  delle  elemosine  spedite  a  Lione  pel  I84i  è  di 
franchi  17,045,  ripartita  come  segue: 

Diocesi  di  Milano,  nella  cui  quota  è  compreso 
il  legato,  disposto  dal  fu  sig.  Carlo  Rogorini 


di  lire  2000  mil  Fr.  44,546. 

Bergamo    .   ^  ...»  950. 

Lodi  »  790. 

Cremona    .    .  •   »  475. 

Crema  )>  462. 

Verona.   .    »  424. 


Fr.  47,045. 


Stato  della  Religione  nella  diocesi  d^ Algeri 

Da  una  lettera  privata  noi  avevam  prese  le  poche,  ma  con- 
solanti notizie,  che  abbiam  date  in  questo  Giornale  (I)  in- 
torno allo  stato  della  religione  nella  diocesi  di  Algeri.  Ora, 


(4)  Vedi  questo^  Volume .  pag;,  45^1. 
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essendoci  venule  soU'occliio  altre  notizie  più  ampie  e  piii  pre- 
cise, desunte  da  una  lettera  che  il  vescovo  di  colà,  mon- 
sig.  Dupuch,  ha  indirizzata  al  santo  Padre  fino  dal  22  giu- 
gno dell'ora  scorso  anno,  ci  affrettiamo  a  presentarle^  come 
a  compimento,  ai  nostri  lettori. 

Nella  città  d'Algeri  vi  sono  d 2^,000  e  più  cattolici,  due 
chiese  (fra  poco  tre),  cinque  cappelle,  ed  una  sesta  in  un 
sobborgo.  Nella  provincia  d'Algeri  vi  hanno  quattro  cappelle 
e  cinque  chiese.  1  preti,  compreso  il  capitolo  formato  da  tre 
canonici,  il  vicario  generale  e  tre  missionarj,  sono  ventinove; 
i  quali,  oltre  le  chiese  e  le  cappelle,  amministrano  cinque 
ospedali,  uno  civile  e  quattro  militari,  contenenti  in  com- 
plesso seimila  infermi,  la  prigione  civile  e  la  militare,  in  cui 
si  trovano  rinchiusi  mille  condannati  ai  publici  lavori.  Ad  essi 
sono  pure  affidati  il  seminario  grande  e  il  piccolo,  l'ospizio 
degli  orfanelli,  quello  delle  orfanelle,  e  la  casa  delle  nuove 
cattoliche.  Nella  città  e  nei  sobborghi  d'Algeri  vi  sono  due 
istituti  di  Suore  di  s.  Giuseppe,  due  di  Fratelli  di  s.  Giu- 
seppe 5  due  società  di  perseveranza ,  V  Opera  di  s.  Francesco 
Regis  pei  matrimonj ,  e  quella  della  pia  unione  composta  di 
duecentocinquanta  signore  della  città.  Si  aspettano  le  Suore 
del  sacro  Cuore.  Col  piccolo  seminario  i  sacerdoti  di  santa 
Croce  dirigono  un  collegio  di  giovani  arabi,  tanto  per  indole 
come  per  nascita  distinti.  —  A  Elida  e  a  Buffanick  si  aspet- 
tano le  Suore  di  s.  Giuseppe. 

A  ponente  d'Algeri.  —  In  Cherchell  (la  vera  Giulia  Ce- 
sarèa) vi  hanno  un  prete^,  un  ospedale  grande  ed  una  me- 
schita  convertita  in  chiesa  e  dedicata  a  s.  Paolo.  —  In  Mo- 
staganem  un  prete,  uno  spedale  grande,  ed  una  mesciuta  con- 
vertita in  chiesa  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista.  —  In  Orano 
una  chiesa  dedicata  a  s.  Luigi,  un  grande  ospedale  militare, 
un  principio  d'ospedale  civile,  ed  un  bello  stabilimento  di 
monache  Trinitarie  della  Redenzione  degli  Schiavi,  tre  sa- 
cerdoti, e  oltre  le  truppe  stanziate,  5000  cattolici.  —  A  Calle 
presso  Tunisi,  un  sacerdote  ed  una  chiesa  dedicala  a  s.  Ci- 
priano. —  A  Bona,  uno  spedale  ed  una  chiesa  dedicata  a  san- 
t'Agostino. —  In  Ippona  soi  ge  un  monumento  alla  memoria 
di  sant'Agostino.  —  Sulle  rovine  di  Cartagine,  un  monu- 
mento eretto  a  s.  Luigi.  —  A  Catanie ,  un'  umile  chiesetta 
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innalzata  sui  diroccali  avanzi  di  una  cliiesa  già  dedicata  a 
s.  Papidiano. 

A  levante  d'Algeri.  —  In  Gostantina  un  ospizio  civile,  tre 
ospedali  militari  con  una  cappella,  ed  una  bella  mescliita  con- 
vertita in  chiesa  e  dedicata  alla  beala  Vergine  addolorata. 
Oltre  di  ciò,  tre  missionarj  e  sei  suore  della  dottrina  di  Nancy. 
Sei  altre  si  aspettano  a  Bona,  e  sei  nella  nuova  città  di  Pia- 
lippeville  vicino  a  Stora.  A  Philippeville  già  si  contano  5,000 
cattolici,  non  compresi  i  soldati  di  presidio,  ed  una  cappella 
con  una  chiesa  provvisoria;  e  vi  saranno  in  breve  due  altre 
cappelle.  Vi  sono  inoltre  due  sacerdoti  ed  uno  spedale  mili- 
tare di  d200  ammalati.  —  A  Storn  un  santuario.  —  A  Gi- 
gelli,  uno  spedale  ed  un  santuario.  —  A  Bugia  un  sacerdote, 
una  chiesa  assai  bella  ed  un  vastissimo  ospedal  militare. 


Decisioni  della  Congregazione  delle  Indulgenze 
^  delle  sante  Reliquie. 

DuBiUBi  I.  Per  Decretum  S.  Congregationis  Indulgentiarum, 
datum  die  i2  junii  i82^,  conceditur,  confessionem  sacramene 
talem  peractam  infra  hebdomadam  ante  festivitatem  sufFragari 
posse  ad  Indulgentiam  lucrandam. 

Quaeritur  An  verba  infra  hebdomadam  significent  octo 
dies  tantum,  qui  festivitatem  immediate  prsecedunt,  an  vero 
hebdomadam  illam  totam  et  integram,  quae  ante  Festum  de- 
currit,  ita  ut  ex.  gr.  confessio  facta  die  dominica  sufFragetur 
ad  lucrandam  Indulgentiam  die  sabbati  hebdomadae  sequentis, 
in  quam  dies  Festus  inciderete  tametsi  tunc  tresdecim  dies  in- 
ter  confessionem  et  Festivitatem  intercessissent. 

Quaeritur  2.°  An  confessio  octavo  die  ante  Festivitatem  pe- 
racta  vi  liujus  indulti  suffragetur  tantum  ad  unam  Indulgentiani 
lucrandam,  an  vero  per  liane  confessionem  aliag  etiam  lucrifieri 
possint  Indulgentiae,  quae  infra  praedictum  tempus  occurrent, 
et  ad  quas  lucrandas  sacramentalis  confessio  caeteroquin  requi- 
reretur. 

DuBiuM  II.  Quaeritur  an,  cum  in  Bulla  vel  Brevi  quo  conce- 
ditur Indulgentia,  confessio  tamquam  conditio  sine  qua  non 
})raescribitur,  necesse  sit  ut  sacramentalis  absolutio  poenitenli- 
bus  detur  ad  Indulgentiam  lucrandam. 
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Siici'a  Congregatio  In(3algentiis  sacrisqiie  Reliquiis  praeposita 
respondendtim  esse  censuit: 
Ad  dubium  primum  : 

Ad  primum.  —  Affirmative  quoad  primam  partem  ; 

Negative  quoad  secundam; 
Ad  secundum.  —  Negative  quoad  primam; 

Affirmative  quoad  secundam  ; 
Ad  dubium  secundum:  respondetur:  Negative. 
In  quorum  fìdem  etc.  Datum  Romas  ex  Secret,  ejusdem  sacrae 
Gongregationis  Indulgentiarum  die  d5  decembris  iSAi. 

Card.  GastracanEj  praef. 


Nella  nota  i.^  posta  a  pag.  27  di  questo  volume,  all'arti- 
colo, /  p^angeli  delle  domeniche  e  delle  pi iìiclp ali  feste ^  ecc., 
del  sac.  Giulio  Ratti,  abbiapio  redarguita  come  erronea  l'as- 
serzione che  Simon  mago  fosse  uno  de  sette  primi  diaconi 
eletti  dagli  apostoli.  Ora  ci  viene  riferito  che  quell'abbaglio 
nacque  da  un' ommissione  tipografica;  perocché  lo  scritto  del- 
l'Autore leggeva,  Simon  mago,  battezzato  da  Filippo  uno  dei 
sette  diaconi  eletti  dagli  apostoli:,  e  poi  apostata^  ecc.  Noi  ci 
rechiamo  a  premura  di  avvertirne  i  lettori,  e  il  facciamo  e 
spontanei  e  ben  volentieri  nella  lusinga  che  tutti,  almeno  in 
questo,  saranno  con  noi  del  pari  contenti. 

Del  resto,  come  avviene  non  di  rado,  quel  nostro  articolo 
fu  tenuto  da  alcuni  per  troppo  severo,  da  altri  per  troppo 
indulgente.  Noi,  consapevoli  a  noi  stessi  d'avere  operato  co- 
scienziosamente e  senza  passione,  ed  alieni  affatto  dalla  con^ 
troversia,  lasceremo  che  il  tempo  ravvicini  i  giudizìi  diver- 
genti e  li  riduca  al  giusto  punto.  Torneremo  però  su  questo 
argomento  allorché  saranno  usciti  più  volumi  dell'opera:  sem- 
pre pronti  a  tributare  di  buon  animo  maggiori  lodi  all'Au- 
tore, quando  egli  s'adopri  a  meritarle  coli' usare,  congiunte 
ad  una  diligenza  conveniente  alle  cose,  le  forze  del  suo  in- 
gegno, nelle  quali  abbiam  pur  detto  di  collocar  noi  molta 
fiducia;  ma  sempre  fermi  ad  un  tempo  di  non  tacere  ciò  che, 
a  nostro  credere,  possa  giovare  al  ben  publico,  comecché  sia 
forse  per  riescire  discaro  a  taluni. 


Fasc.  O.**  (li  Marzo.        1842.       Awno  IX.       Nuai.  VL 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  decent 
sanam  doctrinam. 
TU.  II,  \. 

DeW unità  della  Chiesa^  o  sia  del  principio  del  Catto- 
licismo  secondo  lo  spirito  dei  Padri  dei  primi  tre  se- 
coli^ di  G  .  A.  Mohler  ecc,  —  Milano^  Pirotta  e  C.  1 84i . 

Quest'operetta  fa  donata  al  publico  dal  celeberrimo 
teologo  a  non  ancor  ventinove  anni  (nel  iSaS),  e  seb- 
bene siccome  in  mole  così  anche  in  merito  non  sia  da 
pareggiarsi  alla  Simbolica  pure  la  profondità  dello  spirito 
con  cui  fu  dettata,  e  la  vasta  erudizione  sulla  quale  è 
basata,  già  ne  lasciavano  presagire  l'immortale  autore. 

Polemico  è  lo  scopo  del  libro,  e  il  perno  su  cui  si 
volge  è  la  vera  idea  della  Chiesa.  Mentre  il  protestan- 
tismo è  condotto  da' suoi  principj  a  non  ammettere  come 
essenziale  che  una  Chiesa  invisibile  costituita  da  quelli  * 
che,  avendo  ricevuto  da  Dio  il  vero  senso  per  intendere 
le  Scritture  divine,  sono  rinati  alla  fede  (^),  ed  a  risguar- 
dare  la  Chiesa  visibile  semplicemente  come  una  conse- 
guenza di  quella;  l'unione  interiore  ed  esteriore  de' fedeli 
in  un  tutto  organico  fra  di  loro,  in  un  corpo  solo  morale, 
quindi  la  loro  reciproca  comunione  come  membri  d'un 
medesimo  corpo,  il  necessario  loro  concatenamento  per 
mezzo  d'una  gradazione  gerarchia  che  si  riannodi  ad  un 
solo  capo  parimenti  visibile,  sono  per  lui  cose  affatto 


(0  Vedi  la  Simbolica  nel  capitolo  Sulla  Chiesa, 
L'Am.  Cau.,  \ul.  III.  2-3 
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arbitrarie,  invenzioni  deiruomo,  idee  che  solo  gradata- 
mente nel  decorso  de' secoli  si  frammischiarono  alla  pura 
dottrina  di  Cristo.  L'apprensione  di  futuri  dissidj  in  ta- 
luni, la  mania  filosofica  di  sistemi  in  altri,  l'ambizione 
finalmente  in  diversi  devono  essere  stati  i  fonti  che 
derivarono  nel  Cristianesimo  le  malaugurate  istituzioni. 
Ma  come  provare  tale  asserto?  Con  quali  armi  distrug- 
gere quello  che  da  tanti  secoli  positivamente  esiste  nella 
Chiesa?  A  coloro,  cui  non  basta  il  negare  per  negare, 
fu  necessita  ridursi  ai  primi  tre  secoli  dell'era  cristiana, 
e  di  là  togliere  le  armi ,  sembrando  loro  a  prima  vi- 
sta che  di  vantaggiose  ve  ne  stessero  riposte.  Si  cimen- 
tarono adunque  di  dimostrare,  in  quei  secoli  beati  non 
riscontrarsi  per  nulla  quell'idea  d'una  Chiesa  esterior- 
mente una  ed  organica  quale  noi  cattolici  la  manteniamo; 
solo  nel  secondo  secolo  essere  stato  posto  il  seme  del- 
l'episcopato, di  quell'episcopato  che  fu  germe  di  quella 
mostruosa  ineguaglianza  Ira  clero  e  popolo^  quale  si  svi- 
luppò nei  secoli  posteriori  e  fra  di  noi  tuttodì  si  con- 
serva*^ ignota  in  fine  essere  pur  stata  in  quei  secoli  la 
papale  supremazia,  ed  avere  in  allora  mirabilmente  fio- 
rito, ed  essere  in  onta  di  tutti  gli  ostacoli  divenuto  il 
Cristianesimo  la  religione  del  mondo  senza  di  quella. 

A  questi  errori  dobbiamo,  s'io  non  erro,  l'opera  an- 
nunciata. Prendendosi  per  iscorta,  come  il  di  lei  titolo 
lo  accenna,  gli  scritti  dei  Padri  dei  primi  tre  secoli  cri- 
stiani, e  convalidandosi  di  loro  testimonianze  pressoché 
tutti  gli  asserti,  si  sviluppa  la  loro  dottrina  sull'unità  sì 
interiore  che  esteriore  della  Chiesa;  e  con  una  stringente 
conseguenza  di  raziocinio  si  rende  manifèsto  che  in  al- 
lora si  doveva  riconoscere  tale  l'unità  della  Chiesa  e 
con  quelle  istituzioni,  quale  da  noi  si  riconosce  al  pre- 
sente. 11  ragionamento  prova  che  la  nostra  dottrina  dovea 
essere  la  loro,  le  citazioni  dimostrano  che  realmente  lo 
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era.  Egli  è  questo  il  solito  processo  delle  opere  dog- 
matiche, ma  la  stretta  connessione  delle  idee  nella  siste- 
matica deduzione  delle  dottrine  mi  sembra  qui  partico- 
larmente commendevole. 

Noi  diventiamo  cristiani  quando  lo  Spirito  santo  a  noi 
si  comunica;  lo  Spirito  santo  è  uno  e  non  può  essere 
diviso,  perchè  lo  Spirito  santo  è  Tamore;  dunque  quelli, 
cui  egli  si  comunica,  devono  unirsi  fra  di  loro  in  una 
comunanza  spirituale;  dunque  non  impariamo  a  cono- 
scere Gesù  Cristo,  che  quando  entriamo  in  questa  comu- 
nione spirituale. 

Entrando  in  questa  comunanza  spirituale  per  i^were 
in  essa,  noi  dobbiamo  apprendervi  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  ch'è  la  via^  la  verità^  la  ^ita.  Ma  la  sua  dottrina 
non  è  che  Fcspressione  della  vita  cristiana  ;  dobbiamo 
adunque  accostarci  alla  comunanza  che  per  mezzo  dello 
Spinto  santo  possiede  la  vita,  per  imparare  la  vera  dot- 
trina. Dunque  la  sacra  Scrittura  è  per  se  lettera  morta; 
la  sacra  Scrittura  è  infallibile  in  sè,  ma  senza  un  in- 
terprete vivente  possiamo  noi  stessi  ingannarci  ed  errare 
neirapplicarcela  :  la  sacra  Scrittura  è  per  sè  utilissima 
ed  anche  necessaria,  ma  la  propagazione  del  Vangelo 
si  operò  sempre  per  la  predicazione  orale:  la  Chiesa  del 
nuovo  Testamento  esisteva  prima  dei  libri  del  nuovo  Te- 
stamento. Il  vero  fedele  non  trova  adunque  la  vera  dot- 
trina che  nella  comunità  della  Chiesa. 

L^egoismo,  come  originò  tutte  le  scuole  filosofiche,  pro- 
dusse tutte  le  eresie;  la  libertà  d'investigazione  è  figlia 
delPegoismo;  tutte  le  sette  dei  primi  secoli,  come  quelle 
dei  seguenti,  spiegarono  la  sacra  Scrittui  a  senza  lo  spi- 
rito della  Chiesa,  supposero  di  aver  già  conosciuta  la 
verità  prima  di  apprenderla. 

L'individualità  nondimeno  non  fu  giammai  assorta 
nella  Chiesa  dalfunità.  Come  non  fu  posto  un  argine  al 
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pensiero  individuai^  nella,  costruzione  sistematica  e  nella 
spiegazione  dei  dogmi,  purché  non  si  venisse  a  distrug- 
gere o  a  fare  assurdo  il  dogma  stesso;  così  neppure  nel 
culto  e  negli  usi  disciplinari  non  si  volle  mai  soppressa 
una  libertà  conveniente,  e  non  distruttiva  delF unità. 

Abbiamo  veduto  nella  Chiesa  una  comunità  di  fedeli 
insieme  unita  dalla  partecipazione  al  medesimo  spirito. 
Starà  essa  congiunta  senza  un  vincolo  esteriore?  Sarà 
egli  possibile  il  ravvisarla  senza  un'imaginc  costante- 
mente visibile  di  questo  intimo  nesso?  Come  adunque 
nella  prima  parte  delF  opera  si  appalesò  la  Chiesa  dei 
primi  tre  secoli  una  nello  spirito^  nella  seconda  si  di- 
mostra una  nel  corpo:  una  la  diocesi  nel  i^escovo^  forma 
esterna  e  visibile  di  quel  santo  amore  che  tutti  unisce 
fra  di  loro  i  fedeli  di  un  luogo  determinato,  nel  vescovo 
che  si  prova  di  divina  istituzione,  che  già  fu  venerato 
nelle  singole  chiese  sino  dal  primo  secolo:  uno  un  cir- 
colo di  diocesi  nel  metropolita^  che  sebbene  non  divino 
neiristituzione ,  si  riconobbe  ben  presto  necessario  per 
la  conservazione  dell'unità  parziale:  una  la  moltiplicità 
delle  diocesi  per  la  comunicazione  e  //  commercio  che 
le  comunità  cattoliche  piii  rimote  trovarono  necessario  di 
istituire  fra  di  loro  per  la  conservazione  della  fede  e 
per  rincremento  del  mistico  corpo  di  Cristo  :  una  final- 
mente la  Chiesa  diffusa  in  ogni  parte  del  mondo  per  un 
centro  universale  dell'unità  divinamente  istituito^  accen- 
nato già  come  tale  nel  Pontefice  romano  da  diversi  fatti 
dei  primi  due  secoli,  espressamente  come  tale  ricono- 
sciuto dal  gran  vescovo  s.  Cipriano  nel  secolo  terzo,  le 
testimonianze  del  quale  giustamente  si  fanno  equivalere 
a  quelle  di  tutta  la  Chiesa.  Il  primato  non  apparve  emi- 
nentemente efficace  quando  la  Chiesa  più  perfetta  nelle 
sue  parti  si  teneva  strettamente  collegata  a  vicenda  ; 
invece  svolse  maggiormente  la  pienezza  del  suo  potere, 
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quando,  mancando  le  parli  al  loro  ufliclo,  Tencrgia  con- 
servativa tutta  dovette  concentrarsi  nel  cuore. 

Da  questo  brevissimo  abbozzo  non  si  giudichi  però 
Topera  stessa.  Lo  sviluppo  di  alcune  parti  vi  è  condotto 
veramente  con  mano  maestra.  Tuttavia  fa  d'uopo  leg- 
gerla con  cautela  per  non  interpretare  in  modo  troppo 
esteso  alcune  proposizioni,  alle  quali  Fautore  non  sempre 
pose  le  debite  restrizioni.  Sappiamo  che  lo  stesso  Mohler 
in  età  più  matura  non  tutto  pienamente  approvava 
quanto  in  essa  avea  asserito.  L'autorità  episcopale,  il 
ministero  sacerdotale,  il  primato  si  sarebbero  potuto  met- 
tere in  luce  più  chiara. 

Ma  i  lievi  difetti  accennati  non  tolgono  che  F  opera 
in  sè  medesima  si  presenti  commendevolissima  a  chi  ama 
approfondire  lo  spirito  del  cattolicismo ,  conoscere  cioè 
la  Chiesa  nel  suo  intimo  essere,  ed  ammirare  i  sapien- 
tissimi consigli  di  quel  Dio  che  cosi  F  istituiva  e  non 
altrimenti.  Se  alla  giovine  mano  che  la  vergava  dob- 
biamo perdonare  qualche  ardita  espressione,  dobbiamo 
però  insieme  ad  una  vasta  mente  e  ad  una  profonda 
penetrazione  delFoggetto,  riconoscervi  uno  spirito  since- 
ramente cattolico.  Il  perchè  era  ben  a  desiderarsi  che 
alcuno  la  volgesse  nella  nostra  favella:  ma  clobbiam  dire 
con  dispiacere  che  la  versione  è  in  alcuni  luoghi  inesatta 
e  in  molti  dura  e  contorta ,  ed  essa  pure  versione  di 
versione  :  trattandosi  però  di  un'opera  di  tanto  interesse 
e  ad  un  tempo  di  poca  mole,  noi  pensiamo  che  presto 
se  ne  potrebbe  fare  una  seconda  edizione;  ed  in  questa 
non  sarà  difficile  F  inserirvi  le  necessarie  ed  opportune 
correzioni. 
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Le  catholicisme  et  le  prolestantisme.  etc.  — -  //  cattoti- 
cismo  ed  il  protestantismo  messi  alla  portata  del  po- 
polo. Opera  di  J.  B.  Coumailleau,  paroco  di  Moa- 
champs.  —  Parigi^  1 84 1 . 

ARTICOLO   SECONDO  (^). 

Uno  dei  capi  delP  insegnamento  protestante  che  serve 
di  alimento  alF  illusione  del  popolo  è  quello  di  ripetergli 
che  i  cattolici  credono  alla  Chiesa,  mentre  i  protestanti 
credono  alla  Scrittura,  e  che  presso  i  cattolici  è  vietata 
la  lettura  della  Bibbia.  Chiunque  però  conosce  il  catto^ 
licismo  sa  quanto  e  F  una  e  Taltra  delle  asserzioni  siano 
lontane  dal  vero. 

La  Bibbia  è  il  libro  tra  noi  più  raccomandato.  «  Poi- 
ché tra  quelli  che  sono  qui  raccolti,  diceva  al  suo  po- 
polo il  Crisostomo!-),  molti  hanno  figli  da  allevare  e  una 
famiglia  da  governare,  e  non  possono  perciò  darsi  in- 
teramente alla  lettura  dei  libri  santi,  portate  almeno  a 
questa  tanto  di  zelo,  quanta  è  la  sollecitudine  che  avete 
per  accumulare  del  danaro;  e  quantunque  sia  vergogna 
il  non  chiederne  di  più,  noi  saremo  contenti  che  ne  ab- 
biate almeno  altrettanta.  Perciocché  la  sorgente  di  tutti 
i  mali  d'onde  é  venuta  se  non  dall'ignoranza  della  Scrit- 
tura? E  dessa  quella  che  ha  fatto  germogliar  le  eresie, 
prodotto  la  negligenza  della  vita  cristiana,  resi  inutili 
pel  cielo  tanti  travagh.  In  quella  maniera  che  chi  é  privo 
della  luce  non  può  camminare  d'un  passo  fermo  e  bat- 
tere il  cammino  diritto;  così  coloro  che  chiudono  gli  occhi 
ai  raggi  luminosi  della  divina  Scrittura,  infallibilmente 
cadranno,  come  se  camminassero  nelle  tenebre.  »  E  simile 
a  questo  è  il  linguaggio  degli  altri  Padri.  Ché  non  é 

(1)  Vedi  il  secondo  volume,  -1844,  num.  XXII,  paq.  3Gi. 

(2)  In  ep.  ad  Rom. 
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già  la  lettura,  sibbeiie  la  interpretazione  della  Bibbia 
quella  che  è  ai  cattolici  proibita;  e  qui  sta  appunto  la 
differenza  tra  essi  ed  i  protestanti. 

I  protestanti,  giusta  il  loro  principio ,  oltre  leggerla , 
ritengono  che  ognuno  personalmente  abbia  da  Dio  i  lumi 
necessarii  per  ben  intenderla ,  e  così  credono  di  non  er- 
rare nella  interpretazione,  e  danno  per  verità  rivelate 
le  verità  concepite  tali  dalla  loro  privata  opinione  o  ma- 
niera di  interpretare.  I  cattolici  invece  leggono  la  Bib- 
bia come  un  libro  che  è  inspirato  e  contiene  la  parola 
di  Dio,  ma  sempre  con  piena  sommessione  al  senso  che 
vi  vede  la  Chiesa,  nel  quale  sola  riconoscono  F infalli- 
bilità di  interpretazione. 

La  Chiesa  prescrive  a'  suoi  ministri  di  studiarla  a  (Tuie 
di  istruire  il  popolo,  il  quale  appunto  da  questa  istru- 
zione impara  la  stessa  Scrittura,  ma  spiegata  in  modo 
più  adattato  alla  sua  capacità.  Non  è  dunque  che  la 
Chiesa  proibisca  al  popolo  la  lettura  della  Bibbia;  ella 
gliela  offre  per  altra  via  più  acconcia,  la  voce  de'  suoi 
pastori:  ella  provvede  da  buona  madre  a  quelli  tra  i  suoi 
figli  che  hanno  tuttora  bisogno  di  latte ,  senza  per  altro 
proibire  il  solido  cibo  a  quegli  altri  che  sono  capaci 
di  digerirlo  e  senza  contrastarne  la  utilità.  Laonde  ben 
lungi  dair  essere  vero  che  i  protestanti  credono  a  Dio  e 
i  cattolici  credono  agli  uomini^  si  verifica  il  contrario. 

I  cattolici  col  sottoporsi  alla  Chiesa  costituita  da  Cri- 
sto depositaria  infallibile  del  senso  delle  Scritture,  cre- 
dono a  Dio;  laddove  i  protestanti  col  costituirsi  indivi- 
dualmente giudici  ed  interpreti  della  Scrittura,  non  cre- 
dono agli  uomini  ne  a  Dio;  credono  soltanto  a  se 
stessi  :  motivo  per  cui  le  verità  rivelate  non  possono 
essere  presso  di  loro  le  stesse  per  tutti  e  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo ,  ma  riescono  ad  essere  tali ,  quali  cia- 
scuno se  le  forma  a  sè  stesso  col  proprio  privato  giudizio. 
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L'autore,  come  già  ricordavamo  nel  primo  articolo, 
accenna  ottanta  differenti  interpretazioni  delle  parole, 
Questo  è  il  mio  Corpo;  e  fino  a  duecento,  asserisce 
Tomaso  Moore  (l),  che  fossero  state  numerate  prima 
della  fine  del  secolo  decimosesto.  Di  qui  tante  dottrine 
tra  i  protestanti  le  une  opposte  alle  altre,  le  une,  ci 
sia  permesso  dirlo,  più  mostruose  delle  altre:  nè  colle 
dottrine  già  fino  a  quesf  oggi  emesse  e  riconosciute  false 
avranno  fine  gli  errori  e  le  contraddizioni  fia  loro;  per- 
chè le  loro  dottrine  possono  variare  e  varieranno  tanto 
quanto  possono  variare  le  opinioni  di  ciascuno,  ciascuno 
credendosi  giudice  di  diritto  e  giudice  assoluto  nella  in- 
terpretazione della  dottrina. 

Ma  tocchiamo,  per  esempio,  ad  alcune  note  e  popolari 
interpretazioni.  Il  Landgravio  d'Assia  legge  nella  Scrittura 
che  Abramo  aveva  due  mogli  :  egli  pure  vuol  averne  al- 
trettante. Enrico  Vili  vi  legge  che  presso  gli  Ebrei  era 
autorizzato  il  divorzio;  egli  pure  vuol  permetterselo.  Al- 
cuni Anabattisti  vi  leggono  che  gli  Ebrei  avevano  cac- 
ciati da  Palestina  o  trucidati  i  Cananei  ed  eransi  impa- 
droniti dei  loro  beni;  ebbene  eglino  pure  si  arrogano 
il  privilegio  di  sterminare  gli  empii  e  di  arricchirsi  delle 
loro  spoglie.  In  una  parola  Luterani,  Zuingliani,  Calvi- 
nisti, Anabattisti,  Erahuti,  Metodisti,  Quakeri,  Sociniani, 
Gomaristi,  Arminiani,  Pietisti  e  cento  altri  di  cento  altre 
credenze  tutte  fia  loro  differenti,  ed  anche  opposte  d'in- 
segnamento che  più  non  si  possono  numerare,  tutti  si 
appoggiano  alla  Bibbia,  tutti  credono  provare  i  loro  si- 
stemi colla  Bibbia  alla  mano,  tutti  ripetono  la  nota  for- 
mola  la  Bibbia^  la  sola  Bibbia, 

Per  tal  modo,  appellando  alla  Bibbia  si  è  scosso  dai 
fondamenti  il  Cristianesimo;  se  ne  sono  messe  in  dub- 

(U  Viaggi  di  lui  gentiluomo  irlandese  in  cerca  di  una  re- 
lìgione. 
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Lio  le  veri  Là  fondamentali,  la  Trinità,  F  Incarnazione,  la 
Redenzione,  il  peccato  originale,  il  paradiso,  Tinferno, 
la  divinità  stessa  di  Cristo,  senza  la  quale  la  Bibbia  me- 
desima potrebbesi  considerare  un  pezzo  di  carta  stampata, 
e  non  più.  E  certo,  possiamo  aggiungere,  la  conside- 
rava non  più  che  tale  il  sovrintendente  Roehr  quando 
diceva  candidamente  ch'essa  non  era  per  lui  qualche 
cosa  di  più  d'ogni  altro  libro,  e  che  egli  era  ben  lungi 
dal  riguardarla  come  una  regola  di  fede.  Questi  sono 
i  risultati  di  fatto,  ed  ai  fatti  non  sapremmo  che  cosa 
si  possa  opporre. 

Ma  via,  poiché  i  dissidenti  si  appellano  alla  Bibbia,  e 
vogliono  la  Bibbia,  noi  li  seguiremo  nelle  loro  dimande.Di-^ 
cano  essi  dunque:  la  Bibbia  alla  quale  sola  essi  ci  richia- 
mano, da  chi  essi  Thanno  ricevuta?  dalla  sola  Chiesa  catto- 
lica. La  Chiesa  cattolica  la  ricevette  dagli  apostoli;  essane 
conservò  il  deposito  per  mille  e  cinquecento  anni;  e  quando 
i  protestanti  si  staccarono  da  noi ,  essi  non  ne  Vicevet- 
tero,  ad  esprimerci  così,  una  nuova  dal  cielo.  Ora  non 
avendo  essi  pure  altra  Bibbia  fuori  della  nostra,  e  dovendo 
pure,  per  essere  cristiani,  seguir  quella  sola  proveniente 
dagli  apostoli,  chi  può  assicurarli  che  quella  da  noi  ri- 
cevuta sia  di  apostolica  provenienza? 

La  Bibbia  non  dice  quali  siano  i  libri  santi  :  chi  dun- 
que potrà  guarentire  ai  protestanti  che  la  Chiesa  catto- 
lica non  abbia  supposti  o  corrotti  quei  libri  eh'  essa 
chiama  inspirati  e  eh'  eglino  ricevettero  da  essa  per 
ispirati?  Essa  non  può  crederli  tali  senza  credere  che 
la  Chiesa  cattolica  sia  stata  divinamente  inspirata  nel 
giudicarli  tali  e  nel  salvarli  da  ogni  alterazione.  Dunque 
i  protestanti  cominciarono  la  loro  rivolta  contro  la  Chiesa 
cattohca  dal  confessarla,  almeno  col  fatto,  inspirata:  e 
se  non  ammettono  ch'essa  fosse  inspirata,  non  possono 
ammettere  la  divinità  e  l'autenticità  della  Bibbia  che 

L'Am.  Calt.,  Voi.  IH. 
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da  lei  ricevettero  :  cioè  o  sono  senza  Bibbia  o  sono 
cattolici. 

Se  sono  senza  Bibbia,  ne  segue  necessariamente  che 
essi  non  possono  credere  fermamente;  e  senza  fede  è 
impossibile  piacere  a  Dio.  Se  sono  cattolici  nel  ricevere 
la  Bibbia  dalla  Chiesa  cattolica;  perchè  noi  sono  altresì 
Bel  restante?  Perchè  si  sono  da  essa  separati?  Se  cre- 
dono inspirata  la  Chiesa  per  conservare  la  Bibbia,  perchè 
non  vogliono  crederla  inspirata  per  ispiegarla  ?  Non  sono 
forse  queste  due  cose  necessariamente  unite,  indivisibili? 
Non  possono  all'ultimo  dirsi  identiche?  Perchè  può  forse 
la  Chiesa  conservar  la  Bibbia  senza  opporsi  alle  altera- 
zioni che  vi  si  introducessero,  riguardino  poi  queste  alte-^ 
razioni  il  numero  dei  suoi  hbri,  o  riguardino  le  sue  ver- 
sioni? E  le  alterazioni  potrebbe  ella  aver  diritto  e  fa- 
coltà di  impedirle^  senza  comprenderne  il  senso,  senza 
esserne  depositaria,  col  dono  di  non  errare  nella  inter- 
pretazione? Perchè  se  fosse  soggetta  a  errare  neir  inter- 
pretazione del  senso,  a  che  varrebbe  da  ultimo  la  au- 
torità di  interpretarla  ? 

Ma  non  finisce  qui  la  difficoltà.  La  Bibbia  è  tradotta 
in  lingue  quasi  innumerevoh;  i  protestanti  bisogna  che 
scelgano  una  fra  le  tante  traduzioni,  essendo  impossi- 
bili almeno  per  alcuni  libri,  come  il  Pentateuco,  il  leg- 
gerli nella  lingua  sua  originale,  che  non  fu  certo  Te- 
braica  quadrata  che  ora  si  conosce;  ma  si  ignora  qual 
fosse  precisamente,  se  la  samaritana,  come  alcuni  con 
qualche  maggiore  probabilità  opinano,  oppure  un'altra. 
Or  bene  chi  può  assicurarli  che  la  traduzione  sia  fedele, 
e  che  il  traduttore  non  abbia  sostituito  i  proprii  ai  con- 
cetti scritturali? 

Per  darne  esempio  :  Lutero  non  confessa  egli  mede- 
simo la  infedeltà  della  sua  versione  i^)  e  le  alterazioni 


(1)  Lutero  non  conosceva ,  a  vero  dire,  l'ebraico. 
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da  lui  introdottevi  Jn  alcuni  luoghi,  e  nominatamente 
neir  Epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani?  Zuinglio  non  gli 
scaglia  forse  il  rimprovero  d'aver  corrotta  la  parola  di 
Dio?  Lutero  non  fa  egli  poi  a  sua  posta  la  stessa  ac- 
cusa agli  Zuingliani,  dicendo  che  la  loro  versione  fu  fatta 
da  tanti  asini ^  anticristi  e  paz>z»i. 

Beza  non  dice  che  la  versione  di  Ecolampadio  è  em- 
pia e  contraria  allo  Spirito  di  Dio?  Quelli  della  riforma 
anglicana  non  sostengono  forse  che  la  versione  di  Gine- 
vra eseguita  sotto  gli  occhi  di  Calvino  è  la  più  cattim, 
e  la  pia  infedele  che  sia  giammai  comparsa?  Le  ver-^ 
sioni  poi  della  Società  Biblica  sono  qualche  cosa  di 
peggio  di  tutte  le  altre.  Broughtotì^  benché  riformato 
Anghcano,  ebbe  coraggio  di  dire  al  capo  della  sua  chiesa  : 
«La  vostra  traduzione  della  Scrittura  corrompe  il  testo 
dell'antico  Testamento  in  ottocento  quaranta  luoghi.  Ecco 
il  perchè  milioni  di  fedeli  lo  intendono  male  e  si  preci- 
pitano neir  eterna  dannazione.  » 

Ma  certamente  non  é  così  ^  né  può  avvenire  cosi  presso 
i  cattolici.  Essi  ricevon  dalla  Chiesa  le  versioni  della  Bib- 
bia; essi  hanno  la  certezza  che  se  la  Chiesa  seppe  con- 
servare il  sacro  deposito  per  mille  cinquecento  anni  che 
precedettero  la  riforma,  non  sarà  in  lei  venuto  meno 
adesso  questo  prezioso  divino  privilegio:  essi  così  non 
vanno  più  soggetti  al  pericolo  di  errare,  ritenendo  il 
senso  ricevuto  dalla  Chiesa;  essi  possono  e  devono  aste- 
nersi da  qualsiasi  questione  che  gli  conducesse  a  dub- 
bio, a  turbamento,  a  dissensione;  essi  diventano  tutti 
perfettamente  concordi  ed  immutabili  nella  loro  con- 
vinzione e  credenza. 

Invece,  dietro  le  manifeste  aberrazioni  dei  protestanti 
c  impossibile  V  essere  cristiani.  Così  pensò  anche  Du 
Tremblay,  benché  protestante  :  «  I  nostri  nuovi  riforma- 
tori hanno  delle  opinioni  che  sono  in  contrasto  con  quelle 
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di  tutti  i  cristiani.  Sotto  questo  rapporto  un  musulmane* 
è  più  vicino  ai  cristiani ,  che  non  questi  interpreti  della 
Bibbia.  Lutero  ed  i  suoi  colloboratori  non  hanno  eglino 
creduto  che  Gesù  Cristo  fece  de^  miracoli?  Questi  signori 

10  negano:  dunque  noi  credono.  Lutero  non  ha  egli  giu- 
dicata essenziale  al  Cristianesimo  questa  credenza?  Questi 
signori  dunque  nel  senso  di  Lutero  non  sono  cristiani  »  W. 

Non  è  di  minor  importanza  la  dichiarazione  di  Miiller 
professore  a  Sciaffusa.  ^<  I  nostri  teologi  stessi  mirano  ad 
affogare  in  un  vago  deismo  i  principii  fondamentali  del 
cristianesimo.  Eglino  dicono  tutti  insieme.  Spezziamo  e 
gettiamo  lungi  da  noi  questi  legami  che  attaccavano  alla 
fede  i  nostri  ignoranti  e  tenebrosi  antenati.  Eglino  danno 

11  nome  di  pregiudizii  alle  stesse  dottrine  fondamentali  »  (^). 
Lo  stesso  linguaggio  parlava  F  ingenuo  protestante  Rose 
air  università  di  Cambridge.  Non  è  necessario  d'aggiun- 
gere che  la  chiesa  protestante  non  è  più  se  non  un'om- 
bra ed  un  nome  :  questa  abdicazione  dalla  religione  cri- 
stiana non  si  restrinse  ai  soli  calvinisti  e  luterani;  essa 
si  estende  con  egual  forza  a  tutte  le  altre  sette  prote- 
stanti. » 

Finalmente  nulla  di  più  decisivo  della  querela  mossa 
da  alcuni  protestanti  di  Francia  che  dipingono  con  vivi 
colori  e  deplorano  con  amare  parole  lo  stato  della  loro 
setta  in  una  Memoria  da  essi  presentata  al  re  nel  1777. 
«  Noi  siam  ben  lontani  dal  cammino  apertoci  dai  nostri 
padri  al  principio  del  secolo  XVL  Lutero  e  Calvino  non 
hanno  tra  noi  che  pochi  seguaci  ;  il  nostro  partito  at- 
tualmente diviso  in  mille  frazioni  differenti  non  e  più 
riconoscibile.  Quakeri ,  Puritani,  Anabattisti,  Arminiani, 
Gomaristi,  Unitarii,  Razionali,  Sopralapsarii,  Non-confor- 


(1)  Éiat  présent  da  Chrìst,  pag.  io^i7  et  iO. 

(2)  Recherches^  pag.  41. 
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misti,  in  una  parola  una  folla  di  sette  sortite  dal  no- 
stro seno  ha  gettato  fra  noi  tale  confusione^  che  la  mol- 
titudine stessa  dei  capi  fa  che  non  ne  abbiamo  alcuno. 
Noi  non  sappiamo  a  chi  apparteniamo ,  ne  sotto  quale 
bandiera  marciamo.  Oggi  teisti  e  domani  cristiani  noi 
siamo  quando  per  la  religione  naturale,  quando  per  la 
rivelata.  I  nostri  stessi  ministri  sono  scossi  nelle  loro 
credenze.  »  Confessione  ben  decisiva,  trattandosi  di  un 
atto  publico  ed  autentico  proveniente  da  un  Corpo  che 
parla  ad  un  re  per  invocar  provvedimento  ad  un  male 
che  colpisce  una  parte  considerevole  de' suoi  Stali. 

Fino  a  questo  punto  sono  giunti  i  protestanti,  volendo 
essi  a  lor  privato  giudizio  interpretare  la  Bibbia.  Ah  !  essa 
è  un  libro  come  divino ,  così  certo  ed  infallibile  nelle  dot- 
trine in  mano  di  un  magistero  infallibile  e  divino,  desti- 
nato a  spiegarlo  e  a  tenere  incatenate  le  umane  passioni  e 
Fumano  ingegno,  in  mano  cioè  della  Chiesa.  Ma  in  mano 
ad  uomini  che  si  spingono  fino  a  credersi  e  dirsi  divina- 
mente inspirati,  ed  autorizzati  a  giudicare  e  professare  per 
verità  rivelata  da  Dio  tutto  quanto  loro  sembrerà  o  piacerà 
di  trovarvi,  diviene  un  libro  ah!  troppo  pericoloso,  troppo 
funesto,  per  non  chiamarlo  quasi  il  peggiore.  Osiamo 
dire  cosi,  perchè  un  protestante  che  legge  qualunque 
altro  cattivo  libro,  non  avendo  la  convinzione  delF  ispira- 
zione, per  quanto  possa  rimaner  sedotto,  non  crederà 
mai  dogma  di  fede  un'  empietà ,  nè  obbligo  di  coscienza 
un  delitto,  o  per  lo  meno  lecita  un'azione  immorale.  Ma, 
fino  a  questo  punto  si  riducono  ì  protestanti  colla  loro 
privata  e  tanto  diversa  interpretazione  della  Bibbia:  si 
può  dunque  dire  con  verità  che  la  Bibbia  può  riuscire 
per  loro  il  peggiore  dei  libri. 

Ma  poiché,  ce  ne  avvediamo,  questa  conseguenza  può 
sembrare  esagerata  senza  le  prove  di  fatto,  non  cre- 
diamo inopportuno  di  recarne  alcuna  almeno.  Non  è  molto 
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tempo  che  una  donna  protestante  d'Inghilterra  si  cre- 
dette inspirata  di  uccidersi,  per  offrirsi  in  sacrifizio  a  Gesù 
Cristo,  e  ben  tosto  ella  si  tolse  di  vita.  LV  altra,  invasa 
dalla  stessa  inspirazione,  trucidò  suo  figlio  per  farne  olo- 
causto a  Dio,  ad  imitazione  di  Abramo.  Che  diremo  de- 
gli eccessi  e  delle  scurrilità  a  cui  P  inspirazione  indivi- 
duale strascinò  gli  Autinomiani  e  gli  Anabattisti?  I  primi 
non  conoscevano  leggi  nè  divine  né  umane,  e  per  non 
far  torto  ad  alcuna  le  odiavano  tutte.  Tra  i  secondi  al- 
cuni pretendevano  non  doversi  predicare  se  non  sopra  i 
tetti  delle  case,  altri  non  doversi  che  piangere,  altri  non 
doversi  che  ridere,  altri  esser  il  ridere  un  delitto,  altri 
doversi  celebrare  il  sabato,  non  la  domenica,  altri  non 
potersi  piacere  a  Dio  se  non  versando  il  sangue  de^  cat- 
tolici e  de' protestanti  d'ogni  altra  setta.  E  benché  al- 
cuni di  costoro  vogliano  che  sempre  si  rida,  ciascuno 
converrà  che  sta  meglio  la  compassione  all'udire  che  tre- 
cento di  essi ,  saliti  nudi  in  cima  d' un  monte,  vi  rima- 
sero in  ferma  aspettazione  di  essere  di  là  trasportati  in 
cielo ,  come  Enoc  ed  Elia.  E  si  potrebbe  aggiungere  che 
similmente  non  mancherebbe  materia  di  compassione,  se 
fossero  chiamate  sulla  scena  le  stravaganze  de'  Quakeri. 

Ma  finché  trattasi  di  cose  che  fanno  ridere,  alla  buo- 
n'ora, si  può  dire  :  ridasi  di  tante  stranezze  e  ridicolosità 
e  pazzie,  poiché  si  può  farlo  senza  parteciparvi.  Ma 
quando  dalle  stranezze  o  ridicolosità  passiamo  ai  delitti, 
quando  il  suicidio,  l'omicidio,  la  rapina,  il  saccheggio, 
la  ribellione,  la  comunione  delle  donne  divengono^  come 
un  tempo  presso  i  pagani,  doveri  ed  atti  di  culto,  allora 
il  ridere  é  impossibile*,  non  resta  che  di  piangere.  La- 
grime domandano,  solo  lagrime  i  traviamenti  dell'umana 
ragione  che  una  filosofia  del  pari  fallace  non  sa  che  esal- 
tare, affinché  risulti  sempre  più  evidente  e  nell'una  e 
nell'altra  la  necessità  di  quel  freno  salutare,  del  quale 
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Iddio  ci  ha  sapicnlemeiile  provveduti  nella  fede,  ed  ai 
quale  noi  cattolici  professiamo  riconoscenza. 

La  fede,  la  sola  fede  stabilisce  i  confini  all' arbitrio 
sempre  lussureggiante  delFumana  ragione  per  mezzo  della 
Bibbia;  ma  perchè  il  limite  finirebbe  colFessere  un'illu-- 
sione  se  essa  fosse  abbandonata  alF  inspirazione  indivi- 
duale, perciò  fu  affidata  al  magistero  ecclesiastico;  Fin^ 
spirazione  del  quale,  se  non  fosse  provata  dal  Vangelo 
e  da  tutta  la  Tradizione,  lo  sarebbe  dal  fatto  stesso,  non 
potendosi  rimproverargli  una  decisione  o  empia  o  irra- 
gionevole o  immorale  o  assurda  o  ridicola,  come  sono 
quelle  poco  innanzi  indicate  dalle  sette  protestanti. 

Quando  poi  i  protestanti  si  trovano  in  faccia  di  questi 
fatti  che  non  possono  impugnare,  allora  si  volgono  alla 
argomentazione  indiretta.  Dicono  che  «la  Bibbia,  essendo 
la  legge  del  Vangelo,  deve  essere  chiara;  eppure  il  fatto 
della  strana  divergenza  delle  sette  sembrerebbe  provarne 
Toscurità.  »  Ma  i  cattolici  non  hanno  difficoltà  di  ammet- 
tere che  la  Bibbia  è  chiara  ed  oscura  rispettivamente.  A 
spiegarci:  un  codice  civile  è  chiaro  nella  mente  del  legisla- 
tore che  lo  ha  concepito  e  ne  possiede  il  senso;  è  oscuro 
nella  mente  di  quei  sudditi  che  vi  portano  l'occhio  offu- 
scato dalla  prevenzione  delF  interesse  :  dal  che  ne  segue 
che  interessi  diametralmente  opposti  credono  di  trovarvi 
egualmente  appoggio.  Per  questo  vi  sono  de'  tribunali  in- 
caricati deir applicazione  della  legge,  e  questa  non  è 
abbandonata  al  giudizio  o  capriccio  di  ciascun  privato 
individuo. 

Alla  stessa  maniera,  la  Bibbia  è  chiara  nello  spirito 
che  la  dettò  e  nel  magistero  chiamato  a  spiegarla;  dicasi 
anche  che  è  chiara  nella  mente  de'  fedeli  che  la  leggono 
con  ispirito  di  umiltà  e  di  sommessione  alla  Chiesa,  e 
col  desiderio  di  apprendervi  la  verità  e  la  disciplina 
seguendo  la  Chiesa  come  lor  guida  ;  ma  è  oscura ,  ed 


anche  assolutamente  oscura  per  chi  vi  cerca  il  pascolo 
deir orgoglio,  il  patrocinio  delle  proprie  opinioni.  Anzi 
per  una  medesima  persona  è  chiara  ed  oscura  secondo 
le  varie  sue  disposizioni;  e  san t^ Agostino  che  vi  trovava 
tutto  oscuro  quando  vi  cercava  il  manicheismo,  vi  trovò 
tutto  chiaro  quando  vi  cercò  la  verità,  alla  quale  avea 
già  fatto  il  sacrificio  del  suo  intelletto. 

Per  questo  vi  è  un  magistero  destinato  a  spiegar  la 
Bibbia,  a  toglier  i  dubbi,  a  fissare  la  fede  e  ad  esclu- 
der r  arbitrio.  Altrimenti  un  fanciullo  che  sappia  legger 
la  Bibbia  potrà  richiamare  qualunque  ministro  che  lo 
richiami.  —  Tu  t'inganni,  figlio  mio.  < — Vi  ingannale  voi, 
padre  e  maestro  mio.  —  Non  hai  inteso. - — Come  è  pos- 
sibile questo,  se  voi  mi  avete  insegnato  ch'io  sono  in- 
spirato quando  leggo  la  Bibbia?  —  Io  sono  un  ministro. 
— -  Ma  siete  uomo.  —  Io  so  più  di  te.  - —  Ma  nòn  siete 
più  inspirato  di  me.  — 

Si  illudono  poi  i  protestanti  quando,  a  dir  così,  per 
confessarsi  meno  debitori  alla  Chiesa  cattolica  della  Bib- 
bia che  hanno  da  lei  ricevuta,  pensano  di  avere  suffi- 
ciente virtù  in  sè  stessi  per  interpretarla;  e  credono  di 
poterla  conoscere,  come  inspirata,  da  quella  bellezza 
e  quella  forza  che  le  è  speciale,  come  dalla  loro  dol- 
cezza si  riconoscono  il  mele  e  lo  zuccaro  ecc.  —  Se  la 
cosa  è  così,  si  potrebbe  interrogare  per  quale  ragione 
non  tutti  i  protestanti  riconoscono  per  inspirati  i  me- 
desimi libri,  come  tutti  riconoscono  alla  dolcezza  il  mele 
e  lo  zuccaro  ;  ma  alcuni  di  loro  giudicano  per  inspi- 
rati taluni  dei  libri  in  ispecie,  ed  altri  tali  altri?  Per 
quale  ragione  Calvino  appella  una  lettera  di  oro  quella 
di  s.  Giacomo  che  Lutero  chiama  una  lettera  di  paglia 
e  piena  di  bugie?  Perchè  Lutero  rigettò  per  qualche 
tempo  l'antico  Testamento,  tre  dei  Vangeli  e  tutte  le 
epistole  degli  Apostoh,  tranne  quelle  di  s.  Paolo;  c  poi 
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ammise  in  parte  questi  libri?  Perchè  i  Luterani  traltri 
tempi  rigettarono  F epistole  di  s.  Giacomo,  quella  di 
s.  Paolo  agli  Ebrei,  e  l'Apocalisse  che  i  Luterani  d'oggidì 
ammettono?  Perchè  fecero  lo  stesso  i  protestanti  di  Stras- 
burgo che  poi  sessantanni  dopo  se  ne  ricredettero? 

Tali  sono  in  compendio  gli  errori  dei  protestanti  in- 
torno alla  Bibbia,  ai  quali  se  Taltro  s'aggiunga  di  rifiu- 
tar la  Tradizione,  i  fonti  della  teologia  protestante  sono 
chiusi,  e  la  teologia  stessa  un  assurdo,  un  controsenso 
inconcepibili.  Escludere  la  Tradizione  è  un  rinegare  l'an- 
tico Testamento  ed  il  nuovo  e  gli  Apostoli  e  la  storia, 
infine  il  protestantismo  stesso. 

Fino  alla  legge  mosaica  il  popolo  ebreo  non  visse  che 
di  Tradizione;  dopo  Mosè.  autore  del  Pentateuco^  que- 
sto libro  era  la  scuola  dei  dòtti,  ma  quella  del  popolo 
incolto  era  ancora  la  Tradizione^  mezzo  unico  con  cui 
si  spiegava  la  legge  a  chi  non  era  capace  di  procurar- 
sene altramente  la  cognizione.  Gesù  Cristo  non  iscrisse, 
ma  predicò;  non  comandò  agli  Apostoli  di  scrivere  ma 
di  predicare.  Tra  gli  Apostoli,  i  più  non  hanno  scritto; 
tutti  hanno  predicato;  e  quelli  che  hanno  scritto,  non 
hanno  scritto  tutto. 

S.  Paolo  in  una  delle  sue  epistole  dice  di  aver  delle 
istruzioni  a  dare,  ma  di  volerle  dare  a  viva  voce,  non 
per  iscritto.  S.  Giovanni  sul  fine  del  suo  Vangelo  dice 
di  non  avere  scritto  tutto.  Tra  i  successori  degli  Apo- 
stoli alcuni  hanno  scritto,  la  più  parte  no;  tutti  hanno 
predicato  ;  se  non  avessero  istruito  se  non  per  iscritto , 
avrebbero  escluso  dalle  loro  istruzioni  tutti  quelli  che 
non  sanno  leggere.  E  se  tutti  avessero  istruito  soltanto 
per  iscritto,  la  Tradizione  d'om/e  diverrebbe  scritta , 
ma  sarebbe  ancora  Tradizione.  In  ogni  caso  poi  la  Tra- 
dizione sì  orale  che  scritta  sarebbe  una  spiegazione  della 
Bibbia ,  non  mai  Ja  Bibbia  stessa. 

L'Am.  Cati.,  Voi.  Ul.  2S 
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Infine  i  protestanti  stessi  istruiscono;  quelli  tra  essi 
che  non  sanno  leggere,  ovvero  sapendo  leggere,  non  inten- 
dono ciò  che  leggono,  non  hanno  altro  mezzo  d'istruirsi 
fuori  della  viva  voce  de'  loro  ministri,  e  questa  voce 
che  è,  se  non  Tradizione?  Quante  cose  essi  fanno  nella 
Scrittura  vietate,  quante  ne  tralasciano  da  essa  coman- 
date ?  osservano  la  domenica  in  vece  del  sabato  prescritto 
n^lla  Bibbia;  battezzano  i  bambini,  mentre  la  Scrittura 
richiede  la  fede  siccome  disposizione  al  battesimo;  ce- 
lebran  la  cena  il  mattino,  che  da  Cristo  fu  celebrata  la 
sera;  si  dispensano  dal  lavarsi  i  piedi  Fun  T altro,  come 
Cristo  impose;  mangiano  le  carni  ed  il  sangue  degli  ani- 
mali soffocati  contro  il  divieto  del  Concilio  di  Gerusa- 
lemme. Perchè  tutto  ciò?  In  forza  degli  insegnamenti 
tradizionali,  e  ciò  che  sorprende,  in  forza  di  tradizioni 
tutte  cattoliche,  ch'eglino  non  potevan  ricevere  se  non 
dalla  Chiesa  cattolica. 

Passa  quindi  Fautore  a  parlare  di  Gesù,  della  beata 
Vergine  e  dei  Santi.  Chiama  rei  di  contraddizione  i  pro- 
testanti allorquando  dichiarano  di  credere  in  Gesù  Cri- 
sto, mentre  rinegan  la  Chiesa  cattolica,  dalla  quale 
sola  hanno  ricevuta  coi  vangeli  la  cognizione  di  Gesù 
Cristo.  Li  rimprovera  di  infedeltà  perchè  ne' loro  cate- 
chismi richiedendo  per  la  salute  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
ne  dissimulan  la  divinità,  e  quindi  ne  lascian  desiderare 
quella  conoscenza  che  sola  può  essere  la  base  della  fede 
e  del  culto  dovutogli:  rammenta  in  ispecie  l'atto  auten- 
tico, con  cui,  senza  riclamo  alcuno  de'  protestanti,  il 
Concistoro  di  Ginevra  vietò  di  predicare  al  popolo  que- 
sto dogma,  al  quale  chiunque  fosse  stato  ribelle,  era  da 
Calvino  condannato  alle  fiamme.  Rinfaccia  ai  loro  cate- 
chismi la  soppressione  del  mistero  della  santissima  Tri- 
nità, che  in  un  coi  dogmi  ora  pure  soppressi  del  peccata 
originale  e  della  redenzione^  costituisce  la  sostanza  del 
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Cristianesimo,  riconosciuta  e  professata  dai  primi  prote- 
stanti. Finalmente  move  loro  querela  di  calunnia  per  tutto 
ciò  ch'eglino  fanno  credere  ai  delusi  seguaci  della  loro 
riforma  intorno  al  culto  che  noi  prestiamo  alla  beata 
Vergine,  ai  Santi,  alle  loro  reliquie,  alle  loro  imagini 
ed  alla  croce:  egli  prova  che  nulla  sussiste  di  quanto 
ci  viene  attribuito  in  proposito,  e  dimostra  la  legitti- 
mità del  culto  di  Duha  e  d'Iperduha,  coir  autorità  dello 
stesso  Tornidike,  protestante  assai  dotto,  il  quale  con- 
fessa schiettamente  non  essere  stato  un  tal  culto  punto 
Ignoto  ai  primi  secoli  della  Chiesa. 

Tutte  le  premesse  prove,  e  quelle  specialmente  ri- 
sguardanti  la  provenienza  cattolica  della  Bibbia ,  sono 
sembrate  cosi  concludenti  ai  protestanti  più  dotti  e  più 
coscenziosi,  che  riusci  loro  impossibile  il  resistervi.  Ad 
esse  crede  Fautore  dovuta  la  conversione  di  Ilaller,  di 
Lavai,  di  Latour,  di  De  Joux  e  dei  ventiquattro  pro- 
testanti della  Rochelle  nel  i838.  Lavai  era  solito  dire 
d'essersi  fatto  cattolico,  perchè  trovam  impossibile  di  cre- 
dere qualche  cosa  nella  religion  protestante.  E  un  Gior- 
nale protestante  afferma  che  in  Inghilterra  almeno  due 
mila  sono  le  conversioni  che  vi  accadono  oi^ni  anno. 


Storia  del  Papato  nei  secoli  XJ^I  e  XVII  di  Leopoldo  Ranfie 
professore  alV università  di  Berlino. 

Il  periodo  descritto  nella  storia  che  annimziamOj  è  merite- 
vole di  uno  studio  grave  e  coscienzioso,  siccome  quello  in  cui 
si  maturò  una  delle  più  grandi  rivoluzioni  sociali.  E  diffatti  e' 
si  fu  a  que'  giorni  che  l'umanità,  dopo  aver  camminato  per 
quindici  secoli  nelle  vie  dell'  evangelio,  vide  d'improvviso 
schiudersi  innanzi  a^  suoi  passi  una  novella  direzione,  e,  come 
avviene  ne'  subitanei  turbamenti,  parve  per  un  momento  esi- 
tare sulla  scelta  de' suoi  destini:  e'  si  fu  a  que'  giorni  che  il 
mondo  tirato  da  due  forze  contrarie  e  divergenti  sembrò  per 
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un  istante  acquietarsi  in  una  calma  spaventosa,  come  è  quella 
del  mare  all'avvicinarsi  della  tempesta.  Ma  tra  breve  si  riscuo- 
teva, ed  aggirandosi  dapprima  violentemente  intorno  a  sè  me- 
desimo, si  lacerava  poscia  in  due  parti,  le  quali  ponevansi  al 
loro  viaggio  solitarie  e  disgiunte,  al  pari  di  quegli  astri,  che,  al 
dire  de*  sapienti 5  si  spezzano  talvolta  nell'ampiezza  de' cieli  e 
si  lanciano  turbinosi  in  seno  a  novelle  orbite.  —  Però,  non 
appena  lo  scisma  è  consumato,  che  tu  vedi  stabilirsi  un'attra- 
zione possente  tra  l'una  parte  e  l'altra,  ed  il  mondo  cattolico 
stendere  la  mano  a  rilevare  il  mondo  protestante,  che  si  è  da 
esso  diviso  e  dà  opera  a  costituirsi  isolatamente.  Quindi  tenta- 
tivi senza  numero  di  riconciliazione  e  di  conquista,  assemblee 
e  concilj,  scritti  e  polemiche:  quindi  riforme  di  discipline  e  di 
costumi  e  solenne  incitamento  a  profondissimi  studj:  in  una 
parola  la  storia  della  reazione  cattolica  sul  protestantismo,  pro- 
mossa in  singoiar  modo  dai  sommi  Pontefici  ed  avvalorata  dal 
miglioramento  delle  costituzioni  e  de'  costumi  al  di  dentro 
siccome  al  di  fuori  dagli  sforzi  generosi  della  celebre  società 
dei  Gesuiti. 

Ed  in  primo  luogo,  egli  è  a  sapere  che  ben  innanzi  alla  ri- 
forma ofiìciale  del  concilio  di  Trento,  ed  all'epoca  medesima 
in  cui  si  organizzava  quella  de'  protestanti,  anche  nella  comu- 
nione romana  si  erano  già  manifestati  tentativi  magnanimi  e 
fecondi  di  rigenerazione  cattolica  (l).  Nel  silenzio  di  chiuse 
pareti,  senza  orgoglio  e  strepito  di  assemblee  e  di  congressi, 
semplici  sacerdoti  e  poveri  monaci  avevano  più  volte  impreso 
a  suscitare  il  mondo  ed  a  purificarlo  nelle  opere  della  carità.  — 
Innanzi  che  Lutero  proclamasse  i  disordini  de'  monasteri  ed 
il  decadimento  del  sacerdozio,  molte  voci  eransi  già  elevate 
a  parlare  di  preghiera  e  di  digiuno,  molte  lagrime  eransi  già 
sparse  nelle  celle  monacali  quasi  in  purificazione  de' secoli 
anteriori ,  sicché  al  cominciare  del  XVI  un  mistico  entu- 
siasmo aveva  invaso  tutto  il  mezzodì  d'Europa,  ed  un  mo- 
vimento di  ascensione  erasi  già  operato  nel  cattolicismo , 
movimento  che  la  storia  degli  ultimi  secoli  sembra  aver 


(l)  Si  possono  consultare  su  quest'argomento  parecchi  articoli  della 
Revisla  Europea,  compilata  un  tempo  dal  signor  Bucher;  siccome  pure 
in  questi  ultimi  anni  le  Appendici  della  Gazzetta  di  Francia. 
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trascurato,  poiché  esso  si  compii'  in  gran  paile  nella  solitu- 
dine e  nell'umiltà,  senza  ostentazione  di  scienza  e  di  potere. 

Ma  ora,  la  Dio  mercè,  egli  è  venuto  il  tempo  della  giu- 
stizia e  della  riparazione!  tld  infatti,  quantunque  la  storia 
del  professor  Ranke  acchiuda  un  corpo  d'avvenimenti  più 
vasto  che  non  è  il  fatto  speciale  della  riforma  della  Chiesa; 
tuttavia  codesta  rigenerazione  interna  e  spontanea  ne  costi- 
tuisce come  l'idea  fondamentale  e  predominante,  avvegnaché 
il  nostro  scrittore  ce  la  dipinge  in  tutte  le  sue  fasi  ed  in 
tutte  le  rivelazioni  con  un  sì  generoso  amore  ed  una  sì  larga 
imparzialità  che  la  sua  storia  ne  ritrae  giustamente  altissima 
lode  di  originalità  e  di  grandezza!  —  f^d  egli  è  perciò  che 
codesto  libro  è  di  una  ineffabile  importanza  pel  cattolicismo, 
importanza  che  viemmaggiormente  s'accresce  se  noi  abbiamo 
riguardo  alla  posizione  ed  ai  principj  dell'autore.  Uscita  da  lina 
penna  cattolica  questa  rivendicazione  della  Chiesa  e  del  Pa- 
pato, non  vi  sarebbe  presentata  coll'istessa  imponenza  ed  au- 
torità; che  anzi,  assumendo  allora  per  necessità  la  forma  di 
panegirico,  sarebbe  stata  accolta  se  non  con  freddezza,  cer- 
tamente con  diffidenza.  Ma  qui  è  ben  altrimenti,  giacché  si 
tratta  di  fredde  e  tranquille  indagini,  di  giudizj  severi  e  di 
induzioni  rigorose;  si  tratta  in  una  parola  di  un  fdosofo  ra- 
zionalista, di  un  libero  pensatore,  non  vincolato  al  cattoli- 
cismo, indifferente  ad  ogni  convinzione  ed  avverso  alla  ge- 
rarchia ed  alle  corporazioni  religiose!  Eppure  tre  anni  sono 
non  conoscevasi  ancora  in  Italia  un  libro  che  meglio  di  que- 
sto onorasse  il  Papato  ed  il  Sacerdozio!  W 

(i)  Non  deve  però  il  lettore  dimenticare  ehe  l'Autore  di  questo  libro, 
comechè  mostri  bene  spesso  una  coscenziosa  e  nobile  imparzialità  nella 
sincera  esposizione  di  molti  fatti  onorevoli  al  papato  ed  al  sacerdozio^ 
pure  molti  altri  di  tal  genere  ne  omise,  come,  per  accennare  un  solo 
esempio,  la  riforma  cattolica  della  liturgia  (V*  Guèranger,  Inst  Litur- 
giques^  tom.  I,  pag.  426  e  segg.  ):  nè  va  esente  da  que' gravissimi  di- 
fetti che  furono  meritamente  notati  e  in  questo  articolo  ed  altrove,  e 
che  noi  ci  facciamo  un  dovere  di  por  qui  sott' occhio  in  brevi  parole  , 
riportandoci  per  la  dimostrazione  al  voi.  lY,  p.  393,  e  voi.  YI,p.  388 
degli  Annali  delle  scienze  religiose. 

i."  Ranke  non  è  scevro  da  certa  sinistra  prevenzione  contro  il  catto- 
licismo, le  cui  dottrine  mostra  di  non  conoscere  abbastanza:  d'onde  ne 
conseguita  che,  volendo  ci  talvolta  essere  imparziale,  riesce  poi  a  con- 
traddire a  sè  stesso. 
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Quindi,  a  buona  ragione,  questo  prezioso  libro,  al  suo  primo- 
apparire,  fu  nella  Germania  ed  Inghilterra  accolto  con  entu- 
siasmo da' cattolici,  e  con  ossequio  da' protestanti:  divenuto 
in  breve  tempo  popolare,  fu  ben  presto  voltato  in  francese  W 
ed  applaudito  anche  dai  più  riputati  Giornali  di  quella  nazione, 
sicché  pare  destinato  ad  esercitare  una  non  mediocre  influenza 
sugli  spiriti  e  sulle  tendenze  del  nostro  secolo. 

E  meritamente  ;  poiché  anche  considerato  sotto  il  solo 
aspetto  dell'arte,  esso  è  certamente  una  delle  opere  più  com- 
mende voli  che  sieno  comparse  da  molto  tempo.  La  Germania 
stessa  così  ricca  di  lavori  storici  non  aveva  forse  avuto  prima 
di  Ranke  chi  sapesse  cosi  perfettamente  associare  l'esposizione 
drammatica  dei  fiotti  alla  loro  interpretazione  filosofica,  rifon- 
dendo insieme  colla  giusta  misura  questi  due  elementi  essen- 
ziali alla  storia.  —  La  quale  per  quantunque  sia  ardua  impresa 
in  tutti  i  paesi  ed  in  tutte  le  scuole  ;  tuttavia  é  di  lunga  mano 
più  difficile  in  quella  contrada  dove  gli  scrittori  sembrano 
trascinati,  come  per  natura,  o  verso  la  sterile  erudizione  o 
verso  le  idee  puramente  speculative. 

Però  le  sue  opinioni  non  sempre  possono  accordarsi  con 
quelle  di  un  filosofo  cristiano,  giacché  quell'indifferenza  istessa 
che  lo  ha  preservato  dai  pregiudizj  e  dagli  odj  della  riforma, 
gli  ha  pur  tolto  qua  e  là  la  penetrazione  e  la  profondità  ne- 
cessaria ad  una  intelligenza  perfetta  del  medio  evo  e  deir ele- 
mento religioso.  Quindi  la  storia  della  reazione  in  molti  Stati 

%^  Egli  mostra  di  non  credere  alla  divina  origine  del  cristianesimo: 
c  perciò,  come  Tacito  ed  altri  scrittori  pagani  nel  popolo  ebreo  e  ne' 
primi  cristiani,  così  egli  nella'  cattolica  Chiesa  e  nel  divino  suo  Autore, 
considera  soltanto  il  materiale  e  Fumano,  non  già  lo  spirituale  e  divino. 
Che  dobbiam  quindi  pensare  noi  cattolici  di  uno  Storico,  il  quale  non 
vede  altro  che  politiche  istituzioni  e  politici  avvenimenti  in  quella  Chiesa 
cui  assiste  e  regge  Io  stesso  Gesù  Cristo,  secondo  la  sua  infallibil  pro- 
messa ? 

3."  Ranke  si  appoggia  troppo  spesso  a  documenti,  che  dinanzi  alla 
sana  critica  non  meritano  quel  sì  grande  valore  ch'egli  ha  loro  attri* 
buito.  Gli  Editori. 

(i)  Fu  tradotto  in  francese  dal  signor  Xaibor  e  publicato  con  una 
bellissima  prefozione  di  Saint-Chèron  letterato  distintissimo  ed  uno  dei 
direttori  ddV Universilà  Cattolica.  —  Ne  parlarono  tutti  i  Giornali  let- 
ternrj  di  Francia;  ed  al  di  fuori  il  Cattolico  di  Spira,  la  Revista  di 
Dublino  e  gli  Annali  delle  Scienze  Relifjiose,  che  si  stampano  in  Roma 
sotto  la  direziono  dell'abate  De-Luca. 
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d'Europa  tleboìmenle  indicala,  ed  in  parecclii  ailallo  omessa; 
quindi  la  riforma  cattolica  non  considerata  nello  sne  origini  e 
quasi  per  intiero  concentrata  ne' soli  Gesuiti;  quindi  ripetute 
molte  opinioni  del  Yilliers  relativamente  allo  sviluppo  arti- 
stico e  letterario  attribuito  in  gran  parte  all'influenza  del  pro- 
testantismo, che  egli  considera  siccome  l'agente  principale  dei 
progressi  dell'umanità. 

Inoltre,  senza  credere  alla  divinità  del  cristianesimo,  Ranke 
crede  ad  una  rìiissìone  pro^idenzicde  dell'evangelo,  il  quale, 
giusta  il  suo  avviso,  essendo  destinato  ad  essere  un  mezzo  di 
iniziazione  alla  ciinlth  razionale^  egli  era  necessario  che  dap^ 
prima  operasse  solo,  affinchè  le  tendenze  anti-pagane  avessero 
un'azione  più  vigorosa  e  più  completa.  Ma  siccome  al  XV  se- 
colo il  paganesimo  era  abolito  su  tutta  la  faccia  dell'Europa, 
ed  il  terreno  era  preparato  a  ricevere  il  germe  della  ragione, 
perciò  il  razionalismo  si  mostrava  in  quasi  tutti  gli  avveni- 
menti di  quell'età.  Quindi  noi  vediamo  i  re  di  Francia  rivol- 
tarsi contro  i  papi;  i  re  d'Inghilterra  ripudiarne  la  giurisdi- 
zione spirituale,  gli  imperatori  ed  i  principi  di  Germania  at- 
tribuirsi diritti  fino  a  quel  tempo  riserbati  ai  soli  pontefici, 
e  dappertutto  insorgere  oppositori  ai  tributi,  colle  loro  clau- 
sole limitare  l'autorità  ai  concilj.  Quindi  la  potenza  spiri- 
rituale  indebolita,  accresciuta  invece  la  temporale;  quindi 
Sisto  IV,  Alessandro  VI,  Giulio  II  intendere  con  ogni  sforzo 
ad  acquistare  preponderanza  in  Italia,  ed  anche  in  Europa; 
e  così  via  via  tutte  le  altre  innovazioni  che  seco  condussero 
i  tempi  ed  il  progredire  degli  spiriti  a  quell'età. 

Le  quali  opinioni  tutte  e  le  sovraccennate,  che  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  discutere  in  questo  luogo,  e  che  pure 
si  debbono  in  parte  rigettare  siccome  assurde,  in  parte  diver- 
samente interpretare,  io  le  tralascierò,  affrettandomi  invece 
a  far  conoscere  la  parte  più  vera  ed  insieme  più  importante 
di  questa  storia. 

E  per  verità  il  nostro  autore  presenta  considerazioni  in 
sommo  grado  interessanti,  allorché  si  fa  a  stabilire  ed  "a 
dimostrare  la  riforma  cattolica  allato  a  quella  de'  prote- 
stanti. Le  quali  due  riforme,  cominciate  contemporanea- 
mente in  Germania  ed  in  Italia,  vennero  promosse  la  prima 
da  una  società  di  teologi  e  di  letterati,  alla  quale  apparteneva 
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il  famoso  Reuclin;  la  seconda  da  una  società  di  pensatori  e 
di  divoti  personaggi,  tra  i  quali  brillarono  i  cardinali  Gon- 
tarinì,  Sadoleto  e  Caraffa,  s.  Gaetano  da  Tiene,  il  canonico 
Lippomano  e  parecchi  altri  che  poscia  salirono  in  grande  ce- 
lebrità. Però  esse  da  principio  mossero  parallele  e  vicinis- 
sime; anzi  vi  fu  un  tempo  in  cui  si  concepì  speranza  che 
si  potesse  comporre  od  almeno  attutire  la  fatale  discordia. 
Ma  la  Ghiesa  Romana  dovette  disapprovare  le  concessioni 
de' suoi  rappresentanti  al  collegio  di  Ratisbona;  d'altronde 
Lutero,  che  si  risguardava  come  il  grande  campione  in  quella 
lotta  tra  il  cielo  e  Vinferno^  credette  di  scorgere  l'opera  del 
demonio  nelle  condizioni  proposte,  ed  i  principi  protestanti 
le  rifiutarono  essi  pure  alla  lor  volta,  temendo  l'enorme  pre- 
ponderanza che  una  sincera  riconciliazione  avrebbe  dato  al- 
l'imperatore. —  xillora  FAlemagiia  si  lanciò  nello  scisma  stac- 
candosi dalla  Ghiesa,  mentre  l'Italia  le  si  accostava  più  in- 
timamente a  segno,  che,  mentre  in  Germania  Lutero  aboliva 
il  sacerdozio,  in  Italia  si  dava  opera  a  ristabilirlo  in  tutta 
la  severità  del  principio  che  lo  aveva  fondato.  Quindi  a  pro- 
movere la  rigenerazione  della  disciplina  ecclesiastica  si  isti- 
tuivano i  Teatini,  poi  altri  ordini  di  Glierici  regolari,  si  ri- 
formavano i  Camaldolesi  e  l'Italia  si  riempiva  di  pie  fon- 
dazioni erette  in  favore  de' malati,  de'  poveri,  degli  orfani  e 
degl'ignoranti.  —  Certamente  nulla  è  più  atto  a  comraovere 
del  quadro  di  queste  filantropiche  istituzioni  che  sorserp  in 
ogni  angolo  della  nostra  patria  con  una  fecondità  prodigiosa 
e  sommamente  ai  tempi  accomodata;  e  per  verità  esso  fu  stu- 
pendamente tratteggiato  dal  nostro  scrittore. 

Ma  il  frutto  di  queste  istituzioni  doveva  essere  per  neces- 
sità limitato,  quindi  se  ne  richiedevano  altre  di  un'azione 
più  vasta  e  più  potente,  affinchè  potessero  paralizzare  quella 
del  protestantesimo,  e  queste  pure  sorsero  in  breve  tempo 
e  svilupparono  tale  energia  che  anche  a'  nostri  giorni  non 
si  può  ripensare  senza  stupore  ed  ammirazione.  —  La  più 
grande  e  la  più  potente  fra  queste  fu  la  compagnia  dei  Ge- 
suiti. —  Egli  sarebbe  mestieri  di  qui  riprodurre  per  intiero 
il  capo  che  il  signor  Ranke  consacra  a  sant'  Ignazio  ed  a' 
suoi  compagni,  per  dare  un'idea  dell' importanza  di  questa 
congregazione  e  dcir  influenza  che  esercitò  sui  destini  dclfu- 
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manilà  W.  —  In  questi  ulliiiii  anni  eransi  già  udite  in  Eu- 
ropa alcune  parole  favorevoli  a  quest'ordine,  ma  giammai  se 
ne  era  fatta  una  rivendicazione  più  completa  e  più  leale, 
giammai  se  ne  era  proferito  un  giudizio  più  imparziale.  Sant'I- 
gnazio è  per  Ranke  il  primo  uomo  del  cattolicismo  al  XVI 
secolo;  nissuno  ne  comprese  meglio  di  lui  i  bisogni,  e  per 
conseguenza  diede  opera  a  soddisfarli  con  maggior  costanza 
ed  operosità.  —  Profondità  di  mente,  forza  di  volontà,  genio 
di  organizzazione,  altezza  di  sentimenti,  semplicità  di  cuore, 
in  una  parola  i  caratteri  tutti  di  un  grande  cristiano  sono  a 
noi  luminosamente  dimostrati  nel  Lojola  da  questo  scrittore 
protestante. 

11  quale,  passando  poscia  a  ragionare  della  società  Gesuitica, 
non  teme  d'affermare  che  la  vita  di  un  uomo  non  baste- 
rebbe a  raccontare  quanto  essa  lia  fatto  per  la  rigenerazione 
ed  il  trionfo  del  cristianesimo.  —  Scienza,  educazione,  pre- 
dicazione, polemica,  quanto  infine  s'appartiene  al  progresso  re- 
ligioso e  civile,  tutto  ella  ha  rinnovato  ed  improntato  del  mar- 
chio dell'intelligenza,  che  caratterizza  ciascuna  delle  sue  opere. 
—  E  dopo  una  così  onorifica  testimonianza  egli  viene  consa- 
crando una  buona  metà  del  suo  libro  ad  indicare  in  com- 
pendio le  molteplici  di  lei  operazioni  in  tutte  le  quattro  parti 
del  mondo. 

Ma  l'anima  e  la  vita  di  una  reazione  così  potente  sono  i 
Papi.  —  Dopo  i  pontificati  non  molto  influenti  di  Paolo  III, 
di  Giulio  III  e  di  Marcello  II,  il  nostro  autore  ci  addita 
Paolo  IV  intendere  vigorosamente  all'opera  della  riforma 
ed  imprimerle  una  direzione  forse  ai  tempi  soverchiamente 
concitata  e  severa.  Ma  a  modificarla  ed  a  raddolcirla  soprav- 
veniva ben  presto  Pio  IV,  il  quale  ,  più  mite  d' ingegno  e 
meglio  conoscitore  dei  tempi  e  degli  uomini,  seppe  con  mag- 
gior accorgimento  e  fortuna  far  progredire  l'opera  già  in- 
cominciata. Questi  fu  quegli  che  chiuse  il  Concilio  di  Trento, 


(1)  Onesto  capitolo  venne  inserito  per  intero  nella  Revista  di  Dublino 
e  neWUniversilù  Cattolica j  a  cui  rimettiamo  i  nostri  lettori. 

(2)  Paolo  IV,  prima  di  essere  chiamato  dal  Signore  alla  cattedra  di 
s.  Pietro,  era  stato  il  primo  Superiore  dell'Ordine  de'  Teatini,  fondato 
da  s.  Gaetano  Tiene. 


L'Am.  Cali.,  A  ol.  HI. 
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quel  supremo  tribunale  di  nostra  religione j  di  cui  il  sig.  Ranr 
ke,  non  ostante  un  laborioso  esame,  non  seppe  comprender 
e  dimostrare  l'importanza  e  T utilità.  Quindi  a  realizzare  i 
voti  e  le  disposizioni  del  concilio  regnava  poscia  Pio  V,  il 
di  cui  zelo,  sussidiato  da  quello  del  grande  Borromeo,  ebbe 
una  decisa  influenza  sulla  Chiesa,  che  a  quell'epoca  potè  as- 
sumere un  piano  uniforme  e  regolare.  Ciò  die  produssero  i 
pontificali  di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto  V  è  abbastanza  noto; 
quest'ultimo  papa  riassume  in  se  medesimo  tutto  il  progresso 
de'  regni  antecedenti  e  compie  V  epoca  della  rigenerazione 
interiore. 

La  quale  mentre  si  assodava  mutando  faccia  accostumi  ed 
alle  discipline,  i  papi,  di  concerto  co' monarchi  spagnuoli,  at- 
tendevano a  formare  un'unione  de' popoli  cattolici,  organiz- 
zando una  crociata  a  metà  guerresca,  a  metà  religiosa.  Ma 
le  rivoluzioni  interne  della  Francia^  le  divisioni  teologiche 
dei  Gesuiti  e  dei  Domenicani ,  i  contrasti  tra  la  giurisdizione 
civile  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  disordinarono  quest'al- 
leanza. Finalmente  la  pace  di  Westfalia ,  ponendo  fine  alle 
guerre  di  religione,  gettava  in  gran  parte  le  basi  del  diritto 
publico  moderno,  e  rendeva  regolare  e  legale  la  posizione  ri- 
spettiva del  cattolicismo  e  della  riforma. 

Da  quest'epoca  la  storia  di  Ranke  non  considera  più.  la 
vita  dei  sommi  pontefici  ne'  suoi  rapporti  coi  grandi  avveni- 
menti sociali,  e  si  limita  alle  rivoluzioni  di  Roma  e  d'Italia. 
Soltanto  due  fatti  valgono  a  richiamarlo  alla  lor  volta  ad  ele- 
vate considerazioni,  e  questi  sono  la  lotta  del  giansenismo  e 
la  rivoluzione  di  Francia.  E  veramente  i  giudizj  che  egli  pro- 
ferisce intorno  ai  sentimenti  ed  alle  misure  adottate  dai  papi 
in  queste  circostanze  sono  eminentemente  conformi  a  queha 
superiorità  di  mente  ed  a  quella  indipendenza  di  idee,  che  lo 
hanno  guidato  in  quasi  tutte  le  sue  investigazioni. 

Conchiudiamo.  Allorché  si  è  meditata  la  storia  dei  secoli 
che  furono  per  avventura  i  più  difficili  ed  i  più  laboriosi 
die  mai  abbia  avuti  la  Chiesa,  e  s' è  trovato  che  in  que'  tempi 
di  tante  contraddizioni  ed  errori  il  pontificato  ed  il  sacer- 
dozio si  tennero  sempre  all'altezza  della  loro  missione  per 
giudizio  stesso  degli  scrittori  più  illuminati  ed  insieme  più 
affrancati  dalle  seduzioni  del  j)ensiero  e  dell'ambizione;  noi 


possiamo  a  buona  ragione  maravigliarci  come  certe  celebrità 
contemporanee  osino  proclamarli  degeneri  e  trattino  con 
essi  siccome  colle  ombre  di  un  passato  non  più  redivivo. 

Dell'  Era. 


VARIETÀ'. 

Affari  ecclesiastici  di  Colonia. 

Due  gravi  difficoltà  si  opponevano  all'intera  soluzione  degli 
affari  di  Colonia:  la  prima  che  la  santa  Sede  domandava  dal 
Governo  prussiano  una  dichiarazione  d'onore  per  l'arcivescovo 
di  Colonia,  la  quale  proclamasse  false  le  accuse  formolate  con- 
tro di  lui  nel  Publicandum  all'epoca  dell'arresto  dSoT;  la  se- 
conda che  il  capitolo  metropolitano  di  Colonia  ricusava  di  ri- 
conoscere monsignor  Geissel  per  coadjutore  dell'arcivescovo 
col  diritto  di  successione.  La  prima  difficoltà  può  forse  con- 
siderarsi come  tolta  dalla  lettera  che  il  re  di  Prussia  scrìsse 
da  Coblenza  li  i5  ottobre  i84i,  diretta  al  degno  Arcivesco- 
vo; la  seconda  non  tarderà  a  cessare,  nulla  essendo  più 
vero  ed  evidente  quanto  l'autorità  nel  sommo  Pontefice  di 
nominare  un  Coadjutore  col  diritto  di  successione,  e  non 
volendo  certamente  esso  capitolo  rifiutare  di  riconoscere  il 
detto  Coadjutore  quando  lo  stesso  Arcivescovo  lo  presenterà 
come  tale  al  clero  ed  al  popolo,  con  una  sua  apposita  Pa- 
storale. 

Ecco  il  documento  officiale  riferito  nella  Gazzetta  di  Stato 
della  Prussia. 

—  S.  M.  il  re,  penetrato  dal  paterno  desiderio  di  vedere 
riordinati  gli  affari  religiosi  delfarcivescovado  di  Colonia,  che 
hanno  seminato  il  turbamento  e  l'inquietudine  negli  abitanti 
di  quella  diocesi,  aveva  da  lungo  tempo  aperto  a  tal  fine  delle 
pratiche  colla  santa  Sede,  le  quali,  favorite  da  una  mutua  con- 
fidenza, condussero  allo  scopo  desiderato. 

S.  S.  il  Papa,  essendo  stata  più  particolarmente  informata 
che  a  monsignor  arcivescovo  Clemente  Augusto,  barone  Dro- 
ste  de  Wischering,  in  conseguenza  del  cattivo  stato  della 


(I)  La-Mennais. 
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sua  salute,  sarebbe  riuscita  assai  difficile  e  gravosa  rainmi- 
nistrazione  della  sua  diocesi,  dopo  avere  consultato  lo  stesso 
Arcivescovo,  ed  ottenuto  da  lui  il  consenso,  giudicò  conve- 
niente di  dargli,  coll'approvazione  di  S.  M.  il  re,  un  Coadju- 
tore  col  diritto  di  successione,  il  quale  amministrerà  la  dio- 
cesi arcivescovile  in  virtù  dei  pieni  poteri  apostolici. 

In  conseguenza,  S.  Santità  con  Breve  del  27  settembre  iSAO, 
munito  del  sigillo  del  pescatore,  ha  nominato  ed  insti tuito, 
in  virtù  de' suoi  pieni  poteri  apostolici,  coadjutore  con  diritto 
di  successione  e  amministratore  apostolico  dell'arcivescovado 
di  Colonia  con  tutte  le  facoltà  necessarie  e  convenevoli,  mon- 
signor vescovo  di  Spira,  Giovanni  di  Geissel,  il  quale  per 
la  saggia  amministrazione  della  sua  diocesi  e  per  la  confi- 
denza generale  che  seppe  acquistarsi,  era  stato  specialmente 
designato  a  questo  effetto  alla  santa  Sede  in  nome  di  S.  M.  il  re. 

In  esecuzione  di  questo  Breve  S.  M.  il  re  ha  accordato  la 
sua  approvazione,  sotto  la  riserva,  pel  caso  avvenire,  dei  di- 
ritti del  capitolo  metropolitano  di  Colonia.  Monsignor  ve- 
scovo di  Spira,  Giovanni  di  Geissel,  invitato,  dietro  grazioso 
consenso  di  S.  M.  il  re  di  Baviera,  a  recarsi  alla  residenza 
reale  di  Berlino,  prestò  nelle  mani  del  re  il  giorno  iO  gen- 
najo  il  giuramento  di  fedeltà  e  sommessione  in  qualità  di 
Coadjutore  col  diritto  di  successione  e  di  amministrazione 
apostolica  dell'arcivescovado  di  Colonia. — 

S.  M.  aveva  diretta  il  45  ottobre  Ì8i0  la  lettei'a  seguente 
all'arcivescovo  barone  Droste. 

«  Monsignor  arcivescovo.  Voi  sapete  senza  dubbio  che  gli 
affari  della  chiesa  di  Colonia  hanno  ricevuto  una  felice  so- 
luzione mediante  il  saggio  intervento  della  corte  di  Roma; 
e  che  io  non  ho  perduto  di  vista  la  vostra  premurosa  coo- 
perazione a  questo  scopo  tanto  desiderato.  Già  da  oltre  un 
anno  voi  mi  avete  dato  parola  che  non  usereste  della  vostra 
libertà  per  ritornare  a  Colonia,  Voi  avete  tenuto  coscenzio- 
samente  la  vostra  promessa,  e  nell'atto  di  attestarvene  la  mia 
soddisfazione,  ve  ne  sciolgo,  sotto  la  condizione  che,  se  vo- 
lete fare  un  viaggio  a  Colonia,  non  lo  intraprendiate  prima 
dell'arrivo  e  dell'installazione  del  Coadjutore. 

lo  non  ho  potuto  credere  che  voi  abbiate  preso  parte  a 
delle  mene  politiche  rivoluzionarie,  ed  il  mio  Governo  ha 


già  colto  l'occasione  per  conriitarc  questa  accusa:  ma  sapendo 
che  voi  desideravate  vivamente,  siccome  lo  desidera  anclie  la 
vostra  onorevole  famiglia,  che  facessi  io  stesso  questa  dichia- 
razione, approfitto  con  piacere  di  questa  occasione  per  assi- 
curarvi che  nulla  affatto  potrebbe  giustificare  il  sospetto  che 
voi  abbiate  abusato  della  dignità  della  vostra  posizione  e  delle 
vostre  funzioni  per  favorire  delle  mene  politiche  rivoluzio- 
narie, o  per  associarvi  scientemente  a  persone  che  tendevano 
a  somigliante  scopo.  Io  spero  sinceramente  che  questa  as- 
sicurazione calmerà^  come  ben  meritate,  ogni  vostra  inquie- 
tuvdine,  e  che  la  Provvidenza  vi  permetterà  di  godere  lungo 
tempo  ancora  in  una  tranquilla  vecchiezza  del  ristabilimento 
della  pace  della  Chiesa. 
Vogliate  aggradire  ecc.  » 

Federico  Guglielmo. 

—  L'arrivo  di  S.  E.  il  presidente  della  provincia  del  Reno , 
De  Bodelschwing,  non  avrà  luogo  che  dopo  la  redazione  di 
un  memorandum  dettagliato  da  publicarsi  nelle  provincie  cat- 
toliche del  Reno  all'epoca  dell'ingresso  in  funzione  di  mon- 
signor Di  Geissel.  Si  continua  a  credere  che  la  partenza  del 
nuovo  coadjutore  per  Colonia  si  effettuerà  contemporanea- 
mente alla  partenza  del  re  per  l'Inghilterra,  e  di  monsignor 
de  Bodelschwing  per  Coblenza. 

— 11  Coadjutore,  recentemente  nominato,  tornerà  dapprima 
a  Spira,  per  regolarvi  quanto  è  necessario  per  l'ammini- 
strazione canonica  del  vescovado  che  occupava,  e  farà  il  suo 
ingresso  in  Colonia  entro  il  mese  di  febbrajo  prossimo,  per 
prendervi  le  redini  dell'arcivescovado.  — 

Questi  fatti  e  queste  disposizioni  lasciano  ragionevolmente 
sperare  che  ora  mai  una  tanto  luttuosa  controversia  tocchi 
felicemente  al  suo  fine:  e  se  pure  rimangono  altre  difficoltà 
da  appianare,  o  ne  sorgessero  di  nuove;  noi  confidiamo  in- 
nanzi tutto  nella  misericordia  del  Signore,  che  tanto  lumi- 
nosamente  ha  protetto  la  sua  Chiesa,  poi  negli  alti  consigli 
del  sommo  Pontefice,  e  dello  stesso  magnanimo  arcivescovo 
di  Colonia:  ma  contiamo  ad  un  tempo  anche  sulla  saggezza, 
lealtà  e  fermezza  del  re  di  Prussia,  verso  cui  la  nostra  ri- 
conoscenza sarà  tanto  più  grande,  quanto  più  grandi  sono 
gli  ostacoli  frapposti  al  suo  buon  volere. 
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Biogì^afia.  — 


Cenni  intorìio  nlVEm.  Card.  Della  Porta  Rodianì. 


Il  giorno  i  8  dello  scorso  dicembre  fa  l'ultimo  della  vita 
per  TEminentissimo  cardinale  Giuseppe  Della  Porta  Rodiani. 
Nato  egli  in  Roma  di  antica  nobilissima  famiglia  il  dì  5  set- 
tembre i77o,  fin  dai  primi  anni  die  non  equivoche  prove 
di  quella  somma  pietà,  giustizia  ed  esemplarità  di  costurtii 
elle  mantenne  per  tutta  la  vita,  e  che  lo  resero  oggetto  della 
publica  stima. 

Compito  il  corso  degli  studj  parte  nelle  scuole  del  Colle- 
gio Romano,  parte  nel  seminario  di  Frascati,  fu  nella  sua  età 
ancor  giovanile  nominato  fra  i  canonici  dell'insigne  basilica  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  e  quindi  fra  quei  della  Vaticana.  Scelto 
a  diacono  della  cappella  pontificia,  venne  ascritto  fra  i  prelati 
domestici;  e  dopo  essere  stato  occupato  per  varj  anni  negli 
affari  del  Buon  Governo  e  della  sacra  Consulta,  gli  fu  confe- 
rita la  carica  di  luogotenente  civile  nel  tribunale  del  Vicariato. 

Soddisfatto  il  sommo  pontefice  Pio  VII  di  sacra  memoria 
del  modo  con  cui  aveva  sempre  corrisposto  alla  publica 
aspettazione,  lo  scelse  a  Vicegerente  del  suo  vicario,  lo  pro- 
mosse all'arcivescovato  di  Damasco,  e  quindi  al  patriarcato 
di  Costantinopoli,  avendolo  precedentemente  ascritto  nel  col- 
legio de'  vescovi  assistenti  al  soglio  pontificio. 

Il  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  lo  volle  udi- 
tore generale  della  Regia  Camera  Aulica,  e  quindi  riservato 
in  petto  nel  concistoro  dei  23  giugno  ^834-,  e  publicato  in 
quello  dei  6  aprile  d835,  lo  innalzò  all'onore  della  sacra 
porpora  destinandogli  il  titolo  presbiterale  di  santa  Susanna:  e 
finalmente  gli  conferì  la  carica  di  suo  vicario  e  giudice  or- 
dinario di  Roma  e  suo  distretto. 

Per  quanto  gravi  e  moltiplici  fossero  le  cure  che  di  con- 
tinuo in  si  vasto  esercizio  di  doveri  lo  circondavano,  e  per 
quanto  al  contrario  il  cattivo  stato  di  salute,  che  andava  ogni 
giorno  deteriorando,  si  opponesse  al  suo  buon  volere,  pur 
nondimeno  egli  non  ne  trascurò  alcuno.  Fu  sollecito  nel 
mantenere  la  disciplina  ecclesiastica,  e  nel  procurare  che  si 
tenesse  il  retto  sentiero,  e  fu  per  la  sua  dolcezza  accetto  in 
modo  a  tutto  il  clero  ed  al  popolo,  che  la  memoria  di  lui 
sarà  per  sempre  nel  cuore  di  ciascuno  indelebilmente  scolpita. 
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Quanto  poi  alle  virtù  clie  esercitò  nelle  sua  vita  privala, 
basti  solo  rammentare  tanta  essere  stata  l'innocenza  de'  suoi 
costumi,  che  nuove  affatto  gli  si  rendevano  le  idee  di  al- 
cuni delitti,  de' quali  dovea  giudicare  essendo  vicegerente  ^  e 
quasi  gliene  sembrava  impossibile  l'esistenza.  Quanto  poi  fosse 
amante  de' suoi  congiunti,  lo  dimostrò  coll'aver  sempre  vivuto 
in  una  così  straordinaria  concordia  co'  suoi  fratelli,  che  que» 
sta  giammai  non  venne  alterata  dal  minimo  dissapore:  raro 
esempio  di  coloro  che  vivono  in  una  stessa  famiglia. 

Fino  agli  estremi  di  sua  vita  ebbe  così  libero  Fuso  de' sensi, 
che  anelando  richiese  i  santissimi  Sacramenti  e  gli  ultimi  pie^ 
tosi  soccorsi  della  rehgione. 

(Diario  di  Roma), 


Cenno  biografico  intorno  a  mons.  Frassjnous ^  vescos^o 
di  Ermopoli. 

Il  dipartimento  de  l'Aveyron  ha  perduto  in  monsignor 
Frassynous  vescovo  d'Ermopoli  uno  de' suoi  più  illustri  fi- 
gliuoli, e  la  Francia  un  uomo  di  Stato  ed  uno  scrittore  de' più 
distinti. 

Monsignor  Frassynous  nacque  a  la  Vaylliere  presso  Ro- 
des  il  7  maggio  d763;  fece  i  suoi  primi  studj  nel  collegio 
de'  Gesuiti  in  Rodez  e  fu  uno  dei  migliori  allievi  di  una 
classe  d'onde  sono  usciti  molti  uomini  che  onorarono  il  di- 
partimento. Sortito  dal  collegio  fu  mandato  a  Parigi,  per  ivi 
attendere  agli  studj  ecclesiastici.  Quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione nel  ^789  egli  era  già  prete,  ed  esercitava  le  funzioni 
di  vicario  in  una  parocchia  della  diocesi  di  Rodez.  Abba- 
stanza fortunato  d'esser  fuggito  alla  mannaja  rivoluzionaria, 
nella  solitudine  ove  fu  costretto  nascondersi,  nudrì  il  suo 
spirito  ai  forti  studj;  e  quando  giunsero  tempi  migliori,  al 
principio  dell'impero,  eccolo  salire  il  pergamo  di  s.  Sulpicio 
a  Parigi  ed  affaticare  pel  ristabilimento  del  cristianesimo  sulle 
rovine  di  una  fdosofia  del  pari  falsa  che  perversa.  E  noto 
come  gli  uditori  si  affollassero  per  udirlo:  chi  poi  non  ha 
letto  le  sue  immortali  Conferenze?  Chi  non  ha  ammirato  quel 
suo  stile  corretto,  elegante  e  robusto?  Quanta  dialettica  ed  un- 
zione ad  un  tempo?  vorremmo  quasi  dire,  che  il  cristianesimo 
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non  ebLe  in  questi  tempi  un  difensore  più  abile,  ne  alcun 
professore  parlò  davanti  un  uditorio  più  attento.  Nulla  di 
meno  le  Conferenze  suscitarono  dei  nemici  all'abate  Fras- 
synous,  e  furono  sospese  per  ordiae  superiore.  Monsignor  di 
Fontanes,  allora  gran  reggente  dell'università,  diedesi  pre- 
mura di  attenuare  per  quanto  poteva  tale  disgrazia,  nomi- 
nandolo dapprima  ispettore  dell'Accademia  di  Parigi,  e  poco 
dopo  cliiamandolo  al  consiglio  reale  dell'università. 

All'epoca  della  ristorazione^  l'abate  Frassynous  venne  con- 
siderato come  uno  dei  migliori  scrittori.  Il  re  lo  nominò  ve- 
scovo, membro  dell'accademia  francese,  pari  di  Francia;  ed 
in  fine  il  signor  de  Villele  lo  ammise  nel  gabinetto  cui  egli 
dirigeva ,  e  gli  diede  il  portafoglio  del  culto  e  della  publica 
istruzione. 

Nel  4  850  monsignor  d'Ermopoli  si  astenne  dal  prestare 
giuramento  e  fu  dicliiarato  Pari  dimissionario.  Ritornato  in 
Rouergue  e  stabilitosi  in  Rodez,  visse  nella  tranquillità  lino 
al  giorno  in  cui  la  Augusta  Famiglia  caduta  gli  affidò  le  deli- 
cate funzioni  di  ajo  del  duca  di  Bordeaux.  Monsignor  d'  Er- 
mopoli  credette  suo  dovere  di  accettare,  e  andò  a  raggiun- 
gere il  ramo  primogenito  nella  Boemia,  dove  la  sua  salute  già 
indebolita  da  tante  faticlie  non  tardò  a  soffrirne  maggiori 
danni. 

Da  ultimo  il  venerabile  prelato  visse  due  o  tr'e  anni  ritirato 
a  Saint-Geniez ,  e  vide  mancarglisi  di  giorno  in  giorno  le 
forze.  L'augusta  famiglia  non  cessò  di  manifestargli  i  più  sin- 
ceri sensi  di  gratitudine,  di  stima  e  di  amore. 


Conversione  al  CattoUcismo  della  famiglia  israelita 
Costantini  di  Ancona. 

Fu  giorno  di  vera  letizia  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  il 
giorno  9  del  cominciato  4842,  in  cui  un'intera  e  ben  agiata 
famiglia  israelita,  detestando  gli  errori  in  che  era  nata,  di- 
mandava e  riceveva  con  insolito  fervore  di  spirito  la  salu- 
tare lavanda  battesimale  in  questa  metropoli  del  mondo  cat- 
tolico. La  famiglia  Costantini  di  Ancona,  che  già  da  prima 
per  cognazione  nell'ottima  Religiosa,  madre  Agostina  Musati 
Piclii,  economa  fra  le  Salesiane  di  Roma,  in  x\nna  Coslan- 
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Uni,  poscia  Francesca  Fichi,  e  in  altri,  avea  offerte  al  Van- 
gelo le  primizie  di  sua  credenza,  fu  l'avventurosa  clie,  abbrac- 
ciando la  religione  di  Cristo,  empieva  di  vero  gaudio  l'animo 
de'  fedeli.  L'antica  ed  ampia  chiesa  capitolina  d'Aracoeli,  uf- 
ficiata dai  Padri  minori  osservanti  dell'ordine  serafico,  fu 
scelta  per  questo  felicissimo  avvenimento:  il  quale  perocché 
fu  solenne  e  toccante  oltre  ogni  credere,  non  sarà  certa- 
mente discaro  a'  nostri  lettori  vederselo  qui  narrare  a  parte 
a  parte  e  in  brevi  parole. 

Il  dì  9  adunque  del  corrente  mese,  circa  le  ore  dieci  an- 
timeridiane^ essendo  già  tutto  apparecchiato  a  festa,  e  il  tem- 
pio suddetto  pomposamente  adornato  qual  conveniasi  all'au- 
gusta cerimonia;  il  buon  Costantini,  e  con  esso  la  propria 
sposa  e  le  quattro  sue  figliuolette^  la  maggior  delle  quali  non 
superava  i  dieci  anni,  mossero  giubilando  a  rinascere  spirituale 
mente  nel  sacro  fonte  battesimale,  e  ad  abbracciar  quella 
fede,  fuor  del  cui  grembo  è  vana  ogni  speranza  di  salute. 
Modesti  vestimenti  candidissimi,  simbolo  del  candore  onde 
presto  doveano  rivestirsi  nell'anima,  eran  le  spoglie  di  che 
si  cingeano;  e  siffattamente  adornati,  con  esso  ai  fianchi  elet- 
tissimi personaggi  W  offertisi  con  allegrezza  ad  esserne  pa- 
drini, avanza vansi  nel  recinto  preparato  a  cominciarvi  l'al- 
tissimo rito,  e  presentavansi  all'eminentissimo  signor  cardinal 
Fransoni,  titolare  della  chiesa  e  prefetto  di  Propaganda  Fede, 
ministro  e  pontefice  destinato  alla  celebrazione  del  mistero. 
Una  terza  corona  di  popolo,  che  in  gran  parte  componeasi 
di  nobili  persone  sì  romane  e  sì  straniere,  e  un  numeroso 
drappello  di  scelta  e  ben  ordinata  milizia  di  guardie  svizzera 
e  capitolina,  devotamente  assistevano  al  sacro  rito;  e  mentre, 
giusta  il  costume  di  Chiesa  santa,  il  venerando  pontefice  in  su 
la  soglia  del  tempio  dava  principio  al  mistero  esorcizzando  i 
candidati,  bello  era  il  vedere  spuntar  le  lagrime  della  più 
religiosa  tenerezza  in  su  gli  occhi  di  tutti,  e  tutti  benedire 
in  quel  punto  alla  venturosa  famiglia  e  a  Dio,  che  pietosa- 

(1)  Monsignor  Carlo  Acton,  uditore  della  R.  C.  A.,  tenne  al  sacro 
fonte  il  Costantini;  il  sig.  conte  Filiberto  di  Colobiano,  gran  maestro  e 
conservator  generale  della  casa  di  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina  di  Sar- 
degna, e  la  signora  principessa  Giuseppina  Lancellotti,  nata  Massimo, 
tennero  la  sposa;  e  la  signora  contessa  Maria  Buturlin,  nata  Pomatow» 
ski,  tutte  e  quattro  le  figlie. 

L'Am.  Cali.,  Voi.  Ili.  oO 
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mente  chiama  vaia  a  far  parte  della  sua  eredità.  Ma  fu  mag- 
giore e  più  vivo  il  religioso  tripudiar  della  gente  quivi  rac- 
colta, allorché  in  bell'ordine  disposti,  e  atteggiati  di  quella 
dolce  e  tacita  allegrezza,  che  traspare  dal  volto  a  chi  av- 
vampa nelFanima  di  un  fuoco  tutto  celeste,  l'un  dopo  l'altro 
prostravansi  umilmente  dinanzi  al  trono  del  porporato  pon- 
tefice, e  porgevano  il  capo  a  ricevere  dalle  mani  di  lui  la 
mistica  lavanda,  e  in  essa  l'adozione  dei  figli  della  grazia  (1). 
Accalcavasi  in  quel  punto  d'ogni  parte  il  popolo  accorso,  e 
gli  uni  invidiando  agli  altri  la  sorte  di  potere  osservar  più 
da  vicino  quella  commovente  funzione,  tutti  spingevansi  in 
gruppo  verso  il  trono  del  pontefice,  a  cui,  facendo  barriera 
gli  svizzeri  che  quivi  erano  a  guardia,  mal  potevansi  appros- 
simare; e  chi  sulle  sedie,  e  chi  sugli  scanni  salendo,  e  chi 
alle  basi  e  agli  stipiti  delle  colonne  inerpicandosi,  studiavano 
tutti  di  vedere  come  meglio  poteano  l'amministrarsi  del  di- 
vin  Sacramento.  All'amministrazione  del  santo  battesimo  se- 
guì tostamente  la  cresinia,  che  ricevuta  da  loro  con  sempre 
nuova  consolazione  di  spirito,  li  ravvicinava  ognor  più  a 
partecipare  in  maggior  copia  dei  tesori  celestiali,  di  cui  Gesù 
Cristo  in  sì  gran  modo  arricchì  Chiesa  santa.  In  questo  mezzo 
il  molto  reverendo  padre  Bernardino  da  Ferentino,  minore 
osservante,  saliva  sul  pergamo,  e  con  le  grazie  di  una  schietta 
e  ben  soda  eloquenza  narrava  ai  fedeli  quivi  raccolti,  con 
qual  sovrano  magistero  aveva  Iddio  tratta  al  Vangelo  quella 
eletta  famiglia;  e  l'egregio  dicitore,  nell'attentamente  ascol- 
tarlo che  tutti  facevano,  ebbe  segni  non  dubbj  del  comun 
gradimento.  Finita  l'orazion  panegirica,  e  cominciato  l'in- 
cruento sacrifizio,  dopo  le  consuete  nuziali  benedizioni  con- 
ferite ai  conjugi,  vennero  dal  venerando  Pastore  fatti  par- 
tecipi del  pane  degli  angeli,  cibandoli  ei  medesimo  delle 
carni  immacolate  del  divino  Agnello.  E  se  le  quattro  lor  fi- 
gliolette rigenerate  con  essi  alla  grazia  non  ebbero  allora  la 
sorte  medesima,  ciò  fu  solamente  per  quell'alto  rispetto  che 

(1)  I  nomi  assunti  al  sacro  font^  dai  nuovi  battezzati  sono  i  seguenti: 
Dal  Costantini  —  Carlo  Emanuele,  Maria.  Dalla  sposa,  Giuseppina,  Maria, 
Luigia,  Elisabetta.  Dalle  prime  due  figlie  nate  ad  un  parto  —  Marianna, 
Stanislao  —  e  —  Francesca,  Maria,  Teresa.  Dalle  altre  due  —  Maria, 
Luigia,  Agostina  —  e  —  Carolina >  Maria,  Geltrude. 


deesi  a  uiv  tanto  Sacramento,  che,  a  ragione  di  loro  tenera 
età,  non  parve  in  quel  punto  doversi  ancora  conferire  ad  esse. 
Cosi  compiuta  l'augusta  celebrazione  di  sì  grande  mistero, 
e  cantato  con  giubilo  universale  il  sublime  inno  ambrogiano, 
i  sei  nuovi  figli  della  santa  madre  Chiesa  cattolica  ricevet- 
tero benedizione  solenne  dal  sacro  Pontefice,  il  quale  diè 
fine  alla  solennità  di  quel  rito,  accordando  a  tutti  i  fedeli 
radunati  nel  tempio  cento  giorni  di  spirituale  indulgenza. 

(Diario  di  Roma), 

Sull'avvenire  del  Cristianesimo  in  oriente. 

Il  signor  Blanqui  ha  letto  alFaccademia  delle  scienze  morali 
e  politiche  di  Parigi  un  importante  scritto  sullo  stato  sociale 
della  Turchia  europea.  Quest'opera  è  il  frutto  delle  osservazioni 
fatte  dal  saggio  accademico  durante  un  suo  viaggio  in  Turchia. 
Dal  lato  religioso  espone  dei  fatti  che,  riferiti  ddlV^dmi  de  la 
Religione  amiamo  anche  noi  di  render  noti  ai  nostri  lettori. 

Non  ce  paese,  dice  il  signor  Blanqui,  che  ai  nostri  giorni 
più  meriti  d'essere  studiato  quanto  la  Turchia  europea.  Gli 
uomini  di  Stato,  i  filosofi,  gli  economisti  vi  troveranno  da 
imparare  più  dei  poeti  avvezzi  da  un  tempo  immemorabile 
a  venirvi  cercare  rimembranze  ed  ispirazioni.  Questa  terra 
sì  bella  e  sì  melanconica  è  la  sola  nella  nostra  età  che  risve- 
gli dell'amore  nelle  menti  de'  più  grand'uomini.  Poco  mancò 
che  i  suoi  destini  non  togliessero  il  riposo  all'Europa.  Ognuno 
sa  ch'ella  nasconde  nel  suo  seno  i  germi  di  un  avvenire  mi- 
sterioso e  fecondo  che  non  interessa  lei  sola.  Agli  occhi  della 
politica  il  peso  ch'ella  può  mettere  sulla  bilancia  è  tanto 
grande  da  bastare  a  togliere  l'equihbrio  del  mondo;  agli  oc- 
chi della  religione  questa  terra  è  forse  più  importante,  e  il 
nome  della  sua  capitale  ricorda  abbastanza  i  servigi  che  il 
cristianesimo  ne  ricevette,  e  quelli  ancora  che  ne  può  spe- 
rare. Tutti  tengono  sopra  di  lei  volti  gli  sguardi  con  simpatia 
insieme  ed  ansietà.  Si  vorrebbero  risolvere  d'un  tratto  i  ma- 
gnifici problemi  ch'ella  offre  alla  publica  sollecitudine,  poiché 
la  barbarie  ond'è  desolata,  sembra  una  sfida  fatta  alla  civiltà. 

In  fondo  ad  alcune  delle  sue  valli  ho  trovato  delle  popo- 
lazioni cristiane  primitive,  ammirabili  per  vigore,  per  sem- 
plicità e  per  una  ingenuità  intelligente  e  pura.  Là  vi  è  un 
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nuovo  mondo  a  scoprire,  p  meglio  un  mondo  antico  da  dis- 
sotterrare. Il  vecchio  cristianesimo  germoglia  per  ogni  parte, 
come  una  vegetazione  rigogliosa  su  d'un  vergine  terreno.  Si 
direbbe  che  le  generazioni,  da  cui  fu  sì  gelosamente  conser- 
vato, sottraendolo  per  alcuni  secoli  agli  sguardi  dei  profani, 
avvisano  essere  venuta  l'ora  in  cui  possono  finalmente  mo- 
strare all'Europa  riconoscente  questo  prezioso  e  venerabile 
deposito.  Ed  è  cosa  che  fa  veramente  stupire  il  vedere  co- 
tanta vita  nella  popolazione  cristiana,  intanto  che  la  razza  mu- 
sulmana è  in  una  grande  decadenza  fisica  e  morale  .  .  . 

Belgrado  sembra  rinascere  nelle  mani  de'  Servi,  i  quali 
sono  cristiani.  Ovunque  brillano  croci,  là  si  erigono  nuove 
case;  e  la  terra  si  copre  di  ruine,  ovunque  splendono  mi- 
nareti. In  questa  città  si  comincia  a  sentire  di  essere  in  Tur- 
chia. Si  direbbe  che  la  politica  vi  ha  riuniti  i  cristiani  e  i 
turchi  soltanto  per  far  meglio  conoscere  l'incompatibilità  delle 
due  razze,  o  piuttosto  la  superiorità  ormai  incontrastabile  della 
razza  cristiana.  La  vera  cagione  di  questa  incompatibilità  si 
è  l'intolleranza  religiosa  de' turchi,  che  non  lascia  lóro  strin- 
gere alcuna  alleanza  coi  cristiani,  nè  riguardar  questi  come 
loro  eguali  innanzi  alla  legge.  Quindi,  come  ognun  sa,  le  par- 
zialità brutali  della  giustizia  musulmana,  le  imposte  messe 
sur  una  casta,  i  privilegi  e  le  impunità  assicurati  all'altra.  Un 
sol  trattato  bastò  a  ridurre  in  cenere  questi  avanzi  della  do- 
minazione musulmana,  e  i  Servi  godono  adesso  le  stesse  ga- 
ranzie che  i  sudditi  austriaci  e  russi.  Intera  è  presso  di  loro 
la  libertà  del  culto;  l'amministrazione  centrale  e  locale  tutta 
cristiana ...  La  Servia  può  considerarsi  più  come  provincia 
cristiana  che  come  provincia  dipendente  dalla  Turchia.  Si  di- 
rebbe ch'ella  fa  una  prova  su  di  sè  stessa  per  dare  un  esem- 
pio di  edificazione  agli  altri  popoli  cristiani  d'oriente.  Le  cam- 
pagne hanno  di  già  fruttato  delle  ricchezze  a  questo  popolo 
generoso  che  s'incammina  a  nuovi  destini .  .  . 

Nelle  foreste  che  sono  tra  il  Danubio  e  la  Nissava,  io  ho 
trovato  da  sette  ad  otto  grossi  villaoiri,  tutti  abitati  da  fami- 
glie  cristiane.  Più  innanzi  molti  altri  ancora  ne  incontrai 
esclusivamente  abitati  da'  cristiani,  tanto  ch'io  mi  credetti 
essere  fuori  della  Turchia.  In  Europa  non  si  conosce  abba- 
stanza, che  tutta  la  Bulgaria  e  cristiana,  e  che  la  razza  turca 
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vi  si  trova  come  una  guarnigione  accampala  in  un  paese  con- 
quistato; ne  meglio  si  conosce  il  maschio  vigore  di  quei  po- 
poli cristiani,  e  la  bellezza  ammirabile  del  paese  da  loro  abi- 
tato. Ma,  bisogna  pur  dirlo,  in  seno  a  questi  bei  paesi  regna 
la  più  spaventevole  miseria.  Al  vedere  certi  deplorabili  ec- 
cessi, coQ  sommo  dolore  ho  addimandato  a  me  stesso  che 
n'era  dell'hatti-scherifF  di  Gulhana.  I  cristiani  vi  si  sottomet- 
tono con  singolare  rassegnazione,  come  si  tollera  in  un  clima 
stemperato  il  rigore  delle  stagioni.  Ma  è  facile  scorgere  che 
essi  ne  ingojano  l'amarezza  aspettando  giorni  migliori  che 
già  veggono  vicini.  Quanti  sospiri  patriottici  mandarono  alla 
nostra  presenza  quando  erano  sicuri  che  noi  eravamo  cristiani! 
Quante  dimande  facevano  sulle  nostre  costumanze  religiose, 
sulle  nostre  chiese,  sui  nostri  sacerdoti!  Quante  smanie  di 
riconoscere  le  cerimonie  dei  nostri  battesimi,  dei  nostri  matri- 
monj,  delle  nostre  sepolture!  Che  eloquenza  ne'  loro  sguardi f 
Che  profondo  significato  in  ogni  menoma  loro  parola! 

Prima  di  entrare  nella  città  di  Nizza,  restai  sorpreso  al 
vedere  un  orrido  monumento  che  presentava  il  triste  carat- 
tere dello  stato  sociale  del  paese.  Voglio  parlare  della  fa- 
mosa piramide  quadrangolare  tronca,  coperta  di  tre  o  quattro 
mila  teschj  di  Servi  cristiani  caduti  nella  battaglia  contro  i 
turchi  l'anno  d8i6,  e  posti  alle  porte  di  Nizza  come  trofeo 
del  fanatismo  musulmano.  Non  lungi  di  là  molti  villaggi  de- 
vastati in  mezzo  ad  una  deliziosa  pianura,  attestavano  il  pas- 
saggio delle  bande  albanesi  più  formidabili  della  peste,  e  forse 
di  essa  ancor  più  difficili  da  sradicare  dal  suolo  della  Tur- 
chia. Nei  nostri  paesi  inciviliti  ci  si  fa  duro  d'intendere  come 
esistano  quelle  bande  che  sono,  per  così  dire,  un  compendio 
organizzato  di  tutti  i  flagelli.  Non  possiamo  figurarci  sì  vicino  a 
noi  dei  popoli  intieri  sistematicamente  costituiti  pel  saccheg- 
gio, e  che  vivono  solo  di  rapine.  Tali  sono  le  orde  albanesi 
che  il  governo  della  Porta  non  potè  ancora  ridurre  all'obbe- 
dienza e  che,  sparse  in  una  parte  importante  del  suo  territorio, 
non  si  poterono  finora  contenere  in  altro  modo,  che  con  la- 
sciare, per  così  dire,  a  loro  discrezione  le  famiglie  cristiane  

Siffatto  è  lo  stato  reale  della  Turchia  europea  in  questo 
tempo.  Vi  sono  due  popoli  l'uno  in  faccia  l'altro;  il  cristiano 
che  si  avanza  a  nuovi  destini  colla  forza  maestosa  e  irresisti- 
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bile  della  marea  clie  sale;  e  il  turco  clie  invano  si  sforza, 
come  farebbero  alcuni  scogli  sparsi  sulla  riva,  di  arrestare 
Fonda  venuta  dall'alto  mare.  I  cristiani  infatti  si  trovano  nella 
Turchia  sino  dalla  caduta  dell'impero  romano.  I  musulmani 
stessi  ebbero  cura  di  moltiplicarli ,  esentandoli,  come  infe- 
deli, dal  servigio  militare,  che  smugne  inadesso  gli  ultimi 
avanzi  del  vigore  dalla  razza  turca.  V'è  qualche  cosa  di  provvi- 
denziale in  questa  presunzione  ostinata,  che  dura  fin  dalla 
presa  di  Costantinopoli,  ed  ha  conservata  intatta  già  da  quattro 
secoli  tutta  la  famiglia  cristiana  di  oriente.  Basta  vedere  le  due 
razze  rimpetto  l'una  all'altra,  basta  contarne  il  numero,  e  leg- 
gere sul  loro  volto,  per  comprendere  che  si  preparano  grandi 
avvenimenti  e  che  l'Europa  cristiana  deve  starvi  attenta. 

Ne  volete  una  prova?  Eccola.  Le  truppe  turche,  composte 
di  solo  musulmani,  altro  non  sono  che  un  ammasso  di  mo- 
nocoli, goffi,  zoppi  e  sciancati.  Dopo  la  soppressione  dei  gia- 
nizzari  che  almeno  menavano  una  vita  di  famiglia,  e  non 
mancavano,  malgrado  il  fanatismo  religioso,  di  virtù  dome- 
stiche, le  truppe  regolari  che  si  sostituirono,  non  hanno  me- 
nato nemmeno  una  vita  di  caserma,  ma  piuttosto,  tranne  i 
costumi,  una  vita  di  monastero.  Quelli  tra  gli  innumerevoli 
celibatari,  a  cui  la  disciplina  del  Nazam  impedisce  di  sfogar, 
à  spese  delle  donne  cristiane,  delle  passioni  più  imperiose 
in  oriente  che  in  verun  altro  paese,  cadono  ben  tosto  in 
eccessi  senza  nome  che  li  degradano  e  insieme  li  decimano. 
Non  mi  è  possibile  esporre  anche  con  grande  riserva  le  con- 
seguenze sociali  di  questa  demoralizzazione  profonda  ed  in- 
curabile propria  della  razza  turca.  Se  io  non  ne  avessi  tro- 
vato ad  ogni  passo  la  traccia  lamentevole,  quella  traccia  fa- 
tale che  accenna  la  dissoluzione  di  un  popolo,  io  non  me 
la  sarei  giammai  imaginata.  Che  vi  diro  io  ancora  di  un 
altro  segno  funesto  della  decadenza  musulmana  di  quel  delitto 
enorme  che  attenta  all'umanità  fin  prima  della  culla,  e  che 
si  pratica  in  Turchia  con  arte  infernale.?  Voi  fremereste  se 
io  ponessi  innanzi  a  voi  la  statistica  di  quegli  omicidj  che 
tolgono  ogni  anno  migliaja  di  creature  al  Creatore.  Voi  non 
vorreste  credere  che  questi  orrori  siano  comandati  come 
mezzi  regolari  da  esecrabili  maltusiani  che  non  han  già  letto 
Malthus,  ma  indovinato. 
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Così  la  razza  turca  s'impoverisce  a  vista  d'occhio  sotto 
l'influenza  del  principio  presso  lei  religioso  della  poligamia... 
Il  musulmano,  sebbene  faccia  della  poligamia  un  uso  molto 
più  sobrio  che  non  si  pensa  da  noi,  paga  un  ben  amaro  tri- 
buto anche  sol  conservandola  come  principio.  Con  avvilire 
la  donna,  avvilisce  sè  stesso;  con  volere  rovinare  la  donna, 
rovina  sè  stesso,  La  poligamia  in  oriente  omai  è  sempre  ac- 
compagnata dall'esoso  corteggio  da  me  descritto.  Ben  presto 
non  vi  sarebbero  più  turchi  nella  Turchia  europea,  se  quei 
vizj  continuassero  a  dominare  solo  venticinque  anni  coll'orri- 
bile  accrescimento  acquistato  dopo  Maometto,  lo  non  dirò 
altro:  la  santità  dei  costumi  del  mio  paese  mi  obbliga  a  sten- 
dere un  denso  velo  su  queste  miserie  dell'umanità.  Ma  io 
tiro  la  conseguenza  che  debbo  alla  verità  storica,  che  cioè 
tali  sintomi  annunziano  l'ora  finale. 

Da  un'altra  parte  la  razza  cristiana  si  leva  raggiante  dal 
seno  della  persecuzione  religiosa  e  politica,  e  riempie  l'attento 
viaggiatore  di  una  dolce  speranza.  Io  non  ho  veduto  senza 
grande  commozione  la  castità  assisa  al  focolare  dei  popoli 
bulgari,  di  quelli  massime  che  sono  di  origine  slava.  Spet- 
tacolo veramente  mirabile!  L'infortunio  che  pesò  per  tanto 
tempo  sul  loro  capo,  sembra  averli  purificati.  Gli  animi  si 
sono  rigenerati  in  mezzo  alle  dure  prove  fatte  loro  subire  dal- 
l'islamismo trionfante.  Le  affezioni  domestiche  si  sono  rinfor^ 
zate  nel  santuario  sempre  minacciato  della  famiglia.  Là,  come 
al  tempo  de'  patriarchi,  si  trovano  delle  virtù  illibate  che  ven^ 
gono  meno  ne'  nostri  paesi  di  libertà  precoce,  di  sventata 
emancipazione;  la  sommession  filiale,  il  rispetto  delle  donne, 
la  fedeltà  conjugale,  la  dignità  paterna.  Bello  è  vedere  altresì 
la  ricompensa  di  queste  virtù  nel  robusto  vigore  de'  paesani 
bulgari,  nella  sanità  de'  loro  figliuoli,  nel  loro  modesto  con- 
tegno. Ovunque  non  si  fa  sentire  l'influenza  turca,  come  nei 
paesi  desolati  ove  risieggono  i  pascià,  o  nelle  vicinanze  delle 
bande  albanesi.  Io  ho  assistito  qualche  volta  al  servizio  di^ 
vino  nelle  chiese  che  ai  cristiani  si  permette  di  frequentare 
la  domenica;  se  non  vi  fossero  stati  presenti  dei  turchi  al 
vedere  l'alta  statura  degli  uomini,  e  la  vivacità  raccolta  delle 
donne,  avrei  creduto  trovarmi  in  un  tempio  di  Germania, 
o  in  qualche  parocchia  d'Ungheria. 
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Guizot  stesso  è  d'avviso  clie  tra  i  cristiani  d'oriente  vi 
è  un  movimento  naturale,  conseguenza  di  ciò  che  anima 
nel  mondo  da  quarant'anni,  e  che  li  eccita  a  insorgere  ed 
a  separarsi  dall'impero  ottomano.  Anch'egli  è  d'avviso  che 
un  magnifico  avvenire  è  promesso  al  cristianesimo  nella  Tur- 
cliia  europea,  nella  Siria  e  in  tutti  i  paesi  circonvicini.  Tutto 
si  accorda  a  mostrare  nell'oriente,  nell'Asia,  come  nell'Africa, 
il  ritorno  dei  popoli  che  abitano  queste  due  parti  del  mondo 
alla  fede  cristiana  clie  vi  fu  già  un  tempo  sì  florida  e  gloriosa. 
Voglia  il  Signore  far  loro  intendere  che  l'attuale  loro  condi- 
zione è  il  castigo  meritato  dallo  scisma  e  dall'eresia,  e  che  ri- 
tornando all'unità  cattolica,  plachino  il  giusto  sdegno  del  cielo, 
e  rendansi  degni  di  una  presta  e  completa  riabilitazione.  Noi 
speriamo  di  avere  la  consolazione  di  vedere  compiuti  i  no- 
stri voti.  Con  più  ragione  che  mai  possiamo  dire  :  Tutto  passa, 
tutto  s'annichila  in  questo  mondo;  tanto  i  grandi  imperi  come 
le  grandi  istituzioni;  non  v'è  che  una  cosa  durevole  e  sempre 
viva;  è  la  parola  che,  secondo  la  promessa  dell'Uom-Dio,  non 
passerà  giammai.  (Ami  de  la  Reli^ion). 

Il  regno  d'Olanda,  la  cui  popolazione  è  di  due  mil.  e  600,000 
abitanti,  conta  un  milione  e  cento  mila  cattolici,  mentre  i 
dissidenti  sono  divisi  in  più  di  trenta  confessioni  differenti. 
Questa  tendenza  della  Neerlandia  verso  l'unità  religiosa,  non 
avrà  essa  grandi  conseguenze  nella  direzione  della  sua  politica? 

Secondo  una  lettera  di  Santa-Fè,  capitale  del  nuovo  Mes- 
sico, questa  città  contiene  sei  chiese  riccamente  decorate,  e 
la  sua  popolazione,  composta  da  8,000  anime,  è  esclusiva- 
mente cattolica.  Vi  risiede  un  solo  ufficiale  di  giustizia^  ed 
anche  questi  non  ha  nulla  a  fare:  ecco  la  prova  che  la  re- 
ligione, quando  dirige  la  condotta  del  popolo,  è  la  migliore 
e  la  più  potente  salvaguardia. 

Leggesi  in  una  lettera  datata  dall'Isola  Borbone,  li  43  ot- 
tobre 4844:  Una  cerimonia  commovente  e  di  ottimo  esem- 
pio ha  avuto  or  ora  luogo  a  Saint-Denis.  Cento  venti  negri 
schiavi  hanno  fatto  la  loro  prima  comunione.  La  maggior 
parte  dei  funzionarj  publici  assistevano  a  questa  solennità. 

(Univers). 
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L'ÀMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quie  deceiit 
^auain  doctrinum. 
TU.  II,  1. 

CALVINO. 

Secondo  studio  sui  Riformatori  (*). 

Nel  medio  evo  (nome  cui  è  tempo  di  cessar  d'appli- 
care ridea  d'un  immenso  sovvertimento,  d'una  profonda 
immoralità ,  d' una  tirannide  brutale  )  erasi  rinnovata 
faccia  al  mondo,  e  sotto  l'ale  del  Cristianesimo  fomen- 
tata una  nuova  società.  L'organizzazione  sua,  che  qui  non 
è  il  luogo  d'esporre,  riposava  sotto  la  mano  di  Dio,  unico 
fonte  d'ogni  potestà.  Il  suo  Vicario  in  terra,  occupato 
delle  anime  e  di  conservare  l'integrità  del  dogma  e  la 
purezza  della  morale,  aveva,  nella  persona  di  Carlo  Mair 
guo,  affidato  una  delle  due  spade  all'imperatore,  che, 
unto  dal  Cristo  in  terra,  consideravasi  come  capo  dei 
re,  come  rappresentante  il  poter  temporale  della  Chiesa 
nella  grande  unità  che  religiosamente  chiamavasi  /  cat- 
tolici, e  che  nell'ordine  terreno  era  rappresentata  dalla 
parola  di  sacro  romano  impero. 

Idea  sublime,  che  poneva  il  mondo  non  più  agli  ar- 
bitrii della  forza,  ma  sotto  la  tutela  delle  idee;  che  non 
assegnava  ai  popoli  i  re  per  conquista  o  per  successione, 
ma  per  fede  ed  opinione;  che  impediva  spesso  le  guerre, 


(*)  Vedi  il  primo  volume  di  questo  Giornale,  pag.  301. 
L'Am.  CaU.,  Voi.  III.  5  l 
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sempre  le  rendeva  meno  micidiali  ;  che  guarentiva  e  re 
e  popoli  dai  mutui  attentati,  col  chiamare  gli  uni  e  gli 
altri  a  render  ragione  di  loro  condotta  avanti  ad  un  tri- 
bunale inerme,  ma  potentissimo,  perchè  fondato  sulla 
coscienza  de'  popoli. 

Ma  ad  effettuare  il  sublime  concetto  troppi  ostacoli  s'at- 
traversavano, che  qui  sarebbe  lungo  il  ragionare.  E  basti 
accennare  di  volo  i  mal  determinati  confini  delle  due  au- 
torità. I  papi,  per  propria  sicurezza,  in  tempi  di  tanto 
commovimento  e  quando  dalla  gleba  derivava  ogni  po- 
tenza, dovettero  esercitare  anche  un  dominio  temporale; 
ma  quésto  fece  che  talvolta  scambiassero  per  supremazia 
principesca  quel  ch'era  tutela  e  arbitramento ,  affidato 
dalle  coscienze^  e  fondato  in  un  regno  che  non  è  di  que- 
sta terra.  A  vicenda  gl'imperatori  pretendevano  soprado- 
minare ai  re,  e  tutelare  i  papi  più  che  non  fosse  dicevole 
all'indipendenza  dei  primi,  e  alla  dignità  del  padre  co- 
mune dei  fedeli.  Di  qui  la  lunga  lotta  fra  il  pastorale 
e  la  spada,  conciliata,  non  composta,  e  con  transazioni 
che  all'una  e  all'altra  impeclivano  di  trascendere,  ma 
insieme  toglievano  di  spiegar  intera  la  loro  efficacia. 

Ai  pontefici  venne  fatto,  è  vero,  di  respingere  l'isla- 
mismo dall'Europa  e  frenarlo  in  Asia  colle  crociate *,  di 
conservare  l'inviolabilità  del  matrimonio  e  la  dignità  della 
famiglia,  di  rint^grare  la  sacerdotale  disciplina,  scompi- 
gliata dal  contatto  e  dalla  mistura  coi  signorili  interessi; 
ma  non  riuscirono  a  stabilire  le  relazioni  fra  Stato  e  Stato, 
impediti  com'erano  dalla  feudalità,  dalle  consuetudini 
nordiche  e  dai  costumi  d'allora. 

Intanto  moltiplica vansi  le  scoperte,  e  colle  nuove  idee 
entravano  bisogni  nuovi;  una  rinnovellata  letteratura  cer- 
cava educazione  ad  altre  fonti  che  le  cristiane;  il  diritto 
romano  facea  vagheggiar  ancora  gli  ordinamenti  di  ri- 
gorosa unità  degli  antichi,  in  luogo  delle  istituzioni  pa- 
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lerilé  è  ticlle  fiànchigié  nazionali;  raminirazione  del  bello 
delle  società  antiche,  toi;lieva  di  valutai'  il  buono  delle 
moderne  ;  alla  fede  surrogavasi  il  dubbio  ;  questo  cor- 
rompeva i  costumi,  e  i  costumi  a  vicenda  riaglvano  sulle 
credenze. 

effetto  di  quella  die  dicono  rinascenza  sopra  la  let- 
teratura, la  politica  e  Id  belle  arti,  lo  discorrano  altri; 
noi  indicheremo  solo  come  ciò  cangiasse  i  rapporti  in- 
terili  nella  manifestazione  del  mondo  cattolico,  e  facesse 
sentire  la  necessità  d'una  riforma.  La  Chiesa  che,  irre- 
movibile hel  dogma,  s'è  piegata  sempre  alle  opportunità 
dei  tempi  helf applicazione  della  disciplina,  non  tenne 
mai  una  delle  solenni  sue  adunanze  senza  proporre 
qualche  canone  di  riforma;  e  singolarmente  nei  due  ul- 
timi concilj  di  Costanza  e  di  Basilea  erasi  ad  alta  voce 
proclamata,  e  tutti  i  buoni  cooperavano  alle  premure 
del  pastore. 

Ed  io  m'immagino  un  buon  agricoltore,  che  con  arte 
infinita  asciugò  o  sviò  le  acque  che  impaludavano  sopra 
il  suo  podere,  e  lo  vide  fiorente  ed  ubertoso;  ma  poi, 
sopraggiunta  una  cocente  estate,  e  sotto  la  sferza  del  sol- 
lione  vedendo  inaridire  la  messe,  preparasi  a  guidarvi 
lenemente  e  in  opportuni  rigagni  quell'acque  stesse  che 
con  tanta  fatica  allontanò.  Ma  un  figlio  improvvido  e 
focoso  trova  inutile  questo  lento  risparmio  dell'umore 
che  dee  farvi  rifluire  la  vita,  ed  alza  tutte  le  chiuse  e 
rompe  le  dighe  —  ahi!  il  benedetto  camperello  affoga; 
e  la  fatica  e  la  speranza  del  buon  padre  vanno  perdute. 

Non  è  mestieri  parole  per  indicare  quailto  corra  di- 
vario da  una  riforma  a  una  rivoluzione;  noi  vediamo 
noi  tutto  di?  E  noi  l'abbiamo  già  tolto  a  considerare 
quando  esaminammo  severamente  l'uomo  che  s'alzò  a 
voler  d'un  colpo  compiere  quell'opera  del  miglioramento, 
e  compierla  a  suo  senno. 
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Or  ecco  un  nuovo  studio  ci  si  presenta  a  fare  sul- 
l'orme istesse  H). 

Nacque  Calvino  a  Noyon  in  casa  abbastanza  agiata; 
crebbe  fra  teologi  imbevuti  di  dubbio  e  d'incredulità, 
quando  già  la  riforma  di  Lutero  era  consumata  e  non  re- 
stava più  a  frangere  potenti  barriere,  ma  solo  a  scegliere 
tra  le  diverse  strade.  Calvino,  giovinetto,  lesse  qualclie 
libro  di  Lutero,  e  ne  bevve  i  dubbj  e  la  inquietudine 
tormentosa  che  di  necessità  entra  in  chi  ha  cessato  di 
credere  e  amare.  Dissimulò  per  altro  i  suoi  sentimenti, 
e  a  diciannove  anni  ebbe  la  cura  di  Marteville,  benché 
;'ppena  tonsurato  (i  S^-y).  Era  un  altro  degli  abusi  d'allora. 

Poi  si  pose  fra  gli  studenti  che  volentieri  aveano  ascol- 
tato ai  predicanti,  i  quali  li  dispensavano  dal  magro 
o  dal  sentir  messa.  All'università  di  Bourges  ebbe  a  mae- 
stro il  milanese  Andrea  x\lciato,  chiamatovi  da  France- 
sco I  ad  insegnar  diritto  per  goo  scudi  d'oro  l'anno,  ono- 
rato da  tutta  Francia  come  qualcosa  meglio  che  uomo  ('^)  ; 

(i)  Histoire  de  la  vìe^  des  ouvrages  et  des  doctrines  de  Calvin, 
par  M.  Audin.  —  Paris  i84i. 

(^)  Andrea,  detto  Alciato  dalla  sua  patria  Alzate,  imparò 
latino  e  greco  da  Giano  Parrasio,  leggi  da  Giason  del  Maino 
a  Pavia  e  da  Carlo  Ricino  a  Bologna,  ove  di  ventun'anno 
pnblicò  le  Note  sugli  ultimi  tre  libri  degli  istituti  di  Giusti- 
niano. Datosi  al  foro,  coi  Paradossi  del  diritto  civile  acqui- 
stò tale  nominanza  che  fu  cliianiato  a  leggere  in  Avignone 
ov'ebbe  sin  ottocento  uditori.  Reso  in  patria,  vi  fu  eletto 
vicai  io  di  provisione,  ma  egli  non  accettò,  per  attendere  a 
suoi  studii.  I  guasti  recati  dagli  stranieri  che  allora  si  dispu- 
tavano la  patria  nostra,  il  ridussero  a  povertà  e  ad  accettare 
nuova  cattedra  offertagli  a  Bourges,  con  seicento  scudi,  che 
Francesco  T,  avendolo  udito,  crebbe  a  novecento.  Pure  l'a- 
mor del  suolo  natio  fe'  che  cercasse  di  tornarvi,  e  in  fatto 
insegnò  a  Pavia,  a  Bologna,  a  Ferrara,  sinché  morì  di  58 
anni  nel  dr)50.  Può  dirsi  il  primo  clie  diboscasse  la  giuris- 
prudenza, ispida  di  citazioni  e  di  indiscreta  storia  e  di  sca- 
bri raziocinii,  e  v'introducesse  bontà  di  stile  e  legolato  au- 
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ma  Volmar  fe'  intendere  a  Calvino  che  vocazione  sua 
non  era  la  legge ,  bensì  la  teologia. 

E  tosto  egli  prende  la  Bibbia:  la  Bibbia  che  Lutero 
aveva  insegnato  potersi  da  ciascuno  interpretar  a  suo 
talento;  vale  a  dire  che  nel  fatto  più  importante,  qual  è 
la  salute  deiranima,  Tinterpretazione  d'un  ignorante  va- 
leva meglio  che  quella  d'una  Chiesa  intera,  costituita  dai 
più  assennati  e  pii  uomini  che  fossero  fioriti  per  quin- 
dici secoli.  E  Calvino  vi  s'applicò  secondo  le  ispirazioni 
di  Teodoro  Beza,  l'unico  poeta  della  riforma,  il  garzone 
vivace  e  donnajuolo,  che  in  versi  degni  di  Catullo  sfac- 
ciatamente celebrava  amori,  i  quali  avrebbero  meritato 
il  fuoco  dagli  angeli  al  tempo  di  Lot,  e  dal  parlamento 
di  Parigi  allora. 

Calvino,  di  natura  timido  e  molle  per  sua  confessione, 
esita,  tentenna  ;  fra  gli  amici  e  gli  studenti  di  Parigi 
sparge  sarcasmi,  dubbj,  disprezzo  della  confessione;  es- 
ser inutili  le  opere,  follia  la  vita  monacale;  bersaglia 
oggi  i  pomposi  vescovi,  domani  gli  ignoranti  sacerdoti; 
e  predica  la  necessità  di  riformare  studj,  costumi,  culto, 
ogni  cosa. 

E  questa  necessità  acclamavano  da  un  pezzo  i  catto- 
lici; ma  sapevano  che  tristo  modo  di  sanar  uno  è  l'uc- 
ciderlo, per  veder  dove  sieda  il  male. 

Prima  opera  di  lui  fu  un  commentario  dei  libri  della 
clemenza  di  Seneca,  filosofo  ch'egli  confuse  col  retore; 

(lamento  e  filologia  non  pedantesca.  Perdoniamogli  le  sue 
incostanze,  perdoniamo  l'ira  e  la  vanità  con  cui  accolse  le 
persecuzioni  degli  emuli  e  gli  onori  de'  grandi,  e  contiamo 
tra  i  più  bei  fregi  di  questa  cara  nostra  patria  l'Alciato,  sul 
cui  sepolcro  potè  scriversi,  omnium  doctrinarum  orbem  absol- 

VIT,  PRIMUS  LEGUM   STUDIA  ANTIQUO  RESTITUIT  DECORI. 

L'Alciati,  predicatore  di  dottrine  eterodosse,  che  nomi- 
niamo più  sotto,  è  Gian  Paolo  pur  milanese,  e  fu  antitrini- 
tario, come  l'altro  milanese  Blandrata,  ossia  da  Biandrale. 
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amplificazione  monacale,  rinzeppatà  di  citazioni,  del  re- 
sto bene  scritta,  come  altre  opere  d'allora,  sicché  venne 
conosciuto  agli  illustri  contemporanei  Buder,  Capitone, 
Ecolampadio;  e  i  tanti  che  fanno  eco  ai  maestri,  lodarono 
a  cielo  il  giovane  curato,  e  più  perchè  nlirava  a  insi- 
nuar clemenza  a  Francesco  I  verso  i  riformati. 

Con  questi  omai  se  la  diceva  affatto  Calvino,  e  ven- 
duta la  sua  cura,  e  rassegnata  a  prezzo  una  cappellania, 
si  gittò  a  predicare  più  francamente  ;  e  perchè  temeva  di 
sua  libertà,  uscì  di  Francia  ed  avviossi  a  Basilea,  Atene 
della  Svizzera.  Ivi  diè  fuori  la  Psychopawiychia ^  dove 
si  confuta  F  opinione  che  le  anime  dopo  morte  doruiano 
fino  al  giorno  del  giudizio. 

E  il  primo  suo  scritto  polemico,  e  va  contro  gli  Ana-^ 
battisti,  ma  spoglio  di  calore  e  d'entusiasmo,  ben  diffe- 
rente dalla  foga  che  dettava  quelli  di  Lutero. 

Con  tale  fiacchezza  proponevasi  Calvino  di  convertire 
la  Francia.  E  poteva  sperarlo,  giacché  noi  moveva  intimo 
convincimento  quanto  un  intrigo  di  donne,  le  quali  eransi 
proposto  di  mutare  quel  credo  vecchio,  nel  quale  la  Fran- 
cia era  divenuta  nazione  e  nazione  sì  grande.  Le  dame 
belle,  eleganti  e  corrotte  della  corte  di  Francesco  I,  e 
massime  Margherita  regina  di  Navarra,  si  erano  applicate 
a  inventar  una  messa  a  modo  loro,  e  faceano  stamparla 
in  volgare,  e  cantavano  i  salmi  tradotti  da  Marot  in  quei 
versi  senza  forza  ne  unzione  nè  armonia;  e  riducevano  a 
stromento  di  conversione  le  lusinghe  del  sesso,  del  grado 
e  della  bellezza. 

Una  colonia  aveano  piantata  anche  in  Italia,  e  Calvino 
scese  per  fomentarla  col  suo  alito.  Come  Lutero  venne 
a  disprczzar  il  cielo,  i  monumenti,  la  poesia,  le  ceri- 
monie di  Roma,  così  Calvino  arrivava  a  Ferrara,  non 
per  incantarsi  avanti  alle  bellezze  di  Val  di  Po,  agli  edi- 
ficj  onde  la  ornavano  gli  Eslensi.  ai  colloqui  colf  Ariosto 
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o  con  Cello  Calcagnini,  ma  a  disputare  colla  duchessa 
Renala,  che  di  Francia  avea  voluto  trapiantar  le  disputo 
teologiche  di  qua  delFAlpi,  e  procurava  schiantare  il  culto 
delle  imagini  dalla  patria  di  IVairaello,  di  Tiziano  e  di 
Michelangelo.  Bencdiciam  il  Cielo  anche  di  ciò,  che  qui 
non  siasi  radicata  la  riforma,  seppellendo  sotto  il  nero 
suo  strato  i  frutti  delP  imaginazione ,  ultima  eredità  che 
ci  fa  ancora  venerati  a  quelli  che  ci  oppressero  e  ca- 
lunniarono. 

Molti  pelò  de'  nostri  avevano  aperto  l'orecchio  alle 
seduzioni  d'una  libertà  di  adorazione  e  di  credenze,  che 
parca  filosofica  e  credeasi  reale;  i  quali  però  non  tro- 
vando ascolto  in  patria,  recarono  lo  scontento  loro  di  là 
dell'Alpi,  ed  ebbero  a  far  duro  ma  tardo  sperimento  del- 
l' intolleranza  de'  riformatori  (0. 

De'  più  memorabili  è  fra  Bernardino  Ochino  da  Siena, 
rinomato  come  eccellente  predicatore,  sicché  Carlo  V 
diceva,  «  faria  pianger  i  sassi,  »  e  il  Bembo,  «  e'  fa  girar 
tutte  le  teste;  uomini,  donne,  tutti  ne  vanno  pazzi:  quale 
eloquenza  !  qual  efficacia  !  »  I  libri  di  Lutero  gli  inse- 
gnarono a  trovar  nella  sacra  Scrittura  ciò  che  voleva  la 
sua  passione,  e  perchè  noi  fece  cardinale,  cominciò  a 
declamare  contro  il  papa,  e  poi  temendolo,  fuggì  a  Gi- 
nevra. Ma  qui  non  rassegnandosi  a  credere  a  Calvino, 
e^Aì  che  non  avea  consentito  a  credere  alla  Chiesa  uni^ 

(1)  Sulla  riforma  in  Italia  si  ha  un  trattato  inglese  di  Mac 
Clìe;  ma  già  prima  n'aveva  ragionato  a  disteso  Cesare  Gantù. 
nel  libro  ottavo  della  sua  Storia  della  diocesi  di  Corno ^  e  nella 
Rivoluzione  della  Valtellina^  ove  raccolse  molti  fatti  nuovi, 
ignorati  anche  dal  Mac  Cric,  intorno  ai  riformati  italiani,  de* 
quali  molti  eransi  appunto  rifuggiti  nella  Valtellina  e  nei  con- 
tadi di  Bormio  e  di  Cliiavenna,  protetti  dai  Grigioni  che  ne 
erano  signori;  e  dove  l'oppressione  religiosa  e  le  subornazioni 
della  Spagna  indussero  i  cattolici  ad  un  macello  sul  modo 
della  San-bartoloaieo, donde  guerra  lunga  e  multiformi  miserie. 
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versale,  dovette  andarsene  maledetto  e  perseguitato-,  e 
d' eri'ore  in  errore  sostenne  perfino  la  poligamia. 

Più  docile  campo  trovò  Calvino  nella  Svizzera,  ove  il 
traffico  delle  indulgenze  era  già  stato  sfolgorato  da  Zvvingli 
di  Toggenburg.  Quest'uomo,  positivo  anch'esso,  quando 
gli  mostravano  che  quel  danaro  fosse  necessario  per  al- 
zare il  più  magnifico  tempio,  mostrava  le  cime  delfAlbi, 
raggianti  di  sole,  o  infiammate  dal  tramonto*,  e  gli  pa- 
reva che  la  contemplazione  delle  opere  di  Dio,  dovunque 
appajano,  equivalesse  ai  lunghi  pellegrinaggi.  Poi,  ripu- 
diata r autorità,  si  pose  a  interpretar  di  suo  capo  i  libri 
santi,  e  venne  al  dubbio,  alla  negazione,  alP eresia.  Nel 
paese  chVra  stato  dai  monaci  guadagnato  alla  coltura,  ove 
belle  città  eransi  formate  attorno  ai  conventi  di  Sangallo, 
d'Einsidlen,  di  Coirà...,  ove  gli  eroi  del  Grutli,  di  Sem- 
paclì.,  di  Morat  aveano  vinto  nel  nome  di  Dio  e  di  Maria, 
e  inglnocchiavansi  a  pregare  i  patrii  santi  prima  d'avven- 
tarsi contro  le  picche  di  Leopoldo  d'Austria  o  di  Carla 
il  Temerario;  in  quel  paese  si  gridò  contro  Tozio  de' frati, 
contro  rinutiHtà  del  culto  esterno,  contro  l'assurdità  della 
preghiera;  ai  prelati  succedevano  Capitone,  Ecolampadio, 
Farei.  Ginevra,  deliziosa   città,  posta  sul  più  bel  lago, 
in  cui  si  specchiano  le  vicine  verzure  e  le  nevi  lontane, 
aveva  acquistato  la  sua  libertà  quando  Enrico  V  fu  sco- 
municato nel  concilio  di  Laterano,  e  sì  costituì  a  comune 
sotto  il  vescovo  eletto  dal  popolo  e  che  col  consiglio  di 
questo  regolava  il  paese.  Ma  contro  certi  diritti  che  il 
duca  di  Savoja  vi  pretendeva  erasi  formata  una  federa- 
zione di  Eidge/ioss  y  dai  quali  venne  il  nome  di  Ugo- 
notti, con  cui  i  riformati  s'indicarono  in  Francia.  INè  c 
già  a  credere  che  ai  patrioti  fossero  contrarj  i  cattolici, 
quando  al  contrario  vescovi  e  frati  secondavano  il  na- 
zionale movimento;  ma  Berna  già  riformata,  come  si 
sosteneva  coirarmi,  così  esigeva  si  lasciassero  predicare 
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i  riformatori ,  i  quali  hcn  tosto  rovesciarono  e  ^^li  altari 
e  la  costituzione.  . 

Suor  Giovanna  di  Jussie,  monaca  d'allora,  serbò  me- 
moria dì  per  dì  delle  vessazioni  usate,  in  nome  della 
libertà  di  coscienza,  ai  monasteri,  alle  chiese,  a  preti 
e  frati;  de' saccheggi,  degl'insulti,  che  Audin  si  piacque 
trascrivere,  e  che  noi  tralasciamo  perche  pur  troppo  i 
nostri  lettori  non  avranno  guari  a  faticare  per  trovarne 
riscontri  vicini  nella  loro  memoria  e  forse  nelFesperienza. 

In  mezzo  a  quei  disordini  v'arrivava  Calvino,  e  v'era 
accolto  con  festa  da  Farei.  Costui  aveva  già  steso  una 
formola  di  fede ,  della  quale  era  gran  parte  il  diritto 
di  scomunica,  e  la  esercitava  contro  chi  non  credesse 
come  lui-,  e  a  capo  d'una  banda  d'iconoclasti,  faceva 
guerra  a  chiese,  tabernacoli,  crocifissi,  rosarj,  forse  care 
eredità  domestiche,  forse  lungo  studio  di  paziente  e  in- 
dustriosa devozione. 

Con  preghiere,  poi  con  scongiuri  ed  imprecazioni,  que- 
st'infervorato ritenne  Calvino  a  Ginevra,  dove  lo  sentiva 
necessario  per  dar  ordinamento  là  dov'egli  avea  prodotto 
moto  e  tempesta  fra  popoli  da  lungo  tempo  riposati  nella 
fede.  Allora  colla  forza ^  col  saccheggio,  colle  confische, 
coiraffamare,  si  propaga  la  libertà  del  credere  e  dell'ado- 
rare. Alfine  la  riforma  erge  il  suo  trono  ma  sulle  ruine. 
Calvino  non  operava  gran  che,  perchè  la  scolorata  sua 
parola  non  potea  trar  a  vertigine  il  popolo;  ma  lo  fa- 
ceano  Viret  e  Farei,  e  se  qualche  frate  voleva  opporre 
jagioni  dalla  cattedra  ove  sempre  aveva  istruito  e  nella 
chiesa  ch'era  sua,  gli  s'intimava  silenzio,  e  peggio,  per- 
chè era  stata  decretata  la  libertà  di  coscienza. 

E  in  Ginevra  stessa  gli  Eidgenoss  erano  contrarli  a 
Calvino  che  li  minacciava  dell'ira  del  Signore,  e  che 
alfine  riuscì  a  far  adottare  la  confessione  di  fede  come 

L'Aiu  CttU.,  Voi.  III.  32 
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una  legge  di  Stato,  e  in  conseguenza  punire  come  ribelle 
chi  non  Faccettava.  Eccovi  T inquisizione  (^). 

Allora  chiunque  prendevasi  la  libertà  di  pensare  là 
dove  la  libertà  era  proclamata,  veniva  sbandito,  con- 
fiscato, imprigionato;  allora  editti  ogni  giorno  più  ri- 
gorosi. A  chi  tenga  in  casa  imagine  papistica,  pena 
un'amenda,  e  in  caso  di  recidiva,  prigione  ed  esigilo; 
una  sposa  che  uscì  coi  capelli  acconciati  diversamente 
di  quel  ch^  era  ingiunto ,  fu  messa  prigione  colla  petti- 
natora;  uno,  còlto  colle  carte  di  giuoco^  è  mandato  alla 
gogna  col  mazzo  sulle  spalle:  chi  bestemmia  è  condan- 
nato a  baciar  la  terra,  star  un'ora  in  berlina  e  pagare 
cinque  soldi  d'amenda;  chi  conduce  F  amico  alla  taverna 
paghi  tre  soldi  ;  altrettanto  chi  non  sente  messa  e  chi 
arriva  tardi  alla  predica.  I  padrini  non  si  ritirino  che 
dopo  il  battesimo  e  il  sermone,  se  no,  cinque  soldi.  Noa 
facciano  spese  in  quelF  occasione,  o  pagheran  il  doppio, 
l^omini  non  ballino  con  dorme  ne  portino  calzoni  frap- 
pati. Tre  son  messi  in  prigione  e  a  pane  e  acqua  per- 
che a  colazione  mangiarono  tre  dozzine  di  cialdoni.  Con 
tali  amende  si  paghino  i  ministri  di  uno  spionaggio,  più 
minuto  di  quello  che  inventò  Melchior  Gioja  per  verifi- 
care i  meriti  e  le  virtù  de'  cittadini. 

Tale  inquisizione  è  stabilita  a  Ginevra  da  quel  Calvino 
che  in  Francia  predicava  la  tolleranza;  e  se  gli  rinfacciaste 
le  dottrine  ben  diverse  posate  neìY  Istituzione  ^  vi  rispon- 
derà d'esservi  condotto  dal  bisogno  di  reprimere  le  in- 
solenze d'una  popolazione  ostile!  Eguale  risposta  faceano 
gF  imperatori  romani  al  tempo  della  persecuzione;  eguale 
gl'inquisitori  dei  re  di  Spagna. 

Processi  più  serj  agitavansi  intanto,  troppo  noti  per- 
chè io  li  ricordi.  Quando  Gruet  mise  fuori  scritture. 


(')  A  proposito  d'Inquisizione,  vedi  la  Postilla  in  fine. 
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erpticali,  il  consiglio  delia  città  ne  cliiese  Tavviso  di  Cal- 
vino, che  esortò  a  condannarlo  e  suppliziarlo,  lui  e  suoi 
complici  e  aderenti,  e  ciò  al  più  presto,  alìlnchè  non 
si  dicesse  che  erasi  dissimulata  e  tollerata  sì  orribile  em- 
pietà. E,  notate  bene,  trattavasi  di  fogli  carpitigli,  scon- 
nessi, tolti  dal  segreto  del  suo  portafogli;  de'  quali  per- 
ciò non  dovea  conto  che  al  Signor  Iddio;  ^  tale  mostruo- 
sità si  decretava  «  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  SpiriJto  santo,  e  avendo  innanzi  agli  occhi  il  santo 
Vangelo. 

Michele  Servet,  spagnuolo,  che  sostenne  dottrine  con- 
trarie al  novatore,  dopo  invano  chiesto  un  avvocato, 
invano  implorato  s'abbreviassero  le  dilazioni,  vera  e  più 
acerba  tortura  morale,  invano  chiesta  a  Calvino  una  ca- 
micia ,  invece  di  quella  che  avea  piena  di  schifezze,  espiò 
sul  rogo  la  libertà  del  pensare. 

E  tutti  i  Cantoni  riformati,  e  Farei  e  Bucer  e  il  dolce 
Melancton  applaudiscono  a  quest'atto ,  ed  esortano  a  svel- 
lere così  la  zizzania  di  mezzo  al  buon  frumento:  e  il 
nuovo  Mosè  ha  scritto ,  «  Chi  oltraggia  la  gloria  di  Dio 
perisca.  » 

Anche  Valentino  Gentili  che  con  Lelio  Socino,  con  Ca- 
millo Siculo,  con  Francesco  Negri,  colFAlciati,  col  Bian- 
drata  era  uscito  da  quel  Tunesto  semenzajo  di  Vicenza, 
venne  a  Ginevra  a  cercar  la  libertà  di  negare  la  Trinità;  e 
non  fuggì  al  rogo  di  Serveto  che  col  ritrattare  fiaccamente 
gli  errori  suoi  per  altri  errori.  Ma  a  Berna  tornava  a  ri- 
pigliare le  sue  dottrine,  e  la  manna ja  era  l'argomento  da 
cui  restava  convinto. 

Gli  storici  scusano  Calvino  dicendo  «  che  il  dito  di 
Dio  lo  spingeva;  »  ma  Dio  sarà  complice  delFira,  del- 
l'ambizione, del  despotismo?  Dio  detta  un  codice  qual 
fu  dato  allora  alla  libera  Ginevra,  dov'era  scritto  ogni 
tratto  morte ^  e  sempre,  per  atroce  ironia,  in  nome  di 
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Dio?  E  lunga  troppo  la  serie  di  quelli  che,  coiTie  Calvino 
scrive,  erano  umanamente  trattati,  lasciandoli  consumar 
dal  fastidio  in  carcere,  o  tirandoli  alla  tortura:  troppo 
trista  la  bella  Ginevra,  Tindustre  e  vivace  citti\,  allora 
ricinta  di  spie  che  tutto  andavano  a  riferire  al  concistoro. 

Calvino,  per  confession  sua,  timido,  svigorito,  uom 
inediocre,  da  non  potersi  aspettare  celebrità  [uniis  de 
plebe  homuncio^  nihil  in  me  habeam  quod  spem  aliquam 
celebri t ut is  excitare  possit)^  non  ebbe  il  doao  di  som- 
mo vere  le  masse,  di  trascinare  le  volontà;  ma  di  rego- 
larle, di  piegarle  ad  obbedienza.  Lutero  invece  era  cre- 
isciuto  fra'  disagi,  in  mezzo  al  popolo,  ai  minatori,  ai 
frati,  dove  aveva  acquistato  quella  potenza  di  volontà, 
di  sguardo,  di  parola,  che  sola  può  sommovere  e  rove- 
sciare. Egli  dunque  era  nato  per  formar  ruine,  Calvino 
per  annicchiarsi  tra  queste,  e  formarsene  un  trono. 

Lutero  ci  fece  partecipare  alla  gioja  e  ai  dolori  suoi 
come  cittadino,  come  sposo,  come  padre;  Calvino  è 
sempre  arido;  gli  muore  il  padre  e  non  ha  una  lacrima 
per  lui;  muta  terra  senza  ad  alcuno  affezionarsi;  alla 
iTioglie,  ai  figli  non  mostra  tenerezza;  la  gioja  serena, 
gl'innocui  spassi,  le  mode  nazionali  il  movono  a  stizzoso 
corruccio. 

Lutero  s'inviperisce  contro?  suoi  contradditori,  e  sca- 
raventa al  capo  loro  le  ingiurie,  come  il  calamajo  contro 
quel  del  diavolo.  La  collera  di  Calvino  è  fredda,  pro- 
saica; non  sa  che  dire  ingiurie  da  piazza:  ma  di  queste 
n'  Ila  un  buon  dato  contro  qualunque  è  nome  illustre 
fra  i  riformati;  di  Lutero  ride  chiamandolo  il  Pericle  della 
Germania;  Melancton  è  incostante  e  codardo;  Ossiandro 
è  mago,  seduttore,  bestia  selvaggia;  Augiland  è  orgo- 
glioso, stizzoso,  nasino;  Capmulus  è  un  dappoco;  Heshus 
un  fetido  chiaccherone ;  Stancer  un  ariano;  Memnone 
un  miserabile  manicheo;  a  Wesfalio  dice,  «  Ascolta,  can 


latrante;  ascolta,  frenetiro  ;  ascolla,  animale.  >»  Simili 
ragioni  le  sa  dire  anche  la  trecca  ubbriaca  in  piazza 
delle  erbe;  anche  il  buffone  più  sciapito  sa  giocarellare 
sulla  parola  Tridenlùu^  per  dir  che  i  padri  del  concilio 
son  sotto  la  protezione  di  Nettuno  dal  Tridente;  Tri- 
(leiiticolas  y  sub  Neptiuii  auspiciis  /nilitaiites  ,  i/uloctoSy 
quisquilias  ^  asiiios^  porcos^  pecudes^  crassos  ho^es^  an- 
lìchristi  legatoSy  blaterones ^  magiice  lìierefricis  Jilios  ^ 
patres  ad  sesqidpedein  auritos  

Era  il  tempo  che  l'Aretino  e  Nicolò  Franco,  che  Anni- 
bai  Caro  e  il  Castelvetro  agitavano  tra  loro  quelle  sozze 
quistioni,  che  ancor  c9ntarainano  tratto  tratto  la  onesta 
republica  delle  lettere;  ma  pure  fra  quelle  sordide  ire 
v'era  spirito,  v'era  la  poesia  della  collera,  v'era  il  dia- 
bolico piccante;  ma  Calvino  che  cosa  aveva?  frasi  da 
taverna,  lanciate  in  tuon  magistrale,  ed  efficaci  solo  per- 
chè dietro  aveano  lo  spionaggio,  la  tortura,  il  rogo. 

Per  dar  ordine  alle  credenze  Calvino  publicò  VIsd- 
tuzioiie  crisdana  (Basilea  i536),  il  miglior  suo  libro.  Ep- 
pure è  la  più  eloquente  denunzia  contro  il  principio 
della  riforma  ;  e  se  credi^jno  a  questo,  bisogna  tenere 
per  bugiardi  i  riformatori  tedeschi,  dai  quali  affatto  devia. 
Questa  Francia  che  debb'essere  convertita  à^WIsdiuzione 
crisdana^  se  vi  dà  ascolto  sarà  scomunicata  dai  luterani, 
pel  diritto  stesso  onde  Calvino  dichiara  reproba  la  Bib- 
bia di  Zwingli. 

Intanto  si  lascino  le  antiche  credenze,  e  si  professi 
che  la  volontà  di  Dio  è  unica  ragione  perchè  l'uomo 
sia  eletto  o  riprovato;  che  opera  di  Dio  è  l'incesto  di 
Assalonne;  che  Dio  manda  il  demonio  ad  essere  spirito 
di  menzogna  in  bocca  de'  profeti.  —  Così  insegna  il  ri- 
formatore. 

Queste  dottrine,  che  avrebbero  distrutto  la  colpabilità 
dell'uomo,  e  reso  feroce  follia  i  tribunali  ove  il  reo  è 
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condannato  per  colpe  che  non  poteva  evitare,  furono  poi 
temperate  nella  riforma  ;  e  Fispirazione  dello  Spirito  santo 
si  modificò  nelle  edizioni  emendale  e  rii^edute  di  quel 
libro. 

In  questo  Fautore  ha  tolto  a  dimostrare  che  la  ri- 
forma non  fa  che  ripetere  la  parola  del  Vangelo  e  dei 
Padri;  strascinandoli,  per  esempio,  a  sostenere  che  la 
presenza  divina  nelF  Eucaristia  non  è  che  simbolica,  al 
tempo  appunto  che  Lutero  deduceva  da  essi  la  presenza 
reale;  Calvino  trovava  in  loro  le  sue  idee  sulla  prede- 
stinazione, sulle  opere,  suUa  grazia,  sulla  giustificazione, 
il  che  volea  dire  che  dunque  non  era  giusto  il  condan- 
nar questa  Chiesa,  depositaria  perpetua  della  verità,  la 
quale  or  veniva  finalmente  svelata  dal  beone  di  Wirtem- 
berga  e  dal  freddo  despota  di  Noyon. 

Poi  nel  i538  diè  fuori  il  Catechismo,  lavoro  di  di- 
sputa teologica,  per  sostituirlo  a  quel  che  sempre  i  Gi- 
nevrini aveano  avuto  in  mano,  così  breve,  cosi  candido, 
cosi  popolare. 

Le  dottrine  sue  sui  cardini  della  religione  e  della 
filosofia  quali  sono?  «  Dio  ne\  trar  dal  nulla  le  sue  crea- 
ture ha  una  doppia  volontà^  di  salvar  le  une,  dannare 
le  altre  W ,  ond^  è  Dio  che  ci  stimola  al  peccato,  che  lo 
vuole,  il  prescrive  ;  e  quand'  anche  manda  a'  peccatori  un 
predicatore  della  sua  parola,  il  fa  perchè  più  s'accechino^ 
più  s'assordino.  Ecce  i^ocem  ad  eos  dirìgiti  sed  ut  magis 
obsurdescaiit;  lucem  accenditi  sed  ut  reddantur  cce- 
ciores  ;  doctrinaìn  profert  ^  sed  qua  magis  ohstupescant ; 
remedium  adhibet  ^  sed  ne  sanentur  (^).  Se  Assalonne 
viola  il  talamo  paterno,  è  opera  di  Dio.  »  Quanto  alFEu- 
caristia,  tanto  divergenti  son  le  opinioni  di  Carlostadt,  di 


(1)  Instit.  Ili,  2i,  5. 

(2)  L.  Ili,  24,  i3. 
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Zwingli,  di  Lutero,  di  Calvino,  clic  guai  se  ciascun 
uomo  dovesse  scegliere  fra  le  ragioni  e  le  ingiurie  che 
a  vicenda  adoprano!  E  quando  Calvino  uscì  con  quella 
sua  cena,  ove  il  miracolo  esiste,  ove  T anima  è  vera- 
mente nodrita  dal  sacrosanto  corpo  e  sangue,  mentre  il 
corpo  non  riceve  che  il  simbolo,  a  gara  i  riformati 
esclamarono  allo  scandalo;  e  Martin  Lutero  diceva:  «  E' 
si  mette  nell'acqua  per  asciugarsi.  » 

Al  diavolo  fa  Calvino  giocar  una  parte  non  meno  im- 
portante di  quel  che  facesse  Lutero;  e  volea  avesse  forma 
umana,  non  indicasse  soltanto  le  agitazioni  e  i  turbini 
delfanima,  e  le  cattive  affezioni  suggeriteci  dalla  carne. 

Ammirò  sempre  la  gerarchia  cattolica,  e  mentre  Lutero 
sprezzò  il  sacerdozio,  e  disse  che  l'ordinazione  è  «  una 
buffoneria  dove  un  porco  taglia  i  capelli,  e  mette  T abito 
indosso  a  un  ceppo,  »  Calvino  la  crede  d'istituzione  di- 
vina, conservò  il  ministro,  il  dottore,  Fanziano,  il  dia- 
cono. Ma  il  pastore  giura  obbedire  alla  costituzione  civile 
e  religiosa  dello  Stato;  e  tutti  ritraggono  dal  concistoro, 
istituzione  di  Calvino,  che  mutossi  in  tribunale  d'inqui- 
sizione e  che  ha  per  spie  gli  anziani,  i  quali  giurano 
rapportargli  ogni  cosa  degna  di  essere  ascoltata.  Edifìzio 
meschino  per  confessione  stessa  del  suo  architetto,  che 
tentenna  perchè  vi  manca  la  pietra  angolare,  giacché 
non  si  edifica  sopra  una  negazione. 

Or  di  queste  transazioni  che  ne  pensano  i  riformati 
stessi?  Nel  i83g  Ernesto  Naville  esponeva  publiche  tesi 
all'accademia  di  Ginevra,  ove  tra  il  resto  dice: 

«  Il  possesso  della  grazia  non  può  sussistere  che  con 
un'  autorità  dommatica  ;  questa  i  ministri  riformati  se  la 
attribuirono  o  almeno  operarono  come  se  la  fossero  at- 
tribuita ;  si  compilarono  articoli  di  fede ,  si  perseguitò  chi 
ricusava  sottoscriversi.  Allo  scandalo  della  violenza  e  del- 
l' ingiustizia  i  protestanti  aggiunsero  lo  scandalo  della  più 
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patente  inconseguenza.  Oggi  nelle  chiese  riformate  non 
vY*  più  persone  illuminate  ed  imparziali  che  non  rico- 
noscano, che  dal  momento  che  ammettessero  un'autorità 
dogmatica  fuor  dalla  rivelazione,  dovrebbero  collocarsi 
coi  cattolici. 

«  Anche  le  idee  de'  riformatori  sopra  il  modo  onde  i 
poteri  son  conferiti  al  clero,  menano  dritto  al  cattolicismo. 
E  per  verità^  dal  momento  che  non  è  la  scelta  del  gregge 
che  conferisce  i  poteri  al  pastore,  come  gli  sarebbero  con- 
feriti? Colla  consacrazione  che  è  sacramento.  E  questa  da 
chi  è  efì'ettuata?  Dai  pastori  della  Chiesa.  Questi  pastori 
da  chi  son  consacrati?  Da  altri  pastori.  E  i  primi  riformati 
da  chi  il  furono?  Qui  sta  il  punto.  Unico  mezzo  di  ri- 
solverlo è  legare  la  successione  de'  pastori  riformati  a 
que'  de'  Valdesi  ed  Albigesi,  ovvero  ai  cattolici.  Cosi  si 
ricade  nella  successione  apostolica,  e  quindi  nel  cattoli- 
cismo. Onde  Calvino,  senza  rigettar  aflatto  l'idea  della 
successione,  non  potendo  ammettere  la  vocazione  legit- 
tima de'  sacerdoti  romani,  dichiara  che  tale  successione  è 
un  nulla  dove  non  esiste  la  vera  fede.  Dunque  in  ultima 
analisi  è  la  dottrina  che  distingue  i  pastori  legittimi.  Ma 
delia  dottrina  della  Chiesa  qual  ò  la  regola?  Le  confes- 
sioni di  fede?  Chi  le  ha  compilate?  I  pastori.  Dunque 
dottrina  giudica  i  pastori,  e  i  pastori  la  dottrina. 

i<  11  sistema  romano  è  talmente  looico  e  legato  in  tutte 
le  sue  parti,  che  conviene  o  nulla  ammettere  o  tutto.  I 
protestanti  saranno  battuti  circa  a'  principj  ogni  qualvolta 
non  ammetteranno  senza  riserva  la  libertà  con  tutte  le 
sue  conseguenze.  » 

L'esegesi  poi  di  Calvino  che  mostrò  nella  spiegazione 
deW epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani^  diversifica  assai  dalla 
luterana.  Questa  è  tutta  metafisica;  la  sua,  filosofica;  quella 
tende  in  tutto  a  distrugger  l'edifizio  cattolico,  nega  il 
jiiù  delle  verità  stabilite  dalh»  tradizione;  la  calvinistica 
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rifijiinrfla  per  lo  più  il  rloii^ma  rome  un  punto  fisso,  ap- 
plirarulosi  piuttosto  a  rialzare  T economia  del  pensiero  di- 
vino,  i  varj  caratteri  di  grazia,  di  sublimità,  d'amore; 
è  un  movimento  verso  il  razionalismo;  ricusa  le  ima- 
ejini  mistiche  onde  nelFantico  l'estamento  era  adombrato 
il  nuovo;  e  come  da  Lutero  vennero  Carlstadt,  Ecolam- 
padio,  Munzer,  cosi  da  Calvino  procedettero  Paolo,  Kic- 
horn.  Strauss. 

E  la  versione  della  Bibbia,  se  si  dia  soltanto  come  cosa 
espediente,  non  Tavea  già  la  Chiesa  cattolica  acconsen- 
tita? Ma  come  necessaria,  or  qual  assurdo  è  cotesto  di  far 
dipendere  l'eterna  salvezza  dal  saper  leggere?  di  togher 
le  norme  del  credere  alle  migliaja  che  non  lo  impararono? 
]\Ia  che  dico  leggere?  Non  e  hbero  a  ciascuno  Tinterpre- 
tarla?  non  è  dover  suo  il  cercarvi  la  verità?  Eccoti  dun- 
que Tultimo  pitocco  obbligato  a  saper  Febraico  e  le  forme 
antiche  della  civiltà,  e  gli  ardimenti  delle  lingue  orien- 
fali,  e  le  infinite  interpretazioni  per  iscegliere  la  verace. 
Poi  verrà  un  dottore  che  v'esclude  un'epistola  di  s.  Paolo, 
im  altro  l'evangeho  di  s.  Giovanni,  un  terzo  quel  di 
!Marco  e  di  Matteo;  Strauss  infine  vi  risolverà  Cristo  in 
un  simbolo,  in  un'allegoria...  Buon  Dio,  che  guide  re- 
steranno più  al  povero  popolo?  Quando  finiranno  d'im- 
parare anche  i  più  dotti? 

8*  io  chiedo  una  norma  a  Calvino,  mi  risponde:  «Ove 
si  predica  la  pura  parola  di  Cristo ,  dite  senza  paura, 
Qui  è  la  Chiesa.  » 

Ma  la  pura  parola  non  credeano  predicarla  e  Lutero 
a  Wittemberg,  e  gli  Anabattisti  a  Frankenhausen,  e  Car- 
lostadio  maledetto  da  Lutero,  e  Serveto  bruciato  da 
Calvino? 

Chi  ha  ragione?  Dove  sta  dunque  la  verità?  Con  Ochino 
che  predica  la  poligamia?  con  Gentile  e  con  Socino  che 
negano  la  Trinità?  o  nel  PasquiUiis  di  Celio  Secondo 
l/Am.  C«U..  Voi.  III.  .3r3 


258 

(Turione  a  Ginevra?  o  a  Vercelli  nelle  prediche  di  Pietro 
Martire  Vermiglio?  o  nel  beneficio  di  Cristo  del  Palea- 
rio?  o  nelle  combricole  di  Benedetto  a  Locamo?  O  nel 
«gabinetto  di  Elena  Rangone?  o  neirAccademia  del  Rian- 
drà ta  a  Vicenza?  o  a  Venezia  nella  spiegazxiu/ie  delle  let- 
tere apostoliche  di  Angelo  Buonaniici?  o  a  Poschiavo  sotto 
il  manto  vescovile  di  Pier  Paolo  Vergerio?  Ma  Calvino 
ini  dice  che  son  tutti  scellerati^  eretici,  energumeni.  Ma 
i  panegiristi  della  riforma  me  li  danno  per  eroi,  per 
apostoli  della  verità.  A  chi  crederò?  E  se  sbaglio  ne  va 
la  salute  eterna  ! 

Stiam  dunque  con  Calvino,  il  patriarca,  l'ispirato  di 
Dio.  Ma  che?  il  suo  simbolismo  trinitario  è  ripudiato  da 
Gentile,  ma  ^nn\o^  puro  discepolo  del  miigelo  ^  denunzia 
(Calvino  come  dottore  che  giudaizzò,  che  corruppe  i  testi 
della  Scrittura  e  bestemmiò  la  Trinità.  Il  suo  simbola 
eucaristico,  à  tacer  i  luterani,  è  dal  famoso  Grawer  chia- 
mato absurda  absurdoriun^  absurdissiina  calvinistica  ab- 
sarda.  La  sua  aristocratica  predestinazione  è  attaccata  da 
molti,  è  proibita  a  Berna.  La  giustificazione  senza  le  opere 
è  impugnata  oggi  dai  calvinisti  stessi. 

I  protestanti  medesimi,  allorché  videro  le  conseguenze 
dedotte  dalla  proclamata  libertà  di  esame,  e  recare  a  di- 
strugger il  ciistianesimo  ch'essi  vantavansi  di  rintegrare, 
b"*  a  rivettarono  d'arrestare  quel  torrente.  Ma  in  che  modo? 
L'autorità  ecclesiastica  era  da  essi  rinegata  o  posta  sopra 
debolissime  fondamenta.  Non  si  potè  dunque  ricorrere 
che  a  quella  de'  principi,  rendendo  così  la  religione  un 
fatto  meramente  umano,  una  politica.  In  conseguenza  una 
])erpetua  instabilità.  E  di  fatto  un  altro  carattere  della 
verità  di  questi  riformatori  è  il  vederli  cambiar  modo  se- 
condo i  secoli. 

Perocché  <  Lutero  inventò  rinipanazione  e  il  servo 
arbitrio,  e  quella  e  questo  dormono  seco  nella  tomba  di 


^Villcml)(M'ii;",  /wingli  ideò  una  crna  liilla  fi^uraliva,  c 
questa  figura  fu  uccisa  con  lui  alla  batlaglia  di  Kappel  ; 
Calvino  imaginò  una  necessità  libera,  una  predestina- 
zione aflatto  aristocratica,  una  cena  che  non  e  figura  ne 
realtà;  e  il  suo  sistema  teologico  visse  poc'anni.  Zwiugli 
compose  un  formolario  che  cancellò  la  confessione  d' Au- 
gusta di  Lutero  e  Melanctone;  e  Tesomologesi  protestante 
venne  assorljita  nel  dop|)io  formolario  elvetico.  La  con- 
feasion  di  fede  di  Farei  e  Calvino  e  Grineo  e  BuUinger 
e  Musculo  non  resistette  al  libero  esame.  Il  libero  esame 
terminò  in  anarchia  di  dottry^ia,  e  produsse* le  mille  sette 
desili  Stati-Uniti.  L'anarchia  invocò  l'abisso  di  cui  è  nuovo 
sovrano  Strauss  » 

Dicono  progresso  :  e  noi  veneriamo  questa  santa  legge 
deir umanità;  e  noi  preghiamo  tutti  i  giorni  perchè  spenga 
il  regno  di  Dio^  e  perchè  Tuomo  si  renda  sempre  più 
simile  al  Padre  ch  e  ne"  cieli;  ma  non  crediamo  che  ne 
sieno  strada  la  negazione  e  il  sovvertimento.  Forse  la  ri- 
forma fe'  progredire  le  lettere?  ma  taciam  T Italia  che 
già  avea  avuto  il  secolo  di  Dante  e  quel  di  Leon  X  , 
la  Francia  non  era  allora  illustrata  da  quelli  che  formano 
ancora  aureola  al  nome  di  Francesco  I?  Forse  le  arti.^ 
ma  se  le  sbandi  dal  santuario  ove  s'erano  ricoverate  tutto 
il  medio  evo,  impaurite  dal  barbaro  ululato?  Forse  le 


(*)  AuDiN.  Qualche  appunto  ci  permetteremo  in  quest'o- 
pera. Voi.  I,  pag.  \^\^  Un  peuple  qui  lìiarche  sur  la  voic 
Jdrienney  leggi  sulla  via  Jppia;  a  p.  297  correggasi  Ascolti  m 
Accolti.  Voi.  II,  p.  3,  A  Florence  Mathieu  Palmieri.,  Vamhas- 
sacleur  aupres  du  roi  Alphonse,  le  poète  de  la  Cicta  di  vita, 
appartenait  au  corps  des  apothicaires.  Altre  assai  più  erano  le 
opere  del  Palmieri ,  da  poter  citarsi  a  preferenza  di  questa,  fa- 
mosa solo  perchè  condannata  dall'Inquisizione;  ma  esempio 
più  illustre  nel  caso  stesso  saria  stato  Dante  Alighieri.  Non 
trovammo  senso  in  quella  frase  II,  585,  Colorée  coinme  la  vè- 
geta tion  à  f^enise. 
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scienze?  rna  il  dubbio  è  metodo  d^ investigazione ,  non 
d  insegnamento  e  di  studio;  e,  sarà  un  caso,  ma  i  grandi 
pensatori  che  rinnovarono  la  scienza,  o  vissero  sempre 
o  nacquero  almeno  in  grembo  alla  Chiesa  cattolica. 

Dicono  piogresso;  ma  può  questo  disociarsi  dalfamore 
deir umanità,  dalla  cura  del  povero  popolo?  Or  vedete: 
allorché  scoppiò  la  peste,  Sadoleto,  il  letterato,  il  poeta, 
quel  che  scrivea  sì  eleganti  lettere  per  Leon  X,  quel  che 
andava  in  estasi  alla  scoperta  del  Laocoonte,  Sadoleto  ve- 
scovo di  Carpentrasso,  si  getta  a  corpo  perduto  per  soc- 
correre gli  appestati,  come  al  tempo  stesso  facevano  Carlo 
Borromeo  e  Luigi  Gonzaga.  Ma  i  registri  di  Stato  di  Ginevra 
parlano  e  dicono  come  si  dovette  replicatamente  ingiun- 
gere ai  ministri  protestanti  d'assistere  gli  infermi,  eccetto 
il  signor  Cahliio^  perche  se  iilia  bisogno  per  la  Chiesa; 
e  poco  dipoi  que'  ministri  tornano  dicendo,  che  Dio  non 
uvea  loro  dato  la  grazia  di  ai>er  forza  e  costanza  per 
andar  aW ospedale^  e  pregando  d^averli  per  iscusati.  An- 
che Lutero,  allorché  la  peste  irruppe  a  Wittemberga 
nel  i5io,  Lutero  frate  scriveva:  «  Io  fuggire?  No,  mio 
Dio,  no:  per  un  frate  non  va  perduta  Tabbadia.  Io 
son  al  mio  posto;  vi  resterò,  obbedirò,  finche  non  mi 
ordinino  di  lasciailo.  Non  ho  paura  della  peste  perche 
io  non  sono  l'apostolo  Paolo,  ma  un  lettore  del  disce- 
polo di  Cristo  il  quale  mi  libererà  di  timore.  »  Nel  iSiìy 
torna  la  morìa  ad  infierire,  e  il  popolo  corre  in  folla  a 
domandar  il  conforto  della  sacra  cena;  e  Martino  sfratato 
che  cosa  dice?  —  Di  mandarli  via.  «  Gli  è  ben  assai  che 
ricevano  quattro  volte  Tanno  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  La 
Chiesa  non  è  una  schiava.  Dare  il  Sacramento  a  chiun- 
que lo  domanda,  massime  in  tempo  di  peste,  sarebbe 
|)eso  tro[)po  gravoso  ai  ministri.  » 

Gli  é  quel  Lutero  stesso  che  sosteneva  esser  un  op- 
[)orsi  ali Oi'dine  della  Providenza  il  combattere  contro  i 
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Turchi  di  cui  essa  si  serve  per  punire  le  iniquità  del  suo 
popolo,  —  Lutero,  che,  per  esser  consentaneo,  non  avria 
dovuto  pigliar  medicine  contro  i  mali  che  Dio  gli  man- 
dava. ì\Ja  i  cattolici  correano  ad  oppor  le  ricchezze  e 
il  petto  ai  Turchi ,  e  i  cavalieri  di  Malta  acquistavano 
il  titolo  d' eroi  difendendo  questo  baluardo  della  cri- 
stianità. 

Dicono  progresso;  ma  v'era  un  passo  delFumanità  cui 
il  cattolicismo  non  si  fosse  associato?  E  tacio  il  passaggio 
dal  paganesimo  al  cristianesimo,  varco  immenso  quant'  ò 
dalla  menzogna  alla  verità,  dalla  schiavitù  alla  liberazione, 
dagli  ergastoli  e  dai  postriboli  alle  basiliche  e  al  mona- 
stero: ma  non  sorse  gloria  in  tutto  il  medio  evo,  neppur 
umana,  che  il  cattolicismo  non  attaccasse  alla  sua  corona*, 
esso  tenne  vive  le  arti  belle,  esso  ridestò  le  muse,  ri- 
scosse r industria,  fecondò  lo  spirito  d^associazione.  Già 
aveva  mutato  gli  schiavi  in  servi;  e  quando  questi  aspi- 
rano a  divenir  cittadini,  è  la  Chiesa  che  sostiene  il  grande 
e  universale  movimento  de'  Comuni,  è  la  Chiesa  che  be- 
nedice alle  republiche  lombarde,  e  il  nome  d'Alessan- 
dro III  è  in  capo  alla  lega  di  Pontida,  come  quel  dTn- 
nocenzo  IV  alla  toscana  :  essa  appare  a  santificare  al 
Gruth  il  giuramento  dei  tre  liberatori  della  Svizzera  ;  essa 
incoraggia  i  vincitori  a  Morat;  essa  tuona  per  bocca  di 
Nicola  di  Flue;  essa  procaccia  alflnghilterra  franchigie  sì 
radicate,  che  il  protestantismo  istesso  le  dovette  accettare 
come  leggi  dello  Stato. 

Dal  cattolicismo  già  era  costituita  la  Svizzera,  quando 
v'entrò  Calvino:  e  il  pomposo  nome  di  libertà  della  ra- 
gione molti  lusingò  a  Ginevra,  ai  quali  parve  un  bel  de- 
stro per  iscuotersi  affatto  dalla  soggezione  alla  casa  di 
Savoja.  Errati!  ben  tosto  il  riformatore  manda  leggi  tiran- 
niche come  quelle  degl'imperatori  ;  è  dichiarato  bestem- 
mia il  pailar  male  di  Calvino;  è  minacciata  la  prigione 
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a  chi  porta  scarpe  alla  moda  di  Berna;  è  da  frusta  il 
guardare  di  mal  occhio  un  rifuggito  fiancese. 

Dicono  progresso;  ma  la  riforma  dovunque  s^appigliò 
ebbe  bisogno  di  mani  d'uomo;  distrutto  memorie,  Cre- 
denze, fede,  tradizioni,  più  non  ha  confidenza  che  nel 
potere;  addio  poesia,  pittura,  belle  lettere,  seconda 
vita  dell'uomo;  invece  di  camminare  sulla  via  dove  cosi 
insignemente  si  era  messo  il  cinquecento,  bisognerà  so- 
spendere i  canti  del  Tasso,  le  architetture  di  Bramante, 
il  pennello  delf  Urbinate,  le  musiche  del  Rinuccini,  per 
mettersi  a  disputare  di  dogmi  come  i  teologastri  del  basso 
impero;  finche  non  vengano  a  risolver  le  quistioni  la 
notte  di  san  Bartolomeo  e  la  guerra  de' trent'anni.  Oh! 
avea  ben  ragione  Melandone  quando  esclamava  :  «  Gran 
Dio,  quali  tragedie  prepariamo  noi  alle  generazioni  av- 
venire! » 

Ma  intanto  che  cosa  preparava  il  cattolicismo?  Stava 
esso,  come  l'accusano,  tenace  al  passato,  sordo  alla  ra- 
gione, ostinato  alla  pratica?  Non  sentiva  esso  la  neces- 
sità della  riforma?  Non  comprendeva  che,  in  fatto  d'opi- 
nioni, la  diga  pili  valevole  non  è  la  più  robusta?  E  non 
ebbe  esso  pure  i  suoi  grandi  riformatori? 

Ben  è  degno  che  in  altro  discorso  si  ragioni  di  questi, 
per  farne  riscontro  ai  due  che  abbiamo  delincati. 

Postilla  intorno  a  Galileo  e  all'  Inquisizione. 

Giacche  mi  venne  nominata  l'Inquisizione,  mi  permetterò 
d'aggiunger  una  parola  a  ciò  che  un  nostro  collaboratore  ri- 
spose alla  diatriba,  che  col  titolo  di  Vita  di  Galileo  pnblicò 
il  sig.  Guglielmo  Libri,  e  che  un  giornale  milanese  si  affretto 
improvvidamente  a  publicare.  Ivi,  con  quella  stizza  d'un  se- 
colo fa  che  distingue  i  suoi  lavori,  quel  dotto  s'ingegna  di 
crescere  le  colpe  della  nostra  Italia,  col  voler  provare  che 
Gahleo  fu  messo  alla  tortura.  Per  questo  sciagurato  inlcnto 
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rinega  la  critica  non  solo,  ma  fin  la  logica:  e  ben  lo  dimo- 
.strò  il  prelodato  collal)oratore.  Come  argomento  j)erentorio 
il  Libri  adduce,  clie  nella  sentenza  parlasi  dell'esame  rigoroso; 
il  quale  rigoroso  equivale,  secondo  lui,  a  tortura,  come  ap- 
pare, dice  egli,  dal  sacj'O  Arsenale  della  santa  Inquisizione 
che  io  possedOr  Questo  libro  l'bo  aneli' io,  e  a  pag.  do4  vi 
leggo: 

«  Del  modo  d'interrogare  i  rei  nella  ioriiwa. 

Havendo  il  reo  negato  i  delitti  oppostigli,  e  non  essendosi 
essi  pienamente  prouati,  s'egli  nel  termine  assegnatogli  a  far 
le  sue  difese,  non  baurà  dedotto  a  sua  discolpa  cosa  alcuna, 
ouero,  fatte  le  difese,  ad  ogni  modo,  non  haurà  purgato  gl'in- 
dicij  die  contro  a  lui  risultano  dal  processo,  è  necessario, 
])er  bauerne  la  verità,  venir  contro  di  lui  alla  rigorosa  esa- 
mina; essendo  stata  apunto  ritrouata  la  tortura  per  supplire 
al  difetto  de' testimoni,  quando  non  possono  intera  proua 
apportare  contro  del  reo. 

Bene  sconverrebbe  da  douero,  anzi  sarebbe  cosa  iniquis- 
sima,  e  contro  alle  leggi  Immane  e  divine,  Tesporre  a  i  tor- 
menti cbi  cbe  sia,  non  precedendo  alcun  legittimo  e  prouato 
indicio;  et  oltre  a  ciò  la  confessione,  cb'indi  seguisse,  sa- 
rebbe invalida  e  di  niun  momento,  ancorché  il  reo  persi- 
stesse costantissimamente  in  essa:  non  dovendosi  mai  comin- 
ciare dalla  tortura,  ma  dagl' indici).  E  se  ben  poi  sopraue- 
lìissero  gl'indicii,  non  per  ciò  verrebbe  tal  confessione  a 
conualidarsi.  Ma  perche  in  negotio  di  tanta  importanza  si 
})uò  facilmente  commetter  errore,  ò  in  pregiuditio  notabile 
della  giustitia,  sì  che  i  debiti  restino  impuniti,  ò  in  danno 
granissimo  et  irreparabile  de' rei ,  fa  bisogno,  per  camminare 
sicuramente,  che  l'Inquisitore  proponga  prima  nella  congie- 
gatione  de'  consultori  del  Santo  Officio  il  processo  offensivo 
e  difensivo,  e  col  dotto  e  maturo  consiglio  d'essi  (ancorché 
il  loro  voto  non  sia  decisivo,  ma  solamente  consultivo)  si 
gouerni  et  adoperi  sempre.  0  pure,  essendo  la  causa  grane 
e  difficultosa,  ne  dia  parte  al  sacro  e  supremo  Tribunale 
della  Santa  et  Universale  Inquisitione  Romana,  e  di  là  n'at- 
tenda la  risolutione.  » 
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lo  non  voglio  neppur  una  sillaba  soggiungere,  pago  d'aver 
mostrato  come  l'autorità  alla  quale  il  Libri  si  appoggia  smen- 
tisca la  possibilità  de'  fatti  da  esso  voluti  provare.  Che  se  il 
signor  Biot  nella  sua  eccellente  dissertazione  sul f abolizione 
della  schiavitù^  ebbe  sì  spesso  a  confutar  le  asserzioni  del 
Libri,  il  quale  non  solo  nega  l'influenza  della  Chiesa  sulla 
distruzione  della  scliiavitù,  ma  anzi  insinua  clie  a  lei  sene 
debba  la  prolungazione,  ben  merita  che  qualche  savio  italiano 
tolga  a  ribattere  le  oscene  contumelie  che  contro  la  Chiesa 
e  il  papato  slancia  ad  ogni  pagina  della  sua  Histoire  des  Scien- 
ces matlieinatiques  en  Italie, 

Intanto  stando  al  Galileo,  ci  parve  dovere  il  purgare  l'Ita- 
lia nostra  da  quest'altra  colpa,  e  vorremo  soggiunger  che, 
quando  egli  rimase  cieco,  il  padre  Angelo  Sesti  e  il  padre 
Clemente  ^Settimi  dalle  Scuole  pie  lo  servirono  in  ufficio 
d'amanuensi,  e  san  Giuseppe  Calasanzio  da  Roma  scriveva  al 
suo  padre  ministro  in  Firenze  :  «  Se  per  caso  il  sig.  Gali- 
leo dimandasse  che  per  qualche  notte  restasse  là  il  padre 
Clemente,  vostra  reverenza  glielo  permetta,  e  Dio  voglia  che 
ne  sappia  cavare  il  profitto  che  doveria.  »  Targioni,  y^ggraji- 
dimenti  delle  Scienze  fisiche^,  t.  I,  p.  368. 

Anche  il  canonico  Gherardini  divise  sempre  col  Torricelli 
e  col  Viviani  la  cura  del  gran  vecchio,  per  esser  più  vicino 
al  quale  si  fe'  metter  priore  di  santa  Margherita  a  Montici, 
Amiamo  meglio  osservare  i  conforti  dati  dalla  patria  ai  gran- 
d' uomini,  che  non  i  torti  di  essa  nel  perseguitarli. 


JYeue  Untersuchungen  etc.  —  Squarci  delle  Nuove  ricerche 
sui  Contrapposti  dogmatici  jra  i  cattolici  ed  i  protestanti^ 
di  G.  A.  Mòhler. 

ARTICOLO  TERZO  (1). 

Idea  biblica  del  peccato. 

Lo  stato  di  perfezione  e  santità  primitiva  dell'uomo  e 
la  sua  perdita  è  una  fola  presso  i  razionalisti,  ai  quali  il  pi  o- 
fessore  Baur  nella  sua  opera  contro  la  Simbolica  di  Mòhler 
diede  chiaramente  a  conoscere  di  appartenere.  Secondo  le 


(i)  Y.  Il,  \y,v^.  .371;  HI,  pa^.  130. 
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loro  amene  interpretazioni  delle  sante  Scritture,  e  special- 
mente, giusta  l'esegesi  del  signor  Baur,  la  giustizia  originaria 
di  Adamo,  quale  dalle  sacre  pagine  ci  si  presenta,  non  è 
già  la  descrizione  di  nna  cessata  realtà,  ma  l'adombramento 
di  ciò  che  l'uomo  è  capace  di  diventare,  di  ciò  a  cui  l'uomo 
per  diversi  stadj  passando  nel  decorso  de'  secoli  perverrà 
realmente.  Il  peccato  poi  almeno  in  astratto  non  può  ima- 
ginarsi  che  simultaneo  colla  natura  deiruomo  (l).  Imperocché 
<(  l'uomo,  in  quanto  è  creato,  da  Dio^  è  originariamente  puro 
e  buono,  ma  per  altra  parte  la  sua  sostanza  è  anche  op[)0- 
sta  a  Dio  e  finita,  e  perciò  perversa  e  mala.  Come  da  una 
parte  egli  porta  impressa  l'imagine  di  Dio,  porta  dall'ai tia 
(originariamente)  una  natura  decaduta;  ed  il  peccato  è  sua 
colpa  appunto  perch'egli  qual  uomo  non  può  imaginarsi  al- 
trimenti che  con  questa  negazione  e  limitazione  del  suo  es- 
sere, che  lo  costituisce  nell'assoluto  contrapposto  del  finito 
all'infinito,  dell'imperfetto  al  pei  fetto,  del  negativo  al  positivo, 
del  malvagio  al  buono  »  (^).  Così  una  certa  civilizzazione  ha 
saputo  ringentilire  anche  l'idea  del  peccato,  e  siccome  al- 
l'uomo, che  pur  ama  il  peccato,  pesa  troppo  la  coscienza  di 
averne  tutta  la  colpa  per  la  libera  elezione  della  sua  volontà, 
opportunamente  si  pervenne  a  calmarne  le  ansietà  cancel- 
lando quella  brutta  idea  di  colpa  col  fare  del  peccato  una 
condizione  necessaria  di  una  natura  finita.  11  primo  abbozzo 
del  sistema  non  è  però  tutto  merito  dei  nuovi  ragionatori^ 
anzi  è  già  proprio  dei  primi  riformatori  (3);  solamente  che 
al  loro  intimo  senso  ripugnava  lo  svilupparlo  fino  a  quest'ul- 
tima conseguenza,  colla  quale  invano  si  avrebbe  voluto  con- 
ciliare l'idea  di  una  redenzione  operata  in  Cristo. 

La  surriferita  teoria  del  peccato  ci  si  offre,  secondo  il  si- 
gnor Baur,  dalle  medesime  Scritture  sacre.  Vediamo  ora  come 
l'egregio  Mòhler  rivSponda  nei  5§  26  e  27  a  quest'asserzione. 

—  Esaminiamo  innanzi  tutto  in  qual  rapporto  stia  l'antico 
Testamento  colla  teoria  del  signor  Baur.  Ma  qui  ci  sorprende 
uno  strano  fenomeno.  11  mio  riverito  avversario  dice  che  il 

(1)  Simbolica  del  prof.  Baur,  pag^.  86. 

(2)  Ihid.,  pag.  85. 

(3)  Simbolica  di  Mòhler,  edizioni  tedesche  quarta  e  quinta,  oppure 
versione  italiana,       () .  7,  8  e  9. 

lj'\m.  ('art.,  Voi.  HI.  ,3  j 


vecchio  Testamento  non  vale  niente,  e  che  perciò  il  racconta 
del  primo  peccato  da  esso  donatoci  non  ha  nessuna  forzn 
dimostrativa,  che  si  contengono  in  esso  profezie  relative  a 
Cristo,  ma  che  non  si  può  da  quello  dedurre  alcuna  dottrina 
di  fede  .  . .  Comunque  sia,  nessuna  dottrina  dell'antico  Testa- 
mento (qualora  non  fosse  stata  vera)  dovea  maggiormente 
eccitare  il  Signore  ed  i  suoi  apostoli  a  rettificarla  o  a  rifor- 
marla intieramente,  quanto  questa  del  peccato:  imperocché 
il  nuovo  Testamento  è  la  divina  istituzione  della  giustifica- 
zione; e  la  diversità  o  parziale  o  totale  del  concetto  del  pec- 
cato costituisce  proporzionatamente  diverso  anche  il  concetto 
della  giustificazione.  11  Vangelo  avrebbe  quindi  non  solo  oc- 
casionato un  inganno  grave  ed  in  nessun  modo  a  lui  per- 
donabile, ma  anche  causatolo,  se  avesse  lasciato  intatta  Ja 
dottrina  tradizionale  intorno  al  male  ed  al  peccato,  quantun- 
que su  di  ciò  la  intendesse  diversamente  da  quanto  tutto  il 
popolo  ebreo  ne  doveva  pensare.  Se  pertanto  noi  non  tro- 
viamo traccia  di  una  correzione  fattasi  al  modo  di  vedere 
dell'antico  Testamento,  desso  è  dunque  proprio  anche  del 
nuovo,  e  quando  Giovanni  Battista  diceva,  Ecco  l'agnello  di 
Dio  che  toglie  i  peccati  del  mondo e  il  Salvatore  medesimo 
minacciava.  Io  ve  Ilio  detto,  se  voi  non  credete.,  voi  nior- 
j'Cte  nei  vostri  peccati,  non  si  potea  aver  di  mira  altro  con- 
retto del  peccato,  che  quello  solo  che  ragionevolmente  si  sup- 
])oneva  predominante  nel  popolo  ebreo.  Come  mai  pertanto, 
il  vecchio  Testamento  si  possa  mettere  da  banda  in  questo. 
])unto,  difiicilmente  lo  potrà  intendere  anche  il  più  ardito 
interprete  del  nuovo. 

Concediamo  or  dunque  per  un  momento  al  signor  Baur 
che  il  racconto  della  Genesi  intorno  all'Adamo  originario  e 
flecaduto  sia  un  mito  (1);  concediamogli  per  un  momento  che 
l'antico  Testamento  non  possa  arrogarsi  di  offrirci  una  posi- 
tiva rivelazione  di  Dio;  quel  modo  che  ad  esso  è  proprio,  di 
vedere  il  male ,  e  che  dalla  già  menzionata  narrazione  si 

(I)  Mito  si  dice  comunemente  If^  narrazione  di  un  fatto  non  reale  ma 
inventato  per  nascondervi  un'idea  astratta.  Ciascuno  s'accorg^e  cJie  ben 
hinjji  il  Mòhier  dal  consentire  col  si^.  Baur  intorno  all'autorità  del  vec- 
chio Testamento,  non  fa  che  un  arj^^omento  ad  hominem. 

fi  Tra  (Ih  Ho  re. 


207 

dèdiicè  ,  fa  però  sempiè  contro  il  sig.  P>aUr.  Imperocché  e 
sempre  innegabile  che  presso  l'elello  popolo  di  Dio,  la  cui 
fede  ancelle  nella  Genesi  si  espone,  a  norma  di  questo  libro, 
si  ritenea  come  certo  quanto  segue  (^): 

1.  ^  Ogni  essere  creato  era  buono  allorché  usci  dalla  mano 
di  Dio,  giacche  Dio  stesso  diede  alle  sue  opere  questo  pre- 
dicato. Colla  creazione  pertanto  di  esseri  finiti  non  erasi  an- 
cora dato  origine  al  male. 

2.  "  Era  tanto  alieno  che  la  malizia  fosse  una  condizione 
necessaria  della  limitazione  dell'uomo,  che  la  più  subdola  men- 
zogna si  richiese*  per  trarre  primieramente  l'uomo  a  malfare. 
Giusta  la  fede  degli  Ebrei  non  procedeva  essa  dunque  dalla 
sua  costituzione  naturale,  ma  fu  d'uopo  di  sforzi  per  parte 
di  un  essere  esteriore  all'uomo  per  istrascinarlo  alla  caduta. 
Si  riguardava  pertanto  la  malizia  come  contraria  alla  natura 
dell'uomo. 

3.  °  A  ciò  conformemente  vien  rappresentato  il  peccato 
dell'uomo  qual  disobbedienza  a  Dio;  siccome  esso  è  contro 
la  natura  dell'uomo,  così  è  anche  contro  il  volere  espresso^ 
contro  i  precetti  di  Dio,  il  quale  ha  dunque  costituito  la  na^ 
tura  dell'uomo  in  perfetta  armonia  col  suo  santo  volere. 

4.  "  L'uomo  vien  colto  da  castigo  dopo  ed  a  motii^o  del 
peccato.  Quanto  è  lungi  che  la  mah/ia  venga  considerata 
come  conseguenza  naturale  della  limitazione  dell'uomo,  al- 
trettanto è  lungi  che  il  male  fisico,  che  adcompagna  il  mo- 
rale, si  concepisca  come  una  semplice  conseguenza  di  questo, 
come  un  effetto  proprio  di  quella  natura  finita  in  cui  l'uomo 
è  vincolato.  Esso  ci  si  esibisce  come  una  cosa  contro  la  no- 
stra natura,  come  una  pena.  Iddio  si  trova  ora  verso  l'uomo 
in  tutt'altra  relazione  che  prima,  perchè  l'uomo  ha  mutato 
da  quel  clie  era  prima.  L'uno  e  l'altro  sarebbe  impossibile 
se  la  cagione  del  peccato  fosse  nella  limitazione  dell'uomo; 
in  tal  caso  sarebbe  l'uomo  rimasto  quel  medesimo  ch'era  in 
principio,  e  die  mai  avrebbe  allora  cambiato  i  suoi  rapporti 

(i)  Questo  modo  di  vedere  il  mal  morale  è  quello  che  vien  confer- 
mato da  Cristo  e  dagli  Apostoli  nel  nuovo  Testamento.  Prescindendo 
adunque  anche  dall'autorità  divina  propria  dell'antico  Testamento,  che 
noi  però  teniamo  salda,  resta  sempre  a  quella  dottrina  tutta  l'autorità 
conferitale  dal  nuovo.  //  Traduttore. 
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con  Dio?  —  Inoltre  dopo  il  peccato  soggiacque  a  mutazione 
anche  la  natura  esteriore  all'uomo:  in  breve  tutto  accenna 
che  l'uomo,  giusta  la  credenza  degli  Ebrei,  die  luogo  in  se 
medesimo  ad  un  pervertimento,  ad  un  nonsocliè  ripugnante 
colla  sua  natura  originaria,  sovvertitore  perciò  di  tutte  sue 
relazioni,  che  quindi  appunto  per  questo  egli  poteva  e  doveva 
vivere  senza  peccato  ,  che  il  peccato  non  è  nessuna  conse- 
guenza del  suo  essere  naturale. 

5.  °  Se  il  peccato  si  rappresenta  come  disobbedienza  ed  i 
suoi  effetti  come  pene,  dunque  gli  Ebrei  si  raffigura  va  n.o  l'uomo 
dotato  di  libertà^  tale  in  cui  arbitrio  stesse  il*  prestare  od  il  ne- 
gare a  Dio  obbedienza;  ciò  che  per  altro  erasi  già  pronun- 
ziato nel  divieto  divino  a  lui  fatto. 

6.  °  Ma  la  libertà  che  fregiava  l'uomo  e  l'oltraggio  fatto  alla 
natura  nel  suo  abuso,  hanno  speciale  risalto  dal  nascondersi 
di  Adamo  dopo  il  peccato,  e  dal  vergognarsi  di  comparire  in- 
nanzi a  Dio.  La  coscienza  avea  sollevato  racciisatrice  sua  voce, 
e  gli  rinfacciava  ch'egli  avea  male  operato,  che  altrimenti  do- 
vea  fare,  ed  altrimenti  avrebbe  anclie  potuto.  Fin  qui  irrefuta- 
bilmente la  Genesi. 

Ma  questa  fede  ,  già  rivelata  nei  primi  capitoli  della  Ge- 
nesi ,  procede  pure  per  tutto  il  vecchio  Testamento ,  ora  nelle 
più  chiare  sentenze,  ora  in  passi  che  necessariamente  la  pre- 
suppongono. Incominciamo  dall'accennare  taluna  delle  prime. 
Quando  il  sacrifizio  di  Caino  fu  rigettato  da  Dio  ,  e  quegli 
divampò  di  sdegno  e  di  rabbia,  così  gli  parlò  Iddio  ad  am- 
monirlo :  Se  agirai  bene,  ne  avrai  mercede;  se  male,  tosto 
t'incoglierà  la  pena  della  colpa;  le  lusinghe  di  questa  sono 
in  tua  manOy  e  tu  puoi  superarle  (^).  Altrettanto  che  in  que- 
sto passo  si  pronuncia  pur  chiaro  la  libertà  dell'uomo  nella 
parlata  di  Mose  (2)  :  Io  chiamo  oggi  cielo  e  terra  in  testimonio, 
che  io  vi  ho  posto  innanzi  (a  scegliere)  vita  e  morte,  be- 
nedizione e  maledizione;  eleggi  pertanto  la  vita,  affinchè  tu 
viva  ed  il  tuo  seme,  ecc.  Del  pari  Giosuè  attribuisce  al  libero 
arbitrio  degli  Israeliti  la  scelta  fra  Dio  e  gli  idoli  {^).  Così  nel- 
l'Ecclesiastico       Non  dire:  Per  Dio  ho  io  declinato  dalla 


(i)  Gen.  IV,  0-8.  (^2)  Deiiler.  XXX,  specialmente  v.  11). 

(3)  Jos.  XXIV,  li,  45.  (i)  Eccli.  XY,  11  e  seqq. 


sapienza;  imperocché^  ciò  ch'egli  odia  ti  è  anche  proibito  di 
farlo  (dunque  Dio  non  è  causa  della  malvagità).  Non  dire: 
Egli  mi  ha  traviato;  imperocché  egli  non  abbisogna  dei  cat- 
tivi Iddio  stesso  creo  Vuomo  in  principio  (non  v'era  dunque 
malizia  in  costui);  ma  lo  lasciò  alla  sua  spontanea  elezione. 
Se  tu  vuoi,  e  custodisci  i  suoi  precetti  e  gli  dimostri  con  ciò 
fedeltà  a  lui  cara,  anche  questi  custodiranno  te.  Ei  ti  pose 
innanzi  acqua  e  fuoco,  stendi  a  qual  vuoi  la  tua  mano.  In- 
nanzi alVuomo  è  vita  e  morte,  bene  e  male:  ciò  ch'egli  elegge, 
gli  sarà  dato;  perchè  Dio  è  onnisciente^,  e  vede  tutto  senza 
interruzione,  ed  è  del  pari  grande  nella  sua  potenza.  Gli  occhi 
del  Signore  si  compiacciono  in  coloro  che  lo  temono;  ma  egli 
conosce  ogni  opera  delVuomo.  A  ninno  egli  comanda  di  oprare 
il  male,  a  ninno  concede  facoltà  di  peccare.  Perchè  egli  non 
ama  la  massa  dei  figliuoli  infedeli  ed  inutili. 

Come  i  passi  anteriori  a  questo  gli  sono  di  fondamento  , 
cosi  questo  è  la  loro  più.  chiara  interpretazione.  E  sebbene 
i  protestanti  non  riconoscano  come  canonico  il  libro  d'onde 
esso  è  tolto,  l'argomentazione  non  n'è  indebolita;  noi  non  lo 
citiamo  che  come  prova  della  maniera  di  considerare  il  pec- 
cato, quale  essa  vigeva  presso  il  popolo  ebreo. 

A  tale  ed  a  molte  altre  testimonianze  s'aggiungono  copiose 
sentenze,  che,  solo  quelle  presupposte,  ammettono  un  senso. 
Così  è,  per  esempio,  quando  il  popolo  giudaico  viene  ecci- 
tato a  preparare  i  cuori  al  Signore a  farli  accessibili  a  lui  (0, 
o  apertamente  anzi  si  afferma ,  esser  proprio  dell'uomo  V aprir 
l'anima  al  Signore  (2);  quando  Jehova  dice  agli  Israeliti  :  Se 
tu  ti  converti,  io  ti  conveHirò  {^).  Volgetevi  a  me,  ed  io  mi 
rivolgerò  a  voi  W.  Non  abbandoni  chi  cerca  di  te,  o  Signo- 
re (^ì.  Perdi  coloro  che  ti  abbandonano  (6).  Ognuno  ha  ri- 
compensa secondo  le  opere  (7).  In  fine  tutte  le  espressioni  del- 
l'antico Testamento  nelle  quali  sono  concepiti  i  rapporti  degli 
Ebrei  a  Jeliova,  non  possono  venire  intese  se  non  nella  pre- 
supposizione che  l'uomo  liberamente  e  per  un  uso  perverso 
della  sua  libertà  fu  egli  medesimo  l'autore  della  sua  malizia. 

(I)  I.  Re,-.  YH,  3.  (2)  Prov.  XVI,  1. 

(3)  .Ter.  XV,  19.  (4)  Zach.  I,  3. 

(5)  Ps.  IX,  11.  (G)  Ps.  LXXII,  27. 

(7)  .lub.  XXXIV,  U;  Ps.  LXI,  13  etc. 
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Se  poi  neirantico  Testamento  si  dice  clie  Dio  determino 
d'indurare  il  cuore  di  Faraone  W,  e  poscia  che  veramente 
lo  indurò  (2);  se  Dio  inoltre  comanda  di  acciecare  il  cuore 
del  suo  popolo,  e  di  assordarlo  nelle  oreccliie,  ond'egli  non 
veda  ne  ascolti ,  ne  perciò  abbia  facoltà  di  convertirsi  (3); 
anzi,  se  dagli  stessi  indurati  si  fa  lamento  che  Dio  gli  abbia 
indurati  W;  se  Dio  medesimo  afferma  di  suscitare  egli  stesso' 
falsi  profeti  (S);  non  sono  queste  frasi  che  ebraismi  e  rap- 
presentazioni poetiche  del  pensiero,  che.  secondo  gli  eterni 
consigli  di  Dio^  un  animo  empio,  indurato  contro  ogni  tocco 
della  grazia,  con  inevitabile  necessità  (6)  accresce  per  sua  pen^ 
sempre  più  la  propria  malizia,  ed  incessantemente  rovina  da 
male  in  peggio^  sinché  l'estrema  perdizione  lo  coglie.  Seguendo 
questa  pena  giusta  l'ordine  delle  cose  ed  il  volere  di  Dio, 
vien  detto  di  lui  che  induii  il  peccatore;  ogni  ostacolo  op- 
posto a  far  argine  alla  passione,  non  servendo  sovente  che 
a  raddoppiarne  la  foga,  vien  detto  di  Dio  che  accieclii  il  po- 
polo, perchè  pel  ministero  de'  suoi  tentò  indarno  frenarlo; 
nello  sconvolgimento  e  nell'intricato  avviluppo  delle  publi- 
che  cose,  generando  naturalmente  un'infingardaggine  comune 
cattivi  reggitori,  i  quali,  a  castigo  del  male  esistente  nuovo 
ne  aggiungono,  viene  Iddio  stesso  rappresentato  come  la  causa 
di  ciò,  perch'egli  non  ne  impedisce  lo  sviluppo  già  compresa 
nel  suo  piano  di  providenza,  e  quindi  necessario  sotto  quelle 
circostanze.  Che  altra  interpretazione  non  ammettano  i  passi 
citati,  risulta  ad  evidenza  non  solo  da  ciò,  che  se  alla  let- 
tera si  assumessero,  sarebbero  nella  più  violenta  contraddi- 
zione colle  idee  fondamentali  del  popolo  ebreo  antecedente- 
mente sviluppate,  ma  anche  perchè  gli  ulteriori  induramenti 
della  volontà,  vengono  dedotti  dalla  malizia  dell'uomo  già 
preesistente.  Così  nella  Sapienza,  II,  21,  e  nel  salmo  XGIV,  8, 
ove  si  dice:  Oggi  se  udite  la  mia  voce^  non  vogliate  indu- 
rare i  vostri  cuori. 

Se  l'antico  Testamento  deduce  la  malizia  da  un  abuso  della 
libertà,  se  questo  era  il  modo  di  vedere  proprio  di  tutto  il 

(I)  Exod.  VII,  3.         (2)  Ex.  VII,  13,  X,  1.        (3)  Is.  VI,  9.  IO. 
(4)  Is.  LXIII,  47.  Jer.  XX,  7.  (5)  Ezcch.  XIV,  9. 

(6)  Inevilnbile  nella  supposizione  che  l'empio  non  voglia  lasciare  le 
vie  dcir  iniquità. 
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popolo  ebreo,  se  noi  non  ne  troviamo  fatta  veruna  rettifica- 
zione nè  da  Cristo,  nò  dagli  Apostoli,  è  dunque  esso  da  con^ 
siderarsi  come  proprio  anche  del  nuovo  Testamento. 

Ma  lasciamoci  pur  recidere  una  parte  delle  divine  rivela- 
zioni; non  saravvi  nell'altra  che  ancor  possiede  forze  vitali, 
veramente  nulla  degno  della  minima  considerazione  nella  pre- 
sente questione?  Mentre  il  sig.  Baur  adduce  per  sè  un  passo 
della  prima  lettera  ai  Corintii  (ch'io  citerò  più  tardi),  per- 
chè sembragli  che  nulla  dica  contro  di  lui,  mi  sia  ora  per- 
messo toccare  di  altri  che  stanno  contro  la  sua  sentenza. 

E  primieramente  pare  non  potersi  negare  che  anche  nel 
nuovo  Testamento  s'inibisca  il  male,  e  si  minacci  di  pena. 
Ma  se  il  male  è  necessitato  dalla  limitazione,  quindi  per  la 
creazione  medesima;  il  vietarlo  altro  non  è  dunque  da  parte 
di  Dio,  che  una  protesta  continua  contro  la  sua  creazione, 
uno  sforzo  incessante  di  annientarla.  Imperocché,  se  la  crea- 
tura solo  esiste  perchè  ha  un  limite,  se  questo  limite  è  con- 
giunto a  malizia;  il  divieto  di  questa  non  è  desso  un  eterno 
tentativo  di  torre  alla  crea/ione  la  condizione  necessaria? 

11  pregare  pel  perdono  de'peccati,a  che  fare  anche  dal  nuovo 
Testamento  veniamo  obbligati,  è  un  domandar  venia  d'essere 
al  mondo;  la  promessa  di  non  più  peccare  è  l'assicurazione 
che  noi  vorremo  fare  tutto  il  possibile  per  non  più  venire 
al  mondo  in  futuro.  Si  trova  forse  nel  Vangelo  una  pregi liera, 
che  suoni  all'incirca  così:  —  Signore,  perdonatemi  l'avermi 
voi  creato?  —  Ma  io  ne  trovo  invece  una,  ove  noi  implo- 
riamo remissione  della  nostra  colpa,  e  questa  preghiera  mi 
rlice  tutt'altro  clie  essere  la  creazione  nostra  colpa. 

Ogni  dolore  del  peccato,  al  qual  dolore  ci  vien  sollecitando 
la  parola  di  Dio,  non  sarebbe  che  una  maledizione  della  no- 
stra esistenza.  E  proprio  desso  il  dolore  evangelico? 

L'attenzione  a  non  piti  peccare,  alla  quale  siamo  eccitati, 
non  sarebbe  che  lo  sforzo  ad  accelerare  il  più  possibile  il 
nostro  annientamento.  Se  l'esistenza  finita  è  necessariamente 
vincolata  colla  malizia  ,  la  liberazione  dal  peccato ,  il  cielo 
])romessoci  dal  Vangelo  non  può  essere  che  la  cessazione 
flella  nostra  personale  esistenza,  il  nostro  disciogliersi  nell'in- 
finito, nel  caos  universale  di  tutte  le  cose,  dal  quale  fummo 
Irafti. 
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Sì,  il  Vangelo  promette  ai  giusti  mondezza  da  ogni  ma- 
lizia oltre  la  tomba.  Ma  se  questa  promessa  è  fondata,  se  vera 
insieme  è  la  dottrina  di  Baur,  mentre  la  vita  presente  è  l'esi- 
stenza finita,  il  cielo  sarà  il  non  essere.  Una  creatura,  fincliè 
esiste  come  tale,  non  è  dessa,  secondo  il  sig.  Baur,  neces- 
sariamente peccatrice  ?  Dunque  la  nostra  impeccabilità  nel 
cielo  non  può  significare  che  la  cessazione  dall'esistenza  per- 
sonale. Dice  inoltre  il  sig.  Baur,  la  malizia  essere  stata  data 
all'uomo  insieme  colla  coscienza  di  sè:  cessi  dunque  la  ma- 
lizia, e  cesserà  insieme  la  coscienza  di  noi  medesimi,  la  no- 
stra personalità.  Ma  se  noi  teniam  ferma  la  dottrina  biblica  di 
una  personale  immortalità^,  la  malizia  non  è  più  una  conse- 
guenza della  limitazione;  appunto  perchè  in  cielo  noi  godremo 
di  un'esistenza  personale  e  insieme  intemerata.... 

Che  cosa  poi  le  sacre  pagine  del  nuovo  Testamento  c'in- 
segnino dell'altra  vita,  vediamolo  nei  seguenti  passi.  Nella 
prima  ai  Corintii  (1)  Paolo  ci  promette  una  cognizione  per- 
fetta ove  disparirà  V in  parte^  un  contemplare  faccia  a  faccia 
ove  noi  conosceremo  in  quella  guisa  che  veniam  conosciuti. 
Questo  stato  esclude  assolutamente  la  lotta  dei  contrapposti 
di  Baur.  11  medesimo  apostolo  vede  pure  uno  stato  (2),  ove 
tutto  sarà  sommesso  a  Cristo,  e  il  Figlio  sottoporrà  sè  me- 
desimo a  chi  gli  sottomise  ogni  cosa,  e  Dio  sarà  tutto  in  tutto: 
dunque  nulla  più  sarà  nei  giusti  alieno  da  Dio,  nulla  di  per- 
verso. Corruttibile  vien  seminato  il  corpo,  ed  incorruttibile 
(èv  dp^oLpo-'ia).,  cioè  mondo  d'ogni  macchia  di  vita  peccami- 
nosa risorgerà  (^);  vien  seminato  ignobile  ed  infermo,  risor- 
gerai glorioso  e  robusto  (^);  vien  seminato  carnale,  risorgerà 
spirituale  (tutto  compenetrato  dallo  i/r^fv^a,  senza  un  nulla 
che  dal  peccato  derivi)  (^).  In  fine,  come  portiamo  Vimagine 
delt Adamo  terreno,  porteremo  quella  del  celeste  (saremo  tras- 
formati in  immacolati  come  Cristo)  (^). 

Or  che  ci  dicono  tutte  queste  antitesi  se  non  che  ci  at- 
tende alla  morte  un'esistenza  scevra  d'ogni  corruzione,  d'o- 
gni male,  d'ogni  miseria  e  peccato?  Ella  è  ciò  che  Pietro  (7) 
appella  'il  nuo^o  cielo  e  la  nuova  terra,  ove  la  giustizia  (im- 
perturbata) abiterà;  ciò  che  il  Salvatore  medesimo  prometle 


(i)  Xll,  9.  (2)  I.  Cor.  XY,  21-28.  (3)  V.  42.  (i)  Y.  43.  (5)  Y.  i4. 
(OJ  Y.  4o.      (7)  li.  lì,  13.  V.  Apoc.  Ju.,  XXi,  i,  4. 


dicendo,  /  giusti  risplenJenm/io  come  il  sole  nel  regno  del 
loro  Padre.  Questa  rappresentazione  della  vita  futura  fu  pure 
dalla  Chiesa  ognor  conservata,  come  si  trova  anche  negli 
scritti  simbolici  dei  luterani,  ed  in  ogni  catecìiisnio  dei  lu- 
terani e  dei  riformati  fino  ai  tempi  dell'incredulità.... 

Cristo  ci  si  oft're  dalle  sante  Scritture  come  assolutamente 
impeccahile,  e  recentemente  il  sig.  Ullman  ,  teologo  prote- 
stante, ha  sviluppato  di  nuovo  con  acume  le  ben  fondate  ra- 
gioni e  il  gran  significato  di  questa  dottrina  comune  ad  ogni 
confessione.  Non  era  Cristo  anche  uomo?  Ma  se  tale,  come 
poteva  egli  essere  senza  malizia  e  senza  peccato,  quando  ciò 
s' inchiuda  nell'idea  d'uomo  come  d'essere  finito?  Se  la  sacra 
Scrittura  mi  rappresenta  Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  dell'uomo 
come  l'impeccabile,  io  penserei  dunque  che  sarebbe  bene  una 
dottrina  del  tutto  ripugnante  alla  Bibbia,  quella  cbe  mi  di- 
cesse, l'uomo  come  tale  essere  peccaminoso.  Gli  stessi  rifor- 
matori non  hanno  giammai  negato,  anzi  a  tutta  possa  difesa 
Vdva^afJTyiffia  (impeccabilità)  del  Salvatore... 

Tutti  i  riformatori  (ed  i  cattolici)  insegnano,  conforme  alla 
sacra  Scrittura,  l'esistenza  degli  angeli^  creature  finite j,  ma  non 
decadute,  puri  spiriti  di  ordine  superiore;  ma  come  potevano 
la  Bibbia  ed  i  riformatori  venire  a  ciò,  se,  secondo  loro,  la 
caduta  è  simultanea  colla  creazione  d'esseri  limitati  e  l'idea 
della  milizia  con  quella  della  limitazione  ? 

In  imagini  desolanti  e  tremendamente  sublimi  ci  dipinge 
il  Salvatore  medesimo  la  triste  sorte,  che  attende  al  di  là  i 
riprovati»  Le  parole.  Andate^  o  maledetti,  nel  fuoco  etemo 
preparato  al  demonio  ed  agli  angeli  suoi,  fanno  rabbrividire 
per  tutte  le  ossa.  Ma  qual  uomo  che  ragioni  giudicherà  pos- 
sibile che  la  considerazione  del  male  come  di  un  puro  e  ne- 
cessario limite  dell'esistenza,  possa  insieme  produrre  imagini 
e  parole  di  tal  fatta? 

Questo  ed  altri  simili  passi  scritturali  ritengono  la  loro 
forza  dimostrativa  ancorché  non  fosse  in  nessuno  di  essi  pro- 
nunciata l'eternità  delle  pene.  Il  che  però  non  è  così.  Ma 
condannare  ad  interminabili  tormenti  coloro  che,  come  ciea 
ture,  come  essere  finiti  e  limitati,  peccano  necessariamente, 
sembrò  non  troppo  equo  e  forse  anche  duro  ai  difensori 
L'Ali».  Cult.,  Vul.  111.  35 
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deiroppugnata  sentenza.  Quindi  insegnò  Sclileiermacher  (0  nel 
suo  famoso  Trattato  sulla  Predestinazione,  che  Dio  il  quale > 
secondo  il  suo  beneplacito,  ora  in  questo  punto  della  morta 
massa ,  or  in  quello  ridesta  la  vita ,  non  abbandona  affatto  co^ 
loro  che  nella  vita  presente  non  furono  tocchi  dalla  sua  ope-' 
rosità  vivificante,  ma  ch'egli  sarà  ancora  per  graziarli  in  Cri- 
sto. A  ciò  anche  il  sig.  Baur  inclina  (pag.  \Qd).  Ma  questa 
teoria  tanto  ripugnante  alla  Bibbia  ,  non  può  vantarsi  nep- 
pure di  un  solo  punto  d'appoggio  ne  presso  Lutero,  ne  presso 
Calvino,  il  quale,  specialmente  in  innumerevoli  passi  delle 

Sue  opere,  insegna  l'cternsi  riprovazione  dei  malvagi  (2)  

Dal  iìn  qui  detto,  spero  farsi  evidente  che  affatto  estranea 
alle  sacre  pagirle  del  nuovo  Testamento  è  l'idea  d'una  ma- 
lizia concreata  colla  natura  finita;  se  esso  ne  ammette  cbia^ 
rissiitiamente  nei  giusti  una  totale  esenzione  nell'altra  vita,  non 
può  ammettere  insieme  che  in  origine,  cioè  nella  creazione 
dell'uomo  già  sussistesse  in  lui,  benché  latente;  che  se  è  data 
insieme  colla  natura  dall'uomo,  non  potrà  mai  essergli  tolta; 
ed  all'opposto  j  se  deve  cessare  ^  non  può  essere  stata  simul- 
tanea alForiginaria  natura  dell'uomo. 

Ciò  che  ora  dal  nesso  delle  idee  risulta  circa  lo  stato  pri- 
mitivo dell'uomo,  è  anche  dottrina  esplicita  della  sacra  Scrit- 
tura {^).  Più  ancor  dallo  spirito  che  dalle  parole  di  questi 
passi,  riluce  che  il  nuovo  Testamento  anche  qui  si  Appoggia 
tlU'antico,  e  ascrive  ad  un  atto  della  libertà  l'entrar  del  pec- 
cato nel  mondo.  11  V;  45  poi  del  predetto  capo  V  della  prima 
lettera  ai  Corintii  H)  j  in  cui  stanno  a  rincontro  Adamo , 
come  '^V'j(ri  ^óaa  e  Cristo  come  icvev^a  ^oo^olovv  ,  non  vi 
si  può  opporre,  come  opina  il  sig.  Baur.  In  quelli  Adamo  ci 
si  presenta  come  già  caduto,  soggetto  alla  morte  ed  alla  cor- 
l'uzione.  Imperocché  egli  vien  già  altrove  incolpato  come  co- 
lui, pel  cui  peccato  irruppe  primieramente  la  morte  e  la 
0)  Professore  di  Berlino. 

(2)  Si  omettono  alcuni  riflessi  del  chiar.  autore  sull'eternità  delle  pene^ 
perchè  facili  a  trovarsi  in  diverse  opere  dog^niaticlie  e  di  filosofia  cristiana. 

(3)  Siccome  per  un  solo  uomo  il  peccalo  entrò  nel  mondo j  e  pel  pec- 
calo la  morlej  cosi  in  tutti  (jli  uomini  passò  la  morte  {pev  iiuaWiioìm}), 
in  cui  tulli  peccarono.  Roni.  42.  —  Siccome  in  Adamo  tutti  muojonoj, 
così  in  Cristo  tulli  avranno  la  vita.  Cor.  XV,  22. 

(4)  Fh  fallo  il  primo  Adamo  (mima  vivente,  ed  il  secondit  Adamo 
spirito  vivificante. 
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corruzione,  e  che  perciò  appunto  non  vi  era  già  per  se  nie- 
desimo  soggetto  (1).  — 

Credo  superfluo  il  far  avvertire  che  queste  argomentazioni 
sono  dirette  contro  quei  razionalisti  i  quah  ammettono  una 
divina  autorità  negli  scritti  del  Testamento  nuovo,  ma  che 
ne  fanno  sparire  le  verità  die  loro  non  piacciono,  adattan- 
done l'interpretazione  arbitraria  a  quei  sistemi  rehgiosi  clie 
a  beneplacito  si  fabbricarono  in  njente. 

Con  sommo  dolore  abbiamo  poi  veduto  nella  recente  filo- 
sofia di  Lamennais  riprodotte  le  teorie  razionalistiche  della 
Germania.  I  sofismi  intorno  al  male  vi  trovarono  pure  un  eco 
fedele.  —  Ogni  male  tisico  non  è  che  condizione  necessaria 
della  natura  finita,  non  già  pena  ne  effetto  di  un  primo  pec- 
cato. Il  mal  morale  procede  dalla  volontà,  ma  la  volontà  è 
tratta  a  peccare  dalla  stessa  naturale  costituzione.  Eternità  di 
pene  non  sarà  più.  —  La  superbia  e  la  sensualità  delFuomo 
sono  paghe  abbastanza. 

VARIETÀ'. 

Enciplica  del  santo  Padre  intorno  agli  affari  della  Spagna. 

Crederemmo  di  meritarci  la  taccia  di  temerarii  se  faces- 
simo precedere  o  seguire  da  alcune  nostre  riflessioni  l'enci- 
clica recentemente  data  da  S.  S.  Gregorio  XVI  intorno  alla 
persecuzione  della  religione  nella  Spagna,  nazione  che  un 
giorno  presentava  luminoso  esempio  di  profonda  fede,  viva 
pietà  ed  illimitata  devozione  al  supremo  Gerarca  della  Chiesa, 
ed  ora  presenta  lo  spettacolo  sotto  ogni  riguardo  il  più 
luttuoso.  11  sommo  Pontefice  fa  suonar  alto  la  sua  voce  a 
tutto  l'orbe  cattolico,  e  le  sue  parole  sono  quelle  di  una  le- 
gittima indefettibile  potestà  con  appena  credibile  attentato  dis- 
conosciuta e  conculcata,  di  una  sapienza  che  sola  sta  intima 
alla  verità  ed  è  propria  de'  figliuoli  e  profeti  di  Dio,  di  un 
dolore  che  corrisponde  a  sventure  sciame  e  sommi  patimenti, 

(i)  Nell'antitesi  del  v.  45  non  ci  si  vuol  già  dire  che  l'uomo  fosse  creato 
peccatore  e  già  condannato  alla  morte,  ma  solo  che  il  secondo  Adamo, 
Cristo,  è  infinitamente  al  di  sopra  del  primo,  che  mentre  quegli  per  sè 
medesimo  è  -{ux^  anima  suscettibile  di  essere  vinta  dal  predominio  dei 
sensi,  questi  è  irvivynt,  spirilo  superiore  ad  ogni  stimolo  materiale, 
mentre  quegli  è  anima  ^wo-a,  vivente  per  virtù  del  Creatore,  questi  è 
spirito  Ytuoiroiouv .  che  dà  la  vita  altrui  per  virtù  propria. 

lì  Traduttore. 
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di  una  speranza  che  si  appoe^gia  alle  inl'alliljili  promesse  e 
alTinfinita  misericordia  del  divin  Redentore,  di  una  carità  che 
dilata  le  sue  viscere  secondo  l'ampiezza  dei  mah  e  adempie 
verso  tutti  gl'infelici  le  parti  di  vero  fratello  e  padre  e  sposo 
in  Gesù  Cristo. 

Per  chiunque  ha  intelletto,  per  chiunque  ha  cuore,  non 
è  possibile  leggere  questa  piissima  e  santa  lamentazione  sulle 
abbominazioni  del  tempio  del  Signore  ,  senza  esserne  pro- 
fondamente commosso,  senza  ardere  ad  un  tempo  per  zelo, 
per  tenerezza,  per  affanno;  ed  ai  gemiti  che  tra  il  vesti- 
bolo e  l'altare,  ed  in  seno  ai  venerandi  amatissimi  fratelli 
e  coadjutori  del  suo  ministero  spande  il  sovrano  Pontefice, 
risponderanno  i  gemiti  di  quanti  sono  principi  religiosi,  ve- 
scovi, sacerdoti,  semplici  fedeli:  che,  siccome  i  mali  ine- 
narrabili di  quella  terra  sono  un  argomento  comune  a  tutti 
di  pianto,  devono  esserlo  del  pari  per  un  comune  accordo 
nel  soccorso.  Di  quella  già  sì  grande  e  pia  nazione  è  spe- 
ciale patrona  Maria  Vergine  santissima:  a  lei  dunque  fino  dai 
pi"\  rimoti  confini  della  terra  si  innalzerà  assidua,  unanime,  fer- 
vorosa la  preghiera;  alci,  col  linguaggio  della  Chiesa,  la  ma- 
dre delle  misericordie,  vita,  dolcezza,  speranza  nostra,  a  lei 
si  innalzerà  un  grido  supplichevole  da  tutti  i  figliuoli  di  Eva 
in  questa  valle  di  lagrime ,  afìfinchè  rivolga  gli  occhi  suoi 
pietosi  su  quel  regno  infelicissimo  ;  e  potentissima  com'  è 
presso  il  suo  divin  Figliuolo,  da  lui  impetri  che  presto  si 
chiuda  queir  abisso  di  delitti  e  di  miserie  che  minaccia  di 
seppellire  generazioni  e  generazioni.  Ecco  intanto  come  parla 
l'Angelo  del  Signore  ai  popoli  del  Signore. 

GREGORIO  PP.  XVI. 
A  perpetua  memoria. 

La  difesa  della  cattolica  religione  dal  supremo  Principe 
de' pastori,  e  dall'amantissimo  Redentore  dell' uman  genere 
Gesù  Cristo  alla  nostra  pochezza  aflidata,  e  quella  carità  con 
la  quale  amiamo  tutti  i  popoli,  tutte  le  genti,  tutte  le  na- 
zioni, sì  al  vivo  ne  rendono  angustiati  e  solleciti,  che  non 
possiamo  trascurare  giammai  cosa  alcuna  che  a  custodire 
intatto  il  deposito  della  fede  e  ad  allontanare  il  danno  delle 
anime  da  Noi  si  conosca  convenevole.  E  certamente  a  tutti 
TFOlo  qual  sia  Io  stato  della  religione  nella  Spagna,  e  con 
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qnaiìlo  dolore  dell' animo  Nostro  siamo  da  molli  anni  co- 
strelli  a  piangere  le  tristissime  vicend(3  della  Chiesa  in  quel 
regno.  Eppure  quel  popolo,  senza  allontanarsi  dai  santissimi 
precetti  de'  suoi  padri,  è  oltremodo  attaccato  alla  fede  orto- 
dossa, il  clero  in  grandissima  parte  dilende  coraggiosamente 
le  battaglie  del  Signore,  e  quasi  tutti  i  sacri  pastori,  seb- 
bene spietatamente  vessati  o  discacciati,  o  da  gravissime  scia- 
gure percossi,  fan  di  tutto  per  occuparsi  della  salvezza  del 
proprio  gregge.  Tuttavia  uomini  di  perdizione,  ne  pochi,  con 
nefanda  alleanza  fra  loro  congiunti  ivi  ritrovansi,  che,  come 
flutti  di  mar  burrascoso  riversando  i  proprj  errori,  movendo 
la  più  terribile  guerra  a  Cristo  ed  a'  Santi  suoi,  dopo  aver 
già  apportato  gravissimi  danni  alla  religione  cattolica,  vanno 
empiamente  macchinando  di  distruggerla,  se  fosse  possibile. 

Noi  al  certo  per  dovere  del  Nostro  ministero  innalzando 
la  voce  apostolica,  non  lasciammo  di  condolerci  manifesta- 
mente delle  gravissime  ferite  dal  governo  di  Madrid  alla 
Chiesa  impresse,  e  dichiarammo  interamente  nulli  e  vani  gli 
atti  tutti  dell'autorità  civile  contro  i  diritti  e  le  leggi  dalla 
Chiesa  stessa  emanati.  Inoltre  con  ogni  espression  di  dolore 
Ci  lamentammo  delle  atrocissime  ingiurie  e  calamità  arre- 
cate ai  venerabili  fratelli  vescovi  di  quel  regno,  alle  sacre 
persone  dell'uno  e  dell'altro  clero,  della  abbominazione  in- 
trodotta nel  luogo  santo,  de' beni  ecclesiastici  tutti  con  sa- 
crilego attentato  dilapidati,  venduti  e  aggiudicati  al  fisco , 
richiamando  pure  alla  memoria  le  pene  e  le  censure  da  in- 
corrersi ipso  facto^  che  le  costituzioni  apostoliche  e  gli  ecu- 
menici concilj  a  coloro  impongono,  che  tali  scelleratezze  non 
paventano  di  commettere.  E  siffatto  dovere  dell'apostolico 
Nostro  ministero  per  ben  due  volte  curammo  di  adempiere 
con  le  due  allocuzioni  ai  venerabili  fratelli  Nostri  Cardinali 
di  santa  romana  Chiesa  pronunciate  nel  concistoro  del  pri- 
mo febbrajo  dell'anno  d856,  e  del  primo  di  marzo  dell'anno 
decorso  i84i,  che  ordinammo  ancora  darsi  alle  stampe,  per- 
chè cosi  rimanesse  un  publico  e  perenne  monumento  dell'apo- 
stolica Nostra  sollecitudine  e  della  Nostra  disapprovazione. 

Nudrivamo  in  vero  speranza,  che  la  Nostra  voce,  la  quale 
sorgeva  dall'afflittissimo  cuore  del  Padre  comune  de' fedeli, 
venisse  ascoltata,  e  che  per  le  ripetute  Nostre  ammonizioni 
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e  preghiere  questa  dura  persecuzione  contro  la  religìon  cat- 
tolica cessasse.  Per  tal  motivo,  prostrati  a'  piedi  di  Gesù  cro- 
cifisso, non  tralasciammo  e  giorno  e  notte  fra  copiose  lagri- 
me e  singulti  nella  umiltà  del  Nostro  cuore  di  pregare,  affin- 
chè nella  Sua  immensa  misericordia  degnasse  porgere  la 
destra  ausiliatrice  alla  travagliata  nazione  spagnuola,  e  mo- 
strare ai  traviati  il  lume  della  Sua  verità,  perchè  tornar 
potessero  nel  sentiero  della  giustizia.  Ma  per  gli  imperscru- 
tabili divini  giudizj  riuscirono  finora  vane  le  Nostre  speranze; 
che  anzi  vediamo  ogni  giorno  accrescersi  talmente  i  mali  in 
quelle  vastissime  regioni,  che  quasi  dell'ultimo  esterminio  la 
cattolica  religione  viene  apertamente  minacciata.  In  fatto,  pas- 
sando sotto  silenzio  le  altre  moltissime  cose  abbastanza  note 
contro  le  santissime  leggi  della  Chiesa  e  i  diritti  di  questa 
Sede  apostolica  recentemente  decretate,  o  ancora  eseguite,  si 
giunse  a  tale  empietà,  che  con  diabolica  malizia  si  è  proposto 
alle  camere  (Cortes)  un  esecrando  progetto  di  legge,  che  ha 
per  iscopo  di  abolire  affatto  la  legittima  autorità  ecclesia- 
stica, e  si  adotta  la  detestabile  opinione  che  l'autorità  laica 
sulla  Chiesa  e  sulle  cose  ecclesiastiche  debba  avere  il  primato. 

Si  stabilisce  altresì  in  quel  progetto,  che  dalla  nazione 
spagnuola  non  debba  aversi  alcun  riguardo  alla  Sede  apo- 
stolica, che  sia  interrotta  ogni  comunicazione  con  essa  per 
qualsivoglia  grazia  ecclesiastica,  indulto  e  concessione,  e  che 
debbano  punirsi  i  trasgressori.  Si  propone  inoltre  che  le 
Bolle  ed  altri  rescritti  dati  dalla  medesima  santa  Sede  senza 
esser  dimandati  dalla  Spagna,  non  solo  non  si  osservino  e 
non  si  eseguiscano,  ma  vengano  consegnati  al  governo,  e 
sian  puniti  coloro  che  avendoli  ricevuti  non  ne  daranno 
tosto  avviso  all'autorità  civile.  Si  vuole  ancora  che  gl'im- 
pedimenti matrimoniali  vadano  sottoposti  ai  vescovi  del  re- 
gno, finché  il  codice  delle  leggi  civiH  non  abbia  stabilito  la 
differenza  fra  il  contratto  del  matrimonio  e  il  sacramento; 
che  ninna  causa  ecclesiastica  possa  dalla  Spagna  rimettersi 
a  Roma;  che  non  sarà  giammai  colà  ricevuto  un  Nunzio  o 
un  Legato  di  questa  santa  Sede  con  facoltà  di  conceder  gra- 
zie o  dispense,  benché  gratuite.  Che  più?  Si  toglie  pure 
l'inviolabile  diritto  al  sommo  Pontefice  di  confermare  o  di 
rigettare  i  vescovi  eletti  nella  Spagna,  c  perciò  vengono 
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espilisi  dal  regno  i  sacerdoti  destinati  a  qlialclie  chiesa  vescovile) 
die  ne  domandassero  la  conferma  o  la  spedizione  delle  Bolle, 
come  i  Metropolitani  che  facessero  istanza  pel  pallio.  Infine,  è 
al  certo  da  stupire  che,  quantunque  si  asserisca  a  parole  essere 
il  sommo  Pontefice  il  centro  della  Chiesa,  non  si  lascia  a  lui 
comunicazione  alcuna  senza  permesso  e  saputa  del  Governo. 

In  questo  grave  sconvolgimento  adunque  della  religione 
cattolica  nella  Spagna,  per  quanto  è  da  Noi,  bramando  ar- 
dentemente sedare  i  mali  che  ivi  peggiorano,  e  porger  soc- 
corso a  que'  carissimi  fedeli  che  già  da  gran  tempo  stendono 
a  Noi  le  mani  supplichevoli,  sull'esempio  de'  Nostri  prede- 
cessori, abbiamo  stabilito  di  rivolgerci  alle  preghiere  della 
Chiesa  universale,  ed  eccitare  affettuosamente  la  pietà  de' 
fedeli  tutti  verso  l'alìlitta  nazione  spagnuola.  E  siccome  ninno 
può  andar  esente  dalla  partecipazione  di  questa  tristezza,  ed 
in  tanto  pericolo  della  religione  e  della  fede  deve  esser  co- 
mune con  tutti  la  ragion  di  dolersi,  così  comune  dev'es- 
sere la  ragion  di  giovare.  Perciò,  mentre  colle  presenti  rin- 
noviamo e  confermiamo  le  Nostre  querele  e  preghiere  nelle 
ridette  Nostre  allocuzioni  espresse,  e  riproviamo  ed  annul- 
liamo tutti  gli  atti  finora  emanati  dal  governo  di  Madrid 
contro  i  diritti  e  la  dignità  della  Chiesa  e  di  questa  santa 
Sede,  specialmente  il  progetto  di  legge  sopra  esposto,  e  di 
niun  valore  li  dichiariamo;  istantemente  preghiamo  tutti  i  ve- 
nerabili fratelli  patriarclii,  primati,  arcivescovi  e  vescovi  del- 
l'orbe cattolico  che  comunicano  con  questa  Sede  apostolica, 
e  per  quella  carità  con  cui  un  solo  siamo  nel  Signore , 
per  quella  fede  la  quale  in  un  sol  corpo  ci  unisce,  li  sup- 
plichiamo affinchè,  unendo  le  loro  alle  Nostre  lagrime,  si 
studino  unanimemente  di  placare  l'ira  divina,  e  d'implorare  la 
misericordia  di  Dio  onnipotente  per  la  misera  nazione  spa- 
gnuola, e  con  tutto  l'impegno  ne  infiammino  ad  assidue  ora- 
zioni il  clero  e  il  popolo  alla  lor  cura  affidato.  Vogliamo 
poi  ed  ordiniamo  che  ciascuno  de'  venerabili  fratelli  arcive- 
scovi e  vescovi  del  Nostro  Stato  pontificio  nella  sua  dio- 
cesi faccia  porgere,  nel  modo  clie  giudicherà  più  spediente, 
publiche  preghiere  al  Padre  delle  misericordie,  affinchè  pel 
sangue  del  Figliuol  suo,  che  per  tutti  è  stato  sparso,  ven- 
gano nella  Spagna  abbreviati  i  giorni  di  tentazione.  E  per- 
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clic  pia  facilmente  Iddio  pieghi  le  Sue  oreccliie  alle  Nostre 
preghiere,  tutti  supplichevoli  ricorrano  alla  Vergine  Madre 
di  Dio,  potentissima  soccorritrice  della  Chiesa,  di  noi  tutti 
madre  amorosissima,  e  della  Spagna  valevolissima  protet- 
trice; cinedano  inoltre  la  mediazione  del  Principe  degU  Apo- 
stoli, che  Cristo  costituì  pietra  della  Chiesa  Sua,  contro 
la  quale  le  porte  infernali  non  prevarranno  giammai,  ed 
altresì  di  tutti  i  Santi  e  di  quelli  in  particolare  c!ie  per 
virtLi,  per  santità,  per  miracoli  grandemente  la  Spagna  illu- 
strarono. Ed  affinchè  poi  ogni  cristiano  di  qualsiasi  ordiiie, 
grado  e  condizione,  con  più  fervente  carità  e  con  maggior 
frutto  insista  nelle  orazioni  e  nelle  preghiere,  ahhiamo  divi- 
sato di  essere  de'  celesti  doni  largamente  liberali.  Laonde  con- 
cediamo a  tutti  i  fedeli^  che,  confessati  e  comunicati,  inter- 
verranno almeno  per  tre  volte  alle  publiche  preghiere  da  sta- 
bilirsi ad  arbitrio  del  proprio  Ordinario,  e  per  tre  volte  nello 
spazio  di  quindici  giorni  fervorosamente  pregheranno  per  la 
sopra  esposta  causa  nella  Chiesa,  che  verrà  destinata  dall'Or- 
dinario medesimo,  l'indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giubileo. 

Portiamo  certamente  fiducia  che  gli  angioli  della  pace,  i 
quali  hanno  le  ampolle  e  il  turibulo  d'oro  nelle  loro  mani, 
offriranno  sull'altare  d'oro  al  Signore  le  fervide  ed  umili  pre- 
ghiere Nostre  e  di  tutta  la  Chiesa  per  la  Spagna,  affinchè 
Colui  che  è  ricco  di  misericordie  benignamente  accoglien- 
dole, ai  Nostri  ed  ai  comuni  voti  de'  fedeli  degni  annuire, 
e  far  sì  che  nella  destra  Sua  e  nel  braccio  della  Sua  for- 
tezza, ivi  alla  perfine,  dissipate  le  avversità  e  gli  errori,  la 
santa  Madre  Chiesa  respiri  da  tanti  affanni,  e  goda  di  quella 
pace  e  libertà  che  Cristo  le  donò. 

Perchè  poi  le  presenti  da  tutti  più  facilmente  si  cono- 
scano, nè  alcuno  mai  possa  allegarne  ignoranza,  vogliamo  e 
comandiamo  che  esse,  secondo  il  costume,  si  publichino, 
ed  i  loro  esemplari  si  lascino  adissi  da  qualche  Nostro  cur- 
sore alla  porta  della  basilica  del  Principe  degli  Apostoli  e  della 
Cancelleria  apostolica,  come  anche  della  Curia  generale  in 
Monte  Citorio,  e  nella  piazza  di  Campo  Fiori  in  Roma. 

Dato  in  Roma  presso  san  Pietro  sotto  l'anello  del  Pesca- 
tore, il  giorno  22  di  febbrajo  dell'anno  4842,  duodecimo  del 
Nostro  pontilicato. 

L.  Card.  LAJiBRusrniKi. 


Fasc.  2.°  di  Aprile.        i842.       Ahwo  li.      Nuai.  Vili. 


L'AMICO  CAT ronco 

Tu  loquele  quae  decent 
suiiani  doclriniiiu. 

TU.  II,  4. 

La  mori  amnt  riioninie  par  Roselly  de  Lorgues.  —  La 
morte  prima  deWuomo^  opera  di  Roselly  de  Lorgues. 
Paris,  i84i  W. 

ARTICOLO  PRIMO. 

L'autore  del  libro  dei  Conmni,  diretto  ad  operare  il 
perfetto  accordo  delle  tre  potenze  morali  di  ciascun  Co- 
mune, il  presbitero,  la  scuola,  la  magistratura;  Fautore 
del  Cristo  al  cospetto  del  secolo  che  mira  a  stabilire 
la  consonanza  delle  scienze  positive  colle  sante  Scritture; 
Roselly  de  Lorgues  ha  publicato  sotto  il  titolo  La  morte 
anteriore  air  uomo,  un'opera  degna  di  attenzione,  nella 
quale  si  è  proposto  di  voler  mostrare  scientificamente 
la  verità  del  peccato  originale.  —  A  che  prò,  dirà' forse 
taluno,  mettere  ancora  sul  campo  della  discussione  una 
verità  di  fatto  che  ha  in  suo  favore  il  suffragio  di  tutti 
i  secoli,  e  la  coscienza  del  genere  umano?  —  Eppure 
il  domina  della  caduta  dell'uomo  è  la  pietra  di  scan- 
dalo per  tante  intelligenze  elette.  L'errore,  o  come  vo- 
gliono, l'eresia  del  nostro  secolo  è  il  panteismo.  Come 
osserva  l'autore  che  abbiamo  alle  mani,  fra  tanti  che  si 
smarriscono  nel  deserto  del  panteismo,  non  pochi  allora 


(1)  Quest'opera  venne  di  recente  Iradolta  in  italiano. 
L'Ani.  CaU.,  Voi.  111.  30 
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solo  si  vergognarono  di  appartenere  a  quella  Chiesa  che 
li  aveva  ricevuti  in  qualità  di  figli  al  fonte  battesimale, 
quando  s'accorsero  che  Finsegnamento  del  cristianesimo 
non  era  d'accordo  coi  lumi  delle  scienze  naturali.  Per- 
chè tanti  uomini  dediti  allo  studio,  sinceri  di  intenzione, 
si  sono  separati  da  noi?  Perchè  di  comune  consenso  ri- 
gettarono la  divinità  di  Cristo,  del  quale  onorano  per 
altro  gli  insegnamenti?  Per  aver  prima  negata  la  caduta 
originale.  RÌp;ettando  la  caduta  non  sanno  indursi  ad  am- 
mettere  il  risorgimento  :  e  la  caduta  la  rigettano  come 
un  errore  e  una  contraddizione.  Fondamento  della  dot- 
trina della  redenzione,  il  domma  della  cadqta  è  ancora 
una  pietra  d'inciampo  all'orgoglio  dei  sofisti. 

Per  levare  questa  pietra  d'inciampo  che  istorna  tanti 
nobili  spiriti  dalle  vie  del  cristianesimo,  e  levare  insieme 
alla  mala  fede  e  alla  prevenzione  l'ultima  scusa  di  ri- 
lardo, Roselly  invita  la  scienza  a  conciliarsi  senza  di- 
lazione coll'antica  madre,  la  Chiesa.  Questo  divisamento 
è  lodevole.  Il  disgusto  per  la  fede  e  Findifferenza  per 
ciò  che  ne  ha  la  forma  e  il  carattere,  viene  dall'aver 
separata  la  fede  dalla  scienza,  dall'averle  dichiarate  in- 
compatibih.  '<  Il  tempo  della  fede  semplice,  dice  Bau- 
tain,  è  passato:  è  questo  il  carattere  e  il  privilegio  delle 
epoche  di  spontaneità  ;  e  il  mondo  ha  troppo  riflettuto, 
j  agionato  troppo  già  da  molti  secoli,  per  credere  ancora 
di  questa,  maniera.  Oggidì  si  vuol  credere  e  sapere  prim*'^ 
(li  credere.  Aggiungete  che  quasi  tutto  ciò  che  la  gio- 
ventù vede,  intende,  impara,  la  porta  alla  diffidenza, 
al  dubbio,  alla  critica,  al  disprezzo  della  parola  religiosa, 
all'incredulità:  perchè  tutto  quello  che  la  gioventìi  stima 
di  più,  quello  che  le  si  presenta  come  la  cosa  più  nobile, 
più  desiderevole,  più  eccel:^a,  la  scienza,  è  sventurata- 
mente in  aperta  ostilità  coH' insegnaiuento  cristiano.  11 
nostro  secolo  vuol  scienza:  bisogna  dunque  parlargli  per 
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iTìezzo  (Iella  scienza.  L'iiisegnamenlo  seleni ifico  diventerà 
il  canal  salutare,  per  cui  un  poco  eli  acqua  viva  sarà 
versato  nei  cuori  inariditi.  »  Vi  ha  in  questa  idea  qual- 
che cosa  di  troppo  assoluto,  e  ben  lo  sentiranno  soprat- 
tutto ì  cristiani,  la  cui  conversione  ha  cominciato  col 
travaglio  della  loro  coscienza,  e  che  sono  stati  ricon- 
ciliati con  Dio  prima  di  aver  pensato  a  riconciliar  la 
scienza  colla  rivelazione.  Ma  non  è  men  vero,  e  Tespe- 
rlenZa  di  tanti  secoli  lo  prova,  che  una  sana  scienza  e 
per  molti  uomini  un  primo  mezzo  di  richiamarli  e  di 
convertirli. 

i\la  per  tentare  una  tal  riconciliazione  è  necessario 
far  ragione  a  tutte  le  pretese  legittime  della  scienza.  Per 
tanto  fra  le  spiegazioni  diverse  da  dare  del  sacro  Testo, 
(hchiara  di  voler  scegliere  quelle  di  preferenza  che  val- 
gano in  qualche  modo  a  mettere  in  accordo  Topinione 
dei  saggi  colla  tradizione  cattolica.  Prevede  bene  che  sarà 
per  la  sua  franchezza  motivo  di  scandalo  a  non  pochi  : 
])ur  si  assicura  pensando  che  a  prender  in  mano  la 
penna  non  lo  mosse  desiderio  di  vanagloria,  ma  la  voce 
della  verità,  la  sete  della  giustizia. 

Noi  non  vogliamo  condannare  questo  spirito  di  con- 
ciliazione che  predomina  ai  nostri  giorni.  Profondamente 
persuasi  che  ogni  verità  si  trova  almeno  in  germe  nei  libri 
santi,  temeremo  noi  che  questi,  per  svolgersi  che  faccia 
in  avvenire  fumanità,  si  trovano  mai  in  opposizione  coi 
progressi  della  scienza?  Per  altra  parte  fostinazione  delle 
menti  o  troppo  timide  o  mal  accorte  a  rigettare  ogni 
patto  d'accordo  colla  scienza,  non  saprebbe  a  lungo 
prevalere  contro  f  evidenza:  e  senza  vantaggio  per  la 
causa  del  cattohcismo,  ad  altro  non  servirebbe  che  a  tener 
lontane  tante  colte  intelligenze.  Benché  il  testo  sia  immu- 
tabile, ciò  non  toglie  che  Fesposizione  possa  ammettere 
nuove  considerazioni  forse  non  prima  fatte,  perchè  non 
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s'era  ancora  offerta  T opportunità.  Ogni  cosa  sì  Ta  a  suo 
tempo.  Ed  è  pure  un  segno  divino  che  questa  immu- 
tabilità, la  quale  basta  a  tutti  i  tempi,  a  tutti  i  luo- 
ghi, si  trovi  sempre  preceduta  innanzi  ai  bisogni  e  ai 
progressi  del  secolo.  11  monumento  più  autentico  della 
storia,  la  Bibbia,  questo  pane  spirituale  delle  intelligenze, 
viatico,  che  portano  con  se  le  generazioni  nel  loro  pas- 
saggio sulla  terra,  siede  più  alto  che  la  scienza  umana, 
e  posta  quasi  in  una  rocca  di  sicurezza,  non  ne  teme  gli 
assalti.  Gli  uomini  possono  non  comprenderla:  ma  la  ve- 
rità vi  sta  scritta  fino  al  giorno  in  cui  il  libro  della  vita, 
spiegando  l'universo,  si  aprirà  al  cospetto  delle  nazioni 
per  il  giudizio  finale. 

Ma  mentre  applaudiamo  a  tante  lodevoli  intenzioni,  a 
tanti  nobili  sforzi  degli  scrittori  cattolici,  non  possiamo 
non  accennare  ai  gravi  pericoli  di  una  soverchia  indul- 
genza. Quella  smania  di  accomodarsi,  di  ùw  la  corte  ad 
ogni  dottrina  che  abbia  aria  di  novità;  queir  indirizzarsi 
sempre  alle  tendenze  intellettuali^  estetiche,  industriali 
del  secolo,  non  potrebbe  forse  tornar  fatale?  non  acca- 
derà  talvolta  di  dover  confondere  la  sapienza  del  secolo 
colla  stoltezza  della  croce? 

Roselly,  fedele  a'  suoi  principii,  si  propone  dunque 
di  ricercare  se  il  testo  dei  libri  santi  nelPaffermare  la  ca- 
duta delFuomo  contrasti  alFosservazione  della  natura.  Ma 
innanzi  a  tutto,  credendo  necessario  di  raddrizzare  certi 
torti  ragionamenti  intorno  al  male  ed  alla  morte,  si  fa 
nei  primi  capitoli  a  dimostrare  le  seguenti  proposizioni, 
che  prima  dell'uomo  la  morte  non  era  un  male,  che 
prima  dell'uomo  il  male  non  esisteva  nei  regni  della  na- 
tura. Solo  col  seguire  passo  passo  la  via  segnata  dall'au- 
tore, possiamo  far  conoscere  quest'opera,  la  quale  non 
si  restringe  ad  una  sola  ricerca,  ma  spaziando  libera- 
mente pei  . campi  delle  scienze,  tocca  così  di  passaggio 
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quasi  lulte  le  questioni  ehe  tengono  divise  ai  nostri  giorni 
le  menti  degli  uomini. 

Due  sono,  secondo  Fautore,  le  leggi  iiìuiiutahili,  le 
quali  devono,  reggendo  dapprima  la  materia,  figurare  i 
destini  della  umanità:  Vuidoiic,  principio  della  produzione 
e  della  vita,  e  il  progresso  conseguenza  insieme  e  pr  emio 
ileirunione.  Ma  Tunione  e  il  progresso,  queste  due  potenti 
generalizzazioni  deirordine  terrestre,  suppongono  il  movi- 
mento, prima  manifestazione  della  vita,  e  solo  per  esso 
si  compiono.  Alfine  però  che  si  compiano  col  movimento 
le  leggi  delfunione  e  del  progresso,  è  necessario  che  gli  • 
esseri  vadano  sempre  mutando  di  forma,  e  cessando  la 
loro  esistenza  primitiva  e  individuale,  si  rinnovellino  con- 
tinuamente senza  che  il  germe  di  vita  mai  non  si  distrugga 
in  tutte  queste  successive  trasformazioni.  Ora  questo  pas- 
s^ire  che  (anno  gli  esseri  da  un'esistenza  all'altra,  che 
cosa  è  al  fine  se  non  morire?  Morire  dunque  per  essi 
non  è  niente  pili  che  un  mutar  di  forma,  un  ringiova- 
nire, un  risorgere  a  nuova  vita:  morire  dunque  per  essi 
non  è  un  male. 

E  il  male,  toltone  Tuomo,  non  si  trova  in  nissuna 
parte  nei  regni  della  natura  inanimata.  Eppure  alcuni 
vorrebbero  trovarlo  ad  ogni  passo.  «  Perchè  questi  vestigi 
acquatici  su  aride  roccie?  dicon  essi.  Che  significano  queste 
usurpazioni  del  mare?  Perchè  questi  rivolgimenti,  queste 
masse  eterogenee,  queste  combinazioni  bizzarre  e  capric- 
ciose? >'  Eppure  in  seno  ad  un  apparente  disordine  si 
scoige  per  tutto  un  ordine  mirabile.  Per  mezzo  degli 
accidenti  e  dei  contrasti  ottiene  il  Signore  Farmonia,  la 
moltiplicazione  colla  divisione,  colla  dispersione  F assem- 
bramento, Feconomia  colla  profusione.  Quindi  se  al  primo 
colpo  d'occhio  nell'aspetto  geologico  si  scorge  Fagitazione, 
la  confusione,  la  violenza*,  con  una  osservazione  piii  at- 
tenta si  viene  a  conoscere  che  la  potenza  di  Dio  nelle 
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inaccessibili  profondità  di  questo  globo  spicca  a  caìatteri 
non  men  sublimi  che  non  nel  libro  dei  cieli.  Riceica 
pure  il  male  nel  regno  dei  vegetali,  e  non  lo  trova.  Nelle 
erbe,  nelle  piante,  Podio  e  l'orrore  per  la  morte,  la  sim- 
patia o  ristinto  a  nuocere  son  fantasie  del  fiostro  spirito. 

Resta  il  regiio  degli  animali.  Sostenendo  che  il  male 
si  cercherebbe  invano  in  questo  regno,  doveva  trovare 
oppositori  COSI  nei  saggi  stranieri  al  cattolicismo,  come 
nei  cattolici  stranievi  alla  scienza  :  poiché  gli  uni  hatino 
esagerata  l'importanza  individuale  delle  bestie,  quasi  aves- 
.  sero  anch'esse  coscienza  e  diritti;  e  gli  altri ,  attribuita 
al  peccato  originale  influenze  che  gli  studj  fisici  smen- 
tiscono. Molti  infatti  vorrebbero  vedere  il  male  nella  lotta 
e  nella  antipatia  degli  animali.  Ma  la  lotta  non  è  rego-* 
lare  e  comandata?  ma  l'antipatia  non  è  provvida,  conser- 
vatrice, salutare?  Queste  inimicizie  irreconciliabili  non 
sono  una  salvaguardia  contro  il  degradamento  e  il  depe- 
rimento dei  tipi  principali?  ISo,  lo  spettacolo  che  ci  si 
presenta  non  è  uno  spettacolo  di  crudeltà.  Perchè  noi 
siamo  commossi  a  vedere  il  combattimento  sanguinoso 
degli  animali?  perchè,  dando  loro  sensi  che  non  hanno 
per  natura,  giudichiamo  di  quella  ferocia  nelF assalirsi 
e  nel  distruggersi  dietro  le  nostre  impressioni  di  uomo. 
In  un  movimento  istintivo,  in  un  giuoco  di  simpatia  vo- 
gliamo riconoscere  la  santa  voce  della  coscienza  che  ricla- 
ma, quasi  che  l'ordine  morale  ne  patisse.  La  fraternità, 
l'unione,  la  concordia  fra  le  bestie,  sono  chimere  :  altra 
legge  non  le  governa  se  non  la  legge  della  forza  :  al 
solo  uomo  si  spetta  la  giustizia,  il  diritto  e  il  dovere. 
I^a  stima  soverchia  che  si  fa  delle  bestie  ai  nostri  giorni, 
muove  a  sdegno  il  nostro  autore.  Quel  mostrarsi  cosi 
teneri  delle  sorti  loro,  così  compresi  della  loro  dignità 
da  non  trovare  altra  differenza  tra  il  cane  e  il  suo  pa- 
drone, fuorché  Tablto-  è  seguo  del  più  abbietto  degra- 
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lamento.  Quel  predicarne  la  sapienza  in  vista  o  delle 
tele  che  il  ragno  distende,  o  delle  cellette  che  Tape  costrui- 
sce, o  delle  dighe  che  il  castoro  getta  sui  iiumi,  è  prova 
manifesta  di  una  profonda  ignoranza,  una  cotale  ignobile 
idolatria.  Queste  opere  sono  piene  di  meraviglie;  chi  ne 
dubita?  Ma  la  ragione  loro  ò  in  Dio,  non  ne llje  bestie, 
che  senza  un'ombra  di  intelligenza  seguono  ciecamente 
rjstinto  della  natura.  E  la  sua  indègnazione  cresce  viep- 
più-al  vedere  che  quegli  stessi  che  negano  i  miracoli  di 
Cristo,  sono  i  più  facili  a  credere  in  oidine  alle  bestie 
le  fole  più  ridicole:  che  quegli  stessi  che  ad  un  bisogno 
jifiutano  alfuomo  la  spiritualità,  vogliono  ad  ogni  modo 
riconoscere  nelle  bestie  un  lume  di  ragione,   un  prin- 
cipio di  libero  operare:  e  mentre  sostengono  che  tutta 
quanta  T  umanità  geme  sotto  la  legge  inesorabile  del  fata- 
lismo; non  hanno  rossore  di  proclamare,  nelfanno  i84o, 
davanti  Taccademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  Fim- 
j)olitica  e  immorale  opinione  che  le  bestie  hanno  il  senso 
(lei  giusto^  [idea  del  dovere^  una  coscienza!  Ova  che  si 
e  pensato  a  formare  una  società  di  benevolenza  per  la 
protezione  delle  bestie,  non  si  penserà  ad  aprire  anche 
lina  scuola  per  la  loro  morale  educazione?  Fenomeno  sin- 
golare! Gli  uomini  avviliscono  se  medesimi  per  esaltar 
le  bestie,  gli  uomini  che  pur  sono  così  orgogliosi  !  Ma 
subito  si  spiega  questa  apparente  contraddizione,  quando 
si  pensa  che  Tuomo  si  abbassa  per  orgoglio  e  cerca  la 
gloria  anche  in  questa  volontaria  abbiezione.  Non  pos- 
siamo però  convenire  colP autore  intorno  a  quanto  ne 
dice  della  intelligenza  relativa  delle  bestie.  Fra  Tuomo 
e  il  bruto  bisogna  tagliar  più  netto  e  più  reciso  :  V  intel- 
ligenza è  propria  solo  delFuomo,  e  mette  tra  lui  e  il 
bruto  un  abisso  di  mezzo. 

Contro  quelli  che  vogliono  vedere  anche  nelle  bestie 
le  influenze  impresse  dal  peccato  originale,  dimostra  che 
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nel  sihlema  generale  di  dlslruzione  e  di  rinnovazione,  la 
sliage  delle  specie  pacifiche  fatta  dalle  razze  caini vore 
lu  calcolata  perchè  non  fosse  un  male;  ed  essere  quindi 
un  errore  grossolano  il  credere  che  senza  il  peccato  di 
Adamo,  tutte  le  bestie  sarebbero  slate  erbivore.  In  que- 
st'  ipotesi  bisognerebbe  sostenere  che  una  mutazione  sia 
avvenuta  non  solo  negli  istinti,  ma  in  tutta  quanta  Teco- 
nomia  organica  degli  animali.  Infatti  il  regime  in  un 
animale  non  è  arbitrario.  Non  a  caso  i  denti  incisori 
coincidono  con  uno  stomaco  semplice:  i  denti  piatti  con 
uno  stomaco  molteplice,  ecc.  Una  sola  di  queste  cose 
vuole  tutte  le  altre  o  tutte  le  esclude.  Un  animale  di 
intestini  lunghi,  con  stomaco  molteplice,  è  necessaria- 
mente erbivoro.  Un  animale  carnivoro  ha  per  necessità 
denti  incisori,  stomaco  semplice,  intestini  corti:  ha  di  più 
ancora  dita  divise  e  mobili  per  afferrare  la  preda:  ha 
perfino  nel  cervello  un  istinto  particolare  che  lo  porta  a 
nudrirsi  di  carne.  Ne  mai  un  simile  istinto,  ne  mai  un 
dente  incisore  non  coesistono  in  uno  stesso  animale  insie- 
me con  un  piede  inviluppato  di  corno  :  queste  cose  sono 
incompatibih  fra  di  loro,  e  T animale  che  le  avesse  non 
potrebbe  sussistere.  Vi  ha  dunque  in  tutte  le  funzioni  una 
armonia  mirabile  :  e  questa  armonia  mirabile,  la  quale 
j  ende  un  cosi  beiromaggio  all' intelligenza  creatrice  che 
dispensa  le  sue  opere  con  peso,  numero  e  misura,  sarebbe 
refl'etto  del  peccato,  donde  altro  non  poteva  uscire  so 
non  il  disordine? 

Ne  il  dolore  o  la  morte  è  un  male  per  le  bestie.  Il 
dolore  per  Tanimalità  altro  non  è  che  una  diversità  di 
sensazione,  la  maniera  di  renderla  avvertita  neirinteresse 
sempre  della  conservazione  delle  specie. 

A  taluno  parrà  più  ingegnoso  che  vero  tutto  ciò  che 
Tautore  dice  intorno  alla  natura  del  dolore,  intorno  alla 
diifeienza  tra  le  sensazioni  del  bruto  e  dciruomo.  e  nai  rà 
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troppo  assoluto  il  principio  che  l'intensità  del  dolore 
sembra  costantemente  in  ragione  del  grado  delF  intelli- 
genza. La  sensazione  puramente  animale  ha  una  sfera 
a  sè,  distinta  e  separata  al  tutto  da  quella  dell  intelli- 
genza; ed  è  un  errore  il  credere  che  la  sensazione  con- 
tenga qualche  elemento  intellettuale. 

La  morte  poi,  terribile  per  Fanima  immortale  incerta 
delFavvenire  che  Taspetta^  non  è  motivo  nè  di  timore, 
nò  di  rammarico  per  l'animale,  che  nè  la  prevede,  nè 
la  comprende.  La  fine  si  avvicina  ed  esso  Pignora.  E 
sorpreso  ad  un  tratto,  è  rapito,  senza  il  desiderio  di  una 
esistenza,  di  cui  non  aveva  consapevolezza.  Le  generazioni 
degli  aniinali  sono  tutte  convitate  al  banchetto  della  na- 
tura :  intervengono  e  seggono  per  un  tempo  determinato: 
quindi  se  ne  partono  per  lasciare  il  posto  a  quelle  che  so- 
pravvengono. Se  ne  vanno  senza  sapere  che  cosa  sia 
questo  magnifico  banchetto  preparato  per  esse,  senza  sa- 
jicre  donde  vengano,  o  perchè  ne  abbiano  parte  ;  tutto  si 
riduce  al  sentimento  cieco  ed  oscuro  di  un  momentaneo 
godimento.  Anzi  non  si  direbbe  che  la  distruzione  è 
un  bene  per  esse?  La  distruzione  le  preserva  dalla  fiac- 
chezza e  dalla  fame,  togliendole  ad  una  vecchiaja  misera 
e  dolorosa,  priva  di  ogni  conforto.  Quindi  non  appajono 
sulla  terra  inferme  e  decrepite  generazioni,  ma  vigorose 
sempre  ed  energiche^  in  pieno  possesso  della  vita. 

Abbiamo  riveduto  rapidamente,  egli  conchiude,  Fopera 
divina.  Abbiamo  cercato  il  male  nei  fianchi  della  terra, 
fra  gli  strati  e  le  misture  dei  minerali;  sulla  superficie 
di  essa,  nelle  popolazioni  innumerevoli  dei  vegetali  che 
la  adornano;  nella  foresta  e  nelFaria  fra  le  tribìi  dei 
quadrupedi,  dei  rettili  e  le  legioni  alate,  e  il  male  non 
si  è  trovato.  Finché  Tuomo  è  assente,  il  male  non  c'è. 
Giudicando  dei  costumi  e  delle  relazioni  delle  specie  fra 
loro,  abbiamo  detto  senza  dubitare:  il  male  non  è  nella 
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morte.  Ma  .se  noi  consideriamo  questo  globo  dopo  la 
comparsa  delPuomo;  con  egual  sicurezza  diremo:  il  malè 
è  nei  vegetali  e  negli  animali  :  per  noi  e  in  relazione 
a  noi . . .  Noi  vedremo  che  essendo  il  male  venuto  stilla 
terra  per  causa  delPuomo  vi  resta  per  l'uomo  princi- 
palmente e  contro  Tuomo.  Perchè  ogni  male  ha  origine 
dal  peccato*,  e  per  conseguente  dalla  caduta. 


Traile  sur  PJumone^  eie.  —  TrciUalo  della  Lìmosi/iay 
scritto  dal  cianato  .  *  .  —  Parigi^  Dehecoiirt,  1 84 1 . 

L'eguaglianza  de^  beni  materiali,  ossia  di  fortuna  che 
i  lilosofi  umanitari^  ed  i  comunisti  vanno  a**  dì  nostri 
imaginatido,  affine  di  bandire  la  povertà  dal  mondo,  è 
tale  spediente  che,  quando  non  fosse  impossibile,  sarebbe 
certamente  peggiore  del  male  che  si  vuole  riparare.  Pe- 
rocché, siccome  un'eguaglianza  siffatta  non  può  comporsi 
nò  colla  instabiUtà  de'  beni  di  fortuna,  nè  coU'indole 
diversa  degli  uomini,  nè  colle  leggi  sociali  stabilite;  cosi, 
ove  fosse  tentata,  non  riuscirebbe  mai  all'effetto,  e  de- 
sterebbe al  certo  una  lotta  di  interessi  così  gagliarda  e 
ostinata  che  tutta  la  società  ne  anderebbe  a  soqquadro. 

Eppure  pare  che  ai  nostri  filosofi  non  si  presenti  altra 
strada  di  giungere  al  loro  scopo.  Fra  l'eguaghanza  dei 
beni  materiali  e  la  povertà  estrema,  necessaria,  non  ve- 
dono altro  di  mezzo;  o,  che  è  lo  stesso,  tolta  l'egua- 
glianza che  vagheggiano,  non  altro  vedono  al  mondo  che 
ricchi  egoisti  ed  insensibih,  e  poveri  infelici  e  disperati. 
E  questa  una  conseguenza  necessaria  delle  dottrine  an- 
tivangeliche  che  professano  (*). 


(^)  La  teoria  deU  eguaglianza  dei  beni  materiali  può  chia- 
iriarsi,  anzi  è  il  materialismo  introdotto  nel  diritto  sociale, 
o,  se  si  vuol  dire  cosi,  nella  politica  sociale. 


Ponendo  gli  interessi  materiali  in  c^ima  a  tutto,  da  una 
parte  non  comprendono  come  Tuomo  possa  sollevarsi  al 
dissopra  di  quelli,  e  farne  un  sacrificio  a  favore  del  suo 
simile;  dall'altra  comprendono  ancor  meno  come  un  uomo, 
sprovveduto  de'  beni  di  fortuna,  possa  rasse£;narsi  o  so- 
lamente reggere  in  mezzo  alle  sue  angustie.  Quindi  e 
che  condannano  e  tentano  rovesciare  il  presente  ordine 
sociale,  siccome  quello  che,  ammessa  la  ineguaglianza  dei 
beni,  riposa  sulla  rispettiva  virtù  del  ricco  e  del  povero 
che  essi  non  ammettono:  e  invocano  un  altro  ordine 
sociale,  il  quale,  poggiando  sull'equa  partizione  de' beni, 
emancipi  l'uomo  dall'uomo,  ossia  garantisca  l'uomo  dalla 
propria  debolezza  e  dall'egoismo  altrui. 

Giova  però  osservare  che  il  tristo  e  desolante  con^ 
cetto  che  i  nostri  filosofi  si  formano  delfuomo,  e  ado- 
perano a  giustificare  la  eguaglianza  da  essi  riclamata , 
concetto  ingiurioso  non  meno  al  ricco  che  abborrono, 
che  al  povero  che  compiangono,  tale  concetto,  dico,  non 
è  preso  dal  vero,  ma  discende  dal  principio  che  essi 
professano,  dal  principio  de^  materiali  interessi  W.  Tolgasi 
infatti  l'uomo  alfinfluenza  ed  alle  lezioni  di  questo  prin- 
cipio desolante  :  facciasi  che  egli  creda  e  speri  in  beni 


(1)  I  nostri  filosofi  riclamano  l'eguaglianza  dei  beni  non 
solo  come  necessaria  ad  un  retto  ordine  sociale,  ma  ancora 
come  voluta  dall'eguaglianza  dei  diritti  che  tutti  gli  uomini 
hanno  da  natura.  Il  nostro  assunto  non  richiede  che,  fatte 
le  debite  distinzioni,  confutiamo  questa  seconda  ragione,  sulla 
quale  essi  fondano  i  loro  riclami.  Diremo  soltanto  che  que- 
sta viene  a  confondersi  colf  altra  desunta  dal  valore  esage- 
rato, falso,  antivangelico,  che  attribuiscono  ai  beni  materiali: 
poiché  non  porrebbero  in  campo  un  diritto  naturale  ad  una 
determinata  eguale  quantità  di  beni  siffatti  quando  ne  aves- 
sero un  concetto  giusto  ed  evangelico.  Diciamo  però  ad  una 
(Jeterniinata  eguale  quantità ^  perchè  è  certo  che  Fuomo  ha  un 
diritto  naturale  alla  quantità  necessaria  alla  sua  sussistenz^ii, 


d'un  ordine  superiore,  e  non  saia  più  quel  desso  che 
lo  vogliono  e  lo  formano  le  dottrine  de'  nostri  filosofi. 

Dove  però  potranno  gli  uomini  attingere  la  fede  e  la 
speranza  in  beni  superiori  ai  presenti?  Nel  Vangelo,  e 
solamente  nel  Vangelo.  Questo  codice  divino,  sollevando 
Tuomo  oltre  i  beni  materiali  e  caduchi  a  contemplare 
beni  perfetti  ed  immortali,  e  promettendo  questi  alPuomo 
che  fa  parte  di  quelli  al  povero,  lo  porta  a  tale  grado 
di  generosità  che  non  esita  un  istante  a  cederne  una 
porzione  a  chi  ne  è  senza.  Ed  ecco  la  virtù  della  be- 
neficenza, e  più  particolarmente  della  limosina,  virtù  sì 
bella  e  sì  utile,  anzi  necessaria  alla  società,  virtù  che 
innalza  Tuomo  a  ministro  della  Providenza  divina.  Inol- 
tre, siccome  tutte  le  verità  e  tutti  i  precetti  evangelici 
^ono  sì  strettamente  legati  fra  loro  che  Tuna  verità  di- 
pende dall'altra,  e  questo  precetto  dispone  all'osservanza 
di  quello;  cosi  tutti  e  tutte  concorrono  a  rendere  l'uomo 
benefico.  Tali  sono  i  precetti  che  impongono  all'uomo 
la  mortificazione  e  la  penitenza  e  vietano  l'intemperanza 
ed  il  lusso:  tali  sono  le  verità  che  ci  fanno  riguardare 
sotto  i  cenci  del  povero  il  nostro  fratello  e  la  persona 
di  Cristo.  A  siffatto  povero  qual  mai  soccorso  può  ne- 
gare un  uomo,  cui  è  legge  il  distacco  dai  beni  presenti, 
cui  è  premio  il  cielo,  cui  Cristo  è  tutto? 

INulla  dunque  può  mancare  al  povero  dalla  parte  d'un 
ricco  che  segue  il  Vangelo:  ma  ciò  non  è  tutto:  il  po- 
vero veramente  cristiano  trova  anche  in  sè  stesso  con- 
solazione e  conforto.  Egh  non  altrimenti  che  il  ricco,  sa 
di  non  esser  fatto  pei  beni  presenti  e  materiali,  ma  per 
gli  eterni,  e  a  questi  rivolge  il  pensiero  ed  il  desiderio; 
sa  che  alla  povertà  sostenuta  con  animo  volonteroso  sono 
riservate  celesti  ricchezze,  ed  egli  l'ama;  sa  che  i  beni 
presenti,  ove  loro  si  ponga  troppo  il  cuore,  traggonsi 
dietro  la  perdita  de'  beni  futuri,  e  li  riguarda  siccome 
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pericolosi;  sa  infine  ehe  il  lirco  è  eosliluilo  da  Dio  di- 
spensatore  di  sue  ricchezze,  e  ne  attende,  senza  turbarsi, 
la  sua  poizione,  disposto  a  soffrire,  se  quella  non  viene. 
Ed  ecco  quella  tolleranza  che  rende  tranquillo  e  lieto 
il  povero  in  mezzo  alle  sue  strettezze,  e  fa  d'un  cen- 
cioso un  essere  grande  e  sublime 

Abbiamo  dunque  sotto  la  legge  evangelica  da  una 
parte  il  ricco  che  cede  di  buon  cuore  una  parte  de' 
suoi  beni  al  povero;  dall'altra  il  povero  che  tanto  solo 
ne  desidera  quanto  può  bastare  a  sostentare  la  vita.  Per 
tal  modo  non  si  verifica  forse  qui  un  equilibrio  morale 
di  graii  lunga  più  conforme  alla  natura  delle  cose,  degli 
esseri,  dell'ordine  sociale,  che  non  Tequilibrio  voluto  dai 
nostri  filosofi?  L'equilibrio  del  Vangelo  onora  altresì  ed 
innalza  l'umana  natura;  mentre  quello  de'  filosofi  la  av- 
vilisce e  poi  rinsulta.  Se  pertanto  il  Vangelo  rispetta 
l'ineguaglianza  de'  beni,  se  ne  rigetta  l'eguaglianza  e  con- 
siglia e  comanda  la  limosina,  non  è  improvvido,  non  an- 
tisociale; anzi  evita  l'impossibile  che  i  nostri  filosofi  vor- 
lebbero  follemente  realizzare  e  prescrive  ciò  che  uni- 
camente è  possibile  e  necessario. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  risulta  che  non  l'eguaglianza 
de'  beni  voluta  dai  filosofi  è  necessaria  per  provvedere 
ai  bisogni  delle  classi  povere;  bensì  necessaria  è  l'os- 
servanza di  quel  precetto  evangelico  che  riguarda  la  be- 
neficenza, e  più  particolarmente  la  limosina.  Ed  oh!  così 
fosse  adempito  rigorosamente  questo  precetto;  e  la  so- 
cietà sarebbe  più  felice,  ne  vedrebbesi  la  povertà  spin- 
gere Fuomo  a  mille  delitti  che  tanto  turbano  la  pace 
e  l'ordine  sociale,  nè  forse  vedrebbonsi,  diciamlo  pure, 


Come  si  vede  chiaro,  noi  parliamo  del  ricco  e  del  po- 
vero veramente  cristianOj  che  cioè  non  solo  crede,  ma  os- 
serva anche  il  Vangelo. 


1  filosofi  umanitari  creare  sisremi  sovversivi,  ed  i  co- 
munisli  tramare  congiure  inquietanti.  Or  questo  è  lo 
scopo  dell'opuscolo  sopra  annunciato,  dimostrare  cioè  il 
dovere  rigoroso  della  limosina,  per  conseguire  l'esatta 
osservanza. 

L'Autore  prese  a  trattare  della  limosina  in  quanto  è 
precetto  evangelico,  senza  considerare  la  stretta  rela- 
zione ch'esso  ha  colla  costituzione  e  col  benessere  della 
società.  Noi  l'abbiam  fatto  colle  superiori  riflessioni  forse 
troppo  lunghe  a  primo  aspetto,  e  nell'occasione  di  par- 
lare di  un  opuscolo  di  non  molte  pagine;  ma  abbiamo 
creduto  di  allargarci  nell'argomento,  perchè  può  dirsi  ar- 
gomento vivo  della  giornata  e  perchè  l'influenza  della 
limosina  sull'ordine  sociale  debb'essere  per  tutti  un  forte 
motivo,  oltre  i  divini,  di  osservarne  il  precetto.  Ora  al- 
cune parole  sull'opuscolo. 

La  brevissima  prefazione,  vera  imagine  di  tutta  l'ope- 
retta, è  bella  d'un  candore  e  d'una  modestia  che  affe- 
ziona il  lettore  all'Autore.  Ma  chi  è  questi?  E  un  Cu^- 
rato;  del  resto  jiulla  si  sa,  fuorché  egli  non  limita  ai  ^ 
confini  della  sua  parecchia  il  desiderio  di  essere  utile, 
ma  lo  estende  a  tutta  la  sua  diocesi,  a  tutti  gli  uomini: 
è  un  Curato  che  forse,  oppresso  di  giorno  dalle  fatiche 
del  suo  ministero,  compì  la  sua  opera  al  lume  della  not- 
turna fiaccola  ;  quindi  la  presentò  al  publico,  e  tacendo  il 
suo  nome  meritevolissimo  di  lodi,  si  è  messo  nell'im- 
possibilità di  riceverle.  Questo  noi  lo  riputiamo  un  bel- 
l'esempio. 

Il  dovere  e  l'estensione  della  limosina,  i  pretesti  che 
si  oppongono  da  molti  al  dovere  di  farla,  i  frutti  di 
essa  e  finalmente  il  modo  di  farla:  ecco  tutta  Foperetta 
del  buon  Curato.  In  primo  luogo  il  dovere:  dovere  che 
consta  da  indubitate  testimonianze  del  Vangelo,  dovere 
che  tiene  intima  relazione  colla  carità,  dovere  infine  che 
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r  come  una  necessaria  conseguenza  cl(?iriclca  che  abbiamo 
di  Dio. — In  secondo  luogo  Testensione  della  limosina: 
estensione  considerata  in  riguardo  ai  poveri ,  de'  quali 
dobbiamo  soccorrere  i  bisogni,  e  In  riguardo  a  quella 
porzione  dei  beni  che  debbonsi  nella  limosina  impiegare. 
Qui  trattasi  con  molta  dottrina  la  delicata  questione  del 
superfluo^  e  la  si  difende  contro  gli  attacchi  dell'egoi- 
smo e  l'esigenza  del  lusso. 

Molti  sono  i  pretesti  che  si  mettono  in  campo  per 
eludere  l'obbligazione  della  limosina.  L'Autore  li  enu- 
mera, li  sventa,  ed  anche  quello  che  più  facilmente  ci 
illude,  perchè  sembra  il  più  fondato  in  ragione,  voglio 
dire  i  bisogni  della  propria  famiglia.  Con  eloquenza  è 
confutato  l'altro  che  si  trae  dall'oziosaggine  e  dai  vizj 
de'  poveri.  —  Trattasi  in  quarto  luogo  dei  frutti  della  li- 
mosina. Chi  dà  al  povero,  oltre  adempire  un  vero  pre- 
cetto, espia  i  propfj  peccati,  aggiunge  efficacia  alla  pro- 
pria preghiera,  procaccia  a  sè  ed  alla  famiglia  benedi- 
zioni anche  temporali,  si  assicura  una  morte  dolce  e 
l'eterna  felicità.  Si  citano  a  conferma  le  sante  Scritture 
e  i  Padri  della  Chiesa.  - —  Finalmente  viene  un'istruzione 
intorno  al  modo  pratico  di  fare  la  limosina. 

L'arcivescovo  di  Parigi  M.  Dionigi  Augusto  Affre,  nel- 
l'approvare  l'opuscolo,  ne  faceva  l'elogio  in  due  parole, 
dicendo  che  esso  contiene  nozioni  chiare  ed  esatte  sul- 
l'importante argomento  della  limosina.  Infatti  la  chia- 
rezza dell'esposizione  e  l'esattezza  del  linguaggio,  quella 
necessaria  alla  facile  intelligenza  della  cosa^  questa  per 
l'integrità  della  dottrina,  amendue  più  difficili  che  non 
si  creda,  spiccano  in  ogni  parte.  Aggiungeremo  che  vi 
hanno  anche  tratti  eloquenti,  e  non  privi  di  erudizione. 

Abbiamo  poi  fatto  parola  di  questa  operetta,  anche 
mossi  dalla  persuasione  che  sarebbe  buon  consiglio  il 
tradurla  e  renderla  così  famigliare  anche  tra  uoi.^»' 
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Pàstorale  di  monsignor  j^rcis'escovo  di  Tolosa 
per  la  qua/'esima  dell'anno  4842. 

Come  monsignor  Clausel  de  Montals  vescovo  di  Chartres 
levò  la  sua  voce  a  combattere  le  antireligiose  dottrine  del 
giornale  des  DébatSj  così  l'arcivescovo  di  Tolosa  e  Narbona, 
monsignore  Paolo  Teresa  Davide  d'Astros,  nella  sua  pasto- 
rale per  la  Quaresima  corrente  combatte  le  dottrine  del  pro- 
fessore di  fdosofia  alla  facoltà  delle  lettere,  il  signor  Gatien 
Arnoult.  Ottimo  consiglio,  o  si  riguardi  come  adempimento 
alla  propria  missione  apostolica,  o  si  riguardi  come  efilcace 
opposizione  al  monopolio  Universitario  per  l'istruzione  pu- 
blica.  Noi  non  seguiremo  il  dotto  e  zelante  pastore  in  tutti  i 
punti  della  sua  confutazione;  riferiremo  alcuni  passi  di  quella 
bellissima  Pastorale  che  toccano  al  dovere  di  chiunque  è  de- 
stinato a  custodire  il  deposito  della  vera  scienza,  a  reggere 
le  anime,  a  prevenirle  contro  la  seduzione  di  fallaci  ed  empi 
insegnamenti. 

((  All'avvicinarsi  del  tempo  che  noi  chiamiamo  santo,  per- 
chè specialmente  consacrato  alla  nostra  santificazione,  al  mo- 
mento in  cui  dobbiamo  dirigervi  la  parola,  miei  carissimi 
fratelli,  ci  sentiamo  incalzati  dal  desiderio  di  esaltare  l'eccel- 
lenza e  la  bellezza  della  religione  clie  Dio  ha  data  alla  terra  ; 
e  numerosi  nemici  di  questa  religione  divina  cospirano  con 
maggior  ostinazione,  astuzia,  e,  possiam  dire,  furore  per  ro- 
vesciarla dalle  fondamenta. 

((  Figlia  della  Sapienza  increata,  la  religione  cristiana  ne  è 
la  perfetta  imagine:  depositaria  de'  suoi  tesori,  li  spande  sopra 
gli  uomini  con  profusione.  Essa  balbetta  coli' infanzia ,  cui 
nutrisce  col  latte  della  sana  dottrina,  e  insegna  a  conoscer 
Dio,  le  grandezze,  i  misteri,  i  precetti  e  i  beneficii  di  lui. 
Come  l'aquila  provoca  i  suoi  aquilotti  a  sollevarsi  nell'aria, 
essa  innalza  poco  a  poco  la  nostra  intelligenza,  se  le  siamo 
fedeli,  fino  alla  contemplazione  della  maestà  divina.  Oh  con 
quale  tenerezza,  con  quale  istanza  invita  essa  la  gioventù  ad 
assidersi  al  banchetto  delizioso  della  virtù!  essa  ve  la  ri- 
conduce sovente  colla  sua  bontà  e  colla  sua  dolcezza.  Essa 
è  la  gloria  dell'età  matura:  essa  fa  brillare  sul  volto  della 
veigine  cristiana  un  raggio  della  beltà  celeste:  essa  posa  una 
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corona  di  digiiila  sulla  fronte  venerabile  del  vegliardo. 
detela  entrare  nella  capanna  del  povero  per  alleviare  l'indi- 
genza: in  mezzo  alle  publiclie  calamità  essa  mette  il  grido 
d'allarme,  e  invita  e  sprona  altresì  con  terribili  minacce  i  ricclii 
del  secolo  a  soccorrere  gli  sventurati.  Essa  ci  comanda  di 
amarci  tutti,  di  amare  anche  i  nostri  nemici  come  fratelli: 
più  ancora  :  essa  ci  prescrive  di  amare  altresì  i  nemici  di 
lei,  quelli  clie  la  lacerano,  che  la  calunniano,  che  la  per- 
seguitano. Non  frantendete  dunque,  fratelli  carissimi,  quando 
noi  diciamo  col  profeta  reale.  Levisi  il  Signore^  e  i  suoi  ne- 
mici siano  dispersi;  e  quelli  che  lo  odiano^,  fuggano  avanti 
la  sua  faccia  e  dileguino  come  fumo:  quando  noi  parliamo 
così,  non  chiediamo  già  la  morte  de  peccatori j,  che  neppur 
Dio  la  vuole,  ma  la  loro  conversione  e  la  loro  vita. 

Chi  mai  crederebbe  che  appunto  contro  questa  religione, 
sorgente  di  tutti  i  beni,  uomini  ciechi  si  sollevino  da  tutte 
parti?  Quanto  a  noi  che  siamo  suoi  ministri,  noi  siamo  tenuti 
ad  illuminare,  se  è  possibile,  se  non  a  combattere  questi 
uomini  insensati,  de' quali  la  religione  può  dire  con  diritto. 
Essi  mi  calunniano^  mentre  dovrebbero  benedirmi:  essi  mi 
hanno  renduto  male  per  bene:  io  sono  divenuta  V  oggetto 
del  loro  odio,  quando  doveva  esserlo  del  loro  amore,  ed  io, 
io  piangeva  per  essi. 

Questo  dovere  ci  viene  richiamato  dal  Sommo  Pontefice; 
egli  ci  invita  ad  adempirlo.  Ascoltate  la  sua  voce  e  il  suo 
dolore,  carissimi  fratelli,  voce  più  autorevole  della  nostra,  la 
voce  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  a  Voi  conoscete  benissimo, 
dice  egli,  le  calamità  onde  la  Chiesa  cattolica  viene  in  que- 
sti tempi  oppressa  da  ogni  parte,  ed  in  qual  modo  deplo- 
rabil-e  essa  è  martoriata.  Voi  non  ignorate  gli  assalti  che  la 
santa  rehgione  è  costretta  a  sostenere  contro  l'inondazione 
d'ogni  sorta  d'errori  e  contro  l'audacia  sfrenata  di  quelli  che 
hanno  abbandonata  la  via  della  verità;  conoscete  l'astuzia  e 
gli  inganni  con  cui  gli  eretici  e  gli  increduli  si  sforzano  di 
pervertire  il  cuore  e  lo  spirito  dei  fedeli:  in  una  parola^  voi 
sapete  die  non  vi  hanno  sforzi  e  macchinazioni  che  non 
vengano  impiegati  per  rovesciare  dai  fondamenti,  se  fosse 
possibile,  l'inconcusso  edificio  della  città  santa.  Imperocché 
L'Ani.  Cali.,  Voi.  III.  38 
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per  passare  sollo  silenzio  il  resto,  non  ebbimo  noi  il  doloré 
di  vedere  i  perfidi  nemici  della  verità  spargersi  da  lontano 
e  in  tutti  i  luoghi,  e  non  solo  assalire  la  religione  colle  irri- 
sioni, la  cliiesa  cogli  oltraggi,  i  cattolici  cogli  insulti  e  colle 
calunnie;  ma  ancora  impadronirsi  de'  villaggi  e  dellei  città j 
stabilire  scuole  di  errore  e  di  empietà  e  diffondere  in  mezzo 
ai  popoli,  per  mezzo  della  stampa,  il  veleno  della  loro  dot- 
trina perfidamente  confuso  coli' insegnamento  delle  scienza 
naturali  per  meglio  ingannare  gli  spiriti?  » 

Non  è  necessario  recarci  molto  lontano  j  o  fratelli  caris- 
sitili,  per  vedere  coi  nostri  occbi  simili  scandali;  regnano 
fessi  nelle  mura  medesime  di  questa  città  eminentemente  cat- 
tolica .... 

Incaricati  della  salute  de'  popoli,  saremmo  indegni  del 
nostro  ministèrOj  se,  vedendo  la  fede  sì  publicamente  e  ar- 
ditamente assalita,  noi  chiudessimo  in  cuor  nostro  il  pro- 
fondo dolore  clie  né  risentiamo,  se  noi  lasciassimo  oscurare^ 
fe^tìza  opporVici,  il  lume  evangelico  cbe  ci  rischiara,  e  se  non 
respingessimo  con  tutte  le  nostre  forze  i  nemici  che  vogliono 
ad  ogni  costo  immei^gere  di  nuovo  il  mondo  nelle  antiche 
tenebre.  E  che?  Sarebbe  dunque  permesso  ad  un  uomo, 
incaricato  dallo  Stato  di  istruire  la  gioventù,  sarebbegli  per- 
messo di  falsare  tiitte  le  idee  de' suoi  discepoli,  di  sradicare 
la  fede  dai  loro  cuori,  e  noi  non  avremmo  il  diritto  di  ado- 
j)erarci  a  ristabilire  nel  loro  spirito  la  verità  sopra  i  suoi 
fondamenti,  ed  a  dissipare  le  nubi  con  cui  si  vuole  nascon- 
deriie  ad  essi  lo  splendore?  )) 

L'Arcivescovo  afferma  che  il  professore,  se  lo  si  giudica 
da'  suoi  scritti,  non  è  nè  cattolico,  ne  cristiano,  nè  disce^ 
polo  di  alcun  altra  religione  positiva;  quindi  passa  alle  prove 
della  sua  asserzione. 

«  In  generale  il  metodo  del  nostro  filosofo  è  di  Confon- 
dere di  continuo  la  verità  coll'errore;  di  presentare  ogni 
cosa  sotto  le  forme  del  dubbio;  di  parlare  col  medesimo 
tenore  e  dei  racconti  i  più  autentici  de'  nostri  libri  santi  e 
delle  tradizioni  le  più  favolose  dei  popoli;  di  innalzare  ben 
anche  queste  tradizioni  ridicole  al  dissopra  della  Scrittura 
divina,  dando  loro  un'antichità  più  alta,  malgrado  il  giudizio 
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/contrario  del  dotti  i  più  riputali,  i  (piali  i-icoiioscono  di  non 
poter  assegnare  alla  storia  di  qualsivoglia  nazione  un'epoca 
anteriore  ai  diluvio. 

Queste  Scritture  sempre  venerate,  delle  quali  il  genio  pro- 
fondo di  sant'Agostino  confermava  la  divinità  colla  testimo- 
nianza dell'universo,  delle  quali  s.  Girolamo  diceva  nel  suo 
stile  focoso,  che  il  loro  splendore  lampeggiante  colpisce  di 
stupore  i  mortali;  queste  divine  Scritture  non  sono  altro  pel 
nostro  autore  die  scritti  ordinarli;  le  dottrine  ed  i  racconti 
die  esse  comprendono  sono  a'  suoi  occhi  semplici  opinioni: 
laonde  si  convince  da  se  stesso  di  non  essere  ne  cattolico, 
ne  cristiano,  di  non  credere  nenimeno  a  qualsivoglia  altra 
religione  rivelata  )). 

Segue  il  dotto  xlrcivescovo  a  confutare  in  particolare  altri 
errori  del  professore;  è  breve  ma  stringentissimo:  quindi 
passa  a  rispondere  ad  alcune  speciali  obbje/.ioni. 

a  Voi,  dicono  i  nostri  filosofi^  non  vedete  altro  che  } 
vostri  libri  sacri;  noi  invece  esaminiamo  quelli  di  tutti  i 
popoli.  —  Glie  tutti  i  popoli,  risponde  l'arcivescovo,  pene- 
trati dalla  prima  delle  verità,  l'esistenza  d'un  Dio  supremo, 
abbiatio  un  culto  per  rendergli  omaggio,  noi  lo  proclamia- 
mo, e  l'opponiamo  ai  filosofi  atei;  che  poi  avendo  un  culto, 
alcuni  si  vantino  d'avere  libri  sacri,  ciò  è  fuori  della  questione. 
Ma  fra  tutti  i  libri  che  si  pretendono  sacri,  se  n'ha  forse  al- 
cuno che  abbia  i  caratteri  d'autenticità,  di  saggezza,  di  divi- 
nità impressi  nelle  nostre  Scritture  sante?  Se  voi  ne  avete  tro- 
vati, diremo  ai  nostri  filosofi,  perchè  non  li  producete?  Il 
desiderio  di  rovesciare  una  religione ,  la  cui  verità  vi  tor- 
menta, vi  portò  a  scrutare  tutti  gli  angoli  della  terra  :  com- 
missioni di  dotti  hanno  penetrato  nelle  terre  lontane  le  più 
celebri  per  la  sapienza  delle  loro  leggi,  pel  loro  culto,  pei 
loro  misteri,  e  principalmente  in  que' paesi  ove  accaddero 
gli  avvenimenti  raccontati  nelle  nostre  Scritture.  Donde  è  mai, 
che  invece  de'  vani  sofismi  di  continuo  ripetuti,  voi  non  ci 
opponete  alcuna  rehgione  straniera,  alcun  corpo  di  libri  sa- 
cri, il  cui  splendido  lume  valga  ad  ecclissare  la  luce  divina 
del  cristianesimo  e  delle  sue  Scritture?  Noi  stiamo  aspet- 
tando da  gran  tempo  questo  frutto  felice  (Ielle  vostre  ricer- 
che, e  non  compare  giammai. 
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—  Voi  vi  rivolgete,  tlicon  essi,  nel  cercliio  segnatovi  dai 
vostri  padri,  voi  credete  perchè  essi  lianno  creduto:  la  nostra 
filosofia  al  contrario  abbandona  la  terra,  spiega  il  volo  e 
sormonta  i  cieli:  essa  sottomette  tutto  al  suo  giudizio.  La 
filosofia^  dice  un  filosofo  del  giorno  (i),  è  il  lume  de  lumi, 
Vautorith  delle  autorità.  — 

O  qui,  risponde  l'Arcivescovo,  per  filosofia  si  intende  la 
ragione  presa  in  sè  stessa,  la  ragione  perfetta,  la  ragione 
sovrana  di  Dio^  e  allora  tutte  queste  sonore  parole  lume 
de'  lumiy  autorità  delle  autorità,  nulla  dicono  in  favore  della 
filosofia  umana:  o  si  parla  della  filosofia  umana  quale  è  in 
realtà;  e  ricbiedesi  la  più  grande  arditezza  per  cliianiarla  lume 
de'  lumi,  essa  che  non  ba  mai  offerto  in  materia  di  dottrina 
altro  clie  dubbio,  incertezza,  divergenza,  variazione;  essa  die 
a'  nostri  giorni,  come  in  tutti  i  tempi,  ba  sparse  nel  mondo 
tante  tenebre. 

—  Ma,  dicono  i  nostri  saggi;,  poicbè  siamo  esseri  ragio- 
nevoli, non  dobbiamo  noi  prendere  la  ragione  unicamente 
per  guida  in  ogni  cosa,  anclìe  in  materia  di  religione?  Non 
dobbiamo  noi  esaminar  tutto  al  lume  della  nostra  ragione? 
Essa  è  dunque  l'autorità  per  la  quale  giudichiamo  le  altre 
autorità;  essa  è  l'autorità  delle  autorità.  — 

wSe  si  tratta,  continua  a  confutare  l'Arcivescovo,  delle  scienze 
naturali,  noi  confessiamo  colla  santa  Scrittura  che  Dio  le 
ha  abbandonate  alle  dispute  degli  uomini:  espressioni  note- 
voli, le  quali  significano  che  gli  uomini  lasciati  in  balìa  della 
sola  loro  ragione  in  nessun  tempo  hanno  potuto  accordarsi. 
Ed  ecco  motivo  per  cui  in  mezzo  alle  scienze  naturali  una 
ve  n'  ha  che  Dio  non  ha  voluto  lasciare  alle  vane  dispute 
della  filosofia,  cioè  la  morale,  la  scienza  dei  doveri.  In  que- 
sta scienza  sì  importante  per  la  felicità  dell'uomo.  Dio  ha 
dato  una  guida  alla  ragione,  il  sentimento  morale,  la  coscienza 
che  decide  immediatamente  e  con  sicurezza  i  grandi  principj 
de' costumi,  mettendoli  così  al  coperto  dalle  sottigliezze  e 
controversie  filosofiche.  Invano  i  filosofi  sarebbero  abbastanza 
ciechi  per  negare  e  combattere  le  prime  nozioni  del  giusto 
e  dell'ingiusto;  la  loro  coscienza  medesima  griderebbe  contro 
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ili  loro,  e  tutti  i  cuori  retti  riproverebbero  l'abbominevole 
loro  dottrina. 

Quanlo  alle  verità  rivelale,  tutli  i  diritti  della  ragione  si 
limitano  a  pesare  le  pro^e  di  fatto  della  rivelazione,  e,  una 
volta  stabilito  questo  fatto,  si  limitano  a  credere  le  verità  ri- 
velate, quando  pur  non  si  comprendano  col  lume  naturale 
ili  essa  ragione. 

Diciamo  di  più:  anclie  allora  che  la  ragione  si  vantata  è 
convinta  dai  propri  lumi  del  fatto  della  rivelazione,  essa  non 
è  punto  sicura  dall'esitazione  e  dal  dubbio;  a  meno  che  la 
grazia  divina  non  venga  a  dare  alla  sua  convinzione  quella 
fermezza  inconcussa  della  fede,  che  un  incredulo  dell'ultimo 
secolo  (0  non  sapeva  spiegare,  se  non  col  dire  die  era  come 
un  sesto  senso.  Se  poi  a  questa  debolezza  propria  della  ra- 
gione umana  aggiungete  le  passioni  die  la  turbano  e  la  sviano, 
comprenderete  questo  ritratto  fedele  dei  filosofi  dipinto  dalla 
mano  di  uno  de'  loro  corifei:  «  Io  consultai  i  filosofi,  svolsi 
i  loro  libri,  esaminai  le  diverse  loro  opinioni,  e  li  trovai 
tutti  orgogliosi,  affermativi,  dogmatici  anche  nel  preteso  loro 
scetticismo,  pretendendo  di  ignorar  niente,  provando  niente, 
burlandosi  gli  uni  degli  altri;  e  questo  punto  comune  a  tutti, 
mi  parve  il  solo,  sul  quale  avessero  tutti  ragione...  »  (2). 

Tali  furono  i  fdosofì  dell'ultimo  secolo;  così  Dio  confuse 
allora  questa  superba  ragione  umana;  egli  la  confonde  ancora 
oggigiorno  lasciando  che  si  spinga  d'errore  in  errore  finché 
precipiti  in  un  tenebroso  caos  di  stravaganti  sistemi.  Ecco- 
vene  un  esempio  ....  »  Il  dotto  Prelato  cita  qui  le  parole 
del  professore,  le  di  cui  profezie,  ipotesi  ed  imaginazioni 
bastano  pur  troppo  a  confondere  tutte  le  idee  della  gioventù 
che  ha  la  sventura  di  ascoltare  le  di  lui  lezioni.  Quindi  ri- 
torna all'obbjezione. 

— Noi  crediamo,  secondo  che  dicono  i  nostri  filosofi,  uni- 
camente perchè  i  nostri  padri  hanno  creduto.  —  E  che?  i 
primi  cristiani,  quando  abbandonarono  le  superstizioni  del 
paganesimo,  credettero  essi  forse  alla  dottrina  evangelica 
perchè  i  loro  padri  vi  avevano  creduto?  Allorquando  Ireneo 
e  Cipriano,  questi  scrittori  sì  eloquenti,  quando  Giustino,  che 
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vantavasi  del  nome  di  fdosoib,  divoniieio  discepoli  del  Vap, 
gelo,  di  cai  furono  bentosto  i  martiri,  credelteio  essi  forse 
perchè  i  loro  padri  avevano  creduto?  A' giorni  nostri,  i  conti 
di  Stolberg,  le  principesse  di  Gallitzin,  i  de  Haller,  gli  Spen^ 
cer  e  tanti  altri  personaggi  celebri  che  sono  usciti  dal  labi- 
linto  del  protestantismo  per  riunirsi  alla  Chiesa  cattohca, 
hanno  essi  creduto  unicamente  perchè  i  loro  padri  avevano 
creduto  ? 

—  Essi  no,  senza  dubbio  risponderete  voi,  ma  i  cristiani 
d'ordinario  credono  forse  con  cognizione  di  causa,  con  rifles- 
sione? —  E  noi  cominciamo  dal  dimandarvi  se  la  folla  di 
quelli  che  oggidì  si  lasciaìio  travolgere  dal  torrente  dell'in- 
credulità per  scuotere  il  giogo  dei  doveri  e  delle  pratiche 
del  cristianesimo,  vi  si  determinano  soltanto  dopo  serie  medi^ 
tazioni?  se  la  loro  incredulità  è  ben  ponderata? 

Io  risponderei  in  seguito  che  i  più  semplici  cristiani,  quando 
essi  rimangono  immobili  nella  fede,  non  agiscono  senza  mo- 
tivi ragionevoli  e  possenti.  La  loro  filosofia  è  la  più  sana 
e  la  più  alta  delle  filosofìe,  è  nella  loro  coscienza.  Essi  co- 
noscono Dio;  hanno  letto  la  storia  della  vita  e  della  morte 
del  Salvatore;  veggono  la  Chiesa  cattolica  sparsa  su  tutta  la 
terra,  fondata  dagli  Apostoli,  depositaria  della  verità,  sempre 
combattuta  e  sempre  trionfante.  La  bellezza  della  morale 
evangelica  parla  al  loro  cuore;  i  rimorsi  medesimi  che  ten- 
gono dietro  alla  violazione  di  lei,  sono  per  loro  una  provii 
della  sua  celeste  origine.  Ora  queste  considerazioni  non  sono 
forse  abbastanza  solide  per  confermare  e  giustificare  la  fede 
degli  spiriti  più  semplici?  non  hanno  esse  un  peso  maggiore 
di  quello  dei  pregiudizj  e  delle  passioni  che  accecano  e  tra- 
scinano la  turba  degli  increduli? 

Lascino  dunque  gl'increduli  di  accusarci  che  noi  andiamo 
alla  cieca,  senza  riflessione.  Il  cristianesimo  è  al  contrario 
la  suprema  saggezza:  esso  raccomanda  incessantemente  a* suoi 
discepoli  di  regolarsi  secondo  i  lumi  della  sana  ragione,  di 
agire  con  prudenza,  d'esaminare  maturamente  ogni  cosa,  di 
meditare,  di  riflettere.  E  la  stessa  sommissione  all'autorità  in 
materia  di  fede  non  ci  viene  prescritta  se  non  perchè  è  ragio- 
nevole, e  l'autorità  viene  da  Dio.  »  A  conferma  di  ciò  l'Arcive- 
scovo reca  molli  pqissi  delle  sacre  Scritture;  poi  continua. 
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i(  Gli  Ateniesi  avevano  scrillò  sulla  j)orla  d'un  tempio,  Cono^ 
sci  te  stesso.  Sant'Agostino  dirigeva  s[)esso  a  Dio  questa  pre- 
ghiera: Signore,  fate  ch'io  vi  conosca,  e  che  io  conosca  me 
stesso. 

I  fdosofi,  per  quanto  si  mostrino  zelanti  partigiani  della 
ragione,  saranno  tocchi  hen  poco  dai  nostri  ragionamenti  i 
più  evidenti:  essi  pretenderanno  giustiiìcarsi  delle  false  dot- 
trine ,  dicendo j  Ciascuno  è  h'bero  di  credere  ciò  ch'egli 
vuole  e  d'insegnare  ciò  che  egli  crede.  —  Sta  qui  il  prin- 
cipio fondamentale  della  filosofia  del  giorno;  ma  esso  è  al-' 
treltanto  assurdo  òhe  fimesto. 

Ciascuno  e  libero  di  credere  ciò  che  vuole;  sia:  ma  quegli 
che  vuol  usare  così  di  questa  libertà  si  rassegni  ad  esser  qua- 
lificato siccome  un  folle  se  adotta  opinioni  stravaganti,  ed  a 
subire  le  Censure  che  merita ,  se  le  sue  dottrine  immorali 
tendono  alla  rovina  della  società. 

La  giustizia  umaiia  è  forse  muta  o  disarmata  contro  queste 
perniciose  dottrine;  gran  disgrazia!  Ma  i  Colpevoli,  per  quanto 
s'illudano,  ciechi  come  sono  per  la  vanità,  l'orgoglio,  l'amore 
della  indipendenza,  essi  non  isfuggiranno  ad  altri  tribunali 
inflessìbili;  al  tribunale  della  coscienza  che  pone  fra  i  primi 
delitti  la  resistenza  alla  verità  conosciuta,  ed  a  quello  di  Dio 
die  veglia  in  modo  terribile  all'esecuzione  del  giudizio  della 
coscienza.  Invano  addurranno  il  pretesto  dell'ignoranza,  del* 
l'esempio,  dell'errore:  nulla  potrebbe  giustificare  la  violazione 
de'  primi  principii  della  legge  naturale,  e  molto  meno  un 
insegnamento  che  li  combatta. 

Massimamente  che  la  divinità  del  cristianesimo  e  del  suo 
Autore  getta  una  luce  sì  brillante,  che  colui  che  vi  chiude 
gli  occhi  è  iiiescusabile:  l'accecamento  sopra  questa  verità 
proviene  infallantemente  da  una  causa  che,  lungi  dal  giusti- 
ficare l'incredulo,  lo  rende  doppiamente  colpevole.  Colui  che 
non  crede  al  Figlio  di  Dio,  è  Gesù  Cristo  che  lo  dichiara^ 
è  già  condannalo.  E  la  condannazione  sta  in  questo:  che 
venite  al  mondo  la  luce,  e  gli  uomini  amaron  meglio  le  te- 
nebre (M:  imperocché  chi  fa  male,  odia  la  luce.... 

Ora  gli  istitutori  infedeli  che,  incaricati  di  adornare  d'utili 


iì)  Joaiin.  Ili,  18,  20. 
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cognizioni  lo  spirito  dei  loro  allievi,  inculcano  ad  essi  sistemi 
di  incredulità,  troveranno  grazia  avanti  un  altro  tribunale, 
quello  cioè  dei  padri  di  famiglia  cristiani,  i  cui  figli  peri- 
scono sotto  la  spada  d'un  empio  insegnamento? 

Pe'  genitori  qual  cosa  avvi  mai  più  cara  dei  figli  cui  hanno 
data  la  vita?  Pieni  di  fede  e  di  tenerezza,  essi  a' proprj 
figli  fino  dall'infanzia  hanno  parlato  di  Dio  e  del  Salvatore; 
li  hanno  formati  ad  un'amabile  pietà,  hanno  loro  ispirato 
l'orrore  del  male  ed  hanno  vegliato  costantemente  su  di  essi 
per  allontanare  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  ferire  la  loro 
innocenza.  Imprimendo  nella  loro  anima  un  grande  attacca- 
mento alla  fede,  hanno  voluto  assicurar  loro,  anche  in  que- 
sta vita,  giorni  più  felici,  e  principalmente  una  felicità  per- 
fetta nella  vita  futura.  Ma  ecco  il  tempo  dell'adolescenza; 
a  quest'epoca  conviene  che  questi  giovanetti  scelgano  la  car- 
riera nella  quale  potranno  rendersi  più  utili  a  sè  stessi  ed 
alla  società.  Allora,  sottratti  dalla  sorveglianza  paterna,  avidi 
di  sapere,  s'affollano  intorno  ad  una  cattedra,  donde  spesso 
insieme  con  una  falsa  scienza,  scorre  il  veleno  dell'errore: 
il  veleno  s'insinua  insensibilmente  nella  anima  loro,  le  pas- 
sioni nascenti  gli  aprono  il  passo;  perduta  la  fede,  i  costumi 
non  tardano  a  perire;  si  opera  un  cambiamento  crudele,  che 
sarà  forse  un  giorno  per  gli  sventurati  parenti  una  sorgente 
inesauribile  di  lagrime  amare. 

Ciò  che  fa  meraviglia,  ciò  che  non  si  può  deplorare  abba- 
stanza si  è  che  vengono  insegnate  publicamente,  anzi  legal- 
mente tali  dottrine  che  tendono  a  guastare  la  gioventù,  a 
distruggere  la  religione  ed  a  rovesciare  l'ordine  sociale;  è  che 
la  società  tutta  non  frema  intorno  alle  cattedre,  dalle  quali 
si  spargono  i  sistemi  distruttivi  della  società. 

(c  Quanto  a  voi,  padri  e  madri  di  famiglia,  è  vostro  primo 
dovere  di  imprimere  profondamente  la  fede  nel  cuore  de'  vo- 
stri figli,  di  allontanarli  dai  pericoli  che  minacciassero  la  loro 
religione  e  i  loro  costumi.  Se  per  raggiungere  la  professione 
a  cui  li  credete  chiamati,  essi  sono  costretti  d'applicarsi  allo 
studio  delle  scienze  seguendo  le  lezioni  che  si  danno  negli 
stabilimenti  publici,  in  cui  la  loro  religione  correrà  molti 
j)ericoIi;  prinm  d'esporveli,  fortificateli  nella  scienza  della  reli- 
gione, fate  die  essi  ne  conoscano  jìerfettauiente  la  bellezza, 
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Torigine,  la  storia.  Non  mancate  d'istruirli  o  di  farli  istruire 
anche  nell'istoria  profuma.  Alterare  gli  avvenimenti  dei  secoli 
passati  per  calunniare  il  cristianesimo,  è  uno  de'  mezzi  i  più 
potenti  impiegati  dai  nostri  increduli  per  ismovere  le  anime 
deboli  nella  fede.  Uno  spirito  giusto  può  distinguere  un  sofi- 
smo;  ma  se  non  è  istruito,  come  si  difenderà  contro  fatti 
inventati  dall'errore?  Istruite  dunque  i  vostri  figli  solida- 
mente, e  insegnate  loro  a  diffidare  de'  riassunti ^  de'  compendi, 
della  filosofia,  della  storia,  publicate  a'  nostri  giorni  da  penne 
nemiche,  le  cui  dottrine  confermano  troppo  spesso  i  timori 
che  ci  ispirano.  »  (P.  T.  D.  arciv.  di  Tolosa). 

Chi  ha  letta  la  citata  Pastorale,  converrà  facilmente  che 
l'Arcivescovo  di  Tolosa  nè  poteva  più  oltre  tacere,  nè  po- 
teva meglio  parlare.  Un  più  lungo  silenzio  dalla  sua  parte, 
sarebbesi  detto  una  riprovevole  connivenza,  ed  avrebbe  po- 
sto il  colmo  al  male  già  troppo  grande:  l'Arcivescovo  poi 
parlò  con  zelo  e  con  forza  ,  ma  senza  acrimonia  ;  con  evi- 
dente trionfo,  ma  senza  fasto  o  disprezzo. 

Eppure  alcuni  fogli  liberali  di  Parigi  che  entrarono  giu- 
dici di  questo  affare,  discutendo  la  causa  d^un  Vescovo  non 
secondo  le  norme  del  Vangelo,  ma  secondo  il  Codice  libe- 
rale ,  ebbero  a  pronunciare  sentenza  sfavorevole  all'Arcive- 
scovo. Sì,  secondo  le  loro  decisioni,  l'Arcivescovo  è  l'assa- 
litore, e  il  Professore  è  l'assalito.  Ne  contenti  di  ciò,  i  detti 
giornali  non  istranieri  ai  principii  di  cospirazioni,  vedono  nei 
riclami  dell'Arcivescovo  una  segreta  relazione  con  altri  ridami 
recenti  di  simil  genere,  e  si  fanno  delatori  d'una  congiura 
del  clero  contro  l'Università.  È  questo  un  artificio,  poco 
onesto  invero,  ma  efficace  secondo  il  loro  disegno.  Mirano 
essi  a  sostituire  una  cosa  all'altra,  l'ingiustizia  della  cospi- 
razione alla  giustizia  del  riclamo,  per  divertire  da  questo  e 
chiamare  a  quella  tutta  l'attenzione  del  Ministro  della  publica 
istruzione.  —  Non  sarà  discaro  un  saggio  della  polemica  che 
ebbe  luogo  fra  i  giornali  parigini  prò  e  contro  l'Arcivescovo 
di  Tolosa. 

i.^  I  fogli  liberali  accusano  d'intolleranza  l'Arcivescovo  (U. 


(!)  Il  Courrier  francais,  il  Sìècle,  il  Costilutionel,  UÉmancipalion,  eie. 
h  \m  Cult.,  Voi.  IH.  30 


306 

—  Noi  prima  di  leggere  quei  fogli  eravamo  così  persuasi  di 
trovarvi  questa  fra  le  altre  accuse,  come  ne  siam  persuasi 
dopo  che  l'abbiamo  letta  :  è  l'accusa  che  da  molto  tempo  si 
mette  in  campo  contro  chiunque  antepone  il  proprio  dovere 
agli  umani  riguardi;  ma  appunto  perchè  accusa  di  data  an- 
tida,  essa  ha  perduto  tutto  il  suo  valore,  e  la  si  potrebbe 
chiamare  una  confutazione  di  sè  stessa. 

Ciò  nondimeno  ameremmo  sapere  se  quei  giornali  chia- 
tnano  intollerante  il  riclamo  stesso  dell'Arcivescovo,  oppure 
il  modo  con  cui  venne  fatto.  Se  accusano  d'intolleranza  il 
modo,  noi  siamo  costretti  a  dire  che  essi  mentiscono;  la  Pa- 
storale è  là  per  confutarli.  No:  un  Vescovo  che  esorta  il  suo 
popolo  a  guardarsi  da  empie  dottrine  che  da  dieci  anni 
fiublicamente  e  impunemente  si  vanno  insegnando  da  una 
cattedra  di  istruzione  convertita  in  cattedra  di  menzogna  e 
d'increduhtà;  un  Vescovo  che  da  molto  tempo  vede  guastarsi 
sotto  i  suoi  occhi  il  fiore  del  gregge  affidatogli  da  Dio;  un 
Vescovo  infme  che  ora  per  la  prima  volta  manifesta  il  giu- 
stissimo dolore  e  la  nobile  indignazione  da  tanti  anni  com- 
pressa; no,  non  poteva  esortare  con  maggiore  pazienza,  ri- 
sentirsi ed  ardere  con  maggiore  giustizia,  gemere  con  mag- 
giore moderazione.  Se  i  nostri  liberali  si  fossero  trovati  in 
somigliante  situazione,  avrebbero  essi  dato  l'esempio  di  lon- 
ganimità e  di  dolcezza,  che  ne  offie  l'Arcivescovo?  Abbiamo 
ragioni  per  dubitarne  assai. 

Se  poi  pretendono  che  intollerante  sia  il  riclamo  stesso  ^ 
prima  di  persuadercelo,  converrebbe  provare  l'una  di  queste 
tesi:  o  che  le  dottrine  del  professore  sono  innocue,  o  che 
l'Arcivescovo  non  era  tenuto  a  ri  clamare,  o  finalmente  che 
non  aveva  il  diritto  di  parlare.  Mostrino  dunque  che  sono 
innocenti  quelle  dottrine  le  quali  rovesciano  dai  fondamenti 
il  cristianesimo  e  vi  sostituiscono  il  più  pretto  razionalismo  : 
o  mostrino  die  fra  i  più  sacri  doveri  d'un  Vescovo  non 
primeggia  quello  di  guardare  dai  pascoli  velenosi  il  proprio 
gregge,  di  cui  ha  giurato  la  fedelissima  custodia  e  di  cui  do- 
vrà rendere  a  Dio  strettissimo  conto  :  o  finalmente  mostrino 
che  un  dovere  siffatto,  che  non  adempito  fa  d'un  Vescovo 
un  crudele  traditore,  non  include  essenzialmente  il  diritto  di 
adempirlo;  e  allora  noi  pure  concederemo  che  l'Arcivescovo 
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fibbia  mancato  di  tolleranza.  —  Ma  quale  di  queste  tesi  giun- 
geranno essi  a  provare?  0  tutte  o  nessuna,  poiché  sono  iden- 
tiche fra  loro.  Se  non  ne  proveranno  pur  una,  allora  rica- 
drebbe sopra  di  loro  l'accusa  d'intolleranza,  poiché  gli  in- 
tolleranti sono  proprio  quelli  che  non  rispettano  il  dovere, 
il  diritto,  la  giustizia,  la  verità,  il  bene.  Se  poi  pretendono  di 
provarle  tutte ,  o,  che  é  lo  stesso,  provarne  una  sola,  allora  lo 
stato  della  questione  si  cangia:  non  é  più  la  divergenza  de' 
giudizi!  che  ci  separa,  é  la  divergenza  de'principii.  Imperoc- 
ché, se  quello  che  presso  noi  è  dovere  o  diritto  o  verità 
o  bene,  per  loro  non  lo  é;  noi  non  avremo  la  folle  pre- 
tensione di  persuaderli  del  torto ,  ma  essi  pure  desistano 
dall'accusare  il  zelante  Arcivescovo.  Sarebbe  non  solo  intol- 
leranza ,  ma  aperta  ingiustizia ,  se  essi  volessero  col  Codice 
liberale  giudicare  un  Vescovo  eminentemente  cattolico.  — 
Ma  prendano  pure  per  norma  del  loro  giudiz^io  il  Codice  li- 
berale. «  Discutere,  dice  VUnwerSj,  publicamente  dottrine  pu- 
blicamente  insegnate  dai  vostri  professori,  non  é  già  un  atto 
di  intolleranza,  ma  un  atto  di  libertà.  Voi  predicate  il  prin- 
cipio della  libertà  di  esame  e  di  discussione:  soffrite  dunque 
che  noi  esaminiamo  e  discutiamo  le  dottrine  de'  vostri  filo- 
sofi. )) 

2.°  Si  fa  la  guerra  all'Università,  dicono  i  fogli  liberali. 
—  Sia  pure;  ma  concederanno  che  vi  hanno  guerre  giuste 
e  necessarie,  per  una  giusta  e  necessaria  difesa;  a  meno  che 
pretendano  di  rovesciare  tutti  i  principii  di  diritto  publicò  e 
privato,  perchè  li  veggono  favorevoli  ai  Vescovi.  E  questo 
il  caso  nostro.  «  L'Università  é  anticattolica  W  di  sua  natura, 
dice  VUnwers;  tale  è  stata  sotto  l'impero,  tale  sotto  la  ri- 


(1)  Il  conte  di  Montalembert,  organo  fedele  degli  interessi  cattolici, 
ha  dimostrato  il  giorno  4.**  marzo  nella  Camera  dei  Pari  che  la  costi- 
tuzione medesima  del  regime  Universitario  esclude  necessariamente  tutte 
le  garanzie  che  i  cattolici  esigono  per  feducazione  dei  loro  figli.  Quindi 
riprovandosi  il  cattivo  insegnamento  di  questo  o  quel  professore,  siccome 
non  si  vuole  estendere  l'accusa  a  tutti  i  professori  dell'Università,  fra  i 
quali  ve  n'ha  moltissimi  degni  d'ogni  stima  :  così  non  si  intende  nem- 
meno di  accusare  il  Ministro  dell'Istruzione  publica.  Si  tratta  dell'Uni- 
versità quale  è  costituita,  anzi  che  delle  persone:  le  persone  entrano 
per  accidente  nella  questione. 

{DaWUnivers). 


storazione,  tale  è  oggidì  e  sarà  fino  alla  fine.  Si  ha  un  bel 
cangiare  i  nomi  proprj:  uno  scambiamento  generale  sarebbe 
inutile.  Perchè?  perchè  non  è  nel  poter  dell'uomo  il  cangiare 
l'essenza  e  la  costituzione  delle  cose.  »  L'Università  quindi 
ferisce  direttamente  la  religione  dell'  immensa  maggioranza 
francese,  la  religione  dominante,  il  cui  esercizio  è  protetto 
e  assicurato  dalla  legge;  ferisce  quindi  il  diritto  religioso  de' 
Francesi  e  precipuamente  quello  dei  Vescovi.  Or  ecco  i  Ve- 
scovi forti  del  loro  diritto,  che  per  essi  in  questo  caso  veste 
anche  la  natura  di  dovere  inviolabile,  riclamare  contro  l'uni- 
versitario insegnamento,  cioè  a  dire,  chiedere  e  implorare 
che,  poiché  la  religione  cattolica  è  permessa  e  protetta,  lo 
sia  davvero  e  non  venga  impunemente  assalita.  Si  potrà  forse 
dire  che  i  Vescovi  fanno  guerra,  perchè  esercitano  il  diritto, 
adempiono  al  dovere  di  una  necessaria  difesa?  Vogliono  dun- 
que i  fogli  liberali  che  i  Vescovi  siano  contenti  di  un  di- 
ritto che  non  vorrebbero  certamente  per  sè  stessi,  un  diritto 
cioè  teorico  ed  illusorio,  un  diritto  cui  viene  interdetto  il 
latto  che  vi  corrisponde?  Cessi  l'Università  d'essere  anticat- 
tolica, anzi  ostile  al  cattolicismo,  o  bandiscano  i  liberali -tutto 
affatto  dal  suolo  di  Francia  il  cattolicismo  cui  essa  deve  la 
sua  gloria  e  la  sua  civiltà.  Ma  se  non  è  possibile  che  essi 
riescano  nell'empio  disegno,  se  la  religione  cattolica  sarà  sem- 
pre la  religione  cara  alla  Francia,  l'unica  della  maggioranza 
de'  Francesi,  l'Università  sarà  sempre  una  contraddizione,  un 
controsenso,  una  nemica. 

Si  è  qui  citato  il  diritto  civile  francese  :  trattandosi  però 
di  Vescovi  che  difendono  le  proprie  greggie  da  empie  dot- 
trine, o,  se  si  vuole,  trattandosi  di  uomini  che  raccoman- 
dano ad  altri  uomini  di  guardarsi  da  dottrine  condannate 
dalla  stessa  ragione  ,  si  potrebbe  citare  anche  il  diritto  di- 
vino, o  almeno,  il  diritto  naturale.  Ma  chi  può  sapere  se 
uomini  che  vivono  forse  di  ciò  che  vedono  e  sentono,  cre- 
dano a  Dio  ed  alla  ragione? 

((  Noi  dimandiamo,  così  YUnwers  stabiHsce  la  questione, 
cui  i  liberali  tentano  sfigurare  coli' accusa  di  guerra,  noi  di- 
mandiamo la  libertà  d'insegnamento,  e  la  dimandiamo  per 
tutti  ;  ma  poiché  la  si  rifiuta,  noi  domandiamo  che  l'Univer- 
sità non  usi  del  suo  privilegio  per  attaccare  la  nostra  reli- 
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gione.  Non  vi  hanno  che  tre  partiti  a  prendere.  0  ci  sia  con- 
cessa la  hbertà;  e  in  questo  caso  i  professori  potranno  a  loro 
agio  lodare  Rousseau  e  Robespierre  e  predicare  l'empietà  ;  ma 
in  questo  caso  anche  i  cattolici  potranno  opporre  insegna- 
mento a  insegnamento,  e  presentare  ai  padri  di  famiglia  la 
possibilità  d'una  scelta.  —  0  l'Università,  conservando  il  suo 
monopolio,  prescriverà  ai  professori  di  rispettare  le  nostre 
credenze;  e  in  questo  caso  si  potrà  continuare  a  chiedere 
la  libertà,  ma  almeno  non  ci  vedremo  più  costretti  d'entrare 
in  lizza  col  corpo  insegnante.  —  0  l'Università  continuerà, 
come  attualmente  adopera,  a  scavare  i  fondamenti  della  re- 
ligione e  della  società;  e  in  questo  caso  tutti  i  vescovi,  i 
preti,  i  semplici  fedeli,  tutti  i  cattolici  si  uniranno  per  com- 
batterla. )) 

3.°  I  fogli  liberali  (il  Courrier  specialmente),  accusano 
l'Arcivescovo  perchè  provoca  co'  suoi  riclami  la  destituzione 
del  Professore.  —  La  destituzione  del  Professore  sarebbe  un 
male;  ma  per  chi?  Non  certamente  per  la  gioventù  che  tro- 
vasi obbligata  ad  ascoltarne  le  lezioni.  Questa  sarebbe  ben 
avventurata,  se  venisse  tolta  al  pericolo  il  più  probabile  di 
essere  pervertita.  Il  male  dunque  cadrebbe  tutto  sul  Profes- 
sore; su  di  lui  che  l'avrebbe  provocato  e  ben  meritato.  Miglior 
consiglio  adunque  sarebbe ,  se  i  giornalisti  liberali  riservas- 
sero la  loro  compassione  per  persone  più  degne  che  non  è 
il  sig.  Gatien  Arnoult;  la  riservassero  a  cagion  d'esempio,  per 
quella  gioventù  che  innocente  e  religiosa  si  affolla  intorno 
alla  cattedra  del  Professore  e  ne  parte  guasta  ed  incredula, 
per  quella  gioventù  il  cui  pervertimento  riclama  più  eloquen- 
temente che  l'Arcivescovo,  la  destituzione  del  Professore.  — 
Del  resto  noi  cattolici  non  crediamo  di  chiamare  col  nome  di 
male  o  di  disgrazia  pel  professore  la  di  lui  destituzione.  No  : 
destituito  eh' ei  fosse,  diverrebbe  impotente  a  spargere  l'em- 
pietà i  e  cesserebbe  di  rendersi  colpevole  innanzi  a  Dio  di 
aperta  ribellione,  innanzi  alla  società  ed  ai  padri  di  famiglia 
del  più  nero  tradimento,  innanzi  alla  gioventù  di  un  crudele 
omicidio  morale  e  intellettuale.  «  Cosa  graziosissima!  (dice 
YUnivers).  Lasciate  che  il  professore  corrompa  pacificamente 
le  anime,  semini  il  dubbio  e  l'incredulità,  attacchi  i  dogmi 
più  santi  e  propagììi  i  più  detestabili  errori;  perclìc  se  voi 
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avete  il  coraggio  di  mostrare  T  infamia  delle  sue  dottrine,  sa- 
pete che  si  dirà?  Si  dirà  che  voi  volete  farlo  destituire.» 

Che  devesi  conchiudere  dai  timori  di  destituzione  che  spie- 
gano gli  accusatori  dell'Arcivescovo?  Questo,  che  essi  tolgono 
a  se  stessi  la  maschera  e  palesano  senza  avvedersi  il  segreto 
movente  delle  loro  accuse.  Non  è  infatti  la  giovanti!  che  loro 
stia  a  cuore  e  ispiri  lo  zelo  che  li  agita;  della  gioventù  non 
fanno  motto:  quello  che  li  occupa  esclusivamente  è  la  con- 
servazione del  professore.  E  perchè?  Perchè  la  gioventù  entvsi 
in  quelle  scuole  non  ancora  pervertita,  bensì  lo  sarà  senza 
dubbio  quando  il  professore  rimanga  al  suo  posto. 

4."  Dicono  i  fogli  liberali  che  FArcivescovo  col  suo  riclamare 
eccita  rumore  e  cagiona  scandalo.  —  Crediamo  pure  alla  con^ 
versione  de' liberali,  crediamo  che  essi  abborrono  dai  rumori, 
che  spingano  la  delicatezza  religiosa  fino  a  curarsi  dello  scan- 
dalo. Ma  i  nostri  neofiti  non  hanno  ancora  ben  imparato  cosa 
sia  scandalo.  Il  professore  che,  combattendo  il  Vangelo  ed  ogni 
religione  positiva,  predica  a'  suoi  scolari  l'assoluto  ateismo, 
cioè  non  solo  scandalizza  ma  getta  nel  più  profondo  abisso 
del  pervertimento  la  gioventù,  oh!  egli  edifica  la  gioventù: 
l'Arcivescovo  che  si  oppone  all'opera  infernale  del  Professore, 
cioè  non  solo  edifica,  ma  salva  e  redime  la  gioventù  dal  per- 
vertimento, oh!  egli  scandalizza.  Una  delle  due,  o  i  nostri 
liberali  sono  ben  poco  istruiti,  o  sono  falsi  convertiti.  Ces- 
sino dunque  di  pronunciare  la  parola  scandalo j  o  imparino 
almeno  che  quello  che  nel  dizionario  de'  liberali  si  appella 
scandalo,  dal  Vangelo  si  chiama  edificazione,  e  viceversa.  — 
Del  resto,  se  l'Arcivescovo  cagiona  scandalo,  a  chi  la  colpa 
ed  il  castigo?  A  lui  che  parla,  o  a  chi  moralmente  lo  co- 
stringe e  sforza  a  parlare  ?  Siano  sinceri  i  nostri  liberali,  come 
lo  è  la  Quotidienne:  u  Si  suppone,  dice  essa,  che  il  clero 
si  sollevi  per  passatempo  contro  gli  scandali  delle  cattedre 
publiche.  Ma  se  il  clero  vedesse  in  questo  insegnamento  un 
progresso  di  studj  in  armonia  col  progresso  de'  buoni  co- 
stumi, egli  si  farebbe  anzi  ad  encomiarlo  ed  incoraggiarlo. 
Vedendo  in  quella  vece  compirsi  sotto  gli  auspicj  dell'Univer- 
sità un'  opera  disorganizzatrice  ed  anticristiana,  può  mai  il 
clero  portarsi  diversamente?  »  Citino  infatti  i  liberali  un  fatto 
solo  che  valga  a  dimostrare  che  il  clero  pnr  una  volta  si 
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oppose  a  ciò  che  è  retto  ed  onesto  in  materia  di  fede  o  di 
costume. 

ò.^  Finalmente  i  fogli  liberali,  non  sapendo  in  qual  altra 
migliore  maniera  soccorrere  il  Professore,  mettono  in  campo 
i  riguardi  dovuti  al  talento.  — 

Questa  ragione  sembra  a  noi  ben  frivola  dopo  le  cose  fin 
qui  dette.  Ma  avvi  dunque  in  Francia  tale  scarsità  di  pro- 
fessori da  render  necessaria  la  conservazione  d'un  professore 
ad  onta  die  insegni  a'  suoi  scolari  l'ateismo  e  solo  perchè  è 
dotato  di  molto  ingegno?  E  non  è  poi  preferibile  l'ignoranza 
all'ateismo  ?  E  che  cosa  è  la  scienza  senza  Dio  ?  E  qual  altro 
ulTicio  può  avere  la  sapienza  se  non  quello  di  condurre  alla  co* 
gnizione  della  suprema  Verità  per  mezzo  di  verità  minori  e  su- 
bordinate? Un  professore  adunque  che  insegna  l'ateismo  ri- 
nuncia da  se  stesso  al  suo  ufficio  ed  al  suo  posto  :  e  fuor  di 
dubbio  vi  ha.  Dio  mercè,  in  Francia  e  altrove  tale  copia  di 
professori  che  congiungono  talento  elevato  con  religiosa  pro- 
bità ,  che  è  meraviglia  che  i  nostri  liberali  discendano  ad  op- 
porre difficoltà  di  tal  genere. 

Si  aggiungono  però  le  seguenti  riflessioni.  0  il  talento  sviato 
si  riduce  sul  retto  sentiero  ^  e  di  buon  grado  si  concedono 
i  riclamati  riguardi.  Sia  pure  al  suo  posto;  cessi  dall'ammi- 
rare  nella  novella  Eloisa  la  più  pura  poesia^  e  la  condanni 
siccome  un  focolare  d' impudicizia  ;  cessi  dal  prodigare  lodi 
a  Robespierre  e  dal  farne  un  personaggio  seducente,  ecc.  :  egli 
compirà  due  sacri  doveri)  quello  di  ritrattarsi  publicamente 
delle  sue  dottrine  ^  e  quello  di  guidare  alla  virtù  ed  alla  ve^ 
rità  tanti  dei  giovani  che  ha  sviati.  —  0  il  talento  colpevole 
persiste  nel  primo  proposito,  e  in  questo  caso  non  compren- 
diamo le  parole,  riguardi  dovuti  al  talento.  Ad  un  talento  che 
abusa  sì  enormemente  d'una  cattedra  d'istruzione  ne  si  devono 
nè  si  possono  usare  riguardi  di  questo  genere.  In  tal  caso 
hanno  da  prevalere  i  riguardi  dovuti  ai  giovani  che  accorrono 
all'Università ,  ai  genitori  che  li  mandano ,  alla  società  che  ne 
attende  buoni  cittadini ^  infine  alla  religione  ed  a  Dio,  che 
anco  nell'Università  va  rispettato.  A  meno  che  nella  bilancia 
de'  liberali  abbia  maggior  peso  un  talento  pervertito  e  per- 
vertitore, che  non  la  savia  educazione  d'infiniti  giovani,  la 
felicità  di  nwmorose  famiglie,  il  benessere  della  società,  l'os- 


3i2 

servanza  della  religione,  la  fede  in  Dio.  —  Non  si  confonda 
adunque  il  talento  col  suo  uso.  Il  talento  è  dote  inestima- 
bile finché  tende  al  vero  ed  al  bene;  ma  cessa  di  essere  una 
dote,  si  trasforma  anzi  in  un  gran  male  quando  spiega  le  sue 
forze  a  favore  della  menzogna  e  dell'empietà.  Ed  è  male  an- 
cora più.  grande,  è  una  publica  sventura  alloraquando,  gio- 
vandosi della  stampa  o  d'una  cattedra  d'insegnamento^  comu- 
nica se  stesso  agli  uomini  ed  alla  società  :  è  allora  un  contagio 
che  si  getta  sopra  un'immensa  superficie,  e  genera  mali  infi- 
niti che  invano  si  tenterebbe  di  calcolare. 

Ma  i  giornali  liberali  mentre  fanno  all'Arcivescovo  le  anzi- 
dette accuse,  sembrano  essi  stessi  dubitare  della  giustizia  della 
causa  che  difendono.  «  È  troppo  naturale,  dice  VUnwers^  che 
il  Giornale  des  Debàts  difenda  l'Università;  ma  è  cosa  sorpren- 
dente che  la  difenda  sì  male,  e  mostri  sopra  questo  terreno 
di  tutta  sua  simpatia  una  tale  debolezza  come  se  avesse  a 
difendere  il  pudore  e  la  morale,  i  cui  interessi  gli  sono  meno 
cari.  La  ragione  è  questa,  che  il  Giornale  des  DebdiSj  per 
quanto  sia  un  esperto  avvocato  delle  cause  perdute,  nondi- 
meno qui  non  ha  veramente  nulla  che  dire.  »  Osserva  al- 
tresì YUnwerSj,  che  di  tutti  i  giornali  che  assalgono  la  pasto- 
rale dell'Arcivescovo,  neppur  uno  ha  la  lealtà  di  citarne  almeno 
qualche  frammento.  Comprendono  essi  benissimo  l'effetto  che 
produrrebbe  sui  lettori  la  parola  dell'Arcivescovo  sì  calma 
e  ragionevole  e  giusta.  Parimenti  nessuno  de'  suddetti  gior- 
nali ardisce  citare  qualche  frammento  degli  scritti  del  Pro- 
fessore,  poiché  vedono  che  una  sola  citazione  basterebbe  ad 
eccitare  l'indignazione  dei  loro  lettori. 


VARIETÀ'. 

Roma.  —  Conversione  dell'israelita  sig.  Adolfo  Ratisbonne. 

In  questa  metropoli  del  cristianesimo,  in  cui  vive  sempre 
caldo  e  sincero  lo  spirito  della  vera  fede,  e  dove  affluiscono 
forestieri  d'ogni  nazione,  d'ogni  qualità  e  d'ogni  religiosa 
credenza,  ha  voluto  la  bontà  divina  operare  di  questi  giorni 
uno  di  que'  tratti  segnalatissimi  di  sue  misericordie,  i  quali 
formano  per  sé  soli  bello  e  irrepugnabile  argomento  della 
divinità  di  questa  medesima  fede.  Empie  già  Roma  tutta  il 
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grido  della  subita  conversione  del  giovine  israelita  francese, 
signor  Adolfo  Ratisbonne,  rigenerato  col  santo  battesimo  il 
dì  31  dell'or  passato  gennajo.  E  chi,  punto  non  sapendo 
delle  singolari  circostanze  precorse  a  tal  conversione,  del 
prodigio  che  lo  operò,  degli  effetti  lietissimi  che  lo  conse- 
guitarono, può  tenersi  dal  riconoscervi  e  benedire  la  mano 
di  quel  Dio,  il  quale  se  è  mirabile  nelle  opere  di  natura, 
vuole  a  quando  a  quando  mostrarsi  anco  più  ammirabile 
nelle  opere  della  grazia?  Una  autentica  e  distesa  narrazione 
che  si  sta  apparecchiando  per  la  stampa ,  porrà  tra  breve 
all'aperto,  a  edificazione  dell'universale,  tutti  i  particolari  di 
questo  fatto.  Noi  non  facciamo  che  raccogliere  qui  pochi 
cenni,  anzi  a  crescere  che  a  soddisfare  la  pia  curiosità  degli 
animi  religiosi  e  gentili. 

Alfonso  Ratisbonne,  d'una  delle  più  riguardevoli  e  dovi- 
ziose famiglie  israelitiche  di  Francia,  nacque  in  Strasburgo 
d'Alsazia  nel  ÌSÌ4-  il  primo  giorno  del  mese  sacro  a  Maria. 
Rafforzandosi  in  lui  con  gli  anni  l'affetto  alla  religione  in 
che  era  nato  e  cresciuto,  concepì  pel  cristianesimo  ed  in 
ispecie  per  la  religione  cattolica  tale  una  avversione,  die 
sendosi  da  parecchi  anni  il  suo  fratello  Teodoro  (1)  reiiduto 
cristiano  e  consacrato  di  poi  al  ministero  sacerdotale.  Alfonso 
forte  ne  indispettì,  ne  mai  fu  riamicato  con  esso  lui.  Tutto 
amore  pe'  suoi  israeliti,  intendeva  a  vantaggiare  tra  que'  di 
basso  stato  la  morale  e  civil  condizione,  e  con  acconci  divi- 
samenti  ne  incoraggiava  la  industria.  Era  Alfonso  già  fidan- 
zato a  donzella  ebrea  di  rare  doti  con  sicurtà  di  rendere 
lo  stato  suo  più  lieto  e  fiorente.  Rispetti  adunque  di  nascita, 
di  famiglia,  di  educazione,  sentimenti  del  cuore,  interessi  ter- 
reni, tutto  cospirava  a  stringere  il  Ratisbonne  co'  più  saldi 
legami  alla  religione  sua. 

Innanzi  il  maritaggio,  fermo  per  la  vegnente  state,  veniva 
egli,  per  consiglio  de'  suoi,  nel  passato  autunno,  da  Marsi- 
glia a  Napoli,  e  già  stava  in  procinto  di  passare  in  Sicilia, 


(l)  L'abate  Ratisbonne  onora  la  religione  e  la  Francia  non  meno  colla 
penna  che  con  1' aj)()st;)lico  suo  zelo.  Egli  è  autore  della  bella  vita  di 
san  Bernardo,  e  .dirige,  insieme  coiregreg^io  paroco  di  Notre-Dame  des 
Vicloires  di  Parigi,  l' arciconfraternita  quivi  eretta  in  onore  del  sacro 
cuor  di  Maria,  sì  celebre  per  le  prodijjiose  conversioni  operatevi. 
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a  Malta  e  Costantinopoli.  Se  non  che,  corsogli  all'animo  che 
troppo  si  sconverrebbe  il  tornarsi  in  terra  di  Francia  senza 
aver  vista  Rontia  e  forse  per  non  vederla  più  mai,  delibe- 
rossi  di  darvi  una  corsa,  ma  per  sole  dae  settimane.  Pas- 
sati qui  alquanti  giorni  a  pascolo  di  sua  curiosità,  tanto  fu 
da  lungi  al  provare  scintilla  di  amore  o  di  stima  pel  culto 
cristiano,  clie  anzi,  come  vennegli  veduto  il  ghetto  degli 
Ebrei,  sentì  via  più  ringagliardirsi  i  sensi  di  compassione  e 
d'alFetto  pe'  confratelli  suoi  e  d'astio  in  verso  de'  cristiani.  So- 
praggiungeva ormai  il  i7  gennajo,  fermo  pel  suo  ritorno  a 
Napoli,  quando  per  mostra  di  cortesia  fu  a  pigliare  com- 
miato dal  signor  barone  Teodoro  di  Bussières^  convertito 
già  di  protestante  alla  cattolica  credenza.  Questo  signore, 
caldo  di  fede  e  carità  sincera,  mise  destramente  il  Ratisbonne 
in  sul  ragionare  di  religione:  e  tentatolo  per  più  lati,  poi- 
ché l'ebbe  sempre  trovato  saldo  e  inespugnabile  nel  suo  giu- 
daismo, si  fe'  caramente  a  pregarlo ,  compiacessegli  di  soltanto 
prendere  la  medaglia  di  Maria  Vergine  Immacolata  ch'ei  gli 
porgeva.  Ripugno  forte  Alfonso:  ma  l'altro  via  più  strin- 
gendolo, da  ultimo  per  non  si  mostrare  scortese,  la  si  lasciò 
porre  al  collo,  mattamente  ridendo  di  quel  divisamento  del 
barone.  Ma  questi  non  si  ristette:  che  con  accorte  ragioni, 
riluttante  lungamente  Alfonso,  il  mosse  in  fine  a  prolungare 
di  poclii  altri  dì  la  sua  partenza. 

In  questo  mezzo  da  persone  pie  s'indirizzavano  caldis- 
simi prieglii  al  Signore  in  prò  di  quel  cuore  sì  restio.  Era 
fra  esse  pure  il  conte  de  la  Ferronais,  il  quale  nella  sera 
stessa  di  quel  19  gennajo,  soprappreso  da  subita  morte  lasciò 
la  riguardevol  famiglia  sua  e  gli  amici  altrettanto  dolenti  del 
perderlo  quanto  edificati  di  quella  vita  sì  veracemente  cri- 
stiana che  da  buon  tempo  menava.  Veniva  il  dì  20  gen- 
najo, in  ciie  nella  cliiesa  di  sant'Andrea  delle  Fratte  s'appa- 
recchiavano le  funerali  esequie  del  defunto:  quando  il  Bus- 
sières,  che  sempre  fatica  vasi  intorno  al  suo  giovane  israelita 
e  sempre  il  trovava  più  avverso  al  nome  cristiano,  escito 
seco  a  diporto,  entrava  con  esso  in  quella  chiesa,  e  avendo 
alcunché  a  trattare  in  quel  convento,  pregavalo  di  sostenere 
quivi  un  pochissimo.  Restava  adunque  il  Ratisbonne  nella 
chiesa;  e,  come  soleva,  con  animo  freddo  e  indifferente  giva 


rimirando  attorno  quel  tempio  cristiano.  Era  quello  il  luogo, 
il  momento  in  che  la  divina  misericordia  aspettava  al  varco 
quel  cuore  per  suggettarlo  con  un  colpo  il  più  eiìicace  in- 
sieme e  soave  della  sua  grazia.  Il  barone  non  indugia  a 
tornare  che  un  dieci  o  dodici  minuti:  ricerco  qua  e  colà 
del  Ratisbonne ,  sei  vede  ginoccliioni  dinanzi  la  cappella 
dell'Angelo  Custode,  tutto  in  se  ristretto.  11  riscuote  dol- 
cemente due  o  tre  volte:  e  infine  Alfonso,  volgendo  ver 
lui  la  faccia  molle  di  pianto,  con  le  mani  giunte,  prorompe 
in  questa  ed  altre  parole:  —  Oh!  come  questo  Signore  ha 
pregato  per  me.  Oh!  quanto  è  buono  Iddio.  —  Trae  fuori 
la  medaglia  della  Vergine  e  teneramente  la  bacia:  esalta  il 
benefizio  d'essere  nella  vera  fede;  gioisce  della  sua  sorte; 
chiede  a  grande  istanza  un  sacerdote;  sospira  il  battesimo. 
Menato  di  presente  alla  casa  professa  del  Gesù,  quivi,  al  co- 
spetto del  rev.  padre  Villefort  e  dell'amico,  tra  più  gagliardi 
e  teneri  movimenti  del  cuore  prende  a  dire  così  :  —  Rimaso 

10  solo  nella  chiesa,  scomparvemi  di  tratto  dagli  occhi  tutto 
l'edificio  e  vidi  una  piena  di  luce  riversarsi  per  entro  a 
quella  cappella.  Quivi  di  mezzo  a  que'  raggianti  splendori , 
ritta  in  sull'altare,  piena  di  maestà  e  di  dolcezza  vidi  la 
Vergine  Maria,  come  è  qui  sulla  medaglia.  Fecemi  della 
mano  segno  che  m'inginocchiassi.  Una  forza  irresistibile  mi 
trasse  verso  la  Vergine.  Ella  parve  dirmi,  Bene:  non  parlò 
motto,  ma  io  ho  tutto  inteso. 

Son  queste  le  parole  propi  ie  con  cui  il  Ratisbonne  svelò 

11  modo  maraviglioso  della  subita  sua  conversione.  Tutto 
compreso  di  riconoscenza  e  di  amore  per  la  bontà  del  Si- 
gnore e  della  divina  sua  madre,  ad  altro  più  non  pensò  che 
a  degnamente  apparecchiarsi  alla  spirituale  sua  rigenerazione. 

La  sacra  cerimonia  si  compiè  nel  ricordato  giorno,  ultimo 
di  gennajo,  nella  chiesa  del  Gesù,  per  le  mani  di  sua  emi- 
nenza rev.  il  signor  cardinale  Patrizj,  vicario  di  Sua  San- 
tità. Era  il  sacro  tempio  fiorito  di  ragguardevoli  persone  e 
folto  di  popolo,  tutti  desiderosi  di  rimirar  questo  giovine  sì 
caramente  protetto  dalla  Madre  delle  misericordie.  Dopo  i 
consueti  esorcismi  alla  gran  porta  della  chiesa,  il  cardinale 
celebrante  in  abiti  pontificali  condusse  il  neofito,  vestito  della 
candida  veste  de'  catecumeni,  all'aliare,  accompagnandolo 
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dairun  dei  lati  il  signor  barone  di  Bussières,  suo  padrino  e 
il  rev.  padre  Villefort  dall'altro.  Quivi  gli  fu  amministrato 
il  battesimo  e  il  sacramento  di  Confermazione.  Non  è  a 
dire  della  commozione  dell'animo,  della  pietà ,  della  letizia 
che  ognuno  leggeva  in  volto  al  giovine  Ratisbonne.  Volle 
egli  prendersi  il  nome  dolcissimo  della  divina  sua  benefat- 
trice, di  Maria.  Il  signor  abate  Dupanloup  con  animato 
ragionamento  magnificava  le  lodi  della  gran  Vergine  in  que- 
sto suo  convertito.  Ma  chi  potrebbe  esprimere  il  profondo 
sentire  del  Ratisbonne,  allorché  dovette  appressarsi  a  rice- 
vere per  la  prima  volta  il  corpo  santissimo  del  Signore?  Fu 
forza  che  il  padrino  lo  sorreggesse  ed  ajutasselo  altresì  a 
rilevarsi,  tanto  era  sopraffatto  dalla  real  presenza  del  suo 
Signore  e  dalla  copia  delle  celesti  grazie  di  che  facevano 
ben  fede  le  lagrime  che  copiose  gli  cadevano  dagli  occhi! 
Uno  stuolo  di  persone  notabili,  al  pari  per  la  pietà  e  con- 
dizione loro,  vollero,  con  fine  soltanto  di  cristiana  carità, 
mostrare  al  giovine  convertito  la  fratellevole  loro  esultanza, 
partecipando  dopo  lui  alla  sacra  mensa  Eucaristica.  In  somma 
il  profondo  religioso  raccoglimento  del  catecumeno,  la  com- 
mozione del  celebrante,  la  di  vota  gara  di  molti  che  accer- 
chiavano l'altare  e  quel  senso  tacito  di  religione  che  quindi 
si  diffondeva  a  tutto  il  popolo  astante,  hanno  conferito  ad 
imprimere  a  questa  sacra  cerimonia  quel  carattere  di  su- 
blime grandezza  e  ineffabile  soavità  che  è  proprio  del  cat- 
tolico culto,  e  han  finito  di  coronare  questo  trionfo  della  di- 
vina grazia,  questo  vivo  monumento  delle  glorie  della  Ver- 
gine Madre,  dalle  cui  mani  benefiche  ne  piovono  anche  a 
dì  nostri  favori  così  segnalati. 

(Diario  di  Roma). 

Affari  di  Colonia. 

Il  famoso  puhlicandum  contro  l'arcivescovo  di  Colonia  è 
finalmente  ritirato.  La  gazzetta  di  Colonia  publica  V Ordi- 
nanza seguente  emanata  dalla  Presidenza  superiore  delle  pro- 
vincie  del  Reno. 

((  In  conformità  dell'ordine  supremo  di  S.  M.  il  re,  noi 
facciamo  conoscere  colla  presente  Ordinanza  che  le  nego- 
ziazioni tra  il  governo  di  S.        e  la  santa  Sede,  riguardo 
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ai  ristabilimento  di  una  amministrazione  regolare  dell'arcive- 
scovato di  Colonia  hanno  condotto  allo  scopo  desiderato: 
poiché  Sua  Santità,  di  consenso  di  S.  M.  il  re,  ha  nomi- 
nato monsignor  vescovo  di  Spira,  Giovanni  di  Geissel,  a 
Coadjutore  di  monsignor  arcivescovo  Clemente  Augusto,  ba- 
rone Droste  di  Vischering,  col  diritto  di  successione,  e  lo 
ha  designato  nello  stesso  tempo  come  amministratore  apo- 
stolico dell'arcivescovato  di  Colonia. 

Monsignor  di  Geìssel,  dopo  avere  prestato  a  S.  M.  il  re 
il  giuramento  dì  sommessione  e  fedeltà,  ha  preso  da  questo 
giorno  l'amministrazione  arcivescovile  e  lo  ha  annunciato 
con  una  Lettera  Pastorale  al  clero  ed  a  tutti  i  diocesani. 

Il  Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica  avendo  così  di  con- 
certo e  coU'assenso  di  S.  M.  il  re  regolato  canonicamente 
l'amministrazione  dell'arcivescovato  di  Colonia,  nominando 
e  investendo  in  qualità  di  coadjutore  di  monsignor  arcive- 
scovo col  diritto  di  successione  e  d'amministratore  del  sud- 
detto arcivescovado,  monsignore  Giovanni  di  Geissel,  al  quale 
dovranno  d'ora  in  poi  rivolgersi  tutti  quanti  avranno  affari 
relativi  alla  amministrazione  ecclesiastica  dell'arcivescovato  , 
il  publicandum  del  45  novembre  1837,  con  tutte  le  ordi- 
nanze in  esso  contenute,  è  simultaneamente  ritirato  colla  pu- 
blicazione  del  presente  decreto. 

Firmato.  —  11  Presidente  superiore  della  provincia  del  Reno 

Colonia,  4  marzo  1842. 

De  Bodelschwing. 

Lo  stesso  giorno  4  marzo,  monsignore  Giovanni  di  Geissel, 
coadjutore  di  monsignor  arcivescovo  Droste  di  Vischering  ed 
amministratore  apostolico  dell'arcivescovado  di  Colonia,  si  è 
recato  alle  ore  dieci,  al  suono  delle  campane,  alla  cattedrale, 
alla  di  cui  porta  è  stato  ricevuto  solennemente  dal  Capitolo 
metropolitano  che  lo  condusse  nella  sala  del  capitolo.  Là  mon- 
signore di  Geissel  ha  presentato  il  Breve  del  Papa  che  gli  con- 
ferisce i  pieni  poteri  apostolici,  ed  in  virtù  del  quale  egli  ha 
preso  l'amministrazione  dell'arcivescovado  in  qualità  di  coadju- 
tore di  mons.  Droste  di  Vischering,  col  diritto  di  successione. 

Una  folla  numerosa  si  era  radunata  davanti  la  cattedrale 
per  godere  della  presenza  del  degno  prelato,  il  di  cui  arrivo 
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ha  prodotto  su  tutti  gli  spettatori  la  più  favorevole  im- 
pressione. 

Ritornato  verso  la  mezz'ora  pomeridiana  al  palazzo  arci- 
vescovile, egli  Ila  ricevuto  le  felicitazioni  di  una  deputazione 
del  Consiglio  comunale  alla  testa  del  quale  era  il  Borgo 
mastro  superiore.  Quest'ultimo  fece  presso  il  prelato  le  parti 
d'interprete  dei  sentimenti  di  benevolenza  da  cui  sono  ani- 
mati verso  di  lui  tutti  gli  abitanti  di  Colonia. 

(  Univers  ). 

Prussia, 

11  governo  prussiano  ha  fatto  publicare  nella  Gazzetta  di 
Augsburgo  quattro  articoli,  nei  quali  il  ravvicinamento  tra 
la  chiesa  anglicana  e  la  chiesa  protestante  di  Francia  è  rap- 
presentato come  un  principio  della  fusione  delle  chiese  pro- 
testanti dellEuropa  in  un  grande  tuttOj  in  una  vasta  unità 
che  prenderebbe  luogo,  dicesi,  al  fianco  della  Chiesa  latina 
e  della  Chiesa  greca.  —  La  realizzazione  di  un  tal  piano 
non  potrebbe  essere,  è  vero,  l'opera  di  un  uomo  solo,  ag- 
giunge l'autore  di  essi  rimarchevoli  articoli;  ma  il  grano  di 
semente  è  stato  affidato  al  secolo:  se  in  esso  avvi  un  germe 
di  vita,  questo  basta  perchè  si  sviluppi  e  cresca  al  sole.  — 
La  fondazione  del  vescovado  di  Gerusalemme  vi  è  rappre- 
sentata come  il  presagio  delV  aurora  delV  unione ^  e  vi  si 
mostra  Federico  Guglielmo  nella  cappella  di  Edoardo  il  Con- 
fessore,  il  quale  riceve  l'erede  del  trono  d'Inghilterra  nella 
comunione  della  Chiesa  cristiana- evangelica  che  è  stata  fon- 
data  in  certo  modo  presso  della  sua  culla.  Ecco  quello  che 
si  chiama  V opera  del  re  di  Prussia,  il  di  cui  successo,  si 
dice  arditamente^  sarà  generale,  ed  al  quale  nulla  potrà  resi- 
stere. —  Vani  sforzi  e  vane  speranze! 

(Ami  de  la  relig^ion). 


Leggesi  nel  Reparador  di  Madrid: 

Si  dà  per  sicuro  che  l'incaricato  d'affari  alla  corte  di 
Vienna,  recentemente  giunto  in  questa  capitale,  reca  il  con- 
solantissimo presagio  che  la  Chiesa  di  Spagna  ed  i  suoi  mi- 
nistri saranno  salvi  dalla  crudele  e  furiosa  tempesta  da  cui 
sono  assaliti.  Lo  spettacolo  di  una  così  funesta  situazione  ha 
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commosso  vivamente  il  cuore  di  Sua  Santità.  L'esiglio  dei 
vescovi,  la  pena  di  morte  dimandata  contro  i  governatori 
delle  Sedi  vacanti,  il  clero  disprezzato  e  oppresso  dalla  mi- 
seria, la  desolazione  in  particolare  delle  religiose  e  per 
sopra  più  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  l'hanno  indotto 
a  rivolgersi  all'Imperatore  per  domandare  a  lui,  nella  sua 
qualità  di  protettore  universale  della  Chiesa,  il  grazioso  be- 
nefico suo  intervento^  al  fine  di  mettere  un  termine  a  mali 
sì  spaventosi. 

Noi  non  possiamo  a  meno,  aggiunge  il  foglio  cattolico, 
che  di  attestare  a  Sua  Santità  la  nostra  figliale  e  rispettosa 
gratitudine  perla  paterna  premura  che  ella  ci  accoida;  noi 
speriamo  che  la  mediazione  dell'Imperatore  presso  del  nostro 
governo  tranquillerà  la  tempesta  e  coopererà  a  ristabilire  per 
la  consolazione  dei  buoni  cattolici  la  vera  pace  della  Chiesa. 

(Univers). 


Leggesi  nella  Gazette  du  Midi: 

Monsignor  Vescovo  di  Marsiglia  ha  benedetto  la  nuova 
casa  che  va  ad  essere  occupata  dalle  religiose  di  Nostra 
Signora  della  Speranza^  dette  Guarda-malati.  Diligenti,  tutte 
occupate  degli  infermi  le  dame  della  Speranza  hanno  giusti- 
ficato a  Marsiglia  la  stima  di  cui  altre  loro  Consorelle  godono 
a  Bordeaux,  ad  Aix  ed  in  molte  altre  grandi  città.  Mercè 
di  loro  gli  ammalati  ottengono  quelle  pietose  e  industri  cure 
che  sole  possono  supplire  a  quelle  della  propria  famiglia.  Il 
numero  degli  stabilimenti  che  bramano  ed  invocano  la  loro 
assistenza,  divenne  così  considerevole  da  rendere  necessario 
un  aumento  di  personale. 

(Univers). 


L'opera  della  rigenerazione  religiosa  e  morale  delle  pri- 
gioni in  Francia  va  progredendo  felicemente.  Ne  rende  bella 
testimonianza  la  casa  centrale  di  Montpellier,  dove,  sono  ap- 
pena tre  anni,  le  intelici  detenute,  anzi  che  correggersi,  per- 
devano anche  quel  pudore,  quella  probità  istintiva  di  cui 
resta  sempre  un  germe  nel  fondo  del  cuore,  e  dove  in  oggi 
tutto  ha  cambiato  di  aspetto.  L'ordine  materiale  non  lascia 
più  nulla  a  desiderare;  e  l'ordine  morale  va  sviluppandosi. 


520 

Sono  press'a  poco  a  cinquecento  cinquanta  le  donne  rin- 
chiuse in  questo  stabilimento  sotto  la  direzione  di  M.  Gliap- 
pus  direttore,  e  l'assistenza  delle  Suore  Nere  di  s.  Giuseppe: 
un  cappellano  tiene  loro  in  ciascuna  domenica  l'istruzione 
religiosa  con  preziosi  risultati.  Molte  di  quelle  sventurate  con- 
sacrano al  sollievo  della  propria  famiglia  la  parte  del  guada- 
gno dei  loro  lavori,  e  si  accostano  frequentemente  al  tribu- 
nale della  penitenza.  — 

(Univers). 

Ecco  come  il  Dundee  FTarder  annuncia  una  nuova  con- 
versione. 

Il  Rev.  Sanderson  Robins,  che  da  sette  od  otto  anni,  e  fm 
al  giorno  in  cui  si  lasciò  trascinare  al  puseismOj,  era  stato  uno 
dei  predicatori  più  popolari  e  più  evangelici  di  Londra ,  ha 
rinunciato  al  suo  beneficio.  Nessun  giornale  ha  indicato  i  mo- 
livi di  questa  determinazione;  ma  io  ho  gravi  argomenti  per 
credere  che  essa  non  è  altro  che  il  primo  passo  al  ritorno 
publico  e  intiero  alla  Chiesa  di  Roma.  Questa  defezione  è 
triste:  poiché  mons.  Robins  face  vasi  notare  pel  carattere  a^an- 
gelico  della  sua  predicazione;  e  la  popolarità  che  aveva  acqui- 
stato lo  collocava  sulla  stessa  linea  del  celebre  ministro  En- 
rico Melville. 


Mons.  Sibthorp,  che  prima  della  sua  conversione  era  mi- 
nistro a  R.yde  nell'isola  di  Wight,  predicava  ultimamente  non 
più  il)  un  tempio  protestante,  ma  in  una  chiesa  cattolica  del- 
l'isola stessa,  e  narrava  con  eloquenti  modi  ad  un  uditorio 
numeroso  le  maraviglie  che  la  grazia  aveva  operato  nel  di  lui 
cuore.  Egli  ha  anche  esposti  i  motivi  che  lo  determinarono 
ad  abbandonare  la  chiesa  anglicana  in  un  libro,  sotto  forma 
di  lettera  ad  un  amico,  che  ha  per  titolo:  Risposta  a  questa 
dimanda:  Perchè  siete  voi  divenuto  cattolico?  Si  spera  clie 
questa  lettera  moverà  alcuni  amici  di  mons.  Sibthorp  ad  imi- 
tarne l'esempio  e  rendere  omaggio  alla  verità. 

Si  dice  che  V Istituzione  relativa  ai  matrimoni  misti  che  il 
sommo  Pontefice  ha  diretto  il  20  maggio  4841  ai  vescovi 
d'Austria,  sarà  diretta  del  pari  ai  vescovi  cattolici  di  Prussia. 


Fasc.  1.**  di  Maggio.        i842.       Awwo  II.        Nusi.  IX. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quee  deceul 
sanain  doctriiiaiii. 
TU.  II,  4. 

Prceleclioìies  teologlcce,  etc.  quas  in  Coli  Romano  S.  L 
habebat  Joannes  Penone  etc. —  Roma  e  Torino  i83(). 

ARTICOLO    SECONDO  (^). 

Tolleranza  religiosa. 

Propostici  di  indicare  quei  tratti  principali  coi  quali  il 
padre  Perrone  nel  suo  corso  di  lezioni  dogmatiche  avrebbe, 
a  nostro  giudizio,  giovato  al  possibile  avanzamento  degli 
studj  di  teologia,  troviamo  nel  primo  volume  (^)  tra  le 
altre  materie  un  articolo  sulla  Tolleranza  religiosa.^  del 
quale,  come  infrequente  nei  trattati  teologici,  intendiamo 
sulle  traccie  deirautore  di  occuparci. 

Per  tolleranza  religiosa  non  intende  qui  il  padre  Per- 
rone il  libero  esercizio  di  qualsiasi  religiosa  professione 
che  Tautorità  civile  può  concedere  ai  cittadini  di  vario 
culto  negli  Stati  ad  essa  soggetti.  Egli  lascia  ai  politici 
di  misurare  gli  estremi  di  tale  questione  e  di  determi- 
nare dietro  quale  concorso  di  circostanze  possa  quella 
tolleranza  tornare  o  conveniente  o  necessaria  agli  Stati. 
Parla  il  Perrone  della  tolleranza,  o  meglio  della  dot- 

(U  Vedi  Voi.  Ili,  pag.  >i8  di  questo  Giornale. 

(2)  Voi.  I,  pag.  ii08,  cdiz.  d  Torino. 

L'Aui.  Catt.,  Voi.  III.  4i 
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trina  di  quei  tolleranti  che,  ritenendo  ogni  e  qualunque  re- 
]io;ione  egualmente  buona  e  vera,  pretendono  che  ognuno 
nel  proprio  culto  e  nella  propria  setta  debba  scrupolo- 
samente rispettare  le  altrui  professioni,  comecché  tutte 
cs^uahnente  conducenti  a  salvezza.  Pur  troppo  questa 
dottrina  si  va  da  qualche  tempo  proclamando,  inculcata 
dai  riformati  non  meno  che  dai  razionalisti,  i  quali,  sotto 
pretesto  di  moderazione,  d'indulgenza,  di  pace,  finireb- 
l)ero  coir  introdurre  Yiiidifferej itisi ì io ^  questo  sistema  vo- 
]'ace  che  si  potrebbe  dire  la  sepoltura  della  intelligenza, 
questo  nuovo  genere  di  persecuzione  e  di  prova  pro- 
posto ai  nostri  tempi  al  cristianesimo.  J^'autore  dell'opera 
IiuUjfereii2>a  in  materia  di  religione  ha  sviluppato  con 
ampiezza  e  profondità  di  dottrina  questo  soggetto,  e  se 
in  quell'opera  vuole  riconoscere  il  razionalismo,  Tirra- 
gionevolezza  dei  varj  sistemi  d'indifferenza,  troveranno 
i  protestanti  di  ricredersi  della  loro  tolleranza  religiosa 
nell'articolo  del  padre  Terrone,  dove  vi  è  qualificata  sic- 
come empia  ed  assurda. 

Come  fondamento  a  tutta  la  questione  l'autore  ha  pro- 
vato negli  articoli  precedenti  che  la  sola  Chiesa  di  Cristo, 
rappresentala  dal  corpo  dei  vescovi  uniti  al  loro  capo 
il  IVomano  Pontefice,  e  la  vera  depositaria  e  l'interprete 
infaUibile  delle  divine  rivelazioni:  che  alla  sola  Chiesa 
cattolica,  competendo  i  caratteri  di  unità,  visibiHtà  e  per- 
petuità, essa  è  la  sola  vera  Chiesa  di  Cristo:  che  chiun- 
que rigetta  la  di  lei  autorità,  prendendo  a  norma  di 
lede  i  dettami  dello  spirito  privato,  è  fuori  della  vera 
fede,  e  va  barcollando  necessariamente  fra  le  opinioni 
e  le  dubbiezze  :  che  per  conseguenza  fuori  della  Ciiiesa 
cattolica  non  *vi  ha  salvezza  a  chi  muore  scientemente  o 
col[)evol mente  nello  scisma,  nell'eresia  e  neir incredulità. 
Dalla  verità  inconcussa  di  questi  principi  emergono 
.  |)nr  jiecessaiia  dcdu/ione  delle  conseguenze  rovinose  al 
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Sistema  del  tolleranti.  Se  la  sola  Chiesa  cattolica  è  la 
Vera  Chiesa  di  Cristo,  in  cui  unicamente  si  può  sperare 
salvezza,  a  quale  fondamento  si  a|)|)oggia  tutto  Tedi- 
fizio  della  tolleranza  universale,  che  suppone  o^ni  e  qua- 
lunque i-eligione  egualmente  vera  e  salutare?  Se  fuori 
della  Chiesa  cattolica  non  v'  ha  salvezza  a  chi  scienle- 
mente  professa  Tincertezza  ed  il  dubbio  di  dottrine  er- 
ronee, ereticali  e  scismatiche,  si  può  mai  essere  indif- 
ferente sulla  volontaria  loro  rovina  ?  Si  potrà  mai  tol- 
leiare  che  a  danno  dell'ovile  di  Cristo  si  fecondino  di 
veleno  mortifero  i  pascoli  salutari,  dei  quali  lo  ha  for- 
nito il  celeste  Pastore?  Non  si  dovrà  lamentare  sulla  ca- 
lamità di  chi  si  perde^  e  mettersi  all'erta  sul  pericolo 
di  traviamento  a  cui  potrebbe  essere  esposto  chi  è  av- 
viato a  salvezza?  Non  si  dovrà  per  lo  meno  invigilare 
alla  custodia  di  questo  patrimonio  prezioso  di  cattolica 
dottrina,  dalla  cui  conservazione  dipende  la  vita  e  la 
salute?  In  questo  senso  la  tolleranza  religiosa  è  nemicd 
d'ogni  carità,  è  oppressiva  di  quegli  stessi  sentimenti  di 
umanità  che  la  religione  non  solo,  ma  la  stessa  natura 
fa  sentire  nel  fondo  del  cuore  a  chi  non  è  egoista.  Che 
si  ha  a  pensare  di  questi  umanitarj  pei  quali  Teterna 
rovina  dei  loro  simili  è  come  T  inosservato  cader  delle 
foglie  a  chi  passeggia  lento  ed  ozioso  la  campagna  sul 
finire  d'autunno? 

Ma  si  vegga  più  direttamente  col  padre  Perrone  l'em- 
pietà e  l'assurdità  del  sistema  dei  tolleranti,  ch'egli  qua- 
lifica di  tal  maniera,  perchè  contrario  alla  divina  rive- 
lazione ed  alla  retta  ragione.  Come  in  Dio  niente  si  può 
supporre  d'inutile  (tal  è  ad  un  dipresso  il  raziocinio  del- 
l'autore), cosi  molto  meno  si  potrà  imaginare  inutile 
quel  complesso  di  verità  tutte  divine  che  nella  ampiezza 
di  sua  bontà  si  compiacque  rivelare  agli  uomini  per  fis- 
sare la  religione  con  cui  vuole  essere  da  loro  onorato, 
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e  da  cui  possono  essi  unicamente  sperare  salvezza.  Per- 
chè mai  avrebbe  Dio  nell'antica  e  nella  nuova  alleanza 
manifestata  con  tanta  sollecitudine  la  sua  volontà  agli 
uomini?  perchè  si  sarebbe  occupato  di  imprimervi  con 
ogni  maniera  di  prove  i  caratteri  evidenti  di  verità  e 
di  divinità?  perchè  avrebbe  minacciato  d'eterno  castigo 
i  trasgressori  di  essa,  ove  avesse  consentito  che  ogni  re- 
ligione, ogni  credenza,  ogni  setta  fosse  egualmente  degna 
(li  lui  e  salutare  agli  uomini?  Avrà  egli  parlato  e  sarà 
indiffeiente  sulP effetto  della  sua  parola?  Avrebbe  egli 
mai  mentito  a  sè  stesso,  o  col  cambiare  dei  tempi  e 
delle  circostanze,  avrebbe,  come  l'uomo,  cambiato  di  con- 
siglio ?  Non  est  Deus  quasi  homo ,  ut  mentiatur  ^  nec 
ut  filius  hominis  ut  mutetur:  dixit  ergo^  et  non  faciet; 
locutus  est,  et  non  inijìlevit? 

Eppure  nel  sistema  dei  tolleranti,  supponendosi  ogni 
religione  egualmente  buona  e  salutare,  si  viene  appunto 
a  stabilire  quest'idea  di  Dio  e  della  sua  dottrina  rive- 
lata, la  quale  idea,  essendo  empia  per  sè  stessa,  accusa 
di  empietà  il  sistema  che  induce  necessariamente  a  sta- 
bilirla. Se  Dio  ha  rivelato  egli  stesso  la  religione  con 
cui  vuole  essere  onorato  -,  se  questa  religione  è  quella 
che  si  professa  dalla  Chiesa  cattolica,  che  ne  è  la  vera 
e  la  sola  depositaria  ;  essere  indifferente  che  sia  o  no 
professata^  tollerare  che  sia  posta  a  livello  con  ogni  e 
qualunque  credenza,  è  lo  stesso  che  distruggere  l'idea 
d'un  Dio  rivelatore,  necessariamente  geloso  della  verità 
della  sua  parola ,  ciò  che  non  si  può  dire  senza  vera 
empietà. 

Molto  più  che  nell'ipotesi  che  ritiene  egualmente  vera 
e  salutare  ogni  religione  intendono  i  tolleranti  riformati 
di  parlare  della  religione  rivelata ,  ritenendo  essi  pure 
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benissimo  clic  la  sola  religione  di  Gesù  Cristo  è  la  vera, 
qualunque  sia   la  setta  che  nell'aberrazione  di  diversi 
principi  crede  di  professarla.  In  questo  loro  supposto 
vengono  nuovamente  a  stabilire  un'idea  empia  ed  assurda 
di  Dio,  supponendo  che  abbia  egli  potuto  rivelare  una 
religione,  il  cui  complesso  potesse  risultare  dalla  pro- 
fessione di  dottrine  contrarie  tra  loro  ed  opposte.  Nel 
loro  senso  Gesù  Cristo  avrebbe,  a  cagion  d'esempio, 
stabilito  pei  cattolici  la  Chiesa  come  l'organo  perma- 
nente della  sua  volontà  manifestata  nella  Scrittura,  e 
nello  stesso  tempo  avrebbe  abbandonato  l'intelligenza 
della  Scrittura  al  senso  privato  dei  protestanti,  quasi  po- 
tesse inferirsi  che  la  Scrittura  non  ha  alcun  senso  per- 
ciò appunto  che  li  ammette  tutti,  e  che  può  quindi  es- 
sere rigettata  per  prendere  coi  quaqueri  a  norma  di  fede 
e  di  morale  il  lume  interiore  individuale.  In  quella  ipo- 
tesi dei  tolleranti  la  stessa  rivelazione,  ciò  che  vale  come 
dire,  lo  stesso  Spirito  santo  avrebbe  insegnato  ai  pro- 
testanti a  non  credere  l'umanità  del  Salvatore,  ed  ai 
sociniani  a  negarne  la  divinità;  a  Calvino  e  Lutero  ad 
esagerare  fuori  di  misura  gli  effetti  del  peccato  origi- 
nale, ed  a  Fausto  e  Lelio  ad  escludere  affatto  nell'uomo 
ogni  degradazione  primitiva.  Non  è  ella  affatto  indegna 
di  un  Dio  rivelatore  questa  idea  ripugnante  e  contrad- 
ditoria che  ci  dovremmo  formare  di  lui,  ove  si  ritenesse 
che  debhonsi  religiosamente  rispettare  o  tollerare  tutte 
le  sette  cristiane,  perchè  tutte  egualmente  vere  e  salu- 
tari? Epicuro  e  Lucrezio  si  sono  accontentati  di  rap- 
presentarci la  divinità  che  tra  gli  ozj  beati  dell'olimpo 
si  guarda  dallo  inquietarsi  per  le  cose  e  le  persone  di 
guaggiù  :  ma  i  tolleranti  la  farebbero  occupare  a  tessere 
inganni  alla  nostra  dedolezza,  o,  ciò  che  le  tornerebbe 
a  maggiore  ingiuria,  a  rendersi  ridicola  colle  contraddi- 
zioni che  ripugnano  alla  stessa  nostra  finita  in!elìii;ciì/a. 
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E  si  osservi  come  queste  ripugnanze  o  contratldiziani 
che  si  appalesano  nel  sistema  della  tolleranza,  lo  ren- 
dano assiH'do  anche  ove  venga  misurato  soltanto  coi  lumi 
della  ragione.  Ammettendosi  in  generale  che  ogni  religione 
è  egualmente  vera  e  conducente  a  salvezza,  principio 
fondamentale  del  sistema  dei  tolleranti,  è  lo  stesso  che 
ammettere  la  non  ripugnanza  di  due  o  più  verità  tra 
loro  opposte  o  contrarie.  Per  salvarsi,  secondo  il  sistema 
dei  tolleranti,  vale  lo  stesso  credere  coi  luterani  che 
Dio  solo  opera  nella  giustificazione  del  peccatore,  e  ri- 
tenere invece  coi  sociniani  che  fuomo  solo  e  attivo  nella 
propria  giustificazione.  A  giudizio  dei  tolleranti,  si  salva 
non  meno  lo  scismatico  che  nega  la  procedenza  delio- 
Spirito  santo  dal  Padre  e  dal  Figlio,  del  cattolico  die 
la  professa  come  articolo  di  fede.  Se  la  professione  di 
queste  dottrine  conduce  egualmente  a  salvezza  il  lute- 
rano, il  sociniano,  il  greco  scismatico  ed  il  cattolico,  non 
si  dovrebbe  dire  necessariamente^  o  che  vi  hanno  sullo 
stesso  soggetto  due  verità  perfettamente  tra  loro  opposte, 
o  che  anche  Terrore  conduce  a  salvezza?  Ma  Funa  e 
Faltra  conseguenza  ripugnando  intrinsecamente  alla  ra- 
gione, qualificano  come  intrinsecamente  ripugnante  alla 
ragione  il  sistema  generale  dei  tolleranti.  E  dunque  em- 
pio questo  sistema  perchè  distrugge  Fidea  essenziale  di 
Dio,  è  assurdo  perchè  ripugnante  alla  stessa  ragione. 

Queste  necessarie  conseguenze,  ossia  che  le  abbiano 
sentite  i  fautori  del  tollerantismo,  ossia  che  il  loro  si- 
stema, perciò  appunto  che  è  falso,  non  abbia  mai  po- 
tuto operare  su  loro  una  efficace  persuasione,  è  fatto 
che  la  tolleranza  fu  bensì  sempre  predicata,  ma  pra- 
ticata giammai.  A  questo  proposito  a[)pella  fautore  a 
ciò  che  in  altro  luoc^o  e  ad  altro  scopo  W  ha  ricordato 


(«)  Pag.  234. 
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ih'^Vi  sforzi  perpetui  delle  sette  protestanti  nel  sostenere 
con  o^nì  maniera  di  accanimento  ciascuna  le  proprie 
dottrine,  rammentando  ciò  che  è  notissimo  nella  storia 
di  Lutero,  di  Melanctone,  dei  teologi  d'Ulma  e  di  Tubinga, 
che  hanno  insegnato  potersi  condannare  alla  morte  come 
eretici  gli  anabattisti,  e  come  realmente  pei  maneggi  di 
Melanctone  sieno  stati  colpiti  di  sentenza  capitale  a  Jena 
IMilUer,  Kraut  e  Peisker;  come  Calvino  abbia  fatto  ab- 
bruciar vivo  Serveto,  e  come  in  Francia  insegnasse  Poet 
doversi  questo  esempio  imitare  contro  tutti  i  cattolici. 
^)h  la  umanità  e  la  tolleranza  dei  capi  della  riforma!  Non 
senza  ragione  un  deista  (^),  irritato  contro  i  suoi  fratelli 
jjrotestanti,  ha  loro  sostenuto  in  faccia  che  la  riforma  ò 
stata  intollerante  nella  sua  origine,  e  che  i  riformatori 
sono  divenuti  ben  presto  persecutori. 

Nè  si  dubiti  che  l'esempio  dei  capi  non  abbia  ad  in- 
fluire in  ogni  tempo  sul  corpo  delle  singole  sette ,  che 
anzi  ne  formerà  lo  spirito  e  direi  quasi  Tessenza.  Chi 
è  cosi  nuovo  nella  storia  da  ignorare  le  liti  violente  dei 
t-eologi  protestanti  tra  loro,  i  dissidj  scandalosi  delle  ac- 
cademie e  delle  università,  le  varie  professioni  di  fede 
dei  diversi  partiti,  i  raggiri  per  sostener  le  une  contro 
le  altre  all'ombra  della  protezione  dei  potenti  o  col 
sussidio  delle  armi,  i  sinodi  celebrati  per  proclamare  a 
vicenda  i  proprj  partiti  e  a  vicenda  fulminarsi  scomu- 
niclie  ed  anatemi?  Anche  dopo  l'adottato  sistema  della 
tolleranza  universale,  non  si  celebrava  in  Irlanda  nel 
1828  un  sinodo  dei  presbiteriani^  in  cui  si  condanna- 
vano i  nuovi  ariani  e  gli  unitarj,  e  si  stabiliva  tra  loro 
una  nuova  scissura?  (^). 


(1)  Lettr.  écrites  de  la  Moni. 

(2)  RevLie  cat/ioliquej,  i5  févr.  1850.  —  blande,  Svnode 
d'Ulster. 
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Che  si  ha  poi  a  dive  dello  spinto  comune  a  tutte  le 
sette  riformate  di  muovere  guerra  al  cattolicismo?  Il 
sistema  da  loro  introdotto  della  tolleranza  universale, 
la  un'eccezione  in  via  di  fatto  pei  cattolici.  Dissidenti 
perpetuamente  tra  di  loro,  in  questo  sono  perfettamente 
d'accordo,  scriveva  il  dottor  Brenner  nel  1 83o  (^),  e  cre- 
dono essere  comune  interesse  Timpugnare  la  Chiesa  cat- 
tolica e  l'abbatterla  ('^).  I  cattolici  sono  per  loro  i  figli 
di  Agar,  la  loro  Chiesa  è  una  prostituta:  si  degnano 
qualche  volta  di  professare  che  anche  i  cattolici  si  pos- 
sono salvare,  come  gli  anabattisti^  i  mennoniti,  gli  er- 
nutisti,  i  quaqueri,  i  svedemburgesi  e  qualunque  altra 
setta  :  ma  a  tutte  queste  è  riservata  la  tolleranza  *,  ai 
cattolici  invece  Fodio,  la  guerra,  la  persecuzione. 

Dopo  queste  osservazioni  si  può  credere  che  il  prin- 
cipio della  tolleranza  religiosa  universale  sia  professato 
di  buona  fede  dai  fautori  di  esso?  Non  nasce  spontaneo 
il  sospetto  che,  nella  incertezza  in  cui  sentono  di  essere 
intorno  alla  verità  della  setta  in  cui  si  trovano,  vanno 
cercando  una  calma ,  una  tranquillità  di  coscienza  che 
non  si  possono  altrimenti  procurare  se  non  colfimagi- 
narsi  che  ognuno  si  salva  nella  propria  credenza?  Da 
qui  Fodio  contro  i  cattolici,  perchè  la  loro  intolleranza 
ed  il  principio  che  nessuno  si  salva  fuori  della  loro 
unità,  è  per  essi  un  grido  incomodo  che  tende  a  de- 
starli da  quella  falsa  quiete  in  cui  amano  di  riposare, 
simili  a  certi  ammalati  indocili ,  irragionevoli  che  pre- 
feriscono lo  stato  in  cui  si  trovano  di  malattia  alla  ama- 
rezza del  farmaco  che  li  potrebbe  guarire. 


-1830  ^^  op-  Lumina  a  protestantibus  agnita.  —  Bambergae, 

(5^)  Veggasi  il  dottor  Espe  in  op.  Spes  vlctoràc  protestan- 
tUini  etc.  —  Lypsicìc,  1827. 
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IL  PAPA  IJRBAIXO  II,  E  CORRADO  RE  D'ITALIA. 
(Anno  d093). 

11  celebre  signor  Sisniondo  Sisniondi  nella  SLoria  delle 
liepu/jliche  ItaUane  dei  secoli  di  mezzo  (^)  cosi  scri- 
ve: «  Nel  susseguente  anno  log.S  riuscì  ad  Urbano  II 
di  far  ribellare  ad  Enrico  il  maggior  figliuolo  Corrado, 
e  la  Chiesa  applaudì  con  feroce  piacere  alla  ribellione 
ed  alle  infami  calunnie,  che  Corrado,  per  giustificare 
la  propria  condotta ,  andava  publicando  in  pregiudizio 
della  gloria  paterna.  » 

Alcune  storie,  anche  di  questi  ultimi  tempi,  presentano 
una  insistenza  speciale  contro  la  memoria  di  alcuni  ro- 
mani Pontefici;  e  cresce  il  dolore  per  gli  Italiani  illu- 
minati ed  imparziali,  il  vedere  che  non  solo  si  credono 
facilmente  le  pia  gravi  e  false  accuse,  ma  si  discono- 
scono ben  anco  i  grandissimi  beneficj  che  V  Italia ,  anzi 
Finterà  Europa,  ritrasse  per  la  mediazione  ed  il  genio 
di  moltissimi  fra  di  loro  nei  tempi  della  maggiore  igno- 
ranza e  barbarie. 

Il  signor  Sismondi,  le  cui  dotte  ricerche  nella  Storia 
Italica  del  Medio  Evo  noi  siamo  ben  lungi  dal  discono- 
scere, asserisce  che  la  ribeUione  di  Corrado  contro  il  suo 
padre  Enrico  IV  di  Germania,  avvenne  per  un  intrigo 
del  virtuoso  e  gran  pontefice  Urbano  II,  e  che  la  Chiesa 
con  feroce  piacere  applaudiva  a  siffatta  ribellione. 

Per  quanto  sappiamo  noi,  i  primi  scrittori  della  vita 
di  papa  Urbano  11,  furono  Pandolfo  Pisano  e  Bernardo 
Quizone^  il  primo  contemporaneo  a  quel  Pontefice,  il 
secondo  a  lui  posteriore  di  poco.  Ma  nò  Tuno  nò  Faltro 


(*)  Tom.  I,  pag.  210-211  della  tradazionc  italiana,  edi- 
ùone  del  1817. 

I/Am.  Cult.,  Voi.  Ili.  4!2 
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lasciò  memoria  intorno  al  grave  fallo  notato  dal  Sismondi. 
I  manoscritti  di  questi  cronisti  sono  genuini,  e  vennero 
publicati  dal  chiarissimo  Muratori  W.  Il  Platina  concorda 
coi  medesimi,  e  non  fa  cenno  di  cosa  cotanto  grave  e 
desna  di  rimarco  :  come  noi  fanno  Natale  Alessandro  e 
la  Biografia  Francese^  non  sospetti  per  altro  di  favoreg- 
giare la  santa  Sede,  sicché  il  loro  silenzio  è  di  un  pesQ 
assai  autorevole.  Donizone,  autore  di  un  poema  in  versi 
latini  contenente  la  vita  della  celebre  contessa  Matilde, 
la  quale  ebbe  tanta  parte  negh  avvenimenti  di  quell'e- 
poca ,  non  rammenta  per  nulla  che  la  ribellione  di  Cor- 
pdo  fosse  FefTetto  della  suggestione  del  Pontefice  ;  anzi 
egli  tesse  T elogio  di  lui,  e  Natale  Alessandro  il  dice 
salilo^  dotlo^  niagnanuno.  In  altra  vita  della  stessa  eroina, 
vulgata  da  Guglielmo  Goffredo  Leibnizio ,  e  cavata  da  un 
antico  manoscritto,  cosi  parlasi  della  rivolta  di  Corrado: 
—  (fAdditur  praeterea  et  imperatori  (Ilenrico)  casus  in- 
festus,  ipsum  hostilitate  invadente  domestica.  Nam  Corra- 
dus,  ejus  natus,  ipsius  scelem  execrans  ab  eQ  discessil 
et  coinitissce  adhaesit  »  P). 

Ben  è  vero  che  Muratori  negli  Ann.  cP Italia  (MLXCIII), 
se  non  dichiara  Urbano  autorp  della  ribellione  di  Cor- 
rado, come  fa  il  signor  Sismondi,  la  attribuisce  al  partito 
pontificio:  ma  quanto  debbano  apprezzarsi  le  sue  parole, 
i  lettori  potranno  giudicarlo  da  ciò  che  siamo  per  dire. 

Ecco  il  testo  delFAnnalista  italiano:  «  Un  gran  colpo 
venne  fatto  in  quest'anno  ai  difensori  della  parte  pon- 
tificia, e  principalmente,  per  quanto  si  può  sospettare, 
v'ebbe  mano  la  contessa  Matilde.  Cioè  riuscì  loro  d'in- 
durre Corrado,  primogenito  dell'Augusto  Arrigo,  a  ri- 
J:)pllarsi  contro  del  padre.  Il  che  succedette  nell'anno  pre- 


(1)  R.  I.  S.  Ioni.  HI,  pag.  552-355. 

(2)  Ibid.,  toin.  V,  cap.  xii. 
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sente  per  testimonianza  di  varj  Storici,  e  non  già  più 
tardi,  come  vuole  Donizone.  Gran  colpo  dissi  di  politica, 
ma  che  non  si  può  leggere  senza  qualche  orrore,  sa- 
pendo noi  che  i  figliuoli  possono  bensì,  per  non  con- 
sentire col  padre  nelP iniquità,  separarsi  da  lui,  ma  non 
potersi  eglino  dispensare  dall'onorario  :  se  poi  deggia  es- 
sere loro  permesso  di  levare  gli  Stati  a  chi  li  generò , 
ed  impugnare  le  armi  cotìtro  di  lui,  lascerò  che  altri 

ne  giudichi  Trovavasi  Corrado  col  padre  in  Italia,  e 

siccome  già  dicemmo,  era  corso  in  Piemonte  a  mettersi 
in  possesso  degli  Stati  della  contessa  Adelaide,  sUa  avola; 
si  servì  di  questa  congiuntura  la  contessa  Matilde,  od 
alcuno  de'  suoi  partigiani,  per. guadagnarlo  con  esebirgli 
di  farlo  re  d'Italia.  Un  grande  incanto  ai  figliuoli  di  ildama 
è  la  vista  di  una  corona,  w 

Ma  in  tutte  queste  parole  non  è  difficile  ravvisare  il 
dubbio  e  la  contraddizione  dello  scrittore.  Si  può,  dice 
egli,  sospettare  che  la  contessa  Matilde  abbia  indotto  Cor- 
rado a  ribellarsi  ;  ed  essa  od  alcuno  de^  suoi  partìgiamy 
per  guadagnarlo,  gli  offrì  la  corona;  e  fu  questo,  avea 
detto,  un  gran  colpo  fatto  dai  difensori  della  parte  pon- 
tificia. Intanto  si  noti  come  Muratori  non  parla  di  Ur- 
bano II. 

Ma  il  signor  Sismoridi  s'appoggia  al  cronico  di  Dode- 
chino  ed  a  quello  di  Sigisberto  Gemblacensé,  ed  al  Mu- 
ratori, cui  segue,  citando  a  pie  di  pagina  gli  stessi  òro- 
nisti.  Dunque  se  con  queste  autorità  storiche  si  intende 
decidere  la  questione,  esse  saranno  chiare,  patenti,  incon- 
trastabili. Eppure  non  sono  tali.  Ecco  le  parole  di  Dodechi- 
no;  «  Corradus  filius  Ilenrici  Impera toris,  patri  suo  hac  de 
CAUSA  REBELLAViT,  »  e  quali  souo  queste  cause?  Il  testo 
diDodechino  è  tradotto  alla  lettera  dallo  stesso  Muratori: 
noi  quindi  citiamo  la  sua  traduzione,  (c  Arrigo,  conceputo 
odio  e  sprezzo  di  Adelaide  (chiamata  Prassede  da  altri)  sua 
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moglie,  la  mise  in  prigione,  e  diede  licenza  a  molti  di  farle 
violenza,  ed  esortò  il  figliuolo  Corrado  a  fare  lo  stesso. 
Perchè  questi  ricusò  di  commettere  questo  nefando  ec- 
cesso, cominciò  Arrigo  a  dire  che  egli  non  era  suo  figlio, 
ma  bensì  figlio  di  un  certo  principe  di  Svevia,  a  cui  por- 
tava simiglianti  le  fattezze         Questi  sono  i  motivi  che 

fecero  rivoltare  questo  giovine  principe,  e  sono  così  or- 
ridi che  si  ha  della  pena  a  crederli  W.  Dove  dunque 
si  trova  la  colpa  di  Urbano  II?  dove  quella  dei  parti- 
giani del  Papa?  dove  sono  le  infami  calunnie  di  Cor- 
rado? Eppure  è  citato  Dodechino  a  piè  di  pagina. 

Passiamo  a  Sigisberto.  Questo  cronista  all'anno  109.3 
così  scrive  :  «  Corradus ,  filius  Imperatoris  Henrici ,  in 
Italia  se  ad  patris  sui  adversarios  contullt,  et  multis  se 
a  patre  ad  filium  vertentibus,  haec  res  priores  patris 
victorias  multum  offuscavit,  et  vires  ejus  abstulit.  »  — 
«  Corrado,  figlio  del  imperatore  Enrico,  portossi  in  Italia 
presso  i  nemici  del  padre  suo,  e  molti  degli  aderenti 
d'Enrico  avendo  abbracciato  il  partito  del  figho,  questo 
fece  sì  ciie  molto  restarono  oscurate  le  antecedenti  vit- 
torie di  quello,  e  le  sue  forze  diminuissero  d'assai  »  (2). 

Neppure  questo  cronista  parla  di  Urbano  II,  ne  delle 
infami  calunnie  di  Corrado,  nè  del  feroce  piacere  della 
Chiesa.  Ma  la  cosa  più  rimarchevole  si  è,  che  i  cronisti 
citati  dal  Sismondi  e  dal  Muratori,  e  gli  scrittori  con- 
temporanei non  riprovano  la  ribellione  di  Corrado,  anzi 
la  approvano.  Non  si  intende  di  qui  giustificare  tale  con- 
dotta ;  accenniam  questo  per  far  conoscere  la  necessità 
di  cercare  la  verità  degli  avvenimenti  storici  negli  anti- 
chi volumi,  e  diffidare  di  alcuni  moderni  scrittori,  i  quali. 


(1)  Rerum  Germanarum  Scriptores  apud  Struvium.  Tom.  II, 
Mnrat.  loc.  cit. 

(2)  Ihidem. 
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rimo  dairaltro  copiando,  perpetuano  il  falso  coirallegare 
autorità  e  citazioni  meno  esatte. 

Ne  diamo  qui  un  altro  esempio.  11  Muratori,  come  ab- 
biamo veduto,  ne  avverte  che  La  contessa  Malilde^  per 
c/nanto  si  può  sospeUare,  ebbe  lìiaiio  nella  ribellione  di 
Corrado.  Il  cavalier  Bossi  parla  dello  stesso  fatto  in  questi 
termini:  «  I  difensori  del  Papa  legittimo  riuscirono  allora 
a  far  ribellare  contra  Arrigo  il  di  lui  primogenito  Cor- 
rado; il  che  onorevole  non  riuscirebbe  per  la  contessa 
Matilde,  se  essa,  come  si  suppone  ^  avesse  pigliato  parte 
a  quella  trama  (^).  La  Biografia  Francese  all'articolo  En- 
rico IV  di  Germania  va  più  avanti  ancora.  «  In  seguito, 
essa  dice,  appena  fu  partito  Enrico,  suo  figlio  Corrado, 
che  aveva  fatto  eleggere  re  dei  Romani,  si  rivolta  e  con 
le  sojume  che  riceve  da  Matilde  fa  leva  di  truppe  per 
assicurare  F  indipendenza  delP  Italia.  » 

Lo  stesso  Giulini,  nelle  sn^  Memorie  Storiche. di  Mi- 
lano.^ riporta  su  quelF  avvenimento  le  seguenti  parole  : 
'(  Non  erano  ignoti  alla  contessa  Matilde  i  gravi  motivi 
che  aveva  Corrado  d'essere  malcontento  di  suo  padre: 
che  se  furono  veramente  tali  quali  si  veggono  descritti 
dagli  storici  di  quei  tempi,  destano  insieme  orrore  e 
pietà.  La  contessa  che  aveva  molta  pratica  nei  maneggi 
politici,  tentò  un  colpo  veramente  azzardoso,  e  che 
non  merita  approvazione  ;  ma  che  riuscì  secondo  i  suoi 
disegni  :  servissi  dunque  di  quel  tempo  in  cui  Corrado 
era  lontano  dalF  Imperatore  suo  padre  per  esortarlo  a 
ribellarsi  da  lui,  offrendogli  la  corona  dltalia  «  (-). 

Finalmente  Pietro  Verri  n^Wdi  Storia  diiWilano.^  egli 
pure  conviene  che  «  per  opera  della  famosa  contessa 
Matilde  fu  sedotto  Corrado  a  diventar  ribelle  al  padre 


W  Storia  d'Italia  all'anno  i095. 
(2)  Ad  lume.  ann. 


3o/k 

Enrico  Augusto.  Essa  Io  adescò  mostrandogli  la  corona 
d'Italia.,  e  indusse  T Arcivescovo  di  Milano  ad  incoro- 
nare solennemente  in  sant'Ambrogio  Corrado  »  i^t 

Da  tutta  questa  serie  di  autorità,  chi  non  crederebbe 
autrice  Matilde  della  ribellione  di  Corrado?  Eppure  nes- 
suno degli  aùticbi  scrittori  o  cronisti  che  lasciaTono  me- 
moria dèlie  cosè  di  cjue'  tempi,  nessuno  dice  parola  di 
quel  fatto  attribuito  a  Matilde.  L'unico  che  tocchi  que- 
sto punto,  è  il  cronista  Bertoldo  da  Costanza:  ecco  le 
sue  parole:  «  Conraius  filius  Ilénrici  regis  a  patre  disces- 
sit,  et  Welphoni  duci  aliisque  fidelibus  sancti  Petri  con- 
tra  patrem  cum  suis  adjuvit:  civitates  quoque  de  Lon- 
gobardia  Mediolanum,  Cremona,  Lauda,  Placentia  contra 
Ilenricum  in  viginti  annos  conjuraverunt  »  (^). 

Ma  neppure  da  queste  parole  risulta  la  reìth  di  Ma- 
tilde, che  non  vi  è  pur  nomiìiata-,  e  solo  è  indicata  la 
rivolta  di  Corrado,  cui  le  città  di  Lombardia  approvarono, 
senza  che  siano  indicali  il  motivo  nè  gli  instigatori  di 
tale  rivolta. 

Ciò  che  prova  come  meno  fondata  T  asserzione  del 
Sismondi  intorno  alle  infami  calunnie  di  Corrado  pro- 
palate in  pregiudizio  della  gloria  paterna,  sono  appunto 
le  vive  e  chiare  parole  del  cronista  Dodechino,  citato  da 
Muratori  e  dallo  stesso  Sismondi  dopo  di  lui.  Parlando 
egli  della  scomunica  fulminata  da  Urbano  II  contro  En- 
rico, afferma  che  tale  scomunica  fu  giustamente  inflitta, 
prò  illicitis  ac  nefandis  oninibusque  sceculis  inauditis  re- 
bus in  legittima  uxore  sua  perpetratis  (^). 

—  Ma  dunque  la  contessa  Matilde  non  ebbe  alcuna 
ingerenza  in  siffatti  avvenimenti  ?  —  Che  la  contessa  Ma- 
tilde approfittasse  della  rivolta  di  Corrado  per  dar  pace 

(1)  Ibidem. 

(2)  Rerum  Gemi.  Script,  apud  Struv. 

(3)  Idem.  Tom.  II. 
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airitaiia  sventurata,  ciie  prestasse  sostegno  a  Corrado 
clic  si  rivolse  a  lei ,  che  accoi^liessc  e  proleggesse  Fin- 
felice  Adelaide,  noi  non  siamo  per  negarlo;  ma  la  que- 
stione allora  cangia  d'aspetto.  Non  si  tratta  più  del  de- 
litto della  rivolta  di  Corrado  imputato  ad  Urbano  II  ed 
a  Matilde,  ma  delle  conseguenze  sorvenutc  dappoi. 

Già  da  oltre  quarantanni,  Enrico  per  le  sue  dissor 
lutezze,  per  la  sua  cupidità  di  denaro  e  per  ostinazione 
audace  aveva  destato  nel  seno  della  sua  patria  e  nel- 
ritalia  intera  un  fuoco  distruggitore,  a  spegnere  il  quale 
non  bastarono  il  coraggio  e  Topposizione  delPimperterrito 
Gregorio  VII,  non  le  pratiche  di  tutta  dolcezza  di  Ur- 
bano II,  non  le  lagrime  ed  il  sangue  di  tante  genti.  L'Ita- 
lia era  ridotta  ad  una  povertà  estrema,  ed  i  popoli,  op- 
pressi da  guerre  tanto  ostinate,  credevano  omai  fosse 
vicino  il  fine  del  mondo.  Quando  Fuomo  è  posto  nel  bi- 
vio di  dover  perire,  o  di  approfittare  delFunico  scam- 
po offertogli  dalF  indole  stessa  clelF  avvenimento  sciagu- 
rato, egli  non  si  pone  a  meditare  con  freddo  consiglio 
F origine  d'onde  gli  è  nato  il  modo  di  salvarsi;  vi  si 
appiglia  ed  abbandona  tutto  intero ,  e  nulla  più.  Egli 
era  fuori  di  dubbio,  dice  lo  stesso  Migratori,  che  Corrado 
era  principe  di  tutta  bontà,  accordandosi  tutti  gli  scril-^ 
tori  a  confessarlo  tale.  E  Dodechino,  il  cronista  tedesco, 
afferma  che  Corradus  iste  (erat)  in  onini  bonitate  et  prò- 
lutate  cospicuuSy  hwnilis  et  niodestus  (^).  Posta  la  corona 
(F  Italia  sul  suo  capo,  si  vide  ritornare  la  calma  per  tutto^ 
L'Italia  riposò  dalle  sue  tante  calamità;  Enrico  per- 
dette ogni  speranza  di  rinnovare  le  sue  guerre;  ed  i 
cattolici  trovaronsi  liberati  da  un  principe  nemico  per- 
petuo della  Chiesa.  Tale  cambiamento  di  scena  doveva 
naturalmente  indurre  gli  animi  a  non  più  censurare  Fin- 


(*)  Murat.  Ari.  loc.  cit.  Vid.  Struy.  R.  G.  S.  loc.  cit. 
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giusta  ribellione  di  Corrado ,  ma  piuttosto  a  godere  dei 
beni  (he  la  separazione  di  Corrado  dalle  armi  e  dalle 
guerre  del  padre,  aveva  procurato  alF afflitta  e  stanca 
umanità.  E  tanto  è  ciò  vero  che  i  popoli  stessi  della 
Germania  si  dichiararono  contro  Enrico  per  liberarsi 
una  volta  da  un  principe  nato  solamente  per  rendere  in^ 
felici  i  popoli,  »  come  dice  il  Muratori.  Non  è  quindi 
meraviglia  se  i  citati  cronisti  abbiano  ascritto  la  ribel- 
lione di  Corrado  come  ad  un'utile  permissione  della  Pro- 
videnza  in  favore  dei  popoli  sventurati,  che  trovarono 
requie  e  tranquillità  nell'abbandono  di  un  nemico  ■  accer- 
rimo  ed  implacabile 

Giovi  da  ultimo  avvertire  agli  Atti  del  Concilio  di 
Piacenza  del  marzo  logS.  In  quella  solenne  assem- 
blea convennero  più  di  duecento  vescovi  d'Italia,  Fran- 
cia, Alemagna,  Baviera  ed  altre  provincie;  oltre  quat- 
tromila cherici  e  tremila  laici;  e  non  essendovi  chiesa 
che  potesse  contenere  sì  gran  moltitudine,  si  dovette 
convocare  l'assemblea  in  aperta  campagna.  L'imperatrice 
Prassede  (o  Adelaide),  dicono  gli  atti,  condotta  al  Con- 
cilio da  Matilde  che  l'aveva  raccolta  fus^ffitiva  dal  car- 
cere,  confessò  publicamente  gli  oltraggi,  le  infamie,  i  de- 
litti che  dovette  sopportare,  per  opera  dell'imperatore 
Enrico  suo  marito,  nell'onore  e  nella  persona.  Il  Pon- 
tefice, che  dagli  atti  comprese  non  aver  ella  acconsen- 
tito, la  dispensò  dalla  penitenza  canonica  che  avrebbe 
potuto  meritare  :  il  che  non  tolse  che  la  infelice  si  ri- 
tirasse in  un  monastero,  dove  terminò  santamente  i  suoi 
giorni.  La  narrazione  di  tante  colpe  eccitò  non  pochi 
dei  partigiani  di  Enrico,  presenti  al  Concilio,  ad  ab- 
bandonarlo; e  nessuno  si  alzò  a  difenderlo  (^).  Ora,  di- 


(^)  Vedi  Berlo] d.  Conslu. 

(2)  Tom.  X.  Coiicil.  pag.  hOi,  n. 
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clamo  noi,  era  egli  possibile  che,  trovandosi  in  questa 
assemblea  i  partigiani  d'Enrico^  neppur  uno  abbia  voluto 
smentire  i  falli  da  Adelaide  narrali,  se  essi  erano  iiifaiìii 
calunnie^  come  asserisce  il  Sismondi?  Erano  dunque  in- 
giuste imputazioni  l'imprigionamento  di  Adelaide  in  Ve- 
rona e  i  cattivi  trattamenti  a  lei  fatti  soffrire,  come  affer- 
mano tanti  storici  contemporanei?  erano  falsità  la  sua  fuga 
dal  carcere  e  Tospitalità  avuta  dalla  contessa  Matilde?  ca- 
lunnie le  disonoranti  vergogne  che  Adelaide  stessa  pu- 
blicamente  confessò,  senza  averne  alcun  utile  per  sè  o 
per  altri?  Diremo  piuttosto  col  nostro  Giulini,  che  dopo 
quel  solenne  processo  finirono  di  farsi  palesi  al  publico 
i  diporti  ed  i  costumi  dello  scomunicato  Enrico^  omai 
divenuto  V obbrobrio  del  genere  umano. 


VARIETÀ'. 
Preve  di  Sua  Santità  al  governo  di  Lucerna. 
GREGORIO  PP.  XVL 

Ai  diletti  figli  lo  Scokelto  ed  i  Consiglieri 

del  Cantone  di  Lucerna. 

• 

A  voi,  diletti  figli,  salate  ed  apostolica  benedizione.  Non 
ha  guari  abbiamo  lette  le  vostre  lettere  a  Noi  spedite  il 
25  agosto,  le  quali  pervennero  qua,  quando,  come  saprete,  par- 
titi pel  santuario  di  Loreto,  eravamo  assenti  da  Roma.  Gra- 
tissima  e  sommamente  gioconda  Ci  tornò  l'espressione  del 
sincero  ossequio  vostro  e  del  supremo  Consiglio  e  del  po- 
polo di  Lucerna  per  la  saci  a  podestà  e  pei  diritti  della  Chiesa 
cattolica,  cui  foste  solleciti  di  comprovare  sì  nella  nuova 
costituzione  della  repu^lica  sancita  il  primo  di  maggio^  come 
nelle  leggi  ad  essa  susseguenti.  Per  verità  non  possiamo  lo- 
dare ogni  cosa  che,  secondo  la  vostra  relazione,  vi  fu  sta- 
bilita, avendone  ivi  finvenute  alcune  che  non  s'accordano 
con  quella  piena  e  affatto  libera  autorità  di  amministrare  le 
cose  sacre  (sacrariuii  regendarnm  rerani ) ,  la  quale  fu  alla 
Chiesa  conferita  dal  suo  divino  Fondatore.  Tuttavia  spe- 

I/Ain.  Calt,  \  ol.  111.  4:] 
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riamo  clie  Ci  perverranno  di  giorno  in  giorno  sempre  pià 
copiosi  documenti  del  pio  e  divoto  sentimento  dei  cittadini 
lucernesi  verso  la  santa  madre  Chiesa  e  questa  suprema  Sede 
jdi  Pietro.  Inlanto  Ci  congratuliamo  con  voi,  dilettissimi  figli, 
e  col  vostro  popolo,  e  Ci  rallegriarno  che,  come  era  vostro 
dovere,  abbiate  abrogati  e  dichiarati  pienamente  irriti  gli 
articoli  Badesi,  già  condannati  per  la  Nostra  autorità  ;  e  che 
salutarmente  abbiate  altresì  prese  rnolte  altre  disposizioni  per 
riparare  alle  ingiurie  ed  ai  danni  che  costì  s'erano  ultima- 
mente arrecati  alla  Chiesa.  Attestandovi  pertanto  la  Nostra 
gratitudine  per  tali  cose,  aspettiamo  occasioni  opportune  per 
dare  a  questa  republica  qualche  particolare  riprova  della 
Nostra  paterna  carità.  Ma  certamente  una  mercede  di  gran 
lunga  più  ubertosa  del  vostro  amore  per  la  Chiesa  vi  verrà 
dall'istesso  di  lei  autore,  il  Signor  Gesù  Cristo,  che  Noi  pure 
ìjmilniente  supplichiamo  a  concedere  a  voi  e  a  tutto  il  popolo 
del  Cantone  ogni  prosperità  ed  ogni  bene.  Pegno  finalmente 
del  Nostro  afFettuosissimo  amore  pel  vostro  Stato,  aggiungiamo 
V Apostolica  benedizione,  impartendola  ancore volmen te  a  voi, 
dilettissimi  figli,  e  a  tutto  il  vostro  popolo. 

Dato  in  Roma  presso  san  Pietro  sotto  l'anello  del  Pesca- 
tore il  dicembre  mdcccxlt,  anno  undecimo  del  Nostro 
Pontificato. 

Segnato  Gasparo  Gaspariri. 

Jja  Gazzetta  di  Colonia  dà  per  sicuro  che  il  re  di  Prussia 
lia  destinato  per  ciascun  anno  avvenire  la  somnia  di  50,000 
talleri  (non  di  i 0,000  che  donava  per  l'addietro),  pel  com- 
pimento della  Cattedrale  di  Colonia.  Da  altra  parte  è  annun- 
ciato che  in  Baviera  e  sotto  il  protettorato  del  re  Luigi,  si 
va  organizzando  una  società  per  raccogliere  i  fondi  onde  dare 
perfezione  a  questo  stesso  monumento,  il  capo  d'opera  più 
ammirabile  deirarchitettura  alemanna. 


Lo  Stendard  parla  di  un'adunanza  di  vescovi  anglicani, 
clip  avrà  luogo  quanto  prima  a  Londra  yer  prendere  in  con- 
siderazione l'attuale  stato  della  Cliiesa  relativamente  alle  dot- 
trine sollevate  dalle  opere  periodiche  (^Tracts  fov  the  Times) 
publicLite  dai  PuseLstL 


LA  PIETA^  IN  ITALIA. 
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Io  non  so  se  alciirii  tra  nostri  lettori  potranno  fare  buon 
viso  a  questo  articolo  sulla  pietà  italiana.  Quantunque  esso 
non  versi  che  intornò  a  fatti  per  la  massima  parte  publici, 
solenni,  notissimi  ;  tuttavia  lo  si  vorrà  porre  tra  quegli  scritti 
che  aspirano  a  provafr  troppo,  e  già  mi  par  di  sentire  i  più 
severi  discorrerla:  prèsso  a  poco  così: 

((  Cimentarsi  a  mostrare  la  prevalenza  di  uria  nazione  nellst 
pietà  religiosa  è  certo  volerle  tessere  grandissimo  elogio , 
perchè  soda  pietà  non  può  darsi  se  non  va  congiunta  aL 
buona  m'orale.  Ma  pietà  e  morale  di  un  popolo  sono  doti 
quanto  eminenti,  altrettanto  difficili  a  potersi  portare  cori 
solide  prove  sino  alla  luce  della  evidenza.  Finì  quel  tempo  ini 
cui  con  alquante  argute  cianceréllé  e  quattro  figure  rettori- 
che  qualunque  tema  poteva  passare  per  egi^egiamente  pro- 
vato. Oggimai  la  statistica  invase  il  dominio  della  eloquenza, 
e  massime  in  certi  argomenti  essa  impone  silenzio  alle  sco- 
lastiché  iperboli,  presentando  le  sue  tavólè  comparative.  E 
questo  tema  della  pietà  e  della  morale  è  pure  tra  quelli  che 
a  lei  si  competono.  Il  numero  e  lo  splendore  delle  pratiche 
di  culto,  la  frequenza  dei  fedeli  a'sermoni;,  alle  preci,  a  sa- 
cramenti, la  cifra  degli  avAmì  consumati  in  ciascuna  paroc- 
chia  e  nel  totale  della  provincia  e  dello  Stato  in  confronto 
e  proporziiorie  di  altre  prcyvincie  e  nazioni  cattoliche  ;  la" 
somma  delle  limosine,  de' legati  pii,  delle  benefichè  institu- 
zioni  e  degli  atti  di  eroica  carità,  in  ragione  inversa  della 
somma  de' furti,  delle  truffe,  degli  spergiuri,  dei  delitti  di 
sangue,  e  che  so  io,  q*ueste  sono  le  prove  positive  che  deb- 
bonsi  porre  in  campo  oggidì  da  chiunque  desidèri  d'essere 
letto  e  creduto.  » 

Al  qualé  lamento  mi  si  permetta  che  io  per  orti  risponda 
non  pili  di  quanto  basti  per  giustificare  il  miò  assunto,  ri- 
servandomi a  parlarne  più  di  propòsito  in  un  articolo  per 
altro  Giornale,  dedicatò  dlV unico  temsL  De  vajitaggi  e  degli 
inconvenienti  dèlia  Statistica, 

E  prima  di  tutto  confesserò  che  veramente,  qualora  si  po- 
tessero assoggettare  alle  cifre  le  prove  della  pietà  e  della 
morale  di  una  nazione^  i  risultati  positivi  che  ne  verrebbero, 
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dovremmo  tenerli  per  meno  fallaci  in  confronto  de'  luoglii 
comuni  della  rettorica.  Ma  chi  non  vede  la  somma  diliicolLà 
di  poter  ottenere  con  esattezza  anclie  appena  mediocre  questo 
genere  di  prove?  E  qualora  lo  si  ottenesse,  clii  non  conosce 
le  potenti  obbiezioni  a  cui  devono  rispondere  anche  le  ta- 
vole comparative  prima  di  giugnere  a  produrre  certezza?  Chi 
non  vede  che  le  cifre  non  possono  sempre  ed  in  ogni  senso 
formare  equazione  coi  temi  morali?  Glie  se  i  vostri  avver- 
sar} non  vi  potranno  negare  le  materiali  quantità,  sapranno 
bene  impugnarvi  le  idee  conseguenti,  ossia  le  più  naturali 
deduzioni  favorevoli  alla  vostra  tesi.  Fate  per  mo'  d'esempio 
ché  si  possa  giugnere  a  mostrare  colle  cifre  numeriche  il 
buono  stato  della  pietà  e  della  morale  in  Italia.  I  nostri  fra- 
telli d'oltremonte  forse  chiamerebbero  ancora  l'una  supersti- 
zione ed  ipocrisia,  l'altra  timidità  e  scaltrezza,  o  per  lo  meno 
le  attribuiranno  alla  influenza  del  cielo  e  de'  governi  italiani. 

Ne  volete  un  saggio?  Il  signor  Monchini  nella  sua  diligente 
statistica  dello  Stato  Poutilicio  vi  mostra  che  l'annua  spesa 
degli  instituti  di  beneficenza  in  Roma,  paragonata  colla  poj)0- 
lazione  e  col  basso  prezzo  delle  derrate,  presenta  una  propor- 
zione più  che  doppia  di  quella  che  oltre  l'opulenta  capitale 
della  Francia.  Ed  eccovi  subitamente  coloro  che  non  vogliono 
consentire  alcun  merito  a'  così  detti  papisti  rispondere  pei 
giornali,  non  essere  meraviglia  se  i  luoghi  pii  di  Roma  ar- 
ricchiscano in  maggior  proporzione  che  non  a  Parigi,  per- 
chè il  numero  de'  celibi  facoltosi  che  ivi  muojono  senza  sa- 
pere a  chi  cedere  i  loro  forzieri  è  in  proporzione  infini- 
tamente maggiore  che  nelle  altre  capitali  del  mondo;  stupire 
essi  piuttosto  che  quella  somma  sia  tale  da  potersi  ancor 
dire  una  miseria. 

Del  resto  io  non  vedo  percliè  noi  dovremmo  astenerci 
dal  produrre  un  articolo  sulla  pietà  italiana  per  l'unico  titolo 
che  esso  non  sia  basato  sui  calcoli  della  statistica.  Lo  dicano 
pure  i  nostri  lettori  imparziali:  quando  trattisi  di  parlar  male 
in  ogni  senso  della  povera  Italia,  gli  scrittori  specialmente 
francesi  si  recano  forse  molto  a  coscienza  di  appoggiare  le 
le  loro  asserzioni  a  tavole  comparative,  od  almeno  ad  ar- 
gomenti filosofici  di  buona  fede?  Noi  vediamo  talvolta  che 
il  nostro  clero  è  calunniato  co'  più  contraddiioi  j  appella- 
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tlvi;  il  volgo  tì  taccialo  di  superstiziosa  ignoranza,  la  parie 
erudita  di  sistematica  empietà,  e  tutti  insieme   di  mal  co- 
stume. Ma  basta  per  tutte  prove  che  essi  lo  dicano,  e  non  , 
occorr  altro  perchè  i  lettori  ci  debbano  stare. 

Siccome  però  tutto  il  mondo  cammina  per  compensi,  così 
vediamo  a  nostri  giorni  una  parU^  eletta  di  scrittori  forestieri 
tarsi  campioni  delia  vilipesa  II  alia,  e  dire  di  lei  tutto  il  bene 
che  si  possa,  e  darle  Ibrs'anche  più.  merito  che  non  le  si 
debba. 

Ad  ogni  modo  mi  parve  di  adempiere  un  dovere  di  gra- 
titudine verso  un  illustre  letterato  francese  col  presentare  ai 
lettori  di  questo  Giornale  un  caldo  suo  scritto  sulla  pietà  e 
sulla  morale  italiana,  da  cui  traluce  non  poco  amore  a  questa 
patria  nostra,  e  quello  che  meglio  importa  uno  zelo  edifi- 
cante della  cattolica  religione.  Ma  ben  lontano  dal  credere 
che  possa  equivalere  ad  mia  dimostrazione  geometrica  sul 
tema  proposto,  io  stesso  non  seppi  considerarlo  che  come 
una  bella  prova  di  sentimento.  Per  questo  mi  tenni  libero 
di  compendiarlo  alquanto  nel  ridurlo  alla  nostra  favella,  e 
di  interpretare  la  mente  ed  il  cuore  dell'autore  piuttosto  che 
la  parola. 

Egli  scrive  alla  sua  figlia  da  Napoli  il  giorno  della  festa 
di  s.  Tomaso  d'Aquino. 

((  Eccoti  una  festa  cara  a'  napoletani^  mia  buona  Alice,  e 
cara  del  pari  a  tutti  i  cattolici,  perchè  la  religione  di  Cristo 
non  conosce  frontiere,  ed  i  Santi  sono  veramente  cosmopoliti. 

Andavamo  alla  messa  io  ed  il  dottore,  e  stando  già  sulla 
soglia  della  Chiesa  de'  francescani,  nel  sollevare  la  vecchia 
tappezzeria  che  ne  addobbava  la  porta,  ho  invitato  l'amico 
Arturo  ad  entrare  con  noi. 

—  Ben  volontieri,  ei  rispose,  se  questo  vi  piace;  percliè, 
quantunque  non  abbia  in  fatto  di  culto  la  stessa  vostra  cre- 
denza, io  sento  tuttavia  d'amarvi  molto  perchè  vi  interessate 
di  farmela  piacere.  — 

Io  veramente  avrei  bramato  altra  risposta;  ma  non  per 
tanto  replicai  sorridendo:  —  Una  delle  virtù,  teologali,  che 
ci  propone  la  nostra  Chiesa,  voi  già  l'avete,  e  questa  è 
la  carità;  essa  vi  servirà  di  guida  a  farvi  amico  delle  sue 
due  sorelle.  — 
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Ad  onta  dell'aria  solTocante,  quella  chiesuola  era  piena;  e 
dal  vestibolo  ove  stavano  i  mendicanti,  fino  all'altare  ove  fra 
gli  altri  pregavano  due  ofllcìali  dei  dragoni,  non  v'era  quasi 
più  posto.  Ma  allo  sguardo  del  cattolico  francese  alFacciavasi 
ben  altro  spettacolo  che  quello  delle  nostre  chiese:  le  fem- 
mine a  testa  scoperta  col  loro  cappello  sospeso  al  dorsale 
d'una  sedia,  non  erano  già  sedute,  ma  riposavano  mollemente 
adagiandosi  sopra  due  sedie  colla  maggiore  confidenza  del 
mondo;  il  più  degli  astanti  avevano  l'aspetto  piuttosto  di 
sonnacchiosi  che  di  distratti;  e  se  non  intenti  ad  altro,  almeno 
preoccupati  assai  poco  del  grande  mistero  che  stava  per  com- 
piersi. —  Un  francescano  diceva  la  messa  divolamente  sì, 
per  quanto  sembrava,  ma  con  tanta  fretta  che  una  testa  ap- 
pena appena  riflessiva  non  avrebbe  potuto  accompagnarlo 
meditando  sul  santo  sacrificio. 

Io  m'era  quasi  pentito  d'aver  condotto  Arturo  in  quella 
chiesa;  temeva  proprio  d'avergli  offerta  occasione  di  scan- 
dalo; e  pregava  Dio  che  tenesse  conto  del  fatto  per  colui, 
e  dell'intenzione  per  me. 

Non  è  cosa  nuova  che  i  miscredenti  rinfaccino  a'  cattolici 
il  contegno  d'alcuni  di  loro  nella  chiesa,  la  scortesia  de' sa- 
grestani, lo  sgarbo  degli  apparatori,  degli  inservienti  e  degli 
spazzini,  la  taccagna  rozzezza  di  chi  dà  a  nolo  le  sedie,  e 
che  so  io,  tutte  quelle  miserie  insomma  che  entrano  nel 
tempio  di  Dio  come  i  topi  ed  i  ragni  da'  quali  il  Signore 
non  piacque  di  preservarlo.  — ■  Oh  se  essi  comprendessero 
i  miscredenti  quanta  pena  recano  a'  buoni  codeste  macchie 
e  lordure,  e  come  essi  pagherebbero  del  loro  sangue  per- 
chè venissero  tolte  dalla  casa  di  Dio! 

Io  non  potei  contenermi  dal  farne  cenno  ad  Arturo  a  pena 
escimmo  da  quella  chiesuola.  —  Oh  via,  mi  disse,  non  vo- 
gliate spaventarvi  per  me,  cliè  io  mi  sonò  avvezzo  da  molto 
tempo  a  questa  noncuranza  napoletana.  A  voi  è  cosa  nuova, 
e  perciò  ne  stupite.  Ma  sappiate  che  il  cristianesimo  ha  ben 
potuto  insegnare  a  questi  discendenti  de'  sibariti  a  morire  in- 
trepidi su  di  un  rogo  allorché  la  fede  lo  esige,  ma  non  già 
a  fare  senza  delle  rose  quando  nessuna  legge  le  vieti,  e 
mentre  il  sirocco  spira  il  suo  molle  tepore.  Voi  ben  lo  sa- 
pete che  questo  non  è  il  mio  primo  soggiorno  a  Napoli  ;  ma 


io  v'assicuro,  io  miscredenle  qiial  sono,  clie  a  Napoli,  a  Uoma 
e  nell'Italia  tutta  sotto  questa  trascurata  corteccia  trovasi  pietà 
molto  soda,  e  ben  sovente,  mi  si  permetta  la  frase,  appassio- 
nata sino  all'ultimo  abbandono,  e  veramente  efiìcace  ad  im- 
pedire il  male  od  a  recarvi  pronto  rimedio. 

Mille  volte  da  che  io  percorro  l'Italia  fui  testimonio  di  fatti 
pieni  di  sì  afì'ettuoso  sentimento,  da  fornire  la  più  soda  rispo- 
sta alle  calunnie  che  i  vostri  toristi  vanno  spacciando  ne'  sa- 
loni di  Parigi  e  di  Londra  colla  loro  aristocratica  albagia. 

Nè  sarà  cosa  sospetta  in  bocca  mia  il  darvene  qualche 
saggio,  giacché  la  circostanza  me  ne  presenta  occasione;  per- 
chè il  popolo  italiano  è  buono  ed  amorevole,  polito  e  no- 
•  bile  di  cuore  ne' suoi  individui,  benché  abbia  i  suoi  difetti, 
nè  io  pensi  dissimularli.  Ma  il  più  di  queste  magagne  apparr 
tengono,  direi,  alla  sua  storia,  cioè  alle  nxoltiplici  conquiste 
a  cui  dovette  sottostare,  non  già  al  suo  naturale  carattere: 
e  perciò,  dopo  d'averlo  sulle  prime  deriso,  bisogna  aniarlo; 
perchè  si  scorge  che  a  dispetto  de'  pregiudizj  di  qualche 
casta  l'italiano  non  ismentisce  il  suo  bel  cielo;  che  v'hanno 
de'  ripostigli  nel  suo  cuore  che  equivalgono  alle  bellezze  più 
splendide  del  suo  paese,  e  che  se  la  virtù  non  ispiega  in 
questa  terra  la  medesima  energia  come  al  settentrione  delle 
Alpi,  ben  di  rado  il  vizio  vi  si  mostra  sì  lordo,  nè  si  spro- 
fonda sì  basso  nell'abisso  della  depravazione. 

—  Io  però  non  vedo,  interruppe  il  dottore,  con  qual  fon- 
damento voi  possiate  asserire  che  la  virtù  non  sia  capace 
de'  più  sublimi  suoi  slanci  in  un  paese  ov'ebbero  i  natali 
s.  Benedetto,  s.  Tomaso  d'Aquino,  s.  Francesco  di  Paola, 
s.  Carlo  Borromeo,  in  un  paese  che  diede  al  mondo  tanti 
ammirabili  pontefici  che  pel  corso  di  molti  secoli  fecero 
fronte  all'impero,  e  conservaronsi  illibati  nell^  loro  sovran4 
potenza. 

Potreste  voi  citarmi  al  di  là  delle  Alpi  un  genio  più  forte 
di  Michelangelo  e  di  Dante,  o  qualclie  santo  più  energi- 
camente santo  che  un  Francesco  d'Assisi,  ad  onta  di  quella 
*    sua  ineffabile  dolcezza? 

Avete  voi  trovato  in  altre  nazioni  delle  pie  donne  la  cuii 
virtù  fosse  coniata  allo  stampo  d'una  Caterina  da  Siena?  Si 
disse  deiringliilterra  che  essa  era  il  vivcijo  de'  santi;  de'  fran- 
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cesi  si  disse  che  erano  falli  di  quel  legno  con  cui  si  foggia- 
vano le  croci.  Ma  quale  provincia  inlanto  produsse  egual 
numero  di  fondatori  di  ordini,  d'uomini  di  universale  atti- 
vità ed  influenza  come  l'Italia?  Sant'Anselmo,  il  predecessore 
dell'Angelo  delle  scuole,  che  sparse  i  primi  raggi  della  filosofia 
nellannebbiato  settentrione,  e  ne  portò  la  g'ioria  sulla  cat- 
tedra arcivescovile  di  Cantorbery,  sant'Anselmo  era  pure 
italiano. 

—  Gonvien  però  confessare,  riprese  Arturo,  che  in  gene- 
rale, se  il  francese  è  devoto,  lo  è  d'una  maniera  più  logica 
e  virile. 

—  Dite  più  calcolata  e  positiva,  rispose  il  dottore;  e  po- 
niamola pure  anch'essa  come  una  tendenza  nazionale;  ma  se  * 
taluno  stupisce  che  abbiavi  si  poca  fede  in  Francia,  io  stu- 
pisco piuttosto  come  pur  ancora  ve  n'abbia,  allorché  penso 
alla  fredda  severità  di  questi  puritani  francesi. 

Certo  che  è  cosa  inconseguente  e  dannosa  l'avvicendare 
con  facilità  confessione  e  peccato  ;  tuttavia  mi  pare  che 
quando  l'uomo  caduto  si  penta  da  vero,  abbia  quasi  un  di- 
ritto non  solo  a  mostrarsi  amoroso,  ma  anche  ad  esigere 
amore,  perchè  pel  figliuol  prodigo  appunto  il  padre  evan- 
gelico fece  scannare  il  più  grasso  vitello. 

—  In  Francia,  mio  caro  Paolo,  riprese  Arturo  volgen- 
dosi a  me,  per  quanto  voi  siate  cristiano  dabbene,  vi  dimen- 
ticherete difficilmente  anche  dinanzi  a  Dio,  che  siete  ve- 
duto dagli  uomini.  Genuflesso  all'altare  voi  pregate  fervida- 
mente il  Signore  per  la  vostra  madre  morente,  pei  vostri 
teneri  figliuoletti,  ma  nell'istante  medesimo  pare  che  vogliate 
conservare  il  carattere  di  quel  personaggio  che  vi  avvenne 
di  rappresentare  sulla  scena  del  mondo.  Anche  sulla  so- 
glia della  eternità  pare  che  in  Francia  si  tenga  al  viso  la 
maschera.  Se  voi  passate  per  uomo  di  spirito,  vi  convien 
farne  mostra  sino  all'ultimo  istante;  se  siete  accademico,  voi 
troverete  il  modo  di  anniccliiare  una  frase  di  buon  conio 
tra  la  vostra  confessione  e  l'ultimo  sospiro;  se  marcii ese,  voi 
morrete,  per  così  dire,  colla  capigliatura  arricciata.  11  Iran-  * 
cese,  in  una  parola,  temendo  di  compromettersi  anche  di- 
nanzi a  Dio  e  negli  slanci  più  fervidi  della  sua  fede,  si  tien 
sempre  in  certo  ri'^erbo  a  riguardo  di  qi:el  Irpiiicndo  ch^ 
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si  dirà  (li  me?  Ma  l'italiano  non  vuole  lanla  eliclietla  col 
mondo:  egli  crede  e  s'abbandona.  Quelle  iraagini  e  quelle 
statue  che  per  voi  non  sono  che  tela,  pietra,  metallo,  diven- 
tano per  lui  memorie  viventi  che  gli  passano  al  cuore.  Quel 
costato  di  bronzo  che  egli  bacia  amorosamente,  per  voi  ò 
un'opera  d'arte,  per  lui  è  lo  stesso  petto  trafitto,  è  la  ve- 
nerata piaga  di  Cristo  redentore.  Quella  Madonna  non  è  già 
imagine  alla  sua  calda  fantasia,  al  suo  fervido  cuore:  quella 
è  la  Vergine  stessa  del  cielo:  il  freddo  di  quel  marmo  non 
agghiaccia,  no,  le  sue  labbra:  l'italiano  è  il  vero  Prometeo 
che  toglie  dal  cielo  il  sacro  fuoco  per  animare  quelle  figure, 
e  questo  fuoco  ch'egli  vi  mette  non  è  che  il  fuoco  e  la  vita 
della  sua  fede. 

Un  lunedì  santo  io  visitava  s.  Pietro,  e  due  giovinastri  in- 
glesi osservavano  al  pari  di  me  la  statua  di  bronzo  del  pa- 
trono della  santa  basilica  che  trovasi  assisa  sulla  porta  della 
sagristia.  Essi  guardavano  il  piede,  oggetto  della  venerazione 
de'  pellegrini,  con  quell'aria  sardonica  che  non  poteva  essere 
scusata  dal  loro  protestantismo,  perchè  erano  in  seno  di  Roma. 
A  qualche  passo  di  distanza  era  vi  un  contadino  romano,  nude 
le  braccia,  e  col  mantello  sospeso  alla  spalla  sinistra.  Sulle 
prime  ei  guardava  que'  due  bellimbusti  con  molta  indifferenza; 
ma  quando  li  vide  squadrare  il  santo  Apostolo  con  quell'in- 
sultante sorriso,  lo  sdegno  gii  montò  al  volto,  i  di  lui  oc- 
chi di  bragia  squadrarono  a  vicenda  dispettosamente  quegli 
imbecilli,  nò  io  saprei  bene  assicurare  ch'ei  non  mettesse 
anche  la  destra  al  coltello,  ma  subito  si  risovvenne  della 
coìwenienza  al  luogo  sacro,  e  slanciandosi  sul  piede  di  san 
Pietro,  lo  baciò  una  ventina  di  volte  appassionatamente,  come 
per  compensarlo  dall'insensato  disprezzo  di  que'  forestieri. 

Nè  solo  è  il  popolo  in  Italia  che  riferisce  alle  sacre  ima- 
gini  una  parte  di  quella  venerazione  che  esso  nutre  pei 
santi,  come  figlio  tenero  e  rispettoso  che  venera  l'imagine 
del  padre  suo,  o  come  figlio  colpevole  che  teme  perfino  d'in- 
contrare lo  sguardo  di  quel  ritratto:  nella  classe  media  e 
nella  nobiltà  io  vi  trovai  lo  stesso  amore,  la  stessa  riverenza, 
la  stessa  fede,  ne  darò  una  prova  che  publicamente  è 

nota.  La  signoiiKontessa  De   lascia  per  testamento 

ì  suoi  diamanti  alla  Madonna  della  chiesa  di  sant'Agostino. 

J/Am.  CuU..  Toh  III.  4i 


Elia  muore,  ed  i  monaci  deU'ordinc  ricevono  il  legato  e  pon- 
gono rispettosamente  i  diamanti  della  pia  dama  sulla  testa, 
al  collo  ed  alle  braccia  della  imagine  venerata.  Ma  gli  eredi 

della  contessa  De  nel  ventilare  il  di  lei  patrimonio 

trovano  che  quelle  gioje  dovevano  far  parte  della  successione 
legale:  essi  le  reclamano:  la  causa  vien  discussa  a' tribunali 
ed  è  vinta:  i  diamanti  sono  loro  aggiudicati,  e  dessi  li  di- 
mandano agli  Agostiniani:  que' padri  non  oppongono  nessuno 
ostacolo,  non  ricorrono  all'appello,  ma  si  accontentano  di 
rispondere,  come  già  Leonida  a  Persiani,  Veniteli  a  prendere. 
Subito  gli  eredi  vengono  a  consulta:  conviene  incaricare  un 
terzo  di  eseguire  la  sentenza;  ma  nessuno  vuole  prestarsi  in 
questa  malaugurata  bisogna.  Dunque  dovrà  essere  alcuno  di 
loro:  ma  chi  ardirà  accostare  la  mano  alla  santa  iniagine  per 
ispogliarla  ?  nessuno ,  nessuno  vi  si  può  risolvere.  Vedete 
mo'  adesso:  quella  avarizia  che  non  si  era  arrestata  all'idea 
di  spogliare  la  Chiesa  d'una  pia  offerta,  è  vinta  dalle  ap- 
prensioni della  fede  quando  trattasi  di  toccare  una  sacra 
imagine.  — 

Allora  io  l'interruppi:  —  Mio  caro  Arturo,  all'udire  siffatti 
racconti  non  posso  a  meno  di  sospettare  che  si  tenera  ve- 
nerazione non  degeneri  poi  facilmente  in  idolatria. 

—  Verissimo,  prese  a  dire  il  dottore,  dall'una  all'altra  in 
apparenza  non  v'  ha  che  un  passo:  tuttavia  questo  passo  non 
lo  si  fa,  e  questa  venerazione,  malgrado  il  suo  entusiasmo, 
resta  tra' conhni  d'un  culto  ragionevole  e  salutare:  e  sapete 
voi  qual  è  la  barriera  potente  che  s'alza  tra  questo  culto  e 
l'idolatria?  E  il  catechismo,  il  prete,  il  prete  cattolico,  il 
quale,  scaldando  i  cuori  colle  fiamme  della  carità,  ne  illumina 
al  tempo  stesso  la  ragione:  e  questa  sant'opera  è  continua: 
sospendetela,  raffreddatela  come  tra' protestanti,  e  ben  presto 
in  Italia  avrete  paganismo  e  feticismo:  per  essa  e  con  essa 
voi  avete  fede,  ragione  e  carità. 

lo  passeggiava,  sono  alquanti  anni,  nelle  vicinanze  di  Pa- 
lermo in  compagnia  d'im  giovane,  il  quale,  vedendo  alcuni 
fanciulli  inginocchiati  dinanzi  ad  una  Madonna,  mi  fece  la 
stessa  vostra  obbiezione.  Allora,  toccandc||^a  spalla  al  più 
piccoletto  (li  (juel  puerile  convegno:  Buon  n^^iolo,  io  gli  dissi, 
([uando  tu  pregili  la  Madonna,  è  [)roprio  dcssa  che  li  ac- 


dorcla  le  lue  dimaiule?  —  Veramente  no,  mi  rispose;,  ma  è 
dessa  clie  prega  e  che  ottiene  ogni  grazia  dal  Signore  on- 
nipotente. 

—  Udite  intanto,  riprese  Arturo,  lin  altro  fatterello  che  mi 
ricorre  alla  memoria:  non  v'ha  forse  di  meglio  per  farmi 
concepire  una  vera  idea  del  modo  di  pregare  e  di  credere 
del  popolo  italiano.  In  una  piccola  città  meridionale  di  que- 
sta penisola  una  dorina  pregava  nella  cappella  laterale  d'una 
povera  chiesa  innanzi  ad  una  Madonna  che  portava  nelle 
traccia  il  bambino  Gesù,  attorniata  da  molti  grappoli  d'uva 
da  molti  manipoli  di  spighe. 

Gli  occhi  fissi  di  costei,  le  rriani  strettamente  serrate,  il 
suo  viso,  lo  slancio  della  persona,  tutto  in  lei  esprimeva  una 
commozione  violenta.  Nel  di  lei  sguardo  però,  ne'  muscoli 
del  viso  vi  si  travedeva  mista  alla  più  ardente  preghiera  una 
òerta  espréssione  di  rinlprovero.  Del  resto  ella  non  aveva 
che  fare  che  con  Maria;  senz'ombra  di  rispetto  umano  non 
curavasi  punto  che  persona  del  mondo  intendesse  le  di  lei 
parole. 

«  Oh!  sainta  Vergine,  diceva  ad  alta  voce,  e  con  un  mira- 
bile accento  di  fede  e  di  dolore,  come  mai  voi  potete  trat- 
tare così  con  me?  Vi  ho  mai  abbandonata  io  a  quel  modo 
che  voi  adesso  mi  abbandonate?  Da  che  io  lio  l'uso  della 
ragione  passò  mai  giornata  che  non  vi  recitassi  più  volte  la 
corona?  In  quest'idtima  festa  dell'Assunta  quella  bella  can- 
dela che  arse  dinanzi  alla  vostra  imagine  fino  a  mezza  notte 
non  ve  l'Iio  portata  io  ?  Passo  io  mai  dinanzi  alla  vostra 
chiesa  senza  pormi  in  ginocchio  pel  tempo  almeno  d'unente 
Maria?  Ecco  tuttavia  la  sorte  cadde  sul  mio  figliuolo;  se  voi 
non  lo  salvate,  nulla,  più  nulla  può  impedire  ch'ei  parta;  sì, 
sì,  ei  deve  partire,  o  santa  Madonna,  il  figlio  mio,  l'unico 
figlio  mio.  )) 

E  qui  cominciò  a  struggersi  in  lagrime,  a  pronunciare  pa- 
role sconnesse,  e  forti  esclamazioni  a  Dio,  serrando  le  braccia 
al  petto. 

((  Vedete  la  Peppa?  ripiglia  a  dire  dopo  un  po'  di  silenzio, 
essa  è  una  buona  donna  veramente,  ma  che  fa  ella  di  più 
di  me  per  vostro  amore?  Eppure  all'ultimo  s.  Giovanni  voi 
avete  guarito  sidjito  il  di  lei  figliuoletto  che  tutti  credevano 
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morto  .  ...  io  lo  vidi  correre  e  saltare;  e  il  mio  figliuolo, 
io  non  l'ho  più  da  vedere  ....  Ali!  mio  Dio!  Ah!  Signore 
Dio  mio!  » 

E  qui  nuove  lagrime  e  fervide  preghiere  a  Dio,  ai  santi, 
e  massime  a  Maria. 

Ma  tutto  ad  un  tratto  ella  si  scuote,  ha  una  fiamma  negli 
occhi,  e  sorge  in  piedi: 

«  E  cosi,  non  m'avete  voi  dunque  intesa?  non  volete  voi 
ascoltarmi?  Non  ho  che  un  figlio  solo,  un  solo  figlio  come 
voi ,  io  !  diceva  ella  alzando  le  mani  alla  santa  imagine. 
E  se  il  vostro  figliuolo  vi  avesse  a  lasciar  sola?  se  il  vo- 
stro figlio  vi  venisse  rapito?  »  La  di  lei  voce  sempre  più  si 
animava,  il  gesto  facevasi  quasi  minaccioso;  alla  fine  ella  si 
slancia,  posa  un  ginocchio  sull'altare,  e  strappa  dalle  braccia 
della  santa  Vergine  il  bambino  Gesù:  ce  E  così  che  ve  ne 
pare  adesso?  »  ' 

Nel  dire  queste  parole  il  di  lei  guardo  scintillante  pareva 
che  interrogasse  colla  più  afiannosa  amarezza  colei  che  aveva 
pregato.  Ma  non  fu  che  un  lampo;  ben  tosto  ella  strinse  te- 
neramente al  seno,  come  per  consolarlo  d'averlo  separato 
dalla  cara  sua  madre,  l'imagine  inanimata  del  bambino  Gesù, 
e  lagrime  molte  le  sgorgarono  dagli  occhi;  baciò  rispettosa- 
mente i  piedi  e  le  mani  del  Salvatore,  e  poi  lo  ripose  alla 
meglio  che  seppe  tra  le  braccia  della  Madonna. 

E  questa  non  è  fede?  Fede  ignorante,  sì  certo,  popolare 
assai,  ben  diversa  dalla  fede  logica  degli  uomini  colti;  ma  se 
dessa  non  è  fede  viva,  io  non  so  più  che  cosa  voglia  dir 
fede.  Io  mi  sono  interessato  di  questa  femmina,  e  seppi  che 
pochi  giorni  dopo  il  di  lei  figliuolo  era  esente  dal  servizio 
militare.  — 

Arturo,  narrando  il  fatto  d'una  pietà  sì  ardente,  pareva  egli 
stesso  animarsi  di  zelo  religioso,  ed  il  dottore  lo  stette  guar- 
dando con  un  sorriso  di  gioja  e  di  buona  speranza;  quindi 
prese  a  dire  così. 

—  Questo  fatto  di  confidenza  nella  propria  divozione,  di  pia 
famigliarità,  di  rapporto  intimo,  per  così  dire,  tra  il  popolo 
di  questo  paese  e  l'Essere  supremo,  io  potrei  accompagnarlo 
con  altri  esempi  del  medesimo  tenore.  Ma  quello  che,  a  mio 
avviso,  rendo  assai  difierente  il  popolo  italiano  dal  francese, 
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non  è  già  Tesleriore  colorito  della  sua  fede  e  l'ardore  de'  suoi 
slanci,  ma  sì  l'influenza  che  ìia  il  peccato  su  l'uno  e  sul- 
l'altro. Influenza  ben  funesta  per  noi,  per  gli  italiani  più  mite 
e  quasi  nulla,  a  cagione  della  loro  fiducia  nella  penitenza  e 
della  forza  invincìbile  della  loro  fede. 

Tra'  francesi  soventi  volte  una  colpa  un  po'  grave  trascina 
alla  incredulità.  Tosto  che  una  malvagia  passione  s'impadro- 
nisce dell'anima  nostra,  la  fede  comincia  ad  esserci  di  peso; 
noi  non  possiamo  tollerare  l'enorme  discordanza  tra  la  no- 
stra fede  ed  il  nostro  diportamento  morale;  cominciamo  a 
ragionar  contro  Dio,  e  se  la  nostra  mente  non  sa  mettersi 
sul  cattivo  sentiero,  non  sa  per  se  stessa  dubitare  abbastanza 
e  trovare-  obbiezioni  imponenti;  noi  corriamo  ad  attingerne 
dai  libri.  Cerchiamo  armi  contro  noi  medesimi  negli  ar- 
senali della  empietà  ;  e  ricominciamo  a  peccare  per  assicu- 
rarci ben  bene  contro,  il  pentimento  :  il  rimorso  quindi  si 
doma;  la  fede  se  ne  va;  il  cuore  s'inaridisce,  e  l'empietà  di- 
venta per  noi  sistema.  Io  conobbi  un  francese  di  carattere 
grave  e  positivo,  il  quale  m'assicurava  d'avere  abbandonato 
le  pratiche  religiose  perchè  giovinetto  a  sedeci  anni  con  una 
colpa  che  a  lui  sembrò  caso  riservato  al  Pontefice  aveva  mac- 
chiato il  candore  della  sua  innocenza. 

Io  so  che  un  altro  infelice  deplorava  la  perdita  della  sua 
fede;  ed  egli  stesso  se  l'avea  cacciata  dal  cuore  a  cagione 
che  la  vi  risvegliava  incessanti  rimorsi. 

Aggiugnerò  finalmente  d'aver  conosciuto  una  donna  devota 
che  più  volte  fu  al  punto  di  darsi  tutta  al  mondo,  perchè 
non  poteva  arrivare  sul  subito  a  rendersi  così  perfetta  come 
le  più  sublimi  tra  le  sante. 

In  Francia,  a  dir  breve,  chi  non  sentesi  eroe,  diserta 
dal  campo  della  Chiesa:  una  piccola  sconfitta  basta  a  farci 
passare  alle  bandiere  del  nemico:  se  non  si  è  tutto*  di  Dio, 
si  vuol  essere  del  diavolo. 

L'italiano  non  la  pensa  così:  egli  non  ha  tanta  superbia,  non 
pretende  di  entrare  in  paradiso  coll'andamento  del  trionfa- 
tore, e  nè  pure  d'entrarvi  di  slancio,  come  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 
Crede  meglio  al  purgatorio  ed  accetta  interamente  la  dottrina 
delle  espiazioni:  da  per  tutto  si  dipingono  le  anime  purganti 
quasi  una  publica  confessione  della  propria  debolezza,  e  voi 
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leggete  così  a  Napoli  come  a  Roma  sótto  a  quelle  pitture: 
Pregate  pei'  le  anime  del  purgatorio.  Non  è  questa  pure  una 
umiltà  meritoria?  I  francesi,  dicesi  a  Roma,  voglion  giugnere 
al  paradiso  camminando  dritti  sulle  loro  gambe;  a  noi  basta 
potervi  arrivare  strascinandoci  sulle  nostre  ginocchia. 

E  questo  santo  e  salutare  costume  di  ricorrere  alla  con- 
fessione, di  sorgere  subito  dopo  qualsiasi  caduta,  è  conservato 
e  promosso  dalla  prudenza  e  dalla  dolcezza  del  clero  italiano 
che  i  nostri  damerini  filosofi  sogliono  chiamare  facilità  e 
larghezza. 

A  Genova  uria  giovine  donna  s'inginocchia  piangente  una 
sera  ad  un  confessionàrio.  Maritala  da  due  anni,  senza  figliuoli, 
e  lasciata  sola  per  molti  mesi  da  un  freddo  marito,  la  me- 
schina aveva  sottomesso  il  suo  cuore  ad  un  giovine  che  il 
seppe  vincere.  Colpevole  alla  vigilia,  si  prostrava  quel  dì 
tutta  lagrime  dinanzi  al  sacerdote,  .pentita  veramente,  ma 
coll'anima  non  ancor  libera  dalla  sua  passione.  L'indomani 
il  suo  complice  portava  al  medesimo  confessionale  la  stessa 
colpa,  il  medesimo  pentimento,  lo  stesso  desiderio  di  non 
più  cadere.  E  v'assicuro  che  entrambi  erano  belli  e  giovani 
assai,  e  che  il  loro  male  serpeggiava  nel  cuore  di  que'  me- 
schini come  una  fiamma  che  minacciava  di  non  più  spegnersi 
se  tutto  non  l'avea  consunto.  Furono  vinti  più  volte  in  que- 
sta lotta  tremenda,  ma  ciascuna  volta  ricorsero  al  santo  tri- 
bunale per  attignervi  novelle  forze  ;  e  ciascuna  volta  il  buon 
prete,  che  li  vide  piangere,  pianse  con  loro,  e  li  consigliò  e 
li  confortò  a  combattere,  e  stese  loro  dolcemente  la  destra 
per  rialzarli.  Tanta  fede  da  un  lato,  tanta  mansuetudine  dal- 
l'altro fecero  forza  al  cielo,  ed  ottennero  misericordia:  non 
era  trascorso  un  mese,  e  la  giovane  donna  e  quel  giovane 
anch'esso  potevano  presentare  a'  piedi  del  crocifisso  un  cuore 
non  solo  liberato,  ma  padrone  de' proprj  affetti,  non  solo 
guarito,  ma  assolto  e  purificato. 

—  Voi  mi  toccate  una  corda,  disse  Arturo,  che  forma  il 
tema  delle  piii  aspre  calunnie  a  cui  l'Itaha  soggiaccia.  Ei 
pare,  se  vogliasi  dare  ascolto  ai  riostri  galanti  toristi  clic  il 
piacere  sia  l'unica  legge  di  questo  paese,  che  il  maritaggio 
nori  si  consideri  qual  sacro  vincolo,  ne  la  gioventù  conosca 
nessuna  barriera  contro  la  licenza.  —  Quand'io  venni  a  Roma 
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la  prima  volta,  trova  vanii  insieme  a  tre  compagni  di  viaggio 
che  avevo  incontrati  a  Civitavecchia,  persone  a  me  ignote, 
die  si  disponevano  a  rinnovarvi  colà  il  ratto  delle  Sabine, 
Siccome  noi  entravamo  in  calesse  scoperto,  un  inglese  di- 
vorato dal  suo  furore  di  conquista^  cercava  avidamente  col 
guardo  la  prima  sua  vittima;  ed  appena  ebbe  ravvisata  una 
femmina,  senza  pure  curarsi  di  guardarla  in  viso,  si  fece  a 
gridare:  Oh!  la  bella  creatura!  e  poi  eccolo  cantare  una 
strofetta  d'amore  di  Metastasio  con  quella  cara  soavità  d'ac- 
cento inglese. 

Io  medesimo,  ve  lo  confesso,  io  allora  così  indulgente  in 
fatto  di  galanteria,  fui  sorpreso  da  quella  stupida  sfronta- 
tezza, e  pensai  di  essere  giunto  ad  una  terra  rivale  di  Pafo 
e  di  Amatonta ,  dov'io  avessi  a  vivere  vita  sì  molle  da  do- 
vermene alla  fine  vergognare,  come  già  Rinaldo  ne'  giardini 
di  Armida. 

Pochi  giorni  bastarono  a  disingannarmi.  E  subito  fui  col- 
pito dal  decente  contegno  e  dal  nobile  pudore  delle  più  po- 
vere zitelle  dell'agro  romano,  e  delle  stesse  giovinette  fan- 
tesche della  città.  Io  passeggiava  per  tutte  le  strade  osser- 
vando, ascoltando;  non  una  imagine  oscena,  non  un  motto 
equivoco,  non  un  gesto  libero  in  alcun  sito;  e  pensava  alla 
nostra  città  ove  trovansi  così  facilmente  mischiati  gli  estremi 
del  male  e  del  bene  che  l'uomo  onesto  non  sa  dove  tro- 
varsi sicuro. 

E  quando  penetrai  nelle  abitazioni  delle  famiglie  a  cui  era 
raccomandato,  grande  benevolenza  dappertutto,  squisita  cor- 
tesia, ma  vi  trovai  anche  estremo  riserbo;  e  questa  barriera 
tra  la  benevolenza  e  l'intimità  non"  durò  già  pochi  giorni  ma 
per  tutto  il  tempo  del  mio  soggiorno  a  Roma.  Io  non  sapeva 
persuadermi  come  i  nostri  damerini  che  vi  si  erano  fermati 
per  qualclie  settimana,  avessero  potuto  recare  in  patria  tante 
avventure  galanti  in  quelle  loro  cronache  sì  lunghe  alla  Don 
Juan. 

Io  ho  studiato  in  seguito  con  molta  diligenza  questo  paese 
tanto  visitato  da'  forestieri  e  sì  mal  conosciuto,  e  trovai  che, 
quantunque  esso  non  possa  andar  esente  dalle  macchie  co- 
muni a  tutte  le  nazioni ,  lo  scandalo  tuttavia  vi  è  più  te- 
muto, e  la  conversione  al  bene  più  facile  che  non  altrove. 
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Nelle  grandi  città  alligna  quella  classe  di  persone  di  cui  non 
v'ha  capitale  d'Europa  che  possa  vantarsi  monda,  ma  in  nes- 
suna trionfa;  questa  è  la  parte  del  diavolo  e  che  trae  sua  vita 
da'  forestieri,  i  quali,  se  hanno  acquistato  il  diritto  di  disprez- 
zarla, gli  è  perchè  essi  stessi  la  foggiarono  sul  loro  modello. 

Ma  non  è  questo  il  popolo  nè  la  nazione:  il  popolo  tiensi 
lontano  dal  contatto  profanatore,  ed  esso  conservasi  buono, 
e  migliore,  a  mio  credere,  che  non  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra. 

lo  vidi  a  Firenze  uno  di  que'  grandi  stabilimenti  ove  le 
donne  lavorano  in  comune  ad  intrecciare  la  paglia.  Un  grande 
Crocifisso  era  sospeso  in  fondo  della  vasta  officina  :  vi  regnava 
un'armonia,  una  decenza,  un  buon  umore,  un'aria,  direi,  di 
virtù  edificante;  era  forse  la  dolce  influenza  di  quella  santa 
imagine?  Certo  che  a  Parigi,  dove  i  luoghi  di  lavoro  sono 
sì  spesso  tappezzati  da  oscene  cose,  odesi  dire  tutt'altro  che 
la  corona^  tutt'altro  cantare  che  le  litanie. 

Ho  veduto  alquante  leghe  distante  da  Napoli  una  cartiera, 
ove  le  brune  calabresi  ed  i  tarchiati  giovani  della  Puglia 
lavoravano  insieme.  Il  proprietario  era  un  francese,  ed  io  che 
faceva  con  lui  la  visita  de' vasti  locali,  colpito  dalla  rara  bel- 
lezza di  quelle  vivaci  italiane,  non  potei  contenermi  dal  dire  : 
((  Voi  qui  siete  veramente  un  bascià.  —  Dovrebbe  pur  essere 
così,  ei  mi  rispose  con  tutta  schiettezza,  ma  quella  importuna 
Confessione  manda  a  male  ogni  disegno.  » 

—  Ben  altre  prove  della  morale  italiana  io  potrei  aggiugnere 
alle  vostre,  interruppe  il  dottore;  e  tutte  mi  vennero  o  da 
persone  ben  informate  del  paese  o  dalla  mia  stessa  esperienza. 
Un  valente  missionario,  ragionando  con  me  in  fatto  di  certe 
macchie  che  voglionsi  comuni  in  Italia,  ((  Io  mi  fermai,  diceva, 
per  ben  sei  anni  negli  Abruzzi,  addetto  ad  una  missione  che 
noi  francescani  del  terz'ordine  davamo  a  que'  poveri  pecorarij 
i  quali  in  tutta  la  bella  stagione  uomini  e  donne  a  centinaja 
soggiornano  sulle  montagne,  e  m'avvidi  a  pena  che  tra  loro 
potesse  trovarsi  qualche  sintomo  di  mal  costume,  e  solo  un 
esempio  mi  venne  fatto  scoprire  d'illegittima  relazione.  Ma 
anche  in  essa  se  i  due  colpevoli  non  pensavano  al  matrimo- 
nio, egli  era  perchè  richiedevasi  una  dispensa  clic  essi  cre- 
devano dover  costare  una  somma  troppo  al  di  sopra  del  loro 
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misero  stalo.  Io  li  disingannai;  l'ottennh  loro  gratuitamente; 
si  maritarono  e  parve  die  qiie' poverelli  respirassero  più  li- 
beramente, potendo  alla  fine  senza  vergogna  guardare  in  viso 
ai  loro  fratelli  abruzzesi.  E  questo  è  il  solo  esempio  di  scan- 
dalo che  io  ho  veduto  in  sei  anni  su  tutte  quelle  montagne. 

Ma  Fuso  de'  sacramenti  non  esercita  la  sua  salutare  elìi- 
cacia  su  questa  sola  passione:  la  mano  della  penitenza  sa  raf- 
frenarle pur  tutte:  interrogate  per  lino  i  direttori  delh;  galere 
dello  Stato  romano;  essi  vi  diranno  che  alla  Pasqua  trovano 
sempre  migliorata  la  morale  de'  loro  forzati,  i  quali  vivono 
pili  miti  e  più  rassegnati  dal  più  al  meno  per  settimane  e 
per  mesi. 

E  questi  sono  prodigi  della  pietà  in  Italia,  o  a  meglio  dire 
della  fede:  percliè  la  fede,  vedete,  brilla  a  piena  luce  in  quel 
j)aese  siccome  il  sole,  essa  dà  forma  a  tutto,  ed  è  l'elemento 
essenziale  della  vita  publica  e  della  privata.  Ascoltate  quella 
campanella  che  nelle  domeniche  percorre  le  strade  di  Roma? 
Un  fanciuUetto  la  scuote;  poco  a  poco  altri  fanciuUetti  gli 
si  aggruppano  intorno,  e  percorrono  tutto  il  quartiere.  Qual- 
cuno qua  là  si  stacca,  e  chiama  sorridendo  dalle  soglie  della 
porta  il  piccolo  compagno  trattenuto  dal  giuoco;  eccoti  alla 
fine  la  brigatella  compiuta;  vedili  entrare  due  a  due  nella 
vicina  Chiesa,  e  dopo  essersi  inginocchiati  sul  pavimento, 
collocarsi  con  ordine  ne' banchi,  ed  ivi  starsi  quieti,  silen- 
ziosi, attenti.  Un  fedele  loro  s'avvicina,  il  primo  che  giunga, 
voi,  io,  chiunque,  e  comincia  ad  istruire  questi  poveri  fan- 
ciulli, a  parlar  loro  dell'anima  e  di  Dio,  ciascuno  secondo 
il  proprio  cuore  ed  il  proprio  stile,  non  però  ciascuno  se- 
condo la  propria  dottrina,  perchè  un  sacerdote  sorveglia,  e 
lettifica  ciò  che  sarebbe  erroneo  nella  parola  del  catechista; 
l'uditorio,  l'oratore  si  rinnovellano  mano  mano,  ma  pel  corso 
<li  più  ore  non  mancano  alla  Chiesa  ne  fedeh  che  insegnino 
le  verità  della  fede,  ne  fancinlletti  che  le  ascoltino.  L'aposto- 
lato della  fede  cattolica  pare  che  sia  eredità  comune  a  tutti 
i  cittadini  della  nuova  Gerusalemme. 

E  quesla  diffusione  perpetua  della  cristiana  dottrina  viene 
protetta  e  fomentata  da  governi  italiani  del  pari  che  la  dif- 
fusione de' conforti  relÌ!2:iosi  e  de' sacramenti  ;  perchè  l'ima 
cosa  dà  mano  all'altra  per  tener  viva  la  fede  e  la  pietà.  — 
L'Ain.  Cali.,  Voi.  III.  45 
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Voi  avete  udito  come  le  missioni  a' pastori  degli  Abruzzi  man- 
tengano perenne  in  que  luoghi  alpestri  la  parola  di  Dio,  e 
la  partecipazione  de'  misteri.  In  quelle  parti  d'Italia  le  paroc- 
chic  non  sono  così  frequenti  come  in  Francia;  conviene  che 
il  sacerdote  si  faccia  nomade  come  il  pastore  errante  colU 
sua  greggia,  come  l'agricoltore  chiamato  alla  fatica  su  campi 
lontani  :  ovunque  essi  vadano,  se  un  cristiano  n'avrà  bisogno, 
troverà  i  sacerdoti  ed  i  sacri  misteri.  Il  prete  è  il  servo  di. 
tutti,  e  Dio  s'accompagna  e  serve  a' servi  di  tutti. 

Perchè  non  poss*io  presentarvi  come  vorrei  il  quadro  delle 
pii\  cape  usanze  religiose  e  delle  paterne  cure  verso  i  fedeli 
dello  Stato  romano?  Ecco  il  tempo  delle  messi,  allorché  tutti 
i  contadini  che  abitano  a' confini  delle  maremme  scendono  a 
queste  immense  pianure  per  raccogliere  le  biade,  lissi  colà 
sono  isolati  da  ogni  luogo  abitato,  non  hanno  un  .villaggio, 
non  un  casolare  che  li  raccolga.  Uniti  a  famiglie,  dopo  di  aver 
lavorato  l'intera  giornata  a'  raggi  cocenti,  si  adagiano  alla  sera 
sopra  i  covoni,  e  vi  passano  la  notte;  sarebbe  un  perdere 
troppo  tempo,  aggiugnere  iatica  a  fatic*^  il  ritornare  alle  loro 
case  lontane. 

Ma  resteranno  essi  più  d'una  settimana  senza  sacerdoti, 
senza  divini  misteri/  No,  c^rto.  Ascoltate;  sono  le  quattro  ore 
del  mattino,  e  n^entre  quelli  dormono  ancora  sulle  biche,  il 
suono  d'una  campanella  si  stende  per  la  vasta  pianura.  Men- 
Ir'essi  sognano  di  trovarsi  alla  chiesa  del  loro  villaggio  ad 
opra  finita,  è  la  loro  chiesa  invece  che  ritrovasi  tra  di  loro, 
]L  il  giorno  di  s.  Pietro  :  un  ministro  del  Signore  e  due  gio- 
vani acoliti,  guidando,  due  bufali  vigorosi,   viaggiarono  la 
notte  e 'pervennero,  alla  pianura.  Sul  medesimo  biroccio  che 
gli  ha  condotti,  vien  alzato  un  altare,  e  un  velo  di  damasco, 
rossQ  ne  forma  il  tabernacolo.  I  mietitori  si  raccolgono  intorno 
intorno,  vi  si  inginocchiano,  alcuni  si  confessano,  tutti  pre- 
dano ,  poi  la  messa  incomincia  :  e  come  si  spiegano  e  s'al- 
itano le  spighe  dorate  agitandole  il  ventO;,  così  essi  di  con- 
senso piegano  le  fronti  infino  a  terra  e  le  alzano  a  varie 
parti  del  sacrificio:  il  soffio  di  Dio  passò  sopra  di  loro. 

E  dopo  di  ciò  non  ameranno  essi  la  loro  Roma?  Roma,  che, 
non  li  abbandona  giammai,  Roma  la  loro  madre  solerte  ed 
jjUuorosa  che  va  a  portare  a  que' figliuoli  il  suo  latte  ovunque 


sì  tròvìno,  come  la  Capra  corre  a  milrire  il  suo  piccoletto  su 
qiialiinqué  scoglio  ei  si  trastulli?  Per  questo  nel  teiupo  clic 
cessano  i  lavori  cànipestrij  ricorrendo  i  giorni  soleinii,  soti 
essi  alla  lor  volta  che  si  portano  a  Roma  per  salutare  la  santa 
Basilica.  È  vicino  Natale?  Gli  zampognari  dell'Appennino 
sceridono  dalla  montagna:  colla  ribeca  e  col  Unto  alla  mano 
essi  percorrono  le  strade  della  città  di  s.  Pietro,  e  s'arre- 
stano innanzi  alla  Madonna,  e  fanno  sentire  il  dolce  canlo 
nativo  e  la  schietta  armonia  de'  loro  strumenti  in  onore  della 
\'ergine  e  del  Bambino. 

Siamo  al  termine  del  lungo  digiuno?  È  la  domenica  delle 
palme?  Ecco  glugnere  da  tutte  parti  d'Italia  poveri  pellegrini, 
sovente  a  pie  liudi,  la  bisaccia  sulle  spalle,  bisaccia  vuota  che 
la  carità  riempie  ogni  mattino  pei  bisogni  della  giornata.  Essi 
entiano  in  Roma  e  si  prostrano  al  primo  toccarne  le  soglie 
benedette.  Un  ospizio  è  preparato  ad  accoglierli;  i  più  riociii 
tra  i  romani)  indossate  le  vesti  di  penitenza,  li  attendono  alla 
Trinità.  Vedete  come  s'affaccendano  intorno  a  quegli  scono- 
sciuti: mani  dilicate  lavano  que' loro  piedi  coperti  di  fango,  e 
spesse  volte  di  piaghe  sanguigne  o  d'ulceri  schifose;  essi  li 
adagiano  sul  letto,  e  per  tre  giorni  li  confortano  di  nutri- 
mento e  delle  più  tenere  cortesie.  Cosi  giugne  il  giovedì 
santo:  allora  abitanti  delle  maremme,  sardi,  lombardi,  cam- 
pani, tirolesi,  ed  alcuni  de'  nostri  fratelli  di  Provenza,  quelli 
che  hanno  varcate  le  catene  de'  monti  e  sfidati  i  mari,  si  affol- 
lano alle  porte  della  santa  Basili<3a.  Vedetene  venti ,  trenta 
mila  inginocchiati  sotto  le  gallerie  e  sulle  gradinate  del  Vati- 
cano, vestiti  alla  foggia  delle  varie  nazioni,  spagnuoli,  inglesi, 
danesi,  polacchi,  ungheresi  e  perfino  africani.  E  colà  insieme 
tutta  la  povera  gente  del  contado  di  Roma:  uomini,  donne, 
seduti,  in  ginocchio,  alcuni  adagiati  sul  terreno  per  la  molta 
stanchezza,  a  piè  nudf,  a  capo  scoperto  sotto  il  sole  di  Roma, 
ma  raccolti  e  silenziosi.  E  tutta  la  piazza  è  gremita  di  truppe 
che  attendono  imbracciando  l'armi  il  pacifico  monarca  della 
santa  città.  Batte  mezzogiorno,  ed  odi  il  tuono  de'  cannoni 
al  castello  Sant'Angelo,  lo  strepito  delle  campane,  il  rim- 
bombo de'tamburri  per  tutta  Roma;  i  soldati  cavalieri  e  pe- 
doni abbassano  l'armi  e  s'inginocchiano;  s'atterrano  le  ban- 
diere, ed  il  Papa  portato  su  di  un  trono  d'oro,  e  sospeso^  per 
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così  dire,  tra  cielo  e  terra,  s'alza  maestosamente,  apre  le  brac- 
cia, e  benedice  alla  città  ed  al  mondo:  urbi  et  orbi. 

Ma  le  truppe  della  santa  Sede  abbandonarono  il  velo  nero, 
i  lugubri  canti  della  cappella  Sistina  sono  cessati:  Gesù  Cristo 
risorse;  è  giunta  la  pasqua.  Conoscete  voi  città  su  tutta  Ui 
terra  sì  giuliva,  sì  animata,  adorna  di  sì  splendido  appa- 
rato come  Roma  nel  giorno  della  risurrezione  del  Signore? 
Avete  mai  visto  sì  solenne  allegrezza  e  sì  festivo  tripudio 
in  altra  capitale  ne'  giorni  del  maritaggio  de'  principi  o 
delle  solennità  nazionali?  A'  Campi-Elisi  od  al  Parco  del 
Reggente  avete  voi  veduta  Londra  o  Parigi  esprimersi  con 
sì  affettuosa  esultanzji  come  alcune  città  italiane  quando  fe- 
steggiano il  giorno  della  santissima  Eucaristia? 

E  questo  è  pur  uno  de' caratteri  principali  d'Italia, che  le  feste 
publiche,  i  giorni  più  solenni,  quelli  cbe  il  fanciullo  suole 
stampare  indelebilmente  nella  sua  memoria,  vanno  congiunti 
coi  fasti  della  Chiesa  e  co'  sublimi  insegnamenti  della  religione. 

Perchè  mai  tanta  festa?  dimanda  il  fanciulletto  francese, 
vedendo  Parigi  per  interi  tre  giorni  affaccendarsi  in  giostre  e 
danze  e  splendide  mense  e  spettacoli  d'ogni  maniera.  —  Figlio 
mio,  risponde  la  madre,  e  perchè  per  interi  tre  giorni  i  citta- 
dini di  Parigi  si  sono  gli  uni  cogli  altri  combattuti  orribil- 
mente, e  molti  giovani  tìgliuoli  di  famiglia  vennero  feriti  e 
•norti,  e  tanti  poveri  soldati  fedeli  a' loro  giuramenti,  e  perlìno 
molte  donne  innocenti  miseramente  perirono;  e  siccome  è 
poco  più  che  dieci  anni  da  che  accadde  tanta  sventura,  per 
questo  se  ne  festeggia  ancor  la  memoria. 

Perchè  mai  quelle  girandole  di  fuoco  sul  castello  Sant'An- 
gelo? dimanda  il  fanciulletto  romano:  perchè  è  illuminato  san 
Pietro  in  questa  sera,  e  brilla  di  tanta  luce,  come  se  le  stelle 
del  cielo  fossero  calate  ad  incoronarlo?  —  Figlio  mio,  risponde 
la  madre,  perchè  quest'oggi  è  la  pasqi^i:  quest'oggi  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ha  vinto  la  morte  e  risorse  glorioso  dalla 
sua  tomba. 

E  queste  parole  si  stampano  nel  dì  lui  cuore,  nè  si  cancel- 
lano più  mai,  e  d'anno  in  anno  la  speranza  della  prossima  fe- 
sta in  lui  si  congiunge  alla  speranza  dell'eterno  avvenire. 

E  questi  sono  gli  spettacoli  della  divozione  italiana,  qualora 
la  si  consideri  dal  lato  della  sua  festività  ed  esultanza. 
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Ma  volele  voi  ravvisarla  in  un  aspello  pin  grave  e  pro- 
fondo? Guardale  quella  lunga  processione  clie  si  reca  così 
raccolta  e  taciturna  ad  una  paroccliia.  Vedete  voi  quegli  uo- 
mini coperli  di  lunghe  vesti,  violette,  bigie,  nere  clie  portano 
un  tescliio  coll'una  mano  e  tengono  l'altra  scorrala  al  petto, 
col  cappuccio  rabassato  sul  viso  per  nascondere  al  publieo  il 
nome,  lo  stalo,  la  loro  virtù?  Costoro  sono  i  più  distinti  per- 
sonaggi della  città,  i  più  ricchi,  i  più  nobili  d'Italia.  Delle 
ville  d'Este,  Pamfdi,  Palatina,  Boi  ghese  sono  essi  forse  i  pa- 
droni; es.si  abitano  palagi  di  cui  i  monaiclii  invidiano  le 
splendide  sale,  i  magnitìci  porticati,  le  preziose  pitture,  i  ricchi 
musei.  Eppure,  qualora  si  rechi  agli  infermi  la  santissima  Eu- 
caristia, essi  abbandonano  il  lusso  ed  i  piaceri  e  s'accompa- 
gnano al  popolo  col  cereo  alla  mano  ovunque  convenga  re- 
carsi. Questi  sono  i  fratelli  della  buona  morte ^  e  se  alcuno 
de'  vostri  è  malato,  andate  pure  a  qualsiasi  ora  di  notte  alla 
porta  di  ciascuno  di  loro,  e  quegli  s'alzerà  senza  indugio,  e 
si  recherà  alla  sponda  del  desolato  letticciuolo,  e  s'adoprerà 
con  ogni  argomento  d'umani  e  religiosi  conforti. 

—  E  ben  lo  so  che  v'hanno  abusi  nelle  confraternite  cri- 
stiane. Ma  quale  istituzione  più  sacra  può  andarne  quaggiù 
esente?  E  forse  meno  ammirabile  il  ceto  sacerdotale  perchè 
alcuni  membri  isolati  lo  annebbiarono  di  secolo  in  secolo? 

—  Guardate  quegli  altri  vestiti  di  tela  color  bronzo-scuro 
con  un  mantello  di  lana  bianca  su  cui  disegnasi  una  croce 
di  malta.  Essi  sono  i  fratelli  della  Madre  di  misericordia.  Que- 
sti ammirabili  cristiani  seppelliscono  i  cadaveri  dei  poveri 
e  de' contagiosi  abbandonati,  fuggiti  da  tutti:  essi  consolano 
i  prigionieri,  e  confortano  i  condannati  alle  galere  ed  alla 
pena  capitale.  Quando  un  miserabile  s'avvia  al  patibolo,  la 
confraternita  lo  seguita  in  silenzio;  essa  si  tiene  dietro  ai 
soldati  ed  al  popolo  per  non  ispaventare  il  colpevole:  uno 
pero  de'  confratelli  lo  accompagna  a  fianco,  e  a  vicenda  col 
sacerdote  gli  presta  i  conforti  della  fede,  e  quelle  consola- 
zioni della  cai  ità  che  riescono  così  dolci  ad  un  cuore  respinto 
da  tutti  ed  abbandonato  a'  suoi  rimorsi.  E  intanto  che  i  più 
giovani  della  confraternita  montano  sul  palco  per  levarvi  il 
cadavere  del  giustiziato  e  portarlo  al  cimitero,  gli  anziani 
si  raccolgono  nell'oratorio  e  genuflessi  innanzi  al  santissimo 
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Sacramento  recita tio  i  salmi  penitenziali  e  loflìeio  de'  iriorlL 
All'indomani  dieci  messe  vengono  celebrate  a  nome  delk 
confraternita  per  l'eterno  riposo  dell'anima  del  povero  giù* 
stiziato. 

Eccovi 5  mio  caro  Paolo,  riprese  a  dire  il  buon  dottore 
con  religiosa  energia,  eccovi  le  opere  del  cattolicismo  di 
Roma  e  di  tutta  l'Italia:  giudicate  adesso  se  la  fede  più  viva 
non  regn^  nel  seno  di  questa  povera  Italia  cotanto  calunniata  ■ 
essa  vi  regna  collo  splendore  e  colla  forza  di  un  potente 
monarca,  il  quale,  benché  non  giunga  a  distruggere  tutti  i 
germi  del  male  in  mezzo  a' suoi, 'sudditij  sa  però  indebolirne 
l'influenza  e  ridurre  ben  presto  i  fuorviati  sul  retto  cammino. 

Tutte  le  passioni  anche  qui  combattono  l'uomo  e  lo  combat^ 
tono  più  gagliardamente  che  non  altrove;  ma  chi  resta  vinto 
nella  lotta  non  viene  perciò  condannato  alla  incredulità.  Sono 
passaggiere  le  vittorie  dell'inferno,  ne  esse  giungono  sino  alla 
intera  conquista  del  cuore.  Intanto  che  il  male  trionfa,  resta 
salva  la  fede;  e  questa  fa  come  il  sole,  il  quale,  benché  non 
valga  ad  impedire  la  tempesta^  rialza  però  ben  presto^  quando 
essa  è  calmata,  il  curvo  stelo  dei  iiori. 

E  come  mai  potrebb'essei'e  altrimenti  su  questa  terra  an-^ 
cora  inzuppata  del  sangue  fecondo  dei  martiri?  Come  po- 
trebb'essere  altrimenti  in  quella  Ronia  ove  la  fede  possedè 
i  più  sacri  suoi  pegni,  e  fa  mostra  al  mondo  de'  suoi  più 
illustri  trofei  ?  Qui  vedi  la  faccia  di  s.  Pietro  improntata  sul 
muro  delle  prigioni  mamertine,  e  a  fronte  di  essa  quella  fon^ 
tana  ch'egli  facea  zampillare  per  dar  il  battesimo  al  suo  car- 
ceriere convertito:  colà  vedi  la  collina  ove  la  terra  ancora 
scavata  ti  dinota  il  sito  ove  si  alzò  la  ci'oce  di  quel  primo 
Pontefice.  Più  basso,  alla  porta,  vedi  tu  tre  sorgenti  vici- 
ne?... perché  mai  l'una  all'altra  sì  prossime?  Colà  la  testa 
di  s.  Paolo,  cadendo  dal  ceppo  sotto  la  scure  del  littore, 
balzò  tre  volte,  e  a  ciascun  punto  ch'essa  toccò,  slanciossi 
dal  suolo  uno  spillo  perenne.  Se  moviamo  verso  il  foro, 
eccoti  quel  eolisseo  dove  tanti  atleti  della  fede  testificarono 
col  loro  sangue  la  parola  della  vita  che  durerà  come  il  mondo. 
Entriamo  nelle  catacombe,  ed  ecco  quelle  ossa  e  quelle  iscri- 
zioni scolpite  sui  sepolcri  gridare  a  tutta  la  terra  che  colà 
si  confermò  il  grande  avvenimento  del  Calvario,  e  che  la 
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buona  novella  era  verace  e  perciò  loro  più  cara  clie  non 
la  vita. 

Che  dirò  io  delle  preziose  reliquie  e  de^^li  innumerevoli 
monumenti  che  voi  incontrate  a  s.  Pietro,  a  s.  Giovanni-La-r 
lerano,  in  ogni  angolo  di  Roma;  e  non  già  monumenti  di 
pia  credenza  o  di  superstiziosa  tradizione,  ma  storici  soda- 
mente quant'altri  mai?  Essi  vi  pervennero  da  Gerusalemme, 
da  Costantinopoli,  d'Efeso,  da  tutto  l'oriente,  [)erchè  parlino 
anche  le  pietre  in  onore  di  Gesù  Cristo,  perchè  segnino  an- 
ch'esse e  conservino  nella  terra  dell'eterna  città  le  orme  be- 
nedette del  Salvatore  del  mondo. 

Or  chi  vorrebbe  stupire  se  la  fede  e  ancora  potente  in 
Roma  e  nell'Italia  intera?  Chi  stupirà  se  il  vizio  vi  ottiene 
un  pili  debole  impero  od  almeno  più  breve  trionfa?  Io  per 
me  stupirei  se  la  fede  potesse  vacillare  in  mezzo  a  questi 
tesori  della  Chiesa  di  cui  è  affidata  all'Italia  la  sacra  custo- 
dia. Bisogna  avere  le  prevenzioni  e  la  leggerezza  di  que'  da- 
merini che  vanno  a  Roma  a  divertirsi  nella  loro  cieca  in- 
differenza per  giugnere  ad  affermare  il  contrario. 

Ma  prima  di  por  fine  io  non  posso  contenermi  dal  ac- 
cennare un  grande  motivo  della  pietà  italiana,  il  più  natu- 
rale, il  più  reale  fors' anche,  la  devozione  a  Maria.  E  pur 
ragionevole  un  culto  di  onore  a  quel  giglio  immacolato  di 
Jesse  dal  di  cui  calice  si  dischiuse  la  salute  del  mondo.  Io 
non  dubito  punto  che  l'affezione  degli  italiani  alla  Vergine 
santa  non  sia  una  delle  basi  più  solide  della  energica  e  co- 
stante loro  fede.  —  Sotto  il  cielo  d'Italia  tutto  è  luce  e  ri- 
lievo; l'idealismo  non  vi  può  regnare  gran  fatto:  le  lambic- 
cate astrazioni  signoreggiano  tra  le  nebbie  del  Reno  e  del 
Tamigi:  l'italiano  vuol  vedere,  sentire,  amare.  L'imagine  di 
Maria  gli  sta  dinanzi  col  suo  bambino  fra  le  braccia  dolce 
ed  istruttiva,  con  quel  materno  sorriso  che  egli  interpreta 
a  suo  favore  quando  trovasi  esaudito  nella  preghiera;  ras- 
segnata e  paziente,  di  grave  e  dignitosa  mestii^ia,  che  tal- 
volta il  volgo  italiano  quando  gli  si  ritardano  le  grazie  scam- 
bia per  severità  per  cui  manda  sommessi  lamenti  senza  mai 
peidere  la  fede. 

Eccoti  dal  lato  materiale  l'efficacia  del  culto  della  Vergine^ 
5)1  (juale,  se  moralmente  si  guardi,  nnclie  la  rigorosa  ragione 
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deve  conseiiLiie  la  più  saliilare  influenza.  Non  v'Jia  dubbio 
che  il  buon  cattolico  può  tenersi  sicuro  della  predilezione 
divina  die  Gesù  Cristo  accorda  a' servi  fedeli  della  sua  ma- 
dre. Ma  oltre  a  ciò  non  vedi  tu  quanta  pace,  quanta  tene- 
rezza deve  infondere  nell'anima  quest'abbandono  illimilato 
ad  una  donna  compassionevole,  ad  una  povera  figlia  del- 
l'uomo divenuta  regina  del  cielo?  Quella  madre,  quel  fan- 
ciuUetto  non  son  essi  una  continua  lezione  di  virtù?  Qui 
la  vedi  trafitta  di  spada;  là  trambasciata  a  pie  della  croce  da 
cui  gronda  sovr'essa  il  sangue  del  figlio;  altrove  svenuta  ap- 
presso del  santo  sepolcro;  ma  col  cuore  aperto  sempre  «1 
peccatore,  colle  mani  congiunte  a  cliiedere  per  lui  perdono. 
Come  mai  potrebbe  non  essere  cristiano  il  popolo  cbe  vive  in 
mezzo  a  queste  imagini,  e  cbe  perennemente  si  pasce  non  de' 
pensieri  ma  de'  sentimenti  da  loro  inspirati?  Ab!  la  madre  dei 
dolori  è  pur  la  grande  lezione  per  l'infanzia  e  per  le  anime 
verginali.  Sciagurati  coloro  cbe  vollero  soffocare  questi  grandi 
insegnamenti  sotto  l'intralciato  volume  de'  loro  sofismi.  Una 
imagine  di  Maria  cbe  tesse  presso  il  banco  di  s.  Giuseppe  la 
tunica  inconsutile  del  suo  bambino,  vai  più,  a  mio  avviso,  cbe 
cento  volumi  d'orgogliosa  teologia. 

E  in  Roma  ben  si  comprese  codesto  vero:  dagli  uni  eolla 
naturale  sicurezza  dell'istinto;  dagU  altri  col  maturo  giudìzio 
della  riflessione.  E  percbè  colà  venne  sempre  raccolta  con  ri- 
verenza ancbe  la  minima  reliquia  del  più  ignorato  tra'  martiri, 
percbè  mai  non  si  è  abbattuta  con  isprezzo  la  più  piccola  pie- 
tra cbe  ricordasse  una  pia  tradrzione;  il  culto  de' santi,  degli 
apostoli,  di  Maria,  degli  angeli,  di  Gesù  Cristo  vi  restò  vivo, 
universale  e  solenne.  E  questa  scala  divina  è  necessaria  per- 
cbè il  cristiano  s'innalzi  a  Dio;  e,  come  nel  sogno  di  Giacobbe, 
v'ba  sempre  cbi  sale  per  essa  a  grado  a  grado,  e  perviene 
senza  deviare  a  raggiugnere  la  splendida  luce  della  eterna  ve- 
rità; nel  mentre  cbe  il  filosofico  orgoglio  il  quale  si  fida  nella 
forza  delle  proprie  ali  e  sdegna  ogni  soccorso  intermedio, 
prima  di  raggiugnere  la  regione  del  vero,  ricade  stanco  ed  ab- 
battuto e  s'innabissa  nel  mare  delle  sue  desolate  dubbiezze. 

(INoiiveaii  (Jonrspoiidaiit  V.  4.) 

Clemente  Iìakoini. 


Fasc.  2°  di  iUiggio.        1842.       Awwo  11. 


L'AMICO  CAirOLlCO 

Tu  luquerc  quuì  decent 
saiiain  doclriiiain. 
TU.  Il,  1. 

SAN  FAMBllOGIO  E  LA  CHIESA  A^IBROSIANA  {\ 

Contlniiazioìie  della  LUroduzio/ie. 

Ornai  però  la  scienza  va  estinguendosi.  Sulle  rovine 
tleir  impero  romano  si  gettano  da  tutte  le  parti  torme 
innumerevoli  di  barbari,  goti,  borgognoni,  eruli,  alani, 
gepidi,  longobardi,  rozzi  di  lingua  e  di  costumi,  feroci 
di  cuore,  rotti  ad  ogni  malfare*,  e  tutto  rovesciano  e 
distruggono,  chiese,  episcopii,  libri,  monumenti;  e  alla 
nostra  Lombardia  tocca  la  peggio. 

Tuttavia  i  vescovi  di  Milano  sono  chiari  sempre  per 
dottrina.  E  non  poco  giovò  al  papa  Vigilio  in  Costan- 
tinopoli ne'  travagli  de'  tre  Capitoli  la  dottrina  e  la  pru- 
denza di  s.  Dazio.  Come  bene  piegò  a  vita  mite  e  re- 
ligiosa i  fieri  lombardi  la  scienza  di  Costanzo,  avuto  in 
jnolta  stima  da  papa  s.  Gregorio  M.  !  L'oflicio  divino  am- 
brosiano ebbe  un  pio  ed  erudito  spositore  in  Teodo- 
ro 11;  le  lettere  greche  ed  ebraiche  un  coltivatore  va- 
lente in  s.  Natale  ;  Pietro  poi  ed  Oldeperto ,  ossia  Al- 
berto, sono  tra  piti  dotti  prelati  del  tempo  di  Carlo 
Magno,  e  il  trattato  di  quest'ultimo  sul  Battesimo  è  me- 
ritamente lodato  da  Mabillon  e  da  Martene. 


(1)  V.  questo  terzo  volume,  pag.  IGi. 
L'Aiu.  Cali.,  Voi.  111. 
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Di  pali  alla  scien^^a  va  nella  Chiesa  di  Milano  la  he- 
neficenza,  lo  zelo,  la  carità^  la  quale  vince  il  mondo.  E 
ben  ve  ne  avea  occasione  e  bisogno  in  mezzo  a  tanti 
l^arbari,  che  si  recavano  intorno  tutte  le  miserie.  Colla 
carità  di  teneri  padri  si  posero  loro  intorno  i  vescovi  no- 
stri^ specialmente  di  Milano,  e  con  ogni  maniera  di  pa- 
zienza e  amorevolezze,  e  colla  luce  della  dottrina  evan- 
gelica li  Istruirono,  li  ammansarono,  li  formarono  alla 
scuola  della  pietà.  Quanto  bene  infatti  a  questa  nostra 
Lombardia  dai  principi  lombardi  !  Quanti  provvedimenti 
religiosi  e  civili!  Quanta  dolcezza  di  dominio!  Ben  dice 
il  Denniaa,  che  oflrì  più  virtù  e  più  santi  la  piccola  na- 
zione de'  lombardi  in  due  secoli  soli  che  T  innume- 
revole de' greci  neutre  secoli  innanzi,  da  Costantino  M, 
a  Giustino. 

A  chi  dobbiamo  noi  tanto  bene?  A  s^nt'Eustorgio  II, 
al  venerabile  vescovo  Costanzo,  al  vescovo  Diodiede,  a 
s.  Giovanni  il  Buono,  agli  altri  vescovi  e  preti  che  tanto 
s'adoperarono  in  coltivarli.  Prediche,  catechismi,  pre- 
ghiere, limosine,  doni  profusi,  ospitali  aperti,  cura  degli 
infermi,  legazioni  a' principi,  ricupera  di  schiavi,  tregue  di 
Dlo^  intercessioni  per  rei,  sospensioni  d'arme  ottenute 
colla  uitiestà  del  ministero  sacro  (^).  Benedetti  que'pii 


(*)  Parlando  solo  de'  principi,  oltre  la  regina  Teodolinda,  i 
re  Agilulfo,  Bertarito,  Cuniberto^  Liutprando,  Ariulfo,  Rachis 
l'uro  no  piissimi. 

(2)  Sant'Avito,  vescovo  di  Vienna  in  Gallia,  in  una  lettera  a 
saiil'Eustorgio  II,  colla  quale  lo  loda  di  grossa  somni^  di  da- 
naro mandatagli  per  riscattare  gli  Italiani  là  condotti  schiavi 
da'  Borgognoni,  dice:  Vieta  est  per  re^^erentiam  vestri  in  ri- 
gore barbarico  humilitate  immanitaSj  intercessione  criidelitaSj 
illatione  (pecuniìe)  cupiditas.  Conjicimus  qualiter  illic  (in  Lom- 
})ardia)  pìia^dicationibus  duriores  animos  edomatis^  quum  in- 
terveniendi  viribus  absentia  vobis  saxa  sic  Jrangitis. 
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clic  taiito  bene  fecero  a  questi  paesi,  e  sì  beires(;m|)io 
lasciarono  al  clero  di  Milano. 

Non  e  però  da  passare  in  silenzio  Ira  le  altre  la  bene- 
licenza  deir  arciprete  del  Duomo  Dateo  che  nel  "yS-y  la 
propria  casa  e  sostanza  convertì  in  un  ospitale  di  barn- 
bini  esposti;  primo  esempio  di  si  preziosa  beneficenza, 
seguito  subito  dappoi  da  altri  pietosi. 

Tante  belle  opere  de' nostri  vescovi  eil  ecclesiastici, 
tanta  carità  e  sapienza  avevano  attirato  loro  tutta  la  stima 
e  confidenza  de' popoli  e  de' principi;  per  modo  clie  fu- 
rono levati  alFaltezza  de' primi  onori  temporali.  Presto 
vennero  ad  aver  parte  alla  elezione  dei  re  d'Italia  e  a 
presiedere  ne'comizj  de' baroni  per  le  nomine:  T  incoro- 
nazione pure  divenne  un  loro  diritto.  Ed  eccoli  rimu- 
nerati di  larghe  terre,  di  danaro,  di  privilegi,  e  ricercati 
da  principi  di  favore,  di  soccorso,  e  avuti  tra  i  magnati 
più  onorifici  del  regno. 

Beati  que'  vescovi  e  beata  la  Chiesa  se  tutti  di  sì  bella 
potenza  si  fossero  approfittati  solo  a  far  meglio  valere 
e  prosperare  la  causa  di  Gesù  Cristo  e  delle  anime,  e  a 
far  meglio  sentire  ai  popoli  l'influenza  di  quella  benefica 
religione  di  cui  erano  ministri.  E  di  ben  molti  fu  così. 
Ma  a  taluni  questi  vantaggi  terreni  furono  occasione  di 
sviarsi  dal  retto  sentiero  ecclesiastico.  Usare  alle  corti, 
impegnarsi  in  controversie  civili,  procedere  in  parate 
sfarzose,  far  da  principi  anzi  che  da  vescovi:  quindi  brutti 
maneggi  per  l'elezione  degli  arcivescovi,  e  pretensioni  de' 
principi  per  le  investiture  e  discordie  di  popolo  per  la 
nomina:  quindi  dissipazione  in  molti  del  restante  clero, 
e  negligenza  delle  divine  cose,  ignoranza  e  cattivezza 
nei  più. 

Ma  lo  spirito  del  Signore  non  abbandonava  questa 
eletta  Chiesa  :  e  però  vediamo  ovunque  ai  bisogni  salutare 
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provvedimento.  Coiranno  85o  cominciano  i  concllj  di- 
sciplinari, e  ce  ne  resta  ancora  buon  numero,  pieni  di 
esemplare  prudenza.,  ne^  quali  è  benissimo  discorso  e  de- 
cretato circa  gli  officj  del  clero,  le  ecclesiastiche  censure, 
i  sacramenti,  le  chiese,  i  monasterj,  gli  ospitali^  la  cura 
delle  vedove  e  dei  pupilli,  i  vizj  dominanti  ed  i  riraedj  loro. 

Merita  attenzione  il  canone  quinto  del  Concilio  Provin- 
ciale sotto  Tarcivescovo  Engelberto  dell'anno  85o,  '<  Che  i 
vescovi  facciano  scuola  al  clero,  e  gli  insegnino  i  santi 
dogmi  con  ben  elaborati  trattati  (subtilias  tracLando)  e 
con  acconce  dissertazioni  gli  aprano  gli  occulti  tesori  delle 
sacre  Scritture.  »  E  il  canone  settimo  del  Concilio  Pro- 
vinciale tenuto  sotto  Tarcivescovo  Ansperto  da  Biassonno 
Fanno  876,  «  Che  i  vescovi  ammaestrino  il  clero  alla  pre- 
dicazione: »  e  il  canone  ottavo,  Che  edifichino  un  chio- 
stro presso  alla  loro  chiesa,  nel  quale  vivano  in  comu- 
nità col  clero  secondo  le  ecclesiastiche  regole. 

Un  altro  soccorso  venne  a  questa  Chiesa ,  siccome 
anche  ad  altre,  per  mantenere  viva  la  scienza  e  la  pietà 
e  furono  gli  ordini  monastici.  11  celebre  Benedettino  san 
Colombano  stette  tre  anni  in  Milano  a  tempo  delfarci- 
vescovo  Costanzo,  e  ottenne  poi  dal  re  Lombardo  Agi- 
lulfo di  fondare  il  famoso  monastero  di  Bobbio  di  là  del 
Pò,  donde  venne  poi  a  tutta  Lombardia  continua  istru- 
zione e  la  copia  dei  buoni  libri  ('). 

In  Milano  stesso  i  monaci  di  s.  Protaso,  quelli  di  san- 
t'Ambrogio, quelli  di  s.  Simpliciano,  quelli  di  s.  Celso 


(1)  La  Biblioteca  ambrosiana  deve  parte  de'  suoi  preziosi 
maTìOsci  illi  a  questo  monastero.  AI  dottissimo  abate  Gerberto 
(li  Bobbio,  poi  papa,  si  concorreva  da  tutte  le  parti  per  avere 
istruzione.  —  Jl  monastero  di  sant'Ambroaio  fu  fondato  dal- 
J  arcivescovo  Pietro  I,  e  favorito  assai  da' successori. 
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cominciali  in  (jnesto  torno  di  tempo  servirono  minihil- 
mente  a  conservar  manoscrilLti,  lingue,  canoni,  disciplina, 
riti,  musica,  belle  arti  e  s()[)ra  tulio  la  perl'ella  picela 
cristiana. 

Tra' medesimi  arcivescovi  ebhervi  non  [)oclii  illustri  per 
pietà  e  zelo  delle  sacre  cose  come  per  sapere.  Angel- 
berto  li  chiama  da  varie  parli  de^  monaci  valenti  a  rav- 
vivare qui  gli  sludj  e  la  disciplina  monastica,  rassoda  la 
disciplina  ecclesiastica,  orna  la  Basilica  ambrosiana  di 
pitture  e  mosaici  istoriali,  e  Taltare  di  sant'Ambrogio 
copre  intorno  di  lamine  d'oro  e  d'argento  enigiale,  che 
sono  una  fonte  di  ecclesiastica  erudizione. 

Tadone  viene  a  buon   diritto  appellato  il  Sapiente: 
llduino  è  riputato  scrittore  di  qualche  nome*,  e  Gros- 
solano disputa  egregiamente  in  Costantinopoli  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  santo  dal  Padre  e  dal  Figho.  Molta 
riconoscenza  vuoisi  avere  ad  Ansperto  da  Biassonno,  il 
quale  in  una  grave  carestia  e  pestilenza  versò  tutto  il 
suo  a  sollievo  de'  bisognosi,  ei  se  medesimo  offerì  mini- 
strando loro  di  sua  mano  e  il  cibo  ed  i  sacramenti. 
Egli  radunò  sinodi,  fondò  casa  di  ritiro,  eresse  la  Chiesa 
e  l'ospitale  di  s.  Satiro  :  sacerdotale,  edificante  fu  il  suo 
testamento.  Arderico,  ossia  Olderico,  è  avuto  in  merito 
di  santo;  e  Arnolfo  li,  uso  portarsi  intorno  la  sacra  stola, 
lasciò  buoni  esempi  di  pastorale  gravità  e  sollecitudine. 

Di  belle  virtù  risplendette  pure  Ariberto  da  Enti- 
miano.,  anima  forte  e  generosa  :  per  otto  anni  ai  poveri 
adii  Iti  di  desolante  carestia  distribuì  ogni  giorno  otto 
mila  pani  e  otto  moggia  di  legumi  e  danaro  e  vesti- 


(l)  I  monaci  erano  i  soli  che  trascrìvessero  libri,  mentre  i 
preti  secolari  non  occupavansi  di  questo,  ed  i  laici  non  sape- 
vano scrivere.  (Landi,  Compendio  della  storia  della  letteratmu 
ilaliajia  del  Tiiuiboscìd).  I  li])ri  erano  rari  e  costosissimi. 
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menta:  fu  studioso  del  dlviii  culto;  e  poidhe  bellicosi 
correvano  i  tempi,  ed  egli  pensò  a  recare  la  religione 
in  mezzo  al  campo  stesso  col  Carroccio^  chiesa  portatile 
a  sollievo  de'  vivi  e  de'  morienti. 

Speciale  esempio  di  vita  ecclesiastica  e  studiosa  da- 
vano in  questo  tempo  i  canonici  delle  basiliche  ambro- 
siana, nazariana,  laurenziana  ed  altre,  e  ad  ultimo  anche 
quelli  della  metropolitana,  menando  vita  comune.  Tutti 
riuniti  in  una  canonica  sotto  un  Freposito  avevano  un 
medesimo  refettorio  e  dormitojo,  ed  attendevano  alle  ec- 
clesiastiche discipline,  e  la  maestà  del  culto  divino  ren- 
devano augustissima.  Il  clero  tutto ,  dice  un  autore  di 
quel  tempo  (^),  era  sì  ben  costumato  da  taiito  tempo,  sì 
composto  di  volto,  di  abiti,  di  portamento,  che  se  tu 
pure  un  po'  conoscente  degli  usi  di  questa  Chiesa,  ti 
fossi  incontrato  in  Francia  od  in  Germania  con  alcuno 
de'  nostri  ecclesiastici,  quand'anche  tu  da  prima  non  sa- 
pessi di  lui,  senz'altro  lo  avresti  giudicato  milanese.  » 
E  il  Legato  Pontificio  s.  Pier  Damiano,  come  ebbe  ve- 
duto il  nobile  ordine  degli  ecclesiastici,  lo  stato  delle 
persone,  il  decoro  delle  vestimenta,  e  considerata  la  bontii 
de'  costumi  e  i  bene  scompartiti  oificj,  pieno  di  ammi- 
razione eslamò.  Per  verità  non  aver  mai  veduto  altrove 
simile  clero 

Ma  era  riservato  anche  a  Milano  di  essere  provata 
colla  più  tremenda  delle  sciagure ,  i  cattivi  pastori  :  e 

10  fu  dopo  la  metà  del  secolo  undecimo. 

E  lagrimevole  cosa  il  ricordarlo.  Intrusi  dai  principi 
in  compenso  di  aver  tradito  la  patria,  consacrati  a  da- 
naro, per  violenza,  essi  colle  armi  e  con  ogni  arte  si 

Landolfo  il  vecchio,  Mediol.  Hist.,  lib.  II,  c.  35  ;  presso 

11  Murat.,  Script.  Rer\  Ital. 

(^)  Nusqiiam  se  taleni  vidisse  clerum.  Arnolfo ,  Hist.  Me- 
dìoLj  lijj.  1]^  c.  12,  picsbo  il  sopra  clL. 


•  367 

niaiiLenevaiio  sulla  sedia  usurpala,  rovina  del  ministero, 
scandalo  a'  deboli,  odiosi  a  (ulti.  Laonde  «<  la  Chiesa  di 
Milano,  gii'i  sì  fiorente  e  celebre  tutf  intorno  per  clero, 
per  oflìciature,  per  canto,  per  virtuosi  cittadini,  dopo  la 
morte  del  beato  Ariberto,  venne  b(*n  presto  quasi  a  niente., 
colpa  del  clero  e  de' laici;  in  tantoché  se  fosse  ritornato 
a  vita  Ambrogio,  per  certo  non  avrebbe  ravvisato  più 
ne  il  suo  clero  ne  la  città  sua;  alla  qual  cosa,  come  io 
ripenso,  mi  vengono  le  lagrime  ed  i  singhiozzi  »  W, 

Molti  però  del  clero  e  del  popolo  zelarono  intrepidi 
la  legge  di  Dio,  e  stettero  fedeli  per  la  santa  disciplina, 
e  sopra  tutti  due  preziose  vittime  placarono  Tira  di  Dio, 
e  ci  conservarono  la  sua  misericordia,  i  martiri  sant'Ai- 
raldo  diacono  e  sant' Erlembaldo  (^). 

Ed  ecco  a  Milano  un  uomo  apostolico,  un  vero  profeta, 
r  illustre  abate  di  Chiara  valle  s.  Bernardo  (ii34).  Da- 
vanti a' suoi  passi  tutto  cangia  in  Milano,  come  per  mi- 
racolo :  la  pace  e  la  concordia  riunisce  gli  animi,  la 
penitenza  umilia  i  peccatori,  non  solo  i  maschi^  ma  le 
donne  stesse  si  tosano^  e  vestile  di  roz,z>e  lane  si  danno 
a  tutti  gli  atti  rehgiosi  (^),  e  la  città  pare  un  santuario. 
Il  clero  sopra  tutto  ravvivato  dalla  presenza  di  tre  mesi 
delfuomo  di  Dio  e  dalle  sue  esortazioni,  ripiglia  il  pri- 
miero ecclesiastico  vigore.  Mossi  allora  i  milanesi  da  tante 
virtù  e  miracoli  del  santo  s'accordano,  e  al  vacante  ar- 
civescovado lo  eleggono.  Ma  in  vano:  che  Bernardo  do- 
veva essere  T  uomo  non  di  una  diocesi ,  ma  di  tutto  il 
mondo. 


(M  Landolfo  il  veccliio,  Mediol.  Hist.,  hb.  IT,  c.  34. 

(2)  Sant'Airaldo  fu  canonizzato  in  Milano  da  Alessandro  II 
nel  \  067.  —  Sant'Erlembaldo  da  Urbano  II  in  Milano  nel  1095. 

('^)  Landolfo  il  giovane,  testimonio  oculare,  cap.  42.  — r. 
Ernaldo  di  Bonavalle,  Vita  di  s.  Berti,,  cap.  2. 
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Ma  il  suo  spirito  ed  il  suo  cuore  W  rimase  con  noi  e 
co' successori  di  lui  in  questa  sede.  Robaldo  è  uomo  di 
buona  tesfinionia/iza  e  fedele^  al  dir  di  Bernardo  stesso; 
Oberto  è  meritevole  di  essere  annoverato  tra'  santi  confes- 
sori pe' continui  patimenti  a  prò  della  unità  della  Chiesa: 
s.  Caldino  è  uomo  di  tutte  le  pastorali  virtù,  a  cui  Milano 
deve  la  sua  seconda  vita.  Perchè  entrato  egli  in  questa 
città  dal  Barbarossa  seppellita  sotto  le  rovine,  fu  principal 
autore  del  rimetterla  da  capo.  Erige  il  palazzo  vesco- 
vile, ripara  ajutato  dalle  nobili  matrone  il  quasi  distiutto 
Duomo,  dà  incremento  all'ospitai  maggiore,  fonda  luo- 
ghi pii  pei  bisognosi ,  provvede  al  buon  regime  e  mag- 
t^ior  decoro  de' canonici  metropolitani,  muore  per  lo  zelo 
della  fede. 

Saranno  pur  sempre  in  benedizione  Uberto  I,  che  fu 
dipoi  papa  Urbano  II,  ed  Enrico  Settala,  donatoci  da 
Innocenzo  III,  vescovo  de' più  benemeriti  di  questa  Chiesa, 
e  degno  d'essere  meglio  conosciuto*,  e  Guglielmo  Roso- 
glio;  e  Leone  da  Perego  onorato  tra  i  beati  da' suoi  fran- 
cescani. Così  le  cose,  la  mercè  di  Dio,  erano  volte  ip^ 
meglio. 

Molta  gloria  però  e  molta  gratitudine  per  cotesta  ri- 
staurazione  di  nostra  Chiesa  la  si  deve  ai  sommi  Pon- 
tellci  di  cotesta  età.  Pareva  che  essi,  dolentissimi  de'  tanti 
nostri  mali  di  simonie  e  impudicizie  e  scismi  e  litigi 
continui,  avessero  intermessa  ogni  altra  cura  per  prov- 
vedere solo  a  noi;  e  vi  provvidero  con  carità  di  madre 
verso  la  più  amata  tra  le  figliuole.  Stefano  IX  spedisce 
a  noi  nel  looS  tre  legati,  il  famoso  Ildebrando  che  lii 

(i)  Ancora  ci  loccaiio  raniino  quelle  dolci  pai  ole  dell' epi- 
stola i  34,  diretta  SViS  MEDIOLANENSIB VS:  nudi  me,  in- 
clyta  plebs,  nobiìis  gens ,  chùlas  gloriosa:  audi  me  dUecloreni 
ini,  zelatorem  salatis  tiice.  Tenere  assai  sono  pure  le  lettere 
432  e  135. 
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poi  s.  Gregoiio  VII ,  c  s  Pieh'o  Damiani,  od  il  v(»n(Ma- 
bile  milanese  Anselmo  da  Bagio  v(.*seovo  di  Lucca,  che 
divenne  poi  papa  Alessandio  li.  Nel  seguente  anno  Ni- 
colao  II  manda  di  nuovo  il  Dannani  e  il  da  Bagio,  i 
quali  con  j)iediche,  esortazioni  d'ogni  sorta  e  preghiere 
rimettono  la  disciplina,  benché  per  breve  tempo. 

Quanto  s'adoperò  per  noi  Alessandro  II!  Scrivendo 
egli  ad  Medioidnenses  coiilerraiieos  siios,  pieno  di  af- 
fetto alla  natia  sua  Chiesa,  dice:  «  Fu  disposizione  divina 
che  io,  figlio  della  Chiesa  milanese  e  allattato  dalle  poppe 
ambrosiane,  vonissi  elevato,  benché  indegno,  al  servigio 
della  apostolica  sede,  e  incaricato  della  cura  pastorale 
della  madre  di  tutte  le  Chiese.  Perche  così  avviene  che, 
mentre  mi  e  dovere  attendere  al  regime  di  tutta  la  Chiesa 
universale,  sono  per  inchino  di  natura  più  prono  e  prò- 
penso  a  vegliare  a  favor  vostro;  sicché,  dove  io  ebl)i  i 
principi  della  vita^  là  io  rechi  maggior  sollecitudine  per 

procurare  T  eterna  salute  »  E  raccomandata  assai  la 

cura  della  pudicizia  e  delle  altre  cristiane  virtù  finisce 
dicendo:  f<  Voi  dunque,  o  dilettissimi,  mie  membra,  vi- 
scere delfanima  mia,  portatevi  in  modo  santamente,  che 

10  possa  meritamente  aver  gioja  della  sincera  conversione 
de'  miei  fratelli  ecc.  ^ 

In  seguito  (1067)  invia  a  noi  due  cardinali,  i  quali 
vi  fanno  bellissime  Cosfituzioni  W:  nè  contento  di  ciò 

11  tenerissimo  pastore  venne  egli  in  persona,  e  tutto  s'a- 
doperò per  noi,  e  diede  prudentissimi  provvedimenti  (2): 
e  ad  ultimo  nel  1072  ci  spedi  il  cardinale  s.  Bernardo 


(*)  CoiistitiLtiones  qiias  Legati  Sedis  JpostoUcce  Mediola- 
ìiensibiis  observandas  pnescripserLint.  Maiisi^  Collectio  Con- 
cllior.  Ad  ami.  d067. 

(2)  Landulph.  lun.  HisL  Mediol,  lib.  Ili,  c.  38.  —  Murat., 
Script.  Rer.  ItaL,  tom.  V. 

I/Am.  Catt.,  Voi.  III.  M 
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vescovo  di  Parma.  Egual  premura  e  sollecitudine  ebbero 
per  noi  i  di  lui  successori:  spirano  ancora  tutta  carità 
pe'  milanesi  F  Epistola  XI  di  s.  Gregorio  VII  a  Beatrice 
e  Matilde  figlia,  e  la  XV  ai  lombardi  tutti,  a  II  facinoroso 
Goffredo  (usurpatore  della  sede  ambrosiana),  dice  egli, 
presumette  comperare,  quasi  fosse  vile  serya^  la  milanese 
Chiesa  che  già,  pe'  meriti  della  gloriosissima  Vergine  e 
Madre  di  Dio  Maria,  e  per  Fautorità  del  chiarissimo  dot^ 
tore  sanf  Ambrogio,  fra  tutte  le  Chiese  della  Lombardia, 
risplendeva  per  religione,  per  libertà  e  gloria  tutta  pro^ 
pria  :  presumette  prostituire  la  Sposa  di  Cristo  al  dia- 
volo, e  macchiarla  della  eresia  simoniaca  e  separarla  dalla 
cattolica  fede.  Pertanto  »  ecc.  E  cosi  in  molte  altre  epi- 
stole; e  dopo  ogni  altra  premura  per  noi  ci  inviò  nel  lo'jò 
sant^ Anselmo      vescovo  di  Lucca. 

Ed  ecco  Urbano  II  venire  egli  pure  a  Milano  nel  1 096, 
e  dal  pulpito  del  Duomo  con  gran  maestà  e  zelo  pre- 
dicare contro  i  gravi  disordini  di  questa  città,  e  la  im- 
mensa moltitudine  provocare  a  vita  cristiana.  Finalmente, 
per  tacere  più  altri  fatti,  Innocenzo  II  nel  1 134  ci  spedì 
Fangelo  di  salvezza,  Fabate  di  Chiaravalle  s.  Bernardo, 
e  Milano  fu  salva.  E  lo  sarà  per  sempre,  speriamo  nel 
Signore*,  nè  mai  porrà  in  dimenticanza  che  ella  deve 
^utto  a  Roma. 

Così  tutto,  progrediva  in  meglio,  e  si  rianimava  la 
pietà,  e  si  promovevano  gli  studj  e  un  ealor  religioso  si 
diffondeva  in  ogni  parte.  E  a  quest'epoca  che  lo  spirito 
degli  ordini  regolari  più  che  mai  invalse,  ed  anche  la 
professione  eremitica.  Già  da  molto  tempo  innanzi  i  colli 
di  Meda  e  di  Civate,  la  valle  di  Ganna  e  la  landa  di 


W  Santo,  e  gran  teologo  da  non  confondersi  col  suo  an- 
tecessore Anselmo  da  Bagio  milanese,  uomo  assai  dotto  e  di 
santa  vita  e  miracoli,  ma  non  annoverato  tra  ì  Santi. 
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Sesto  tléllé  Càlendè(^),  avéviìiio  fallo  «gustare  ramore  del 
ritiro  religioso  alla  campagna.  Oia  il  milanese  beato  Man- 
fredo Settata  sui  monti  oltre  Como,  il  beato  Alberto  en- 
tro una  grotta  presso  il  borgo  di  Laveno,  s.  Nicone  in 
una  selva  presso  Besozzo,  s.  Miro  ne'  burroni  di  Ganzo, 
e  presso  le  mura  di  Milano  in  una  boscaglia  i  frati  di 
sant'  Ambrogio  ad  iieinus  riproducevano  gli  esem[)i  di 
vita  de'  Paoli  e  degli  Antonii. 

A  vita  più  caritativa  inchinò  s.  Gerardo  di  Monza, 
e  il  beato  Guidone  milanese  fondatore  degli  Umiliati , 
e  san  Giovanni  da  Meda  che  li  riduce  a  più  canonica 
forma.  Sulla  traccia  di  s.  Bernardo  cominciano  a  sor- 
gere tra  di  nffi  le  case  de'  Cisterciensi  in  Chiara  valle, 
presso  la  via  romana,  ed  a  Morimondo  nella  valle  del 
Ticino,  monaci  amanti  de'  siti  riposti^  del  silenzio,  del- 
l'orazione,  dello  studio.  Altri  ordini  e  ardenti  di  evan- 
gelico zelo  ci  recarono  in  persona  i  gloriosi  patriarchi 
san  Francesco  d'Assisi  e  san  Domenico,  il  quale  dal 
pulpito  della  Basilica  Nazariana  fece  prodigi  di  con- 
versioni. 

intanto  le  crociate  ed  i  pellegrinaggi  a  terra  santa, 
a  cui  si  correva  tanto  volentieri  da'  milanesi,  i  nuovi 
ordini  religiosi,  la  libertà  e  i  nuovi  stati  popolari  dopo 
la  pace  di  Costanza  del  ii83,  le  scosse  continue  degli 
animi  tra  le  dispute  dell'  impero  col  sacerdozio,  la  fama 
de'  tre  dotti  lombardi  Lanfranco  nato  a  Pavia,  sant'An- 
selmo nato  in  Aosta,  ambidue  poi  vescovi  di  Cantorberì, 
Pietro  Lombardo  nato  in  Novara,  e  di  altri  non  pochi, 
avevano  anche  tra  noi  ridestato  l'amore  alle  lettere,  alla 
buona  filosofia  e  teologia. 


(^)  Vuoisi  che  al  principiar  de'  mesi  vi  si  facessero  mer- 
cato e  sacrifìci  ^8^^  rurali.  Vi  si  trovarono  infatti  parec- 
chie iscrizioni  sacre  al  Dio  Silvano. 
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E  per  vero  vi  avea  gran  bisogno:  perchè  ad  un  tempo 
si  era  gettato  sul  bel  campo  della  Chiesa  un  torrente 
di  eretici  e  di  eresie  che  non  mai  tante  e  si  sozze  per 
lo  innanzi.  Catari,  Patarini,  Poveri  di  Lione,  Passagini, 
Giuseppini^  Arnaldisti,  Speronisti  (^^,  ed  altri  ancora:  con- 
tro i  quali  il  braccio  secolare  agiva  con  pene  severis- 
sime, e  la  Chiesa  (  tentatane  invano  la  conversione)  colle 
scomuniche.  Ne  mancarono  tra  noi  chi  alla  eresia  re- 
sistette anche  col  proprio  sangue;  tra  i  quali  meritano 
speciale  menzione  s.  Pietro  martire  e  il  beato  Pagano 
da  I^ecco. 

Tutto  cresce  in  Milano  e  grandeggia.  Arcivescovi  prin- 
cipi,  fabbriche  le  più  magnifiche  del  nfbndo,  ospitali, 
biblioteche,  studj  fiorentissimi.  Ottone  Visconti,  già  pre- 
vosto di  Desio,  principe  grande  e  grande  vescovo,  nei 
trentadue  anni  di  sua  sede  nulla  lasciò  desiderare  nò 
aUa  Chiesa  ne  allo  Stato,  massime  dappoi  che,  tocco 
dalla  mala  ventura  di  Gorgonzola,  ebbe  ceduta  ad  altri 
la  civile  amministrazione;  e  le  sue  sinodi  sono  testimonj 
e  di  sua  vigilanza  e  di  sua  sapienza.  V  erano  al  suo 
tempo  (nel  l'^SS)  in  Milano,  come  attesta  Bonvicino  da 
!\isa,  duecento  giureconsulti,  quattrocento  notai  civih, 
seicento  notai  imperiali,  duecento  medici,  ottanta  mae- 
stri per  ammaestrare  la  gioventù,  cinquanta  copisti  o 
libra],  una  cattedra  di  teologia  occupata  pel  primo  dal 
valente  poeta  e  teologo  prete  Stelanardo  da  \  imerca- 
te,  ecc.  (^). 

Cassone  Torriani  merito  della  nostra  Chiesa  con  un 
ampio  Concilio  provinciale:  Giovanni  Visconti  fu  vera- 
mente principesco  in  larghezza  a'  poveri ,  alle  chiese^. 


(0  Come  da  lettera  di  Gregorio  IX  aHarcivescovo  nostro 
(jiiglieliuo  llosoglio. 

('^)  Cronaca  di  IjoiiviciiìO  da  Risa  [)resso  il  Fiaiiiina. 


o73 

iìWc  belle  arti,  alle  lettere  sacre  e  profane,  (in.  nel  i354): 
Antonio  da  Saluzzo  coli' opera  di  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  nel  i.')86  fonda  la  gran  mole  del  Duomo,  alla 
quale  tenne  dietro  la  Certosa  di  Pavia  riputata  la  più 
bella  d'Italia.  Seguono  due  grandi  letterati,  Pietro  Filargo, 
teologo  de' primi  il  quale  nel  concilio  generale  di  Pisa 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Alessandro  V  e  Francesco 
Piccolpasso. 

Costui  amantissimo  delle  antichità  ambrosiane,  di  libri 
e  di  monumenti  scientifici,  emendò  con  diligenza  rofficio 
ambrosiano,  diede  grande  aumento  alla  biblioteca  della 
ambrosiana  Basilica,  coltivò  l'amicizia  dei  dotti  e  special- 
mente del  celebre  grecista  Francesco  Filelfo  (^),  e  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  divenuto  poi  papa  Pio  II,  cui  avea 
fominato  alla  prepositura  di  s.  Lorenzo:  vescovo  che  alla 
scienza  unì  vita  penitente  e  santa.  Anche  bene  risposero 
alla  dignità  della  nostra  Chiesa  un  Enrico  Rampino,  un 
Gabriele  Sforza,  uno  Stefano  Nardini,  morto  nel  1484-) 
uomini  di  vita  immacolata,  di  zelo  e  di  sapere. 

Se  non  che  in  mezzo  a  questa  prosperità  veniva  pre- 
parandosi un'epoca  infelicissima.  La  pietà  de' padri,  mas- 
sime in  tempi  di  pestilenza,  aveva  lasciato  molti  beni 
alla  Chiesa  e  istituiti  benefizj  abbonclevoli;  sicché  si  mol- 
tiplicarono assai  e  gli  stalli  e  gli  agi  del  clero.  Avvenne 
quindi  che  molti  vi  entravano  quasi  senza  scelta  o  prova, 
quasi  senza  lettere  o  studio  di  virtù,  nell'intento  de' 
comodi  temporali,  nella  ignoranza  de' doveri,  la  quale 
suol  essere  il  maggior  male  negli  ecclesiastici.  Indi  la 


(0  Tra  le  sue  opere  è  degno  di  ricordanza  il  libro  sopra 
\  immacolata  concezione  di  Maria  Vergine. 

(2)  Nostro  professore  di  lettere  greche  e  latine,  che  portò 
d'oriente  preziosi  manoscritti,  e  che  regalò  la  biblioteca  ca- 
pitolare del  Duomo  di  tutti  i  suoi  libri. 
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dissipazione,  Tozio,  i  traffici,  le  cacce,  le  guerre,  la 
dissolutezza,  e  gli  altri  mali  di  quella  età  micidiale  e 
disonesta. 

Ma  sopra  tutto  riesci  a  noi  fiinest3  là  loiitananza  de' 
nostri  arcivescovi.  Già  di  non  poco  danno,  e  di  esem- 
pio pernicioso  era  stato  il  procedere  di  parecchi  ar- 
civescovi addietro  i  quali,  quantunque  qui  residenti, 
troppo  più  di  tempo  e  di  cure  spesero  nelle  cose  ci- 
vili e  guerresche  che  rion  nelle  ecclesiastiche.  Ora  poi 
impediti  da  vicende  politiche,  e  sopraccarichi  di  epi- 
scopati, e  di  altri  publici  olEcj,  non  ponevano  qui 
pur  una  volta  il  piede,  abbandonata  la  diocesi  ad  un 
vicario  talora  dormiglioso.  L'arcivescovo,  per  esempio, 
Ippolito  I  d'Este  era  ad  un  tempo  arciprete  della  Va- 
ticana, vescovo  di  Ferrara,  di  Capua,  di  Strigonia  iil 
Ungheria,  di  Narbona  in  Francia,  ecc.:  Ippolito  II  d'E- 
ste  nipote  di  lui,  fatto  arcivescovo  di  Milano  giovine 
assai,  ebbe  pure  i  vescovadi  di  Narbona,  di  Lione,  di 
Autun,  di  Aux,  di  Trecorio  in  Francia,  della  Mauriana  iii 
Savoja,  di  Novara,  di  Ferrara,  oltre  le  legazioni  conti- 
nue. In  tal  modo  era  la  diocesi  senza  pastore  e  de^ 
serta;  e  F ignoranza  ed  i  disordini,  che  innanzi  il  con-^ 
cilio  di  Trento  erano  comuni,  crescevano  anche  qui  fuor 
misura. 

Molta  opera  per  verità  prestavano  gli  ordini  regolari; 
che  anzi  quasi  soli  in  questa  età  sostenevano  essi  le 
fatiche  della  predicazione  e  delle  confessioni,  portando 
il  peso  del  giorno  e  del  caldo;  onde  dipoi  nel  Concilio 
di  Trento  quando  si  trattò  di  sminuire  i  loro  privilegi 
paruti  omai  soverchi  ai  vescovi,  il  Caselio  vescovo  ed  il 
Cardinal  Presidente  poterono  a  buon  diritto  rispondere  : 
avere  i  Regolari  portato  tutto  il  carico  episcopale,  mentre 
noi  vescovi  ne  godevamo  Tentrate  e  gli  onori;  avere  essi 
supplito  alla  nostra   negligenza   ed  ignoranza  ;  questa 
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ingerenza  In  predicare  e  negli  altri  religiosi  oflTiej  es- 
sere venuta  non  per  usurpazione  loro  ma  per  difetto 
nostro  (1). 

Non  di  meno  a  poco  a  poco  (che  ninna  perfezione 
umana  è  stabile)  anch'essi  divenuti  assai  ricchi  e  nu- 
merosi, e  poco  fedeli  alla  severità  della  disciplina,  e  più 
confidati  sulla  glgria  decloro  antichi  e  sulla  venerazione 
del  popolo  che  attenti  a  corrispondervi  colle  opere  pro- 
prie, vennero  a  scadimento. 

In  questo  mezzo  sqrsero,  è  vero,  degli  ordini  nuovi, 
che  bene  sostennero  in  onore  tra  di  noi  la  morale  evan- 
gelica :  tanto  una  particolare  providenza  vegliava  su 
questa  Chiesa  milanese.  I  frati  di  sant'Angelo  della  stretta 
osservanza  a  metà  del  secolo  XV  fiorivano  di  bellissime 
virtù,  e  quasi  ad  un  tempo  offrirono  a  Milano  gli  apo- 
stolici servigi  di  s.  Bernardino  da  Siena,  di  s.  Giovanni 
Capistrano,  del  beato  Giacomo  Piceno,  del  beato  Alberto 
da  Sarziano,  il  quale  ultimo  era  chiarissimo  anche  per 
lingue  e  fatiche  d'oriente  e  per  essere  stato  F interprete 
de'  greci  nel  Concilio  generale  di  Firenze. 

Dava  pure  esempio  di  illustri  virti*i  e  vantaggi  spi- 
rituali assai  la  congregazione  degli  Amadeisti,  che  fon- 
data avea  nel  convento  della  Pace  il  beato  Amadeo  Por- 
toghese ivi  morto  e  seppellito  in  molta  fama  di  mira- 
coli :  a' quali  frati  vuoisi  aggiungere  sul  principio  del  se- 
colo X\  I  i  Cappuccini,  istituzione  recente  e  di  molto 
spirito  religioso,  allogati  a  Porta  A  ercellina.  Finalmente 
verso  il  i54o  qui  nacquero  due  benemeritissimi  Ordini 
di  Cherici  regolari  che  prepararono  tra  di  noi  gli  animi 
alla  santa  Riforma  che  d'ogni  parte  riclamavasi,  i  So-, 
maschi  ed  i  Barnabiti. 


(')  Pallavicini;,  Storia  del  Concilio  di  Trento ^  lib.  VII, 
cap.  4. 
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Ma  il  santificare  Milano  e  renderla  per  sempre  fio- 
rente tli  clero,  di  pie  istituzioni,  di  virtù  preclare  eia 
riserbato  airinimortale  san  Carlo  Borromeo.  Sei  Concilj 
provinciali  e  dieci  diocesani,  e  costituzioni  e  provvedi- 
menti per  ogni  genere  di  bisogni,  uniti  a  venti  anni 
di  vita  santissima,  operosissima  sino  a  parere  un  con^ 
tinuo  miracolo,  formarono  di  questa  Chiesa  una  nuova 
Gerusalemme,  un  santuario  di  pietà,  una  norma  per- 
fetta nel  mondo  cattolico.  Son  già  tre  secoli,  ne  si  ef- 
ficace influenza  e  sì  bella  gloria  non  venne  meno.  Spe- 
riamo e  adoperiamoci  che  non  venga  meno  giammai. 

Ora  i  pochi  tratti  che  siamo  venuti  come  gettando 
della  storia  di  questa  Chiesa  Ambrosiana  fanno,  parmi, 
vedere  che  grande  fu  sempre  il  di  lei  posto  nel  mondo 
cattolico,  che  fu  prediletta  dal  Signore,  e  che  una  par- 
ticolare providenza  vegliò  sempre  a  custodirne  hi  dot- 
trina, la  morale,  la  gloria.  Grande  adunque  deve  es- 
sere r autorità  di  lei:  ed  i  di  lei  insegnamenti  ed  usi 
devono  essere  ben  avuti  in  molta  considerazione. 

Possiamo  ben  adunque  conchiudere  colf  autore  del 
Ritmo  De  Laudibus  Mediolani ^  deir  ottavo  secolo  O, 

O  quam  felix  et  beata  Mediolanum  cwitas  . . , 
Ingens  permanet  ipsius  dignitas  potentice: 
Ad  quam  cuncti  venientes  Prcesules  Ausonioì 
Juxta  norinam  instmuntar  sjnodali  canone  . . , 


(l)  Muratori,  Sa\  Rer.  Ital,  t.  II ,  p.  2. 
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SISTEMA  DELL'ABATE  ANTOIMO  UOSMINI-SEKBATI. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Veduta  fondamentale  del  sistema. 

Egli  mi  è  sembrato  dover  riuscire  cosa  utile,  alla  studiosa 
gioventù  specialmente,  l'esporre  un  sunto,  per  quanto  io 
potrò,  chiaro  e  fedele  della  teoria  filosofica  del  chiarissimo 
abate  Antonio  Rosmini;  il  che  sarà  in  pari  tempo  un  secon- 
dare gli  eccitamenti  di  molti,  desiderosi  che  le  opere  di  que- 
sto filosofo  si  rendano  più  comuni  e  popolari. 

Ne  io  mi  penso  che  l'argomento  sia  punto  alieno  dagli 
interessi  della  religione  e  della  publica  morale,  a'  quali  le 
filosofiche  discipline,  quando  non  falliscano  al  loro  scopo, 
mirabilmente  possono  cospirare.  Perciocché  la  teoria  ch'io 
sono  per  esporre,  se  da  una  parte  rivela  l'alta  mente  che 
l'ha  dettata,  offre  dall'altra  il  singoiar  pregio  di  armoniz- 
zare pienamente  con  quella  fede,  da  cui  pure  attinsero  tanta 
vita  e  luce  le  scienze  stesse  proflme ,  ed  in  che  conviene 
che  tutto  il  sapere  dell'uomo  ultimamente  si  termini  e  si 
perfezioni. 

Nè  alcuno  vorrà  trovare  superflua  questa  fatica  per  ciò 
solamente  che  si  occupa  di  una  dottrina  da  più  anni  uscita 
in  luce,  e  di  cui  già  tanti  si  alzarono  a  parlare.  Percioc- 
ché, a  malgrado  di  ciò,  dessa  non  é  ancora,  a  parer  mio,  nè 
tanto  diffusa  nò  così  bastantemente  conosciuta,  che  se  ne 
possa  da  molti  portare  un  franco  e  non  fallace  giudizio. 
Poi,  quanti  sono  di  questa  teoria  ancor  nuovi  e  digiuni! 
Infine,  benché  la  scienza  non  sia  il  retaggio  né  il  privile- 
gio esclusivo  di  veruna  particolare  nazione,  nondimeno  sa- 
rebbe vergogna  che  noi  troppo  avidamente  bevessimo  a  fonti 
straniere,  degnando  appena  d'una  superficiale  lettura  quelle 
dottrine  che,  nate  in  Italia  da  tempo  antichissimo  e  all'om- 
bra del  cristianesimo  cresciute,  né  mai  intieramente  in  que- 
sta terra  obliate,  risorgono  adesso  splendide  di  nuova  e  chia- 
rissima luce,  e  ci  sono  presentate  in  un  pieno  e  compatto 
sistema. 

I/Am.  Catt.,  Voi.  HI.  48 
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E  molto  più  potrà  tornar  vaiìtaggioso  nn  sunto,  che  viene 
in  seguito  alle  coscienziose  discussioni  de'  più  ciliari  e  forti 
intelletti  die  presero  ad  esame  queste  filosofiche  dottrine.  Or- 
mai i  pareri  si  sono  su  di  esse  ampiamente  spiegati:  i  più  ac- 
creditati giornali,  così  nostri  che  stranieri,  ne  parlarono;  si 
dettarono  dalle  cattedre  sì  private  che  pubhche;  opere  ed 
apologie  le  hanno  ora  impugnate,  or  difese  (0.  Tanti  lavori, 


(!)  A  comodo  di  chi  bramasse  erudirsi  in  tale  arg-omento^  citiamole 
principali  fonti  a  cui  potrebbesì  ricorrere.  Tra  coloro  che  scrissero  in 
disfavore,  oltre  il  Mamiani:  abate  Alfonso  Testa,  Esame  del  Nuovo  Sag- 
gìoj  ecc.,  Piacciìza,  Del  Maino,  1837.  —  Abate  Giuseppe  Bravi,  Teorica 
e  Pratica  del  Probabile^  seconda  edizione.  Berg-amo,  Natali,  J840.  — 
Biblioteca  Italiana,  più  articoli  del  professore  Pezza-Rossa.  —  Dottor 
Cerice,  nell'Essai  d^un  traile  compiei  de  Philosophie^  par  P.-I.-B.  Bu- 
chez,  Paris  i839. 

Scrissero  e  prò  e  contro:  Lorenzo  Martini,  Storia  della  Filosofia j 
Milano,  Firotta,  1838  e  1840.—  Il  Rìcocjlitore,  Mag-gio  1832. 

Scrissero  ia  favore:  il  Temps,  5  dicembre  1835,  —  La  Quotidiennej, 
21  agosto  183o.  —  Gli  Annales  de  Pìiilosophie  chrétiennej  febbrajo  d83D, 
-~  Magazzin  fiir  die  Lilteratìirj  Berlino,  novembre  1837.  — Rivista  yieu" 
nese^  11  marzo  1839.  —  ÌJ À rcadico ,  g-iornale  di  Iloma,  fascicolo  47 
e  48,  1830.  —  Gli  Annali  di  scienze  religiose^  g^ennajo  e  febbrajo  183(>. 
—  \j' Indicatore^  1837. 

Meritano  poi  una  particolare  menzione  di  lode,  il  sijjnor  N.  Tomma- 
seo, che  pel  primo  ci  fece  conoscere  la  teoria  con  un  sunto  dì  molta 
sostanza,  bella  prova  della  profondità  di  sua  mente  e  delle  vaste  sue 
cognizioni  filosofiche.  —  I  professori  dell'università  di  Torino,  Sciolla  e 
Corte,  che  da  più  anni  la  insegnano  dalle  cattedre.  I  loro  testi  (Eie- 
menta  Pliilosophìce  theoreticwj,  di  Pietro  Corte.  —  Elementa  Philoso- 
phice  Moralis  Josephi  Jndrece  Sciolla)  che  sono  i  primi  ch'io  mi  sap- 
pia, modellati  sulla,  teoria  rosminiana,  presentano  quella  scelta  e  quei* 
l'ordine  di  materie  che  servono  a  renderle  chiare  ed  evidenti,  e  speriamo 
che,  dando  loro  nuova  mano,  li  verranno  ognor  più  perfezionando. — 
Il  signor  marchese  Gustavo  de  Cavour,  che  ne' suoi  Fra gmens  pliilos o- 
phiques,  eccettuate  alcune  poche  divergenze  di  lieve  momento,  ci  oQH 
una  bell'opera  inspirala  dalia  teoria  di  Rosmini,  opera  in  cui  spicca  uno 
spirito  lodevolissimo  di  moderazione  e  di  conciliazione,  un'estesa  pratica 
de' sistemi  filosolìci,  una  rara  penetrazione  di  mente,  un'anima  com- 
presa dalle  più  grandi  verità.  —  11  signor  Tarditi,  professore  dell'Acca- 
demia militare  dì  Torino,  che  va  publicando  alcune  lettere  apologetiche 
dirette  a  >  incenzo  Gioberti,  nelle  quali  e  critica  urbanissima,  e  somma 
acutezza  di  mente,  e  pienissima  cognizione  del  sistema  che  propugna, 
e  stile  facile  e  terso  in  tanta  scabrosità  di  materie,  lasciano  il  lettore 
soddisfattissimo.  Crediamo  di  aggiungere  che  il  grande  filosofo  Vincenzo 
Gioberti,  se  in  molli  jninli  dissente  da  Rosmini,  nel  fondo  j)erò  j;1ì  è 
consenziente. 


tonte  disamine,  sì  favorevoli  che  contrarie,  servirono  a  spar- 
gervi tanta  luce  da  riuscire  oggimai  mcn  difficile  il  bilan- 
ciare le  diverse  sentenze. 

Prima  però  di  entrare  in  materia,  gioverà  il  premettere 
sotto  qual  punto  di  veduta  il  Rosmini  abbia  considerato  la 
filosofia,  e  con  qual  disegno  si  conducesse  alle  profonde  e 
importanti  sue  ricerche. 

La  filosofia  è  diretta  al  miglioramento  dell'uomo.  Non  già 
che  da  sola  ella  sia  sufficiente  a  tanto;  giacche,  scompagnala 
dall'efficacia  del  cristianesimo  e  dell'educazione,  l'opera  sua 
si  rimarrebbe  infruttuosa.  Ma  la  indagine  della  verità  natu- 
rale^  che  alla  fine  è  un  bisogno  e  una  tendenza  possentis- 
sima  dell'umanità,  può  dispor  gli  animi  ad  accogliere  docil 
mente  ogni  verità  anche  bordine  sopranatumle ^  e  sempre 
poi  migliorar  l'uomo  nelle  sue  facoltà  nalurali.  La  qual  cosa 
la  filosofia  ottiene  appunto  colla  scoperta  della  verità ,  di 
quella,  intendo,  che  è  compresa  tra  i  limiti  dell'umana  ra- 
gione. Ma  per  adempiere  a  questo  officio  sì  nobile  e  subli- 
me, essa  non  deve  farsi  esclusiva  di  alcun  vero,  ma  acco- 
gliere tutta  intiera  la  verità,  per  poter  quindi  escludere  ogni 
errore  e  con  esso  ogni  sua  trista  conseguenza.  Allora  sol- 
tanto la  scienza  si  dispiega  in  un  completo  e  ben  ordinato 
sistema  delle  umane  cognizioni,  e  può  stabilire  quel  criterio 
supremo  di  certezza  a  cui  mirarono  mai  sempre  gli  sforzi 
dei  filosofi,  e  stabilito  il  quale,  cade  da  se  ogni  maniera  di 
scetticismo. 

Ma  per  qual  via  può  la  scienza  salire  a  cotanta  altezza? 
Col  cercare  le  ragioni  ultime  delle  cose.  Le  cognizioni  si 
presentano  ben  diversamente  al  filosofo  che  al  volgo.  Que- 
sti non  discerne  il  più  delle  volte  che  le  più  immediate  ra- 
gioni e  relazioni  degli  esseri.  Laddove  il  filosofo,  portando 
l'analisi  sopra  gli  oggetti  del  proprio  intendimento,  cerca  il 
perchè  o  la  ragione  di  tutto;  cerca  la  ragione  della  ragione, 
finche  giunge  all'indimostrabile,  al  supremo.  Che  altro  è  in- 
fatti la  ragione  immediata  di  una  cosa,  se  non  un'altra  co- 
gnizione, un'idea,  una  verità  infine  più  generale  della  prima  ? 
Ma  egli  può  accadere  ed  accade  difiatto  che  questa  pure  di- 
penda da  un'altra  più  generale:  e  così  si  va  salendo  di  per- 
chè in  perchè,  di  cognizione  generale  in  altra  più  generale 
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ancora;  finche,  non  potendosi  progredire  alFinfinito,  è  forza 
che  si  giunga  ad  una  verità  ultima  o  supj'ema.,  da  cui  tutte 
l'ahre  dipendano,  senzachò  essa  dipenda  da  veruna;  ultima^ 
dico,  nell'ordine  dell'investigazione,  e  prima  o  suprema  nel- 
l'ordine della  dipendenza.  Ora  egli  è  chiaro  e  manifesto 
che  tutte  le  cognizioni  particolari  non  hanno  in  se  mede- 
sime l'evidenza  della  loro  verità  e  certezza,  ma  la  ricevono 
da  altre  piti  generali  in  cui  esse  sono  contenute;  e  che  lino 
a  quando  la  mente  non  sia  giunta  a  ciò  clie  contiene  la 
verità  indimostrabile  e  suprema  in  un  dato  genere  di  cogni- 
zioni, non  può  dire  d'aver  trovato  il  fondamento  ultimo  di 
ciò  clìe  da  principio  cercava.  Laddove  arrivata  a  quel  punto, 
oltre  il  quale  non  può  spingere  l'osservazione,  essa  può  assi- 
curarsi d'aver  conseguita  la  verità,  e  in  essa  si  acquieta  e 
riposa. 

Ma  ciò  non  basta  ancora  a  completare  la  scienza;  per- 
ciocché le  ragioni  ultime  di  cui  finora  abbiamo  discorso , 
non  sono  ultime  se  non  relativamente  a  quella  particolar 
cognizione,  e  perciò  solamente  a  quella  scienza  o  disciplina 
in  cui  essa  cognizione  rientra.  E  da  ciò  si  vede  che  in  ogni 
complesso  di  cognizioni,  ossia  in  ogni  ramo  del  sapere,  vi 
ha  un'  idea  che  forma  il  vero  suo  punto  di  partenza,  il  fon- 
damento ultimo  su  cui  tutto  riposa  il  suo  edificio.  Così,  a 
cagion  d'esempio,  Y essenza  della  moralità  è  veramente  ra- 
gion suprema  di  tutto  quel  corpo  di  co.gnizioni  di  cui  l'etica 
morale  si  compone:  V essenza  del  bello  h  ragione  ultima  delle 
arti  ;  e  così  discorrendo.  Ma  al  filosofo  spetta  il  cercare,  non 
già  solamente  un  criterio  o  principio  d'ogni  scienza  partico- 
lare, ma  un  criterio  supremo  di  ceitezza  per  tutte  indistin- 
tamente le  cognizioni,  la  ragione  ultima  di  tutte  le  ragioni, 
il  punto  di  partenza  di  tutto  lo  scibile  e  la  regola  infalli- 
bile d'ogni  nostro  particolare  giudizio.  Con  ciò  unicamente 
si  giunge  a  stabilire  una  ferma  base  a  qualsivoglia  scienza 
e  disciplina;  con  ciò  si  perviene  a  spiegare  quei  problemi 
fondamentali  della  filosofia:  D'onde  trae  la  nostra  mente  la 
facoltà  del  giudicare?  Qual  è  la  fonte  suprema  d'ogni  no- 
stì*a  conoscenza?  L'uomo  ha  egli  diritto  di'  prestare  assenso 
a  ciò  che  pensa  intorno  alla  realtà  delle  sue  cognizioni? 
Ognun  vede  che  se  non  si  trova  il  perche  supreino  di  tutto 
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lo  scibile  complessivamente  preso,  neppure  è  da  sperarsi  di 
poter  stabilire  il  criterio  supremo  di  certezza  clic  giace  ap- 
punto in  quel  mezzo  univers (dissimo  del  conoscere j,  clie  a 
tutti  è  comune^  identico  in  tutti.  La  filosofìa  adunque  è  pel 
Rosmini  (*)  la  scienza  delle  ragioni  ultime  delle  cose. 

Vastissimo,  come  ognun  vede,  è  questo  modo  di  consi- 
derare la  filosofia,  la  quale  così  non  è  più  limitata  e  chiusa 
entro  angusti  confini,  ma  veramente,  quale  la  considerarono 
gli  antichi,  una  scienza  universale,  il  complesso  di  tutte  le 
scienze.  Dapprima  si  osservi  clie,  siccome  in  ogni  disciplina 
vi  ha  queir  idea  che  ne  forma  la  ragione  suprema,  così  per 
conseguenza  vi  ha  una  filosofia  d'ogni  ramo  particolare  del 
sapere,  come  a  dire  una  filosofia  della  morale,  una  filosofia 
della  politica,  della  giurisprudenza,  della  fisica,  e  fin  anco 
della  letteratura  e  delle  arti  belle.  Trovata  infatti  quell'idea 
generalissima  che  costituisce  l'essenza  di  un  genere  di  cose, 
questa  serve  di  regola  e  di  modello  a  cui  raffrontare  ogni 
nostro  giudizio  alla  medesima  relativo,  per  indi  accertarci 
della  sua  verità. 

Medesimamente,  partendo  il  filosofo  da  quel  principio  su- 
premo, può  col  soccorso  dell'osservazione  e  della  logica  par- 
ticolare a  quella  scienza,  dedurre  tutte  le  parti  anche  minime 
e  particolarissime  in  che  essa  si  dirama.  Di  più,  conosciuta 
bene  e  distinta  da  ogni  altra  l'essenza  fondamentale  d'una 
scienza,  può  evitare  molti  equivoci,  molti  errori,  in.  che 
conviene  che  ricada  chi  non  sia  risalito  alla  cognizione  di 
quella  essenza.  Trovata,  a  cagion  d'esempio,  l'essenza  della 
moralità,  facilmente  se  ne  stabilisce  il  principio  supremo,  e 
da  quello  l'etica  intiera  ordinatamente  si  deriva.  Laddove  se 
quella  non  sia  prima  ben  distinta,  o  si  introducono  nell'etica 
elementi  non  morali,  o  si  scambia  il  ben  morale  con  quello 
della  felicità,  come  avvenne  sventuratamente  più  d'una  volta, 
o  finalmente  se  ne  stabilisce  un  principio  che  male  si  pre- 
sta allo  svolgimento  intiero  della  morale  filosofia,  e  presenta 
dei  lati  assai  vulnerabili. 


(1)  Vedi  Mannaie  per  V Educazione  vmana  del  cav.  abate  Antonio  Fon- 
lana,  Voi.  Ili,  c.  Vili.  —  Nuovo  Saggio  suìVorigine  delle  Jclee^  Sez.  VI, 
P.  I.  —  Filosofia  della  Politica^  prefazione. 


Un  altro  vantaggio  di  sommo  momento  clie  da  questo 
metodo  di  trattare  la  filosofia  ne  deriva,  si  è  l'ordine  stretto 
e  rigoroso  in  cui  tutto  il  sapere  viene  distribuito.  Osserva 
infatti  il  Rosmini,  tale  essere  l'incatenamento  delle  scienze, 
che  le  più  particolari  si  trovano  nelle  più  generali  com- 
prese, e  venuti  alle  ragioni  prime  d'ogni  particolar  disci- 
plina, queste  ci  rimandano  a  cercare  la  loro  ragione  in  altra 
clic  le  sta  davanti  e  da  cui  dipende.  La  ricerca  di  queste 
ragioni  condusse  il  Rosmini  ad  abbracciare  la  verità  in  tutta 
la  sua  maggiore  estensione:  e  siccome  la  verità  è  l'essere, 
e  tutta  la  verità  è  tutto  l'essere;  cosi  per  cercare  le  ragioni 
ultime  di  tutte  le  cose,  egli  risalì  coli' osservazione  alla  in- 
tiera natura  dell'essere.  Ora  questo  si  presenta  alla  nostra 
mente  sotto  tre  forme  primordiali,  cioè  sotto  quella  di  idea^ 
sotto  quella  di  realtà^  e  finalmente  sotto  forma  di  congiun- 
zione fra  la  realtà  e  Videa,  convertendosi  cosi  in  essere  ideale., 
reale  ^  morale. 

Facilmente  si  intende  come  queste  forme  siano  appunto 
altrettante  essenze  o  ragioni  ultime,  che  danno  origine  a  tre 
scienze  fondamentali  di  tutto  l'edificio  filosofico,  le  quali  si 
potrebbero  denominare  Ideologia^  Ontologia^  Agatologia.  Ma 
egli  è  manifesto  che  dovrà  andare  innanzi  ad  ogni  altra 
quella  di  queste  tre  scienze,  che  è  supposta  dalle  altre.  Ora, 
siccome  ogni  nostra  cognizione,  qualunque  forma  dell'essere 
riguardi,  sempre  appartiene  all'ordine  ideale,  non  è  che  una 
idea,  perchè  non  può  conoscersi  da  noi  alcun  essere  reale 
se  non  coU'ajuto  delle  idee;  perciò  Y Ideologia  (1)  è  quella 
scienza  d'onde  deve  muovere  tutta  la  filosofia,  e  può  quindi 
chiamarsi  la  scienza  prima,  la  scienza  delle  scienze.  Egual- 
mente non  dovrà  trattarsi  la  Teologia  naturale  che  considera 
l'essere  avente  in  sè  il  principio  e  l'unione  delle  tre  forme 
accennate,  se  prima  non  si  conosca  la  natura  dell'essere 
comune  in  ogni  sua  forma;  Y essere  movdXe  o  A gatologia. 
se  non  si  conosca  il  reale  e  l'ideale,  dalla  cui  perfetta  con- 
giunzione f [nella  scienza  risulta. 

Qualunque  sia  la  cognizione  di  cui  si  voglia  raggiugnere 
e  dimostrare  l'ultima  certezza,  sempre  dovremo  risalire  fino 


(l)  Maniìnle,  ecc.  —  Nuovo  Sa(j(jio^  Sez.  TIII. 


3rs3 

olla  scienza  delle  idee;  giacclie  essendo  assurdo  che  il  mezzo 
nostro  di  cognizione  non  sia  uno  ma  molteplice,  nè  altro 
essendo  questo  mezzo  se  non  un'idea,  ne  segue  che  Video- 
logia  è  la  scienza  più  generale  di  tutte  e  a  tutte  perciò  an- 
teriore. Ma  venuti  ultimamente  alla  scienza  delle  idee,  ancora 
si  chiederà  il  principio  supremo  di  essa;  trovato  il  quale, 
non  rimarrà  più  a  farsi  verun'altra  ricerca,  e  l'ordine  della 
riflessione  Tdosofica  sarà  pienamente  esaurito,  perchè  avremo 
tocco  il  punto  di  partenza  di  tutto  lo  scibile,  e  con  esso  la 
essenza  stessa  della  verità,  forma  unica  del  nostro  intelletto. 

Seguendo  questo  metodo  ha  potuto  il  Rosmini  coordinare 
per  modo  la  fdosofia,  che  sempre  precedessero  quelle  parti 
die  danno  appoggio  e  spiegano  le  susseguenti.  E  per  dir  tutto 
in  poche  parole,  egli  ridusse  il  corso  delle  principali  scienze 
filosofiche  a  due  grandi  serie;  la  prima  delle  quali  è  di  quelle 
che  trattano  dell'essere  universale,  ed  abbraccia,  -1.°  l'Ideo- 
logia, 2.^  la  Logica,  che  ne  è  come  un  corollario  e  sta  quasi 
media  tra  le  scienze  pure  e  le  applicate;  3.°  l'Ontologia, 
4.°  l'Agatologia,  5.°  la  Teologia  naturale.  La  seconda  serie  è 
di  quelle  che  trattano  in  particolare  dell'uomo,  ed  abbrac- 
cia, i.^  l'Antropologia,  2.°  l'Eudemonologia  o  scienza  della 
propria  felicità,  3.°  l'Etica,  4.°  il  Diritto  naturale-legale,  5.^  la 
Storia  dell'umanità,  6.^  l'Economia,  7.°  la  Politica,  8.°  la  Pe- 
dagogia (f). 

11  mondo  dimanda  ancora  ai  saggi  una  filosofia  che  risponda 
ai  bisogni  pressanti  della  società  e  della  religione;  che  valga 
ad  empire  le  immense  brame  del  cuore  umano,  e  che,  riu- 
nendo in  se  i  due  caratteri  deW  unità  e  della  totalità  (2), 
presenti  un  sistema  semplice  ed  uno,  che  ricongiunga  le  di- 
verse e  spartite  fila  del  sapere,  e  in  un  sol  centro  le  ran- 
nodi: un  sistema  il  quale,  partendo  da  ciò  che  è  certo  ed 
evidente  per  se  medesimo,  conduca  alle  diverse  classi  delle 
cognizioni,  ovver  da  queste  a  quello  ci  riconduca.  Vero  è, 
che  non  può  l'uomo  senza  presunzione  e  stoltezza  pretendere 
ad  una  scienza  assolutamente  completa.  Perocché,  per  quanto 
s'aguzzino  i  saggi  nell'indagine  della  verità,  troppo  più  sarà. 


(!)  Manuale,  ecc. 

(2)  Prefozioiie  al  Nuovo  Sa()(jio  ed  aj^li  Opuscoii  filosofici. 
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sempre  quel  die  ignoreranno  che   non  quello  ch'avranno 
scoperto.  Il  che  lascia  anche  ai  posteri  una  perpetua  occu- 
pazione ed  una  speranza  sempre  viva  di  ognor  crescente 
progresso  ;  progresso  che  non  toccherà  giammai  l'ultima  sua 
perfezione,  la  quale,  al  dir  dell'Apostolo      è  riservata  in  fu- 
turo, quando  taceranno  le  lingue  e  la  scienza  sarà  abolita. 
Ma  una  filosofìa  completa  nel  senso,  che  sciolga  i  problemi 
fondamentali  del  sapere,  e  da  quella  soluzione  deduca  esat- 
tamente la  certezza  di  tutte  le  cognizioni,  non  già  tutte  per 
singulo,  ma  le  principali  che  spiegano  tutte  l'altre;  questa 
non  è  impresa  che  superi  le  forze  dell'uomo^  nè  però  pre- 
sunzione lo  sperarla,  ma  scetticismo  e  codardia  l'abbando- 
narla qual  sogno  o  tracotanza. 

E  a  questa  appunto  rivolse  le  indagini  l' abate  Rosmini , 
ricostruendo  la  scienza  intiera,  che  i  filosofi  del  secolo  scorso, 
tentandone  una  totale  riforma,  avevano  rovesciata  e  quasi 
spenta.  Perciocché  costoro,  sprezzando  dispettosi  l'antica  filo- 
sofia, e  molto  più  i  Padri  e  gli  scrittori  ecclesiastici,  tanto 
fecero  che  il  loro  disprezzo  (2)  «  s'introdusse  nell'opinione 
publica,  e  ne  nacque  una  prevenzione  che  non  va  scemando 
se  non  lentamente,  e  non  è  ancora  tolta  del  tutto,  con  danno 
delle  vere  e  salutari  dottrine.  » 

Scoperse  l'acutissimo  autore,  che  l'errore  più  funesto  della 
moderna  filosofia  consisteva  nella  confusione  (^)  a  che  fecero 
i  sensisti  dello  scorso  secolo,  i  quali  racchiusero  e  spensero 
la  divina  luce  dell'intendimento  umano  tutta  nelle  sensazioni 
che  co'  bruti  l'uomo  ha  comuni.  Nè  della  vera  distinzione 
fra  il  senso  e  l'intelletto,  fra  la  sensazione  e  l'idea,  s'accor- 
sero pur  quelli  che  d'altro  lato  professavano  di  riconoscere 
nell'uomo  uno  spirito  immortale,  siccome  Locke  e  Gondillac.  )> 
Gii  era  dunque  necessario  di  «  risalire  quanto  si  può,  fino 
all'origine  in  noi  della  verità,  ove  sono  le  sorgenti  del  fiume 
della  vita;  e  da  quell'origine  prima  derivare  tutte  le  umane 
cognizioni  ad  un  tempo  e  l'umana  certezza,  discoprendo  così 
un  unico  seme,  dal  quale  germogli  quella  vera  filosofia  di  cui 
il  genere  umano  abbisogna.  » 


(1)  I  Cor.  13. 

(2)  Nuovo  Sa(j(jio,  prefazione  x. 


(3)  Ibid.  XI. 
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E  poiclie  la  questione  del  criterio  di  certezza  riposa  sul- 
l'altra  dell'origine  di  nostre  conoscenze,  persuaso  non  esser 
buon  metodo  il  partire  dalle  facoltà  dello  spirito  per  giudicare 
della  natura  dei  loro  effetti  o  prodotti,  ma  dalla  natura  di  que- 
sti doversi  arguire  a  quelle,  prese  partenza  dal  fatto  delle  idee 
generali  per  risalire  all'origine  loro.  Dimandatosi  adunque, 
come  mai  l'uomo  possegga  delle  cognizioni,  delle  idee;  donde 
esse  gli  derivino;  sottomise  dapprima  a  finissima  analisi  le  teo- 
rie de'  più  celebrati  pensatori  che  lo  hanno  in  tale  questione 
preceduto.  Ne  tuttavia  gli  riuscì  di  trovarne  in  veruna  di  esse 
la  vera  e  soddisfacente  soluzione,  ammettendo  altri  troppo 
meno  di  quello  che  alla  spiegazione  del  fatto  si  richiegga,  altri 
invece  troppo  più  assumendo  che  alla  medesima  non  bisogni. 
Quindi  pose  in  mezzo  la  propria  teoria;  e  rinvenuto  quello 
che,  siccome  egli  prova,  è  il  primo  noto,  la  condizione  necessa- 
ria e  ragione  ultima  di  tutto  lo  scibile,  da  quella  con  ampia 
dimostrazione  e  stringente  logica  derivò  le  principali  e  più 
comuni  idee  che  illustrano  l'umano  intendimento  e  reggono 
la  ragione  ne'  suoi  ragionamenti.  Dimostrata  l'origine  delle 
idee,  ne  dedusse  una  logica  generale,  ove  stabilì  il  criterio 
supremo  di  certezza  qual  corollario  del  sistema  ideologico, 
e  ne  fece  l'applicazione  alle  principali  cognizioni  dell'uomo, 
quelle  intorno  a  cui  si  occupò  la  filosofia  d'ogni  secolo.  £ 
progredendo  posci-i  nell'applicazione,  trovò  quel  primo  noto 
essere  la  regola  suprema  del  giusto  e  àeW onesto  in  morale, 
siccome  era  la  fonte  delle  idee  in  ideologia,  e  il  primo  vero 
o  criterio  di  certezza  in  logica.  E  così  posto  il  fondamento 
a  tutto  l'edificio  filosofico,  lo  venne  mano  mano  innalzando, 
ed  ancora  travaglia  con  lena  indefessa  e  con  meravigliosa 
celerità  al  grande  suo  compimento. 

Ma  qual  è  questa  ragion  suprema  di  tutto  lo  scibile?  L'ha 
egli  invincibilmente  stabilita?  A  noi  pare  che  sì;  e  le  tante 
difficoltà  che  finora  si  mossero  contro  la  teoria  del  nostro 
autore,  o  contro  le  varie  sue  parti,  ad  altro  non  servirono 
che  a  confermarci  maggiormente  in  questa  convinzione.  Ma 
l'avanzarlo  ora  sarebbe  troppo  presto:  ciò  è  quanto  dovrà 
constare  alla  fine  del  sunto.  Intanto,  sebbene  Fautore  abbia 
già  nella  stessa  Prefazione  al  Nuovo  Saggio  dimostrata  l'im- 
portanza e  necessità  della  presente  ricerca ,  ed  ovviato  alle 

LMin.  Cm.y  Voi.  HI.  49 


586 

più  gravi  difficoltà  che  si  potevano  opporre;  contutlociò,  sic- 
come pare  clie  non  molti  siano  coloro  che  a  quella  pre- 
fazione e  ad  altri  passi  dell'  opera  abbiano  posta  sufficiente 
attenzione,  siami  permesso  di  fermarmi  un  istante  su  di  un 
punto  così  fondamentale. 

L'importanza  di  questa  ricerca  fu  riconosciuta  anche  dalla 
più  rimota  antichità.  Sono  di  singolare  evidenza  le  seguenti 
parole  di  s.  Clemente  Alessandrino:  «  Ogni  scienza  dimostrativa 
è  mediata,  e  perchè  essa  sia  sostenibile,  conviene  che  tutti  i 
suoi  piincipii  siano  ricondotti  a  qualche  cosa  di  non  dimo- 
strabile e  di  certo  in  sè  stessa;  e  quando  si  arriva  a  questa  cosa 
indimostrabile,  cui  i  filosofi  non  hanno  ancor  ritrovata,  stringe 
sempre  l'obbligo  di  ricorrere  alla  fede.  »  Dove  si  confessa 
dover  esistere  una  ragione  suprema  non  già  delle,  cose  sus- 
sistenti e  reali,  ma  dello  ^ciZ^/Ze^  perchè  ivi  si  parla  di  scienza; 
e  dove  si  condanna  in  pari  tempo  lo  scetticismo,  nato  da 
indiscreta  pretesa  di  voler  vedere  la  ragione  anche  di  eia 
che  è  supremo  e  indimostrabile.  Ma  per  non  essere  troppo 
lunghi,  diremo  che  da  Platone  fino  a  noi  non  vi  fu  alcun 
filosofo  di  qualche  celebrità ,  che  non  abbia  riconosciuta  la 
necessità  di  questa  indagine.  Che  se  non  l'hanno  definitiva- 
mente sciolta,  alcuni  di  loro  vi  si  accostarono  più  o  meno, 
ed  altri  hanno  colto  nel  segno,  senza  però  curarsi  di  de- 
durne le  conseguenze  e  formularne  un  sistema. 

Dire  adunque,  come  fa  una  moderna  scuola  francese,  che 
ogni  sapere  si  fonda  sulle  antiche  tradizioni,  e  queste  in  uU 
timo  sulla  rivelazione,  si  è  un  confondere  le  cognizioni  po- 
sitive col  mezzo  naturale  del  conoscere  di  cui  si  occupa  la 
filosofia;  si  è  cadere  in  una  manifesta  petizione  di  princi- 
pio ,  ammettendo  che  il  linguaggio  e  le  tradizioni  possano 
avere  un  senso  ed  essere  concepite  senza  che  vi  sia  nell'uo- 
mo il  mezzo  generale  dell'intendere  e  del  ragionare  che  deve 
perciò  preesistere  ad  ogni  particolar  cognizione.  Affermare 
con  altri,  che  certi  principii  generali  sono  in  noi  da  natura 
inseriti  nè  può  cercarsene  l'origine;  e  che  certe  cognizioni 
sono  indimostrabili  perchè  immediate ,  o  perchè  in  pratica 
nessuno,  se  non  lo  stolto,  può  dubitarne  ;  si  è  troncare  la 
questione  in  luogo  di  scioglierla;  si  è  lasciare  ancora  un 
effugio  allo  scetticismo,  che,  sebbene  altri  se  ne  ridano,  il 
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filosofo  (leve  pur  confutare;  si  ò  insomma  arrestare  l'inda- 
gine della  mente,  la  quale  di  tutto  ciò  che  non  e  primitivo, 
elementare  e  supremo,  sempre  può  dimandare,  e  parmi  con 
diritto,  la  ragione.  Io  non  parlo  ne  deW eclettismo^  nè  della 
teoria  del  consenso  ujiwersale.,  sistemi  già  abbastanza  ripro- 
vati anche  colà  dove  videro  la  luce. 

Egli  è  pertanto  a  prima  fronte  lusinghiero  assai  il  pro- 
getto di  coloro  ,  che  vorrebbero  eliminare  dalla  scienza  la 
ricerca  del  principio  indimostrabile  di  tutto  lo  scibile,  e  tutte 
lé  quistioni  che  han  del  profondo  e  del  sottile,  e  che  essi 
chiamano  imbarazzanti.  Con  ciò  essi  pensano  di  cessare  le 
incertezze  della  mente,  e  tutti  riunire  i  filosofi  dissidenti  in 
un  belF  accordo  di  opinioni.  Ma  quanto  eccessiva  e  questa 
loro  speranza  !  Perciocché  la  ricerca  piena  e  compiuta  della 
verità  è  una  tendenza  irresistibile  dell'uomo:  ed  anche  l'in- 
vestigazione delle  ragioni  ultime  è  inevitabile  a  chiunque 
vuole  coordinare  la  scienza  intiera  e  trovarle  una  ferma 
base.  No,  la  gran  sintesi  dell'umano  sapere  non  può  essere 
formata,  se  non  si  giunge  a  tutti  discoprire  ed  ordinare  gli 
elementi  delle  cognizioni.  Quanta  maraviglia  poi  non  devono 
destare  le  voci  di  coloro  che  si  lagnano  della  difficoltà  di 
un  sistema!  La  scienza  del  filosofo  fu  ella  mai  di  facile  ac^ 
quisto?  Costoro  non  dovrebbero  dimenticarsi,  che  la  pretesa 
OT  rendere  chiara  ed  agevole  la  ricerca  della  verità,  non  ba- 
sandola che  sopra  una  malintesa  esperienza,  trascinò  la  filo- 
sofia qW! empirismo  e  al  materialismo.  11  che  gioverebbe  con- 
siderassero ancor  quelli  ,  che  le  verità  d'ordine  superiore 
chiamano  verità  inutili^  gridando  che  il  mondo  abbisogna  di 
verità  pratiche^  come  essi  le  chiamano.  Quasiché  i  veri  non 
fossero  tutti  intimamente  congiunti  e  legati!  quasiché,  ne^- 
gandone  anche  un  solo,  non  ne  vengano  anche  nella  pratica 
le  più  triste  conseguenze;  e  rotto,  a  cagion  d'esempio,  il 
primo  anello,  non  debba  cadere  a  terra  tutta  la  catena  quan- 
t'essa  è  lunga  ! 

Osservano  altri,  che  non  devesi  uscir  giammai  dalla  sfera 
di  que'  fatti  che  la  nostra  stessa  coscienza  ci  depone.  Il  qual 
principio  non  può  essere  né  più  vero  né  più  importante.  Se 
non  che  abusano  essi  di  questo  vero  per  dedurne  una  con- 
seguenza, che  da  esso  non  discende.  Perciocché  sentenziano, 
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esser  falso  tutto  ciò  che  la  coscienza  prontamente  loro  non 
rivela.  Essi  però  non  avvertirono  forse  abbastanza,  che,  na- 
scendo la  coscienza  da  un  atto  di  riflessione  sopra  Je  ope- 
razioni del  nostro  spirito  e  i  loro  oggetti,  ne  segue  non  po- 
ter essa  deporre,  se  non  ciò  a  cui  la  nostra  riflessione  può 
innalzarsi.  Ed  ora,  poiché  le  più  astratte  e  difficili  ragioni 
esigono  il  grado  più  elevato  del  riflettere,  deve  necessaria- 
mente avvenire,  che  di  loro  non  s'acquisti  coscienza  se  non 
mediante  Tultima  operazione  a  cui  l'astrazione  possa  giun- 
i^ere.  Di  qui  appunto  è  che  nasce  l' immenso  divario  che 
divide  il  filosofo  dal  volgo. 

E  a  ben  intendere  un  siffatto  vero,  io  non  trovo  di  me- 
glio che  recare  in  mezzo  le  seguenti  parole  dello  stesso  Ro- 
smini :  ((  Molte  e  molte  volte  W  v'hanno  in  noi  de'pensieri, 
v'hanno  de' sentimenti,  e  financo  delle  sensazioni  corporee, 
di  cui  è  difficilissimo  aver  coscienza.  La  prova  di  ciò  si  è 
quella  sentenza  Conosci  te  stesso,  che  fu  riputata  da  tutta 
l'antichità  pel  più  importante  e  pel  più  difficile  precetto  della 
morale  filosofia.  Se  la  coscienza  di  tutto  ciò  che  passa  in  noi 
fosse  sempre  facile  ad  acquistarsi,  se  ogni  nostro  pensamento 
racchiudesse  la  coscienza  di  sè  stesso,  niuno  avrebbe  biso- 
gno di  studiare  gran  fatto  per  discoprire  a  sè  stesso  le  pro- 
prie propensioni,  e  tutto  ciò  che  passa  nella  sua  mente:  non 
direbbesi  che  il  cuore  umano  racchiude  dei  profondi  secrefi, 
che  l'uomo  è  un  mistero  a  sè  stesso:  la  filosofia,  almeno  in 
quella  parte  che  riguarda  l'uomo,  non  sarebbe  più  una  scienza; 
nè  potrebbe  cader  mai  discrepanza  nelle  opinioni  risguardanti 
le  origini  de' nostri  pensieri,  e  quelle  delle  nostre  affezioni, 
la  qual  discrepanza  pure  è  tanta.  Ma  il  fatto  si  è,  che  per 
aver  coscienza  di  ciò  che  passa  nell'intendimento  nostro  e 
nel  nostro  cuore  ,  ci  è  bisogno  assai  sovente  di  una  lunga 
riflessione,  e  non  ne  veniamo  tuttavia  a  capo  perfettamente.  » 

Altro  pertanto  è  conoscere,  altro  saper  di  conoscere;  altro 
è  filosofare,  altro  ragionare  semplicemente.  Tutti  gli  uomini 
sono  rischiarati  da  uno  stesso  lume  di  ragione;  non  però  cia- 
scun di  loro  saprebbe  disputare  sulla  essenza  di  questo  lume, 


(1)  Lettera  <\\  dottore  Gentili  sulla  filosofia  di  Cousin.  Ed  anche  la 
Lettera  al  P.  Orsi  su  dì  un  articolo  del  Tiroler  Botile. 
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nè  aver  coscienza  di  tutte  le  operazioni  che  pel  suo  mezzo 
eseguisce  alla  giornata.  Qual  meraviglia  adunque  se  un  filosofo 
più  penetrante  venga  a  mostrarci  quanto  passa  nel  nostro 
intendimento,  sebbene  da  noi  inavvertito  e  molto  difficile  a 
distinguersi  e  riconoscersi,  perchè  celato  nella  più  riposta 
parte  del  nostro  spirito! 

Laonde  da  chi  vuol  essere  imparziale  non  sono  da  riget- 
tarsi le  verità,  benché  sottili  e  sfuggevoli,  le  quali  anzi  pos- 
sono esser  feconde  delle  più  importanti  conseguenze.  Basta 
che  esse  riposino  sulla  più  fedele  osservazione.  E  questo  fu 
appunto  il  metodo  costantemente  seguito  dal  nostro  autore; 
solo  volle  che  l'osservazione  non  fosse  parziale  e  incom- 
pleta, ma  piena  e  imparziale.  Nè  dimenticò  giammai  che  la 
missione  del  filosofo  altra  esser  non  può  che  quella  di  farsi 
il  fedele  interprete  del  seriso  comune^  e  di  render  ragione 
di  que'  fatti  che  sono  pur  comunissimi,  benché  da  pochi 
avvertiti,  (c  Io  non  intesi,  dice  egli  (M,  che  di  fare  il  com- 
mento di  una  sentenza  del  senso  comune j,  e  di  rispondere 
a  questa  semplice  domanda,  Che  cosa  è  il  lume  della  ra- 
gione? Quel  lume  che  è  un  vocabolo  di  tutti  gli  idiomi  e 
di  tutti  i  tempi,  che  è  pronunziato  da  tutte  le  scuole  e  da 
tutti  i  volghi;  la  cui  esistenza  nell'uomo  è  constatata  perciò 
da  un'autorità  piena  ed  è  il  fatto  più  di  tutti  evidente  e  co- 
spicuo, il  fatto  dal  quale  solo  trae  origine  ogni  altra  specie 
di  evidenza.  « 

Non  si  creano  adunque  verità  nuove  (e  chi  mai  potrebbe 
accrescerne  o  scemarne  il  numero?)  allorquando  si  vuol  sa- 
lire alle  prime  origini  del  sapere,  alla  essenza  di  quella  verità 
che  costituisce  la  forma  dell'umano  intelletto.  Ma  qui  appunto 
sta  il  difficile;  chè  a  tale  ricerca  si  oppongono  di  molti  osta- 
coli. Dapprima  quello  di  una  certa  impazienza  connaturale 
all'uomo,  per  la  quale,  mal  soffrendo  di  rimanersene  inde- 
ciso su  ciò  che  più  tocca  i  suoi  interessi  ed  umilia  il  suo 
orgoglio,  o  trae  spiegazione  dei  fatti  dalla  propria  imagina- 
zione, o  nega  al  tutto  i  fatti,  perché  sfuggevoli  e  di  sottile 
ragione,  o  con  altri  li  confonde  di  natura  più  grossolana  e 


(1)  Prefazione  al  Nuovo  Saggio, 
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appariscente;  o  si  ferma  ed  acquieta  su  ciò  che  non  è  di 
immediata  evidenza,  persuadendosi  contro  la  verità  di  aver 
tocco  l'apice  dell'osservazione.  Poi  i  pregiudizj  stessi  del- 
l'età  ritardano  in  gran  maniera  il  progresso  dell'investiga- 
zione. La  filosofìa  per  questo,  come  ha  i  suoi  progressi, 
così  anche  ha  i  suoi  regressi;  e  ciò  che  non  è  difficile  ad 
ammettersi  in  un'età  favorevole  alla  scienza,  non  poteva  ca- 
dere in  pensiero  a  veruno,  quando  le  menti  erano  univer- 
salmente padroneggiate  dalle  false  dottrine  del  giorno,  le 
quali  dannavano  al  ridicolo  quanto  si  ebbe  l'universale  ri- 
spetto in  altre  età  più  calme  e  riflessive.  Ma  la  verità  trionfa 
di  tutto  :  nè  può  ritardarsi  il  corso  alla  ricerca  senza  ch'essa 
lo  ripigli  poscia  più  rapido  e  sicuro;  nel  quale  se  per  poco 
si  divaga  e  si  perde,  riducesi  finalmente  entro  i  limiti  della 
verità.  Ma  a  ciò  ella  giunge  soltanto,  mercè  di  uria  riflessione 
affinata,  per  così  dire,  alla  prova  dei  falsi  sistemi;  di  quella 
riflessione  di  cui  non  potevano  esser  capaci  que'  tempi  nei 
quali  l'errore  non  aveva  ancor  prestato  il  servigio  di  nuove 
e  più  complete  osservazioni;  di  quella  riflessione  infine  che 
non  è  più  inceppata  nè  da  pregiudizj  imbevuti,  nè  da  cieca 
servilità. 

L'età  presente  è  al  certo  favorevole  alla  investigazione. 
Non  domina  ora  più  quella  antipatia  agli  antichi  che  carat- 
terizza il  secolo  che  ci  ha  preceduto;  non  è  più  la  scienza 
stretta  ne' ceppi  del  materialismo  e  del  sensismo;  l'osserva- 
zione del  filosofo  è  più  profonda  e  più  estesa;  altissimi  in- 
gegni han  cresciuto  a'  nostri  giorni  il  tesoro  dell'umano  sa- 
pere lasciatoci  dai  maggiori;  le  questioni,  chiamate  a  nuovo 
esame,  se  non  furono  sempre  ben  sciolte,  si  osservarono 
almeno  da  un  lato  nuovo  e  si  stabilirono  meglio.  Ma  nep- 
pure i  moderni  furono  sempre  abili  osservatori,  nè  sempre 
contro  il  falso,  l'incompleto  o  l'ipotetico  seppero  cautelarsi. 
Chi  però,  fornito  di  non  ordinaria  penetrazione  e  discerni- 
mento ,  avesse  sottoposto  a  finissima  analisi  le  teorie  de'  filo- 
sofi tutti  e  antichi  e  moderni;  e  dopo  un  siffatto  studio  avesse 
potuto  formulare  un  sistema  uno  e  semplicissimo  nel  suo 
principio,  universale  nella  sua  estensione,  e  l'avesse,  come 
a  dire,  tratto  dalle  viscere  d'una  filosofia  che  più  o  meno 
inipciTcttamento  fu  riconosciuta  da  tutti  i  forti  pensatori  ; 


non  avrebbe  forse  costui  fatta  progredire  la  scienza  ?  non 
potrebbe  conciliare  in  molta  parte  le  discordanti  opinioni  ? 

Coloro  cui  non  torna  gravosa  la  fatica  del  leggere  e  del 
meditare,  troveranno,  io  spero,  questo  merito  nella  teoria 
dell'ab.  Rosmini;  la  quale  se  in  alcune  parti  allontanasi  dalla 
comune  dei  filosofi,  in  altre  molte  le  si  accosta  e  la  appog- 
gia. Laonde  con  tutta  verità,  scriveva  poc'anzi  il  professore 
Tarditi,  die  «  il  sistema  del  Rosmini  ha  di  che  accontentare  W 
e  le  esigenze  della  scuola  tedesca^  perch'egli  è  tutt'altro  che 
una  filosofia  superficiale  e  volgare;  e  quelle  della  scuola  ec- 
clettica  o  francese,  perchè  il  Rosmini  ebbe  cura  di  andare 
investigando  le  traccie  più  o  meno  luminose  della  sua  dot- 
trina ne'  più  riputati  filosofi  di  tutti  i  tempi.  »  E  ben  lungi 
dal  pretendere  alla  gloria  di  unico  inventore  della  verità, 
ove  appena  il  possa  fare,  non  lascia  di  commentare  le  sen- 
tenze di  tutti  que'  dotti,  dai  quali  egli  ha  raccolte,  infondendo 
loro  il  soffio  della  vita,  le  sparse  membra  del  suo  sistema- 
li che  fregia  e  adorna  di  bellissima  dote  gli  altri  incompa- 
rabili suoi  meriti,  che,  a  giudizio  di  uomini  d'altissima  fama, 
lo  costituiscono  principe  della  moderna  filosofia. 


VARIETÀ'. 

Miglioramento  nelle  carceri. 

La  direzione  generale  di  tutte  le  Case  di  detenzione  create 
e  da  crearsi  è  stata  affidata  ai  nostri  buoni  Fratelli  delle  scuole 
cristiane:  è  questo  un  beneficio  di  cui  gli  amici  della  reli- 
gione devono  ringraziare  il  cielo.  Noi  vediamo  in  quest'opera 
un  omaggio  reso  alla  religione  nella  persona  di  questi  pii 
insti  tutori,  ai  quali  siamo  ben  lieti  di  tributare  spesso  le 
nostre  rispettose  simpatie;  ed  eglino  stessi  poi  parteciperanno 
ad  una  consolazione  che  li  compensa  delle  dolorose  prove 
cui  soggiacquero  nei  tempi  scorsi.  Il  Ministro  dell'interno  ha 
fatto  la  domanda  all'Istituto  di  seicento  fratelli  per  loro  ri* 
mettere  la  direzione  di  questi  stabilimenti.  La  loro  installa* 
zione  ebbe  luogo  il  2  gennajo;  ed  ecco  i  dettagli  di  quella 
bella  giornata. 

(1)  Lettere  di  un  llosmiiiiaiio  a  Tiucenzo  Gioberti.  Lett.  II,  fase.  5G, 
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Alla  mattina  tutto  il  personale  dei  guardiani  militari  erasi 
ritirato,  la  sciabola  cedendo  così  il  luogo  all'umile  e  paci- 
fico abito  dei  buoni  religiosi.  Egli  fu  un  commovente  spet- 
tacolo il  vedere  trentatrè  Fratelli  guidati  dal  loro  venerando 
superiore,  il  fratello  Vacile,  prendere  possesso  in  nome  di 
Dio  e  della  carità  della  nostra  vecchia  cittadella  di  aspetto 
sì  tetro  e  ributtante,  e  popolata  da  gente  sì  turbolenta  e  de- 
pravata. Poiché  il  sig.  Prefetto  e  il  sig.  Direttore  ebbero  tenuto 
ciascuno  un  discorso,  il  servizio  della  casa  venne  immedia- 
tamente rimesso  ai  Fratelli,  che  furono  distribuiti  nei  luoghi 
di  lavoro,  nei  refettorii,  nell'infermeria:  un  istante  dopo,  al 
vedere  il  raccoglimento  ed  il  silenzio  dei  detenuti,  al  vedere 
la  calma  di  questi  eccellenti  religiosi,  che  sembravano  aver 
ritrovato  tutte  le  loro  abitudini  d'ordine  e  regolarità  in  seno 
di  tale  asilo,  al  vedere  un  Fratello  passeggiare  lentamente,  invi- 
luppato nel  suo  mantello  e  col  breviario  sotto  braccio,  in  quei 
cortili  dove  la  mattina  di  quello  stesso  giorno  il  guardiano 
faceva  sentinella  colla  sciabola  al  fianco,  potevasi  credere  di 
essere  trasportati  in  un  chiostro,  in  una  casa  di  preghiera  e 
di  pace.  11  contegno  dei  detenuti,  se  non  è  stato  benevolo, 
fu  per  lo  meno  indifferente  ed  inoffensivo.  Nulladimeno  la 
loro  sorpresa  si  manifesto  apertamente  quando,  avendo  uno 
di  loro  rotto  la  legge  del  silenzio,  un  Fratello  invece  di  ram- 
pognarlo e  minacciarlo,  secondo  il  consueto,  si  limitò  a  po- 
sargli leggermente  la  punta  di  un  dito  sulla  spalla  e  ad  invi- 
tarlo con  un  segno  al  silenzio.  Sono  scorsi  molti  giorni 
dacché  furono  introdotti  quei  Fratelli  nella  casa  centrale,  e 
tutto .  fin  al  presente  sembra  presagire  i  più  felici  ed  i  più 
consolanti  risultati. 


Anche  l'amministrazione  comunale  della  città  di  Liegi  ha  af- 
fidato già  da  un  anno  la  prigione  delle  donne  alle  Religiose 
dette  le  Figlie  della  croce,  che  si  erano  incaricate  dapprima 
dell'istruzione  dei  figli  poveri  e  del  servizio  degli  ammalati 
al  domicilio.  Questo  esperimento  ha  avuto  l'esito  più  fe- 
lice. La  dolce  autorità  di  alcune  Sorelle,  abbandonate  a  loro 
stesse  e  senza  il  soccorso  di  nessun  uomo,  e  bastato  per 
stabilire  in  breve  tempo  una  disciplina  ed  un  ordine  am- 
mirabile in  questa  casa.  Siamo  assicurati  che  vi  regna  un 


'silenzio  come  in  un  buon  monastero,  silenzio  che  non  è  in- 
terroUo  che  dalle  preghiere  e  dai  canti  divoti.  Le  con- 
versioni vi  sono  numerose:  già  venlisei  donne  traviate,  delle 
quali  dodici  non  avevano  ancor  toccato  l'età  di  diciotto 
anni,  sono  sinceramente  ritornate  a  Dio  ed  alla  virtù. 

Alle  carceri  in  Nimes  ed  in  Liegi  affidate  ai  Corpi  reli- 
giosi possiamo  con  piacere  aggiungere  anclie  l'ergastolo  delle 
donne  in  Palanza,  stato  sardo. 

Carissimo  signor  V. 

Torino,  22  marzo  1842. 

....  Delle  Suore  della  carità  le  dirò  ch'esse  si  prestano 
ad  ogni  buona  opera  negli  spedali  non  solo^  ma  nelle  car- 
ceri di  correzione  e  criminali,  e  perfino  negli  ergastoli:  e 
dove  pongono  il  piede  questi  angioli  di  Dio,  rallegrano  il 
più  scuro  e  tormentoso  albergo  delle  umane  miserie.  Il  por- 
lamento,  il  volto,  il  raggio  della  carità  che  dolcemente  fol- 
gora dalla  modestia  degli  occhi  loro,  rammollisce  i  cuori  più 
duri,  rattempera  \e  più  disperate  volontà,  conforta  le  pene, 
addolcisce  i  travagii.  Dov'esse  metton  le  mani,  eccoti  l'or- 
dine succedere  alla  confusione,  la  nettezza  al  sudiciume, 
l'occupazione  all'ozio  più  neghittoso. 

Io  le  vidi  queste  sante  creature  nell'ergastolo  delle  donne 
di  Palanza  sul  lago  maggiore.  Prima  ch'esse  v'entrassero  era 
quel  carcere  un  covo  di  lupe  rabbiose:  senz'ordine,  senza 
legge,  senza  costume  e  senza  fede.  I  custodi  (birri  e  bar- 
gelli) le  bastonavano,  le  bistrattavano,  le  inferriavano  come 
bestie.  Altri  pascevano  in  esse  la  loro  libidine  e  la  vende- 
vano di  nascosto  ai  più  vituperevoli  vizj.  L'ubbriachezza  e 
la  crapula  era  il  frutto  di  quelle  orgie;  l'invidia,  il  rancore, 
le  risse,  le  violenze,  le  busse  erano  fra  di  esse  il  giornaliero 
trattenimento.  L'alta  pietà  €  misericordia  del  re  Carlo  Alberto 
pensò  di  sterminare  quell'infernale  disordine,  ed  alììdò  l'erga- 
stolo alle  Suore  della  carità.  Tre  di  loro  bastarono,  senz'altro 
scudo  die  la  fiducia  in  Dio,  senz'ai  tri  mezzi  che  la  loro  carità, 
prudenza,  attività  e  destrezza.  Prima  tentarono  d'ammansar 
quelle  fiere  coll'amore.  Dolci  modi,  paziente  longanimità,  ca- 
rezze, maggior  larghezza  di  vitto,  maggior  comodità  e  decoro 
di  vesti;  compassione  sincera  ne  loro  mali,  desiderio  vivo 
L  Aiii.  Catt.,  YoL  lìl.  50 
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di  sollevarli,  banditi  i  nervi  e  i  flagelli,  introdotto  con  sommai 
avvedutezza  il  lavoro.  Prima  del  dipanare  il  filo,  poscia  d'in- 
cannarlo, indi  la  rocca  e  il  fuso,  poscia  la  maglia ^  final- 
mente il  telajo  e  l'ago.  Ogni  cosa  a  poco  a  poco.  Il  Cappel- 
lano all'istruzione  dei  doveri  del  cristiano,  esse  al  Catechi- 
smo, alla  lettura  delle  vite  de'  Santi.  Messo  un  ardor  santo 
in  quei  cuori  pervertiti  dal  vizio  :  introdotta  la  frequenza 
de' sacramenti ,  l'ordine,  il  silenzio. 

Oh,  caro  V...,  che  mutazione!  Chi  vuol  vedere,  non  un 
ergastolo,  ma  un  ricovero  d'oneste  e  savie  donne,  vada  a  Pa- 
lanza.  Lo  stesso  orror  delle  mura,  delle  inferriate,  de' chia- 
vistelli è  tplto.  Tutto  imbiancato,  colorito,  ripulito. 

Tre  giovani  donne!  ma  piene  di  Dio  e  della  carità  di 
san  Vincenzo  de'  Paoli.  Le  vidi  in  varj  Stati  d'Italia,  di  Sa- 
voja,  di  Svizzera:  sempre  le  stesse:  cogli  uomini,  colle  donne, 
coi  fanciulli,  colle  giovinette,  coi  soldati,  colle  meretrici:  sem- 
pre eguali  a  sè  medesime  e  all'alta  vocazione  che  le  anima 
e  le  avvalora.  Le  ho  vedute  fra  i  cattolici  e  i  protestanti  : 
negli  spedali,  nelle  scuole,  nei  ricoveri  e  nelle  prigioni:  sem- 
pre ilari,  sempre  amorevoli,  sempre  attive,  sempre  sante. 

Siete  contento?  ...  Se  scrivessi  dei  volumi,  sarei  ancora 
da  capo.  Basta  così.  M'abbia  per  suo. 

A.  B. 


Leggesi  nella  Gazette  d' Aix-la-Chapelle  la  seguente  circo- 
lare di  mons.  arciv.  di  Colonia. 

Clemente  Augusto,  per  la  misericordia  di  Dio,  ecc.  A'  miei 
cari  collaboratori  nella  vigna  del  Signore ,  ed  a  tutti  i  miei 
cari  diocesani,  la  grazia  e  la  pace  di  Dio  nostro  Padre  e 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Per  motivi  della  più  alta  importanza  risguardanti  la  salute 
della  Chiesa ,  il  Capo  supremo  della  Chiesa  ha  nominato 
a  me ,  siccome  voi  sapete  ,  un  coadjutore  nella  persona  di 
Mons.  Vescovo  di  Spira,  M.  di  Geissel ,  e  col  diritto  di  suc- 
cedermi ;  perocché  io  conservo  1'  arcivescovato  di  Colonia 
e  resto  il  vostro  Arcivescovo. 

Alla  mia  morte,  mons.  di  Geissel  prenderà  immediata- 
mente il  mio  luogo  come  Arcivescovo  di  Colonia,  e  voi  sa- 
pete che  Sua  Santità  si  è  degnata  di  nominarlo  fin  d'  ora 
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amministratore  della  mia  diocesi,  e  gli  ha  conferito  tutti  i 
poteri  necessarj  a  questo  effetto. 

Volendo  sottomettermi  a  questa  disposizione  del  Capo  su- 
premo della  Chiesa,  io,  imitando  Mose,  nella  proporzione 
delle  mie  forze,  sollevo  per  voi  le  mie  mani  al  cielo  e  prego. 
Ma  a  voi,  o  miei  cari  collaboratori  nella  vigna  del  Signore, 
è  duopo  che  mi  assecondiate,  affinchè  le  mie  braccia  non  si 
stanchino  e  non  cadano;  affinchè  il  combattimento  che  noi 
tutti  dobbiamo  sostenere  senza  interruzione  contro  la  tenta- 
zione della  carne,  del  mondo  e  del  demonio,  continui  fin 
a  quando  noi  avremo  riportato  la  vittoria. 

Miei  cari  collaboratori  nella  vigna  del  Signore,  miei  cari 
diocesani,  attaccatevi  tutti  e  state  saldi  alla  pie  ha  di  san  Pie- 
tro a  Roma,  sulla  quale  il  Salvatore  ha  edificata  la  sua  Chiesa; 
tenete  fermo  alla  dottrina  del  Signore  che  ci  ha  fatto  annun- 
ciare per  mezzo  della  sua  Chiesa,  e  colla  vostra  condotta 
e  con  una  maniera  di  operare  veramente  pia  fate  vedere 
al  mondo  che  voi  siete  fedeli  alla  dottrina  del  Signore. 

Obbedite  ai  vostri  Capi:  obbedite  nelle  cose  religiose  al- 
l'Autorità. s!)irituale  ;  e  come  il  gregge  obbedisce  alla  voce 
del  buon  pastore ,  obbedite  al  mio  Coadjutore  eletto  dal 
Capo  della  Chiesa  a  coadjutore  della  mia  diocesi  ;  e  nelle 
cose  temporali  obbedite  all'Autorità  temporale,  non  solamente 
pel  timore  del  castigo,  ma  per  l'amore  di  Dio. 

E  voi,  che  siete  incaricati  dell' educazione  della  gioventù, 
ecclesiastici  e  padri ,  maestri  e  professori ,  non  dimenticate 
giammai  che  i  figli ,  che  la  gioventù  sono  un  bene  che  a 
voi  è  affidato,  e  di  cui  Dio  vi  domanderà  conto  un  giorno. 

Amatevi  come  Gesù  Cristo  vi  ha  amato:  per  questo  mezzo, 
giusta  le  parole  del  Signore,  tutti  riconosceranno  che  voi 
siete  suoi  discepoli. 

Possa  la  benedizione  di  Dio,  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spi- 
rito santo,  accompagnarvi  in  tutti  i  tempi.  Amen. 

La  presente  circolare  sarà  letta  dalla  cattedra  in  tutte  le 
chiese  della  mia  diocesi,  nella  prima  domenica  dopo  la  ri- 
cevuta della  medesima. 

Mùnster,  il  9  marzo  4842. 

L.  S.    Clemente  Augusto  , 
arci\>esco^'0  di  Colonia, 
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Un  ukase  dell'imperatore  della  Russia  del  6  gennajo,  diretto' 
al  sacro  sinodo  ed  al  senato  dirigente,  toglie  al  clero  cattolico 
e  greco,  deipari  clie  a  tutti  i  conventi  nei  governi  settentrio- 
nali, le  terre  che  sono  da  loro  possedute:  esse  proprietà  saranno 
incorporate  nella  giurisdizione  ed  amministrazione  del  mini- 
stero demaniale;  ed  il  clero  dei  conventi  e  delle  chiese  sarà 
indennizzato  con  appuntamenti  annuali  fissi.  Questa  dispo- 
sizione è  già  in  vigore  da  lungo  tempo  nelle  altre  provincie 
dell'impero;  ma  non  era  stata  ancora  introdotta  nei  governi 
settentrionali.  Siccome  i  conventi  e  le  chiese  in  queste  pro- 
vincie, sono  riccamente  dotate;  così  il  clero  fa  grande  per- 
dita per  tale  innovazione. 

Si  dà  per  sicuro  che  la  santa  Sede,  all'oggetto  di  preve- 
nire l'esecuzione  di  tali  disposizioni,  abbia  diretto  una  vi- 
vissima Nota  a  Pietroburgo.  Perchè  omettendo  qui  di  dir-e 
che  il  compenso  proposto  dall'erario  ai  preti,  ed  in  ispecie  al 
clero  superiore,  non  corrisponderebbe  ai  frutti  che  si  ritraevano 
dalle  terre  da  essi  possedute,  la  confìsca  di  esse  terre  sarebbe 
già  per  sè  sola  una  violazione  diretta  dei  diritti  i  più  impor- 
tanti della  Chiesa.  Anche  nel  regno  di  Polonia  vanrjo  sempre 
più  crescendo  pel  clero  i  motivi  di  legittime  doglianze,  ed  ora- 
mai si  teme  seriamente  per  l'esistenza  della  Chiesa  cattolica. 
Coloro  che  professano  la  religione  greca  godono  protezione, 
ottengono  dt  preferenza  le  chiese,  trovano  tutte  le  facilita- 
zioni possibili  per  l'esercizio  del  loro  culto:  i  cattolici  in- 
vece sono  costretti  a  recarsi  nelle  diocesi  lontane,  ed  il  loro 
clero  superiore  incontra  gravissime  difficoltà  nel  mantenere 
le  relazioni  con  Roma. 

ìJUnivers  soggiunge  «  Che  l'imperatore  delle  Russie  disponga 
a  suo  grado  dei  beni  del  clero  greco-scismatico,  il  quale 
riconosce  lui  per  suo  capo  e  suo  sovrano  padrone,  quest'è 
e  naturale  e  legittimo,  se  si  vuole:  ma  che  egli  tolga  al  clero 
cattolico  i  suoi  possedimenti ,  questo  è  un  vero  furto.  )> 

E  pare  a  noi  che  la  dimostrazione  sia  semplicissima,  e 
venne  già  fatta  dal  clero  spagnuolo  che  subì  la  stessa  misera 
sorte  nell'espropriazione  dei  beni. 

Nessuna  legge  giusta,  tranne  il  caso  evidente  del  publico 
bene  cui  deve  cedere  il  privato,  può  proibire  le  donazioni, 
può  interdirne  i  privati  dal  possesso,  può  logHcrle  loro  quando 
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ne  sono  legittimamenie  investiti.  Ma  i  Joeni  ecclesiastici  (è 
fatto  storico,  evidente)  provennero  da  libere  legittime  dona- 
zioni, sono  posseduti  dai  legittimi  successori  dei  primi  lega- 
tarii,  sono  una  vera  loro  proprietà  per  ciò  che  riguarda  il 
successivo  perpetuo  usufrutto.  Cliò  certamente  un  corpo  mo- 
rale, quale  c  un  Capitolo,  un  convento,  una  chiesa^  dinanzi 
alla  giustizia  non  è  da  meno  di  una  famiglia  privata,  da 
meno  di  un  individuo,  come  molte  famiglie,  molti  indivi- 
dui non  possono  essere  da  meno  di  una  famiglia  ed  indivi- 
duo S9I0. 

=z  Ma  il  clero,  sciolto  dalla  cura  dell'amministrazione,  dei 
beni  materiali,  potrà  meglio  attendere  alle  finizioni  del  mini- 
stero spirituale.  z=  Le  funzioni  del  ministero  s[)irituale  sono 
il  primo  ed  il  veramente  importante  dovere  del  clero:  ma 
gli  individui  del  clero  sono  anche  ad  un  tempo  cittadini 
come  tutti  gli  altri  nel  corpo  civile  della  società,  e  come 
tutti  gli  altri  hanno  gli  eguali  diritti  al  possesso  ed  all'usu- 
frutto. Che  il  loro  ministero  è  ben  occasione  per  cui  ab- 
biano il  diritto  di  possedere  e  per  cui  possedano,  ma  non 
può  esserne  o  impedimento  o  inabilitazione.  Anche  gli  im- 
piegati civili  hanno  per  loro  primo  dovere  di  attendere  agli 
affari  loro  affidati;  eppure  il  dovere  di  adempire  alla  loro  spe- 
ciale missione,  non  toglie  loro  il  diritto  di  possesso  od  usu- 
frutto come  privati.  Del  resto  dov'è  che  il  clero  manchi  agli 
ufflcj  spirituali  per  attendere  indiscretamente  ai  temporali? 
Che  se  pure  avesse  luogo  qualche  abuso  individuale,  a  prov- 
vedere all'abuso  sono  innanzi  tutto  e  naturalmente  chiamate 
le  autorità  e  le  leggi  ecclesiastiche. 

•=  Ma  è  migliorata  la  condizione  del  clero  quando  è  loro 
assicurato  un  compenso.  =:  Noi  non  dubitiamo  di  negare  e 
Ja  migliore  presente  condizione  e  ìa  assicurazione  del  com- 
penso. La  storia  non  ha  detto  finora  che  i  vescovi,  i  capi- 
toli, i  religiosi,  le  chiese  abbiano  in  alcun  tempo  o  luogo 
complessivamente  avvantaggiato  quando  il  potere  civile  cre- 
dette di  appropriarsi  i  loro  beni:  la  storia  finora  ha  detto 
il  contrario,  dicendo  che  il  potere  civile  si  appropriò  molto, 
diede  poco,  diede  nulla,  ed  abolendo  il  personale,  tolse  dalla 
radice,,  a  così  dire,  l'occasione  e  il  titolo  di  dare.  La  storia 
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lo  scrive  anche  in  questo  momento  dettando  gli  annali  della 
Spagna,  i  cui  mali  sono  adesso  profondi  quanto  un  abisso. 

iVon  è  neppur  vera  lassicurazione  del  compenso;  poiché 
la  sicurezza  o  certezza  di  un  compenso  non  va  misurata  col 
corso  di  alcuni  anni,  colla  vita  di  una  dinastia,  coli' appari- 
zione di  una  forma  di  governo;  bensì  colla  perpetuità  ine- 
rente alla  natura  del  compenso  stesso,  o  almeno  colla  mag- 
giore improbabilità  della  sua  deficienza  o  defettibilità.  Or 
bene,  la  storia,  meglio  che  negli  altri  secoli,  ha  dettato  an- 
che in  questo  che  cadono  i  legittimi  regni,  subentrano  le 
anarchie  e  con  esse  le  ingiustizie  e  violenze  private  e  pu- 
bliche.  E  quando  mai  nelle  rivoluzioni  o  ribellioni  si  è  dav- 
vero pensato  a  migliorare  la  condizione  del  clero? 

n:  Dubitereste  dunque  della  sussistenza  della  Russia,  dell'In- 
ghilterra, potenze  colossali?  zz:  E  perchè  no, se  si  spinge  il  pen- 
siero nei  molti  anni  avvenire?  Altre  potenze  colossali  sono  ca- 
dute. La  Russia  poi  e  l'Inghilterra  fanno  guerra  alla  Chiesa  cat- 
tolica, e  nessuno  ha  oltraggiato  impunemente  la  Chiesa:  non 
lo  diciamo  noi,  lo  dice  la  storia  antica  e  recente.  Del  resto  due 
parole  semplicissime  deciderebbero  dell'erronea  idea  dell'aò^ì- 
curazione  del  compenso.  Le  terre^  che  sogliono  costituire  i 
beni  ecclesiastici,  sono  sempre  state  chiamate  col  nome  di 
beni  immobili;  il  danaro  che  si  promette  in  compenso  fu 
sempre  risguardato  come  mobllej,  anzi  il  più  mobile  di  tutti 
i  beni.  Qui  si  verifica  l'assioma  del  potior  est  conditio  pos- 
sidentis.  Meglio  possedere  che  ricevere  o  dimandare  o  aspet- 
tare: la  condizione  di  un  servo  o  mercenario  non  e  mai 
stata  giudicata  migliore  di  quella  di  un  padrone  e  possi- 
dente. 

=  Ma  è  stata  la  legge  civile  che  ha  iiwestito  il  clero  del 
possesso  dei  beni  materiali:  non  può  la  legge  civile  sostituire 
altro  in\>estimento?  =  Ad  essere  larghissimi  nelle  conces- 
sioni: la  legge  civile  investe  gli  individui  del  clero  nel  pos- 
sesso materiale,  come  investe  tutti  gli  altri  individui  privati: 
ma  non  viene  la  conseguenza  che  possa  legittimamente  fare 
una  sostituzione.  La  legge  civile  in^^este  per  garantire  il  pos- 
sesso, non  è  chiamata  a  mutarlo,  non  a  toglierlo.  Per  quanto 
tempo  la  sola  legge  ecclesiastica  non  ha  essa  investito  gli 
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iiidivitliii  del  clero  anclie  nel  beni  materiali?  Ed  operava  di 
diritto,  efficacemente,  jDeriettamente.  Cliè  tratt;nidosi  di  beni 
ecclesiastici,  l'autorità  della  prima  legittima  in  vestizione  sta 
nell'autorità  ecclesiastica:  l'autorità  civile  accorre  in  sussidio 
della  eGclesiaslica,  e  nel  sussidiarla  non  le  può  diminuire  il 
diritto,  non  sottrarle  resercizio  delle  sue  proprie  attribuizloni. 

nz  Eppure  questa  sostituzione  dell'assegno  ])ecuniario  al 
possesso  delle  terre  ed  alla  riscossione  delle  decime  ebbe 
già  esecuzione  in  più  luogbi  con  soddisfazione  del  clero,  zzi 
Le  sole  circostanze  speciali  di  tempi  o  luoglii  o  ])ersone  po- 
tranno avere  ragionevolmente  fatto  desiderare  (.  li  commu- 
tazioni; ed  i  contribuenti  a  costituire  il  danaro  di  compenso 
al  possesso  diretto  e  delle  terre  od  al  contributo  della  de- 
cima in  natura  saranno  ancora  quelli  stessi  individui  di  prima 
e  come  ne  erano  prima  i  debitori;  e  le  terre  stesse  saranno 
l'immobile  diretta  garanzia  del  compenso  stesso.  Che  non 
perisce  il  dovere  della  decima  a  chi  incojube,  e  questo  pre- 
cetto starà  sempre  scritto  in  qualsiasi  catSolico  Catechismo 
o  libro,  dove  siano  noverati  i  precetti  della  Chiesa.  Inoltre 
tale  commutazione  sarà  sempre  stata  o  proposta  o  accon- 
vsentita  liberamente  dalla  legittima  autorità  della  Chiesa  cui 
appartiene  e  la  proprietà  e  la  amministrazione  e  la  legisla- 
zione risguardante  i  beni  suoi,  detti  appunto  beni  ecclesia- 
stici. Quante  volte  poi,  per  l'infelicità  de'  tempi,  la  Chiesa 
dà  un  consenso  ad  una  innovazione,  non  perchè  la  creda 
legittima  nella  sua  origine  e  buona  per  se  negli  effetti,  ma 
solo  perchè  diviene  necessaria  a  prevenire  mali  maggiori! 
Ed  il  tempo  fa  poi  cliiaro  se  le  innovazioni  tornino  utili  e 
dannose;  e  quante  volte  l'esito  mal  corrisponde  alle  spe- 
ranze! 

Del  resto  è  certo  il  principio  che  tale  specie  di  espro- 
priazione e  commutazione  è  ingiusta,  quando  non  sia  richie- 
sta dal  migliore  publico  bene;  è  illegittima  quando  non 
proceda  o  non  sia  liberamente  acconsentita  dall'autorità  eccle- 
siastica; è  poi  pericolosa  nella  tanta  mutabilità  dei  poteri  nel- 
l'ordine civile.  Il  perchè  a  pieno  diritto  riclama  il  clero  di 
Spagna  contro  l'invasione  dei  beni  ecclesiastici  per  parie 
della  forza  clic  la  opi)rimc;  rìclamerà  sempre  del  pari  il  clero 
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cattolico  perseguitato  negli  altri  paesi.  Il  clero  è  pronto  a 
patire  persecuzione,  non  ad  acconsentire  all'usurpazione  di 
quei  diritti  clie  egli  non  può  alienare. 

La  Quotidienne  publica  la  lettera  seguente: 
Voi  non  foste  presente  quando  si  eseguiva  lo  Stabat  a 
Saint  Germain-FAuxerrois ,  e  la  relazione  che  voi  publicate 
vi  fu  senza  dubbio  comunicata.  Io  non  prendo  alla  mia  volta 
l'assunto  di  giudicare  l'esecuzione,  nè  la  voce  di  M.  Pou- 
cbard,  nè  tutto  il  resto.  Ma  io  vi  assicuro,  poiché  ne  fui 
testimonio  oculare,  che  il  disordine  nella  chiesa  è  stato 
grande,  che  questa  solennità  non  presentò  nulla  di  toccante, 
e  che  le  emozioni  religiose  di  cui  parla  la  relazione  rasso- 
migliano assai  a  quelle  di  una  piacevole  farsa. 

Io  non  sono  giudice  delle  com^enienze  musicali,  e  non  so 
se  VOpera  ha  fatto  bene  o  farebbe  bene  ad  evitare  dei  pa- 
ragoni fra  lavori  di  diverse  epoche  sullo  stesso  tema  reli- 
gioso. Questo  io  so,  che  cioè  è  cosa  indegna  della  maestà 
e  della  santità  della  religione  di  convertire  le  chiese  in  un 
luogo  di  spettacoli,  e  di  trasformare  le  cerimonie  cristiane 
in  pompe  teatrali.  Alla  domenica  di  Passione  noi  ci  rechiamo 
alla  chiesa  non  per  cercarvi  delle  vane  emozioni,  ma  dei 
pensieri  gravi  e  delle  riflessioni  conformi  alla  santità  di  quei 
giorni.  E  che  vi  troviamo  noi?  L'agitazione  di  una  moltitu- 
dine curiosa  che  prende  piacere  e  divertimento  alla  voce 
di  M.  Pouchard.  Che  questa  moltitudine  sia  stata  chiamata 
dagli  annunzj  di  due  giornali  di  musica  piuttosto  che  dal 
chiasso  di  venti  altri  giornali,  che  importa?  il  tumulto  è  lo 
stesso,  ed  i  fedeli  non  sono  per  questo  men  feriti  nella  fede 
e  nella  pietà  loro.  Le  mie  querele  potrebbero,  io  lo  so,  dar 
luogo  a  qualche  questione  suU'^r^e  cristiana,  ed  io  vi  lascio 
la  cura  di  esaminare,  se  non  sarebbe  possibile  di  conciliare 
le  convenienze  cattoliche  colla  lodevole  inclinazione,  da  cui 
sono  mossi  alcuni  veri  artisti  ad  applicare  il  genio  della  mu- 
sica ai  temi  più  austeri  della  religione.  Io  non  tocco  a  que- 
sto punto,  ma  io  protesto  come  un  fedele  contro  il  disordine 
che  si  getta  a  nome  dell'arce  nelle  nostre  chiese.  L'arte,  in 
questo  caso,  certamente  non  è  cristiana. 


Fasc.      di  Giugno.        4842.        Amo  li.      Num.  XI. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucrc  quae  deccni 
sanam  doctrinam. 
rU.  II,  i. 

SANT^VMBROGIO  E  LA  CHIESA  AMBROSIANA. 

PARTE  PRIMA. 

ARTICOLO  PRIMO 

Dotlrìiia  e  pratica  di  sanV Ambrogio  circa  il  Papa 
e  la  santa  Sede. 

s  I- 

11  Papa  è  la  pietra ,  il  fondamento ,  il  centro  della  Chiesa  cattolica. 

Egli  è  di  fede  che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non 
v'  è  salvezza  :  e  sant'Ambrogio  ad  ogni  tratto  lo  insegna 
e  lo  dimostra.  Or  dove  si  trova  la  Chiesa  cattolica?  San- 
t'Ambrogio ce  lo  addita  in  due  parole,  Ubi  Petrus ^  ibi 
Ecclesia;  conciossiachè  Pietro  e  i  suoi  Successori  sono 
la  pietra  fondamentale  su  cui  è  fabbricata  la  Chiesa;  sono 
il  centro  di  unione  di  tutte  le  membra  dell'uno  corpo 
della  Chiesa,  sono  la  saldezza  della  Chiesa. 

Nella  spiegazione  del  Salmo  XL  commenta  egli  quel 
passo  della  Genesi  che  Dan  sarà  per  essere  un  ser- 
pente insidioso  che  morderà  il  calcagno  del  camallo  ^ 
sicché  cada  indietro  il  cavaliere^  il  quale  aspetterà  la 
salute  dal  Signore,  Così  sant'Ambrogio  leggeva  quel  ver- 


(t)  V.  questo  terzo  volume,  pag.  i61  e  36i. 
L'Am.  CaU.,  Voi.  IIL  51 
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sello,  e  lo  interpretava  deiranticristo  e  del  diavolo^  il 
quale  doveva  mordere  Cristo  nella  parte  bassa,  nella 
umanilà,  e  farlo  cadere  morto,  sì  però  che  il  Signore 
lo  avria  risuscitato  a  vita.  E  tirando  innanzi  la  interpre- 
tazione vien  dicendo,  che  Cristo,  siccome  cadde  per 
Insorgere  a  vita  e  gloria,  così  avviene  ancora  che,  se  Cristo 
cade  su  di  uno,*lo  salva,  lo  santifica^  gli  dà  grazia  di  ri- 
surrezione e  gloria  :  —  «  Super  c/uem  ine  Lapis  ceciderit^ 
munclabit  eum.  Così  avvenne  di  Pietro.  Cristo  cadde  in- 
dietro sopra  Pietro,  sopra  la  Chiesa.  Ascolta  come  sia 
caduto  sopra  la  Chiesa.  Di  dietro  a  Cristo  era  Pietm, 
e  lo  seguitava  quando  da''  Giudei  venia  condotto  alla 
casa  del  principe  della  sinagoga.  Egli  è  quel  Pietro 
a  cui  disse,  Tu  sei  Pietro  e  sopra  questa  pietra  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa.  Adunque  dov^'è  Pietro,  ivi  è  la 
Chiesa:  dov'è  la  Chiesa^  ivi  ninna  morte,  ma  vita  eterna (1). 
E  perciò  aggiunse,  E  le  porte  deW infèrno  non  preva- 
rranno contro  di  lei;  e  a  te  darò  le  chiai^i  del  regno 
de^  cieli,  Pietro  beato!  a  lui  non  prevale  la  porta  del- 
rinferno,  a  lui  non  si  chiude  la  porta  del  paradiso. 
Egli  al  contrario  distrugge  la  entrata  dell'  inferno  e  spa- 
lanca quella  del  cielo.  Così  è:  Pietro  situato  in  terra 
apre  il  cielo,  chiude  Tinferno. 

Egli  è  vero,  e  ogni  cattolico  il  deve  pur  credere, 
che  il  fondamento  primo  ed  originario  della  Chiesa  è 
Gesù  Cristo,  siccome  quegli  che  la  fondò  sulla  propria 
dottrina,  sul  proprio  sangue,  sulla  propria  potenza.  Egli 
è  la  pietra  angolare  e  la  saldezza  di  questo  edificio  che 
sorge  sopra  di  lui  e  s'innalza  in  tempio  santo  al  Si- 
gnore. INondimeno,  poiché  Gesù  Cristo  volle  servirsi 
degli  uomini  in  questa  grand-opera,  e  poiché  richiedevasi 


(0  Ubi  Cì'i^o  Petrus ibi  Ecclesia:  ubi  Ecclesia^  ibi  nulla 
morsj  sed  vita  ectenia.  In  Ps.  XL.  Enarratio,  n.  10. 
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anche  un  Capo  visibile,  elesse  fra  Uilli  Simon  Pie- 
tro, e  gli  partecipò  la  propria  prerogativa  tli  pietra 
della  Chiesa^  e  lo  costituì  fondamento  e  base  e  capo 
visibile,  e  centro  di  questa  eletta  società  de'  suoi  fedeli. 
Così  la  pensa  e  la  insegna  sant** Ambrogio. 

Nel  lib.  IV  de  Fide,  cap.  IV,  ci  vien  dicendo:  «  Gesii 
Cristo  orla  fa  da  uomo,  or  da  Dio:  da  uomo  prega, 
da  Dio  comanda.  Quando  è  suH'andare  alla  passione, 
prega  e  dice  a  Pietro,  Io  pregai  per  te^  affinchè  la  tua 
fede  non  venga  meno.  Quando  e  sul  dimostrarsi  figlio 
di  Dio ,  spiega  comando  e  dichiara ,  Tu  sei  Pietro  e 
sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  e  a  te 
darò  le  chiai>i  del  regno  de^  cieli.  Adunque  di  propria 
autorità  commetteva  a  Pietro  il  regno,  e  dicendolo  pie- 
tra lo  indicava  qual  base  salda  della  Chiesa.  » 

(f  Pietro,  così  il  santo  Dottore  animava  fe  vergini  ad 
umiltà  e  a  penitenza  (^),  Pietro  sentì  Televatezza  del 
grado  a  cui  era  stato  innalzato;  epperò  prega  Gesù  che 
non  sia  levato  in  superbia,  e  non  ha  vergogna  di  dire, 
Signore^  partitevi  da  me^  che  io  son  peccatore.  Impe- 
rocché da  uomo  saggio  e  prudente,  nel  quale  era  il  fon- 
damento della  Chiesa  e  il  magistero  della  disciplina, 
provide  a  sè  e  giudicò  nulla  essere  tanto  a  sè  vantag- 
gioso quanto  il  non  invanire  per  sì  favorevole  evento 
ed  officio.  E  però ,  Signore  ^  dice ,  partitevi  da  me,  » 

Ambrogio  non  rifinisce  di  ripeterlo  al  suo  caro  po- 
polo di  Milano,  che  Pietro  è  la  pietra  su  cui  è  fondata 
la  Chiesa.  NeirExaemeron,  lib.  V,  c.  XXIV ^  dice:  «  Al 
cantar  del  gallo  la  pietra  stessa  della  Chiesa  lava  la  sua 
colpa,  cui  innanzi  al  cantar  del  gallo  aveva  col  negare 
contratta.  Gesii  riguardò  Pietro,  e  subito  svanì  Terrore: 
fu  tolta  la  negazione,  seguì  la  confessione.  Il  medesimo, 

W  De  FirginiL,  n.  ^05. 
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dopo  il  cantar  del  gallo,  dlvlen  più  forte,  e  ornai  degno 
d'essere  riguardato  da  Cristo.  Conobbe  esser  venuto  il 
rimedio,  dopo  il  quale  non  poteva  più  errare.  Pietro 
pianse  il  suo  errore,  e  meritò  di  abolire  gli  errori  al- 
trui. »  Parimenti  nell'inno  del  mattino  egli  cantava: 

»  Hoc,  ipsa  petra  Ecclesiae, 
»  Canente,  culpam  diluit  (*). 

questa  prerogativa  di  Pietro  fu  propria  di  lui  solo; 
ma  passò  ne'  suoi  Successori  in  la  cattedra,  ne'  vescovi 
di  Roma. 

E  da  prima  giova  osservare  come  sant'Ambrogio  te- 
neva certo  che  san  Pietro  avesse  fondata  qual  vescovo 
la  Chiesa  e  Sede  romana,  e  fosse  morto  in  Roma.  In 
fatti  nel  sermone  suo  al  popolo  milanese.  De  non  tra- 
denclis  Basiìicis  al  n.  i3  (^)^  così  narra  la  morte  del 
santo  Apostolo:  <(  L'apostolo  Pietro,  avendo  vinto  Si- 
mon mago,  e  conciossiachè  andasse  seminando  pel  po- 
polo i  precetti  di  Dio,  e  insegnasse  la  castità,  si  su- 
scitò contro  gli  animi  dei  Gentili.  E  come  questi  il  cer- 
cavano a  morte,  i  cristiani  lo  supplicarono  a  ritirarsi 
per  alcun  poco,  pregandolo  che  volesse  riservarsi  in 
vita  per  formare  e  confermare  la  nuova  Chiesa.  Laonde, 
tuttoché  bramoso  della  passione,  a  riguardo  del  po- 
polo supplichevole  si  arrendè.  In  breve  :  venuta  la  notte, 
muoveva  per  escire  dalle  mura;  ed  ecco  vede  in  sulla 
porta  Cristo  venirgli  incontro  ed  entrare  nella  città,  e  gli 
dice:  Signore,  dove  andate? — Vengo  in  Roma,  rispose 
Gesù  Cristo,  per  essere  di  nuovo  crocifisso.  —  Capì  Pie- 
tro che  la  divina  risposta  riguardava  la  sua  croce;  con- 
ciossiachè Cristo  non  poteva  essere  crocifisso  di  nuovo  : 
capì  che  di  nuovo  doveva  essere  crocifisso  nel  servo. 


(^)  Hjmn.  I.  Edit.  Maur. 


(2)  Edit.  Rem. 
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Pertanto  prontamente  ritornò  indietro,  narrò  la  cosa 
a'  cristiani ,  e  subito  preso ,  col  supplizio  di  sua  croce 
onorò  il  Signor  Gesù.  »  Fa  pur  menzione  sant'Ambrogio 
del  sepolcro  di  s.  Pietro  in  Roma  nel  lib.  Ili  de  J  ir- 
ginlb.y  cap.  I.  «  Ti  sovvenga,  o  santa  sorella,  il  discorso 
a  te  fatto  da  Liberio  di  beata  memoria.  Imperocché  egli, 
quando  tu  al  sepolcro  dell'apostolo  Pietro  hai  fatta  profes- 
sione di  verginità,  cambiando  anche  la  veste,  ti  disse,  ecc.  » 

Pietro  adunque  fu  morto  e  seppellito  in  Roma.  Ed 
anche  fondò  là  Sede  romana.  In  fatti  come  chiama  Am- 
brogio la  Sede  romana?  Peùi  sedem  Petrus  qui  fuit 
romance  sacerdos  Ecclesice  (^).  Come  chiama  egli  la 
podestà  delle  chiavi,  la  di  cui  pienezza  è  nel  romano 
Pontefice?  Petri  hereditatem  (^).  E  come  Pietro  era  apo- 
stolo per  eccellenza,  distinto  e  sublimato  sopra  gli  altri, 
così  la  Chiesa  romana  da  lui  fondata  è  apostolica  per  ec- 
cellenza, je  sublimata  sopra  le  altre  chiese.  Sublime  sedls 
apostollcce  sacrarlum  chiama  Roma  nella  epistola  agli  im- 
peratori Graziano  e  Valentiniano  :  Damasus  prcerogatwa 
apostollcce  Sedls  excelllt^  dice  nella  medesima  lettera  W. 

Or  la  Chiesa  romana,  il  vescovo  romano  è  capo  di  tutte 
le  chiese,  centro  delFunione  cattolica,  la  di  cui  comunione 
assicura  della  vera  fede  e  della  salvezza.  «  E  la  Chiesa 
romana,  protesta  altamente  il  Santo  (^),  è  dessa  il  capo 

(1)  De  Poenit,  1.  I,  n.  33  e  altrove. 

(2)  De  Sacram,  1.  Ili,  e.  I. 

(3)  De  Pcjenit.,  1.  I,  n.  33. 

(^)  Epist.  Synodi  Romanae  ad  Valentin,  et  Gratian.  ;  della 
quale  parlerassi  dappoi. 

(^)  Epist.  IX  agli  imperatori  Graziano ,  Valentiniano  e 
Teodosio.  —  Dice  di  tutto  il  mondo  rojiiano^  perchè  scriveva 
agli  imperatori  romani;  ma  è  come  dicesse  di  tutto  il  mondo 
cristiano.  Così  anche  sant'Agostino  nel  1.  I  contra  Julinn. 
Pelag.^  cap.  Ili,  parlando  di  sant'Ambrogio,  dice  che  la  dot- 
trina di  sant'Ambrogio,  le  fatiche,  la  costanza,  la  santità  di 
lui  è  celebrata  da  tutto  Yorbe  romano,  cioè  cristiano. 
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di  tutto  il  mondo  romano,  ed  ella  ha  la  sacrosanta  fede 
degli  Apostoli,  e  da  lei  dimanano  a  tutti  i  diritti  della 
veneranda  comunione  »  W.  —  «  Vuoi  tu  sapere  se  un  cri- 
stiano, se  un  vescovo  è  cattolico?  Poni  mente  se  egli  sia 
in  buona  dipendenza  colla  Chiesa  romana  »  (^).  —  «  Gran 
male  e  da  dolere  assai  il  disturbare  il  legittimo  Papa, 
e  contendergli  la  sede  :  conciossiachè  ciò  è  un  turbare 
tutto  quanto  il  corpo  della  Chiesa  diffuso  per  tutto  il 
mondo,  è  un  turbare  ogni  cosa  »  (^)* 

S  2. 

Il  Papa  ha  primato  di  onore  e  di  giurisdizione. 

Petrus  Ecclesice  prceponitur^  dice  il  santo  Dottore 
Pietro  è  posto  alla  testa  della  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  ecc. 
—  Adunque  s'apparterrà  a  lui  il  reggere  tutti  i  fedeli , 
vescovi,  preti,  laici?  Senza  dubbio,  risponde  il  Santo: 
Al  principiar  del  lib.  V  de  Ficle^  trattato  diretto  alF  im- 
peratore Graziano,  interroga  colle  evangeliche  parole: 
«  Chi  è  il  servo  fedele  e  prudente,  cui  il  Signore  collocò 
alla  testa  della  sua  famiglia,  perchè  diale  a  tempo  il 
cibo?  Beato  quel  servo,  cui  il  padrone  suo  venendo,  tro- 
verà bene  eseguire  Fofficio  affidatogli!  —  Or  un  tal  ser- 
vidore bisogna  che  non  sia  persona  da  poco,  ma  qual- 
cuno ben  grande:  e  però  facciamoci  a  considerare  chi 
egli  sia.  Egli  è  Pietro,  eletto  per  giudizio  del  Signore 
istesso  a  pascere  il  gregge,  è  colui  che  per  tre  volte 


(*)  Così  il  Sinodo  romano  composto  de'  vescovi  d'Italia,  e 
probabilmente  anche  di  sant'Ambrogio,  nel  386,  scrivendo 
agli  Africani,  dice:  S.  Apostoli  Petrl^  per  quem  et  apostolatus 
et  episcopatus  in  Christo  coepit  exorxlium.  Acta  Concilior. 

(2)  De  excessu  Satjri^  n.  47. 

(3)  Epist.  IX  ad  imp.  Gratian. 

(4)  In  Ps.  XLlIl,n.  40. 
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merilò  ascoltare,  Pasci  i  miei  affialletli,  pascigli  agnelli 
inieiy  pasci  le  pecore  mie,  » 

E  più  chiaramente  nel  commento  di  s.  Luca  W  nota 
che  il  Signore  nel  celebre  passo  pasce  agnos^  pasce  oi^es^ 
affidò  a  Pietro  da  governare  prima  gli  agnelletti,  dipoi 
le  pecorelle,  da  ultimo  le  pecore:  agnos,  oviculas^  o^^es 
ut  gubernaret:  cioè  e  i  semplici  fedeli  e  i  generatori  de' 
fedeli,  vale  a  dire  i  preti  e  i  vescovi. 

A  Pietro  adunque  s'appartiene  il  pascere  il  gregge 
di  Gesii  Cristo,  dare  il  cibo  opportuno  alla  famiglia  cri- 
stiana, reggere  gli  agnelli  e  le  pecore.  E  in  che  sta 
questo  reggere,  questo  pascere?  In  avere  diritto  spe- 
ciale e  proprio  di  insegnar  la  fede,  regolare  la  pietà, 
predicare  la  grazia  e  i  sacramenti;  in  aver  le  prime 
parti  nelle  questioni  di  dottrina,  far  le  veci  degli  altri 
vescovi,  ed  essere  il  custode  della  comune  sostanza  spi- 
rituale di  tutti.  Cosi  si  esprime  il  Santo  nel  libro  De  In- 
carnationis  Dominicce  Sacramento  n.  3o.  Commenta  egli 
il  celebre  passo  di  s.  Matteo,  XVL  Chi  dicono  gli  uomiid 
che  io  sia?  E  gli  altri  J postoli  dissero:  taluno  Giovanni 
Battista^  taluno  Elia^  tal  altro  Geremia,  od  uno  tra^ 
profeti.  Disse  loro  Gesù:  E  voi  chi  dite  che  io  sia?  Ri- 
spondendo Simon  Pietro  disse  :  Tu  sei  il  Cristo,  il  figlio 
delPIddio  vivente.  Sul  qual  passo  così  viene  ragionando  : 
<f  Avendo  il  Signore  interrogato  gli  Apostoli,  che  pen- 
sasse la  gente  intorno  al  Figliuol  dell'uomo,  mentre  i 
varj  Apostoli  ripassavano  le  diverse  opinioni  del  volgo, 
Pietro  taceva.  Tu  dunque  taci,  o  Simone,  e  mentre  gli 
altri  rispondono,  tu  taci  ancora  :  tu  che  sei  pur  il  pri- 
mario, il  quale,  quantunque  non  interrogato,  interroghi; 
e  non  temi  rimprovero  dal  Signore  non  rispondendo  tu 
alla  sua  interrogazione?  —  Per  questo  io  non  rispondo, 


(1)  Expositio  in  Lucam^  1.  X,  n.  i75. 
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elice  egli,  perchè  non  sono  interrogato  della  mia  cre- 
denza, ma  della  altrui;  nè  io  proferirò  colle  labbra  quello 
che  Tanimo  disapprova.  Verrà  il  tempo  che  io  darò  ri- 
sposte :  verrà  il  tempo  che  sarò  interrogato  del  mio  giu- 
dizio; e  allora  sì  risponderò  com'è  mio  officio;  chè  mio  of- 
ficio si  è  annunciar  la  fede,  dichiarare  la  pietà,  predicare 
la  grazia.  Egli  adunque,  come  ebbe  udito,  E  voi  chi  dite 
di' io  sia?  subito  ricordevole  del  suo  grado,  mise  in  opera 
il  primato,  voglio  dire  primato  nella  confessione  non  nel- 
Tonore;  primato  nella  fede,  non  nelFordine.  E  fu  come 
dicesse:  Ora  ninno  mi  vada  innanzi,  ora  sono  le  parli 
mie  :  or  devo  compensare  per  quando  ho  taciuto,  or  devo 
render  giovevole  il  mio  silenzio.  Mentre  gli  altri  Apo- 
stoli stanno  lavando  le  sozzure  delle  profane  opinioni , 
e  distrigando  le  spine  de'  fallaci  giudizj  altrui ,  la  mia 
lingua  pura  da  macchia  e  libera  da  ogni  intoppo  ri- 
suoni Cristo  figlio  di  Dio.  Questi  adunque  è  quel  Pie- 
tro il  quale  rispose  per  tutti  gli  altri  Apostoli,  anzi  a 
preferenza  di  tutti  gli  altri;  e  pertanto  è  chiamato  foii- 
damento^  perchè  egli  da  buon  custode  conserva  non  solo 
il  proprio,  ma  anche  il  comune.  *> 

L'officio  principale  di  Pietro  e  de'  suoi  Successori  si 
è  far  da  maestro  a  tutti  nelle  cose  spirituali.  '<  E  in  Pie- 
tro, ripete  il  santo  Dottore  (^)^  il  fondamento  della  Chiesa 
e  il  magistero  della  disciplina  »  — -  «  è  dalla  Chiesa  di  Pietro 

(1)  Ottimamente  il  diacono  milanese  Sabino,  Legato,  scri- 
vendo a  nome  del  Concilio  romano  nel  372  ai  vescovi  d'O- 
riente: dopo  data  loro  notizia  della  condanna  di  Ausenzio 
milanese  ariano,  e  dopo  raccomandata  a  loro  la  fede  Ni- 
cena,  dice:  u  Nè  vi  faccia  pregiudizio  il  gran  nmnero  di  quelli 
che  si  radunarono  a  Rimini:  mentre  consta  che  nè  il  Vescovo 
romano,  il  di  cui  giudizio  si  doveva  chiedere  a  preferenza 
di  tutti,  nè  Vincenzo  .  . .  nè  altri,  non  han  prestato  alcun  con- 
denso a  cotali  decisioni.  »  Act.  Cane,  sotto  l'anno  3G2. 

(2)  De  rìj'ginitate,  n.  i05. 
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che  spira  il  vento  propizio  della  vera  feile  »  — (^).  Narra 
s.  Luca  V,  3,  che  Gesù,  venuto  sulla  riva  del  mare,  vide 
due  navi  presso  alla  sponda,  e  montato  in  una  di  quelle, 
la  quale  era  di  Simon  Piretro,  di  la  ammaestrava  le 
turbe.  Or  così  ragiona  il  santo  Vescovo  :  «  Gesii  ascende 
sulla  nave  di  Pietro.  Quanta  diversità  tra  questa  nave 
e  r altra I  Questa  in  cui  siede  Pietro  non  viene  turbata, 
ma  vien  turbata  quell'altra  in  cui  cof^li  altri  Apostoli  v'à 
Giuda.  E  benché  in  quella  navigassero  molti  discepoli 
pieni  di  meriti,  pur  tuttavia  la  perfidia  del  traditore  la 
agitava.  Pietro  era  in  Puna  e  in  P altra  nave:  eppure 
que'  discepoli  della  seconda  che  erano  fermi  per  i  pro- 
prj  meriti,  vengono  turbati  per  i  demeriti  altrui.  Guar- 
diamoci adunque  dal  traditori  della  fede,  guardiamoci 
dai  corrompitori;  che  non  avvenga  d'essere  molti  tur- 
bati per  uno.  Adunque  non  viene  turbata  la  nave  di 
Pietro  nella  quale  naviga  la  prudenza,  non  ha  luogo  la 
perfidia,  spira  Paura  della  fede  (2).  E  come  mai  poteva 


(1)  Expositio  in  Lue.  lib.  IV,  n.  70. 

(2)  In  qua  prudentia  navigatj  abest  perfidia^  fides  spirai. 
Nota  bene  il  contrapposto  fideSj  perfidia:  contrapposto  usato 
spesso  da  sant'  Ambrogio  e  dagli  altri  suoi  contempora- 
nei per  significare  la  vera  fede*  da  una  parte,  e  dall'altra 
l'errore,  l'eresia,  la  mala  dottrina.  Eccone  alcuni  esempi. 
Sant'Ambrogio,  De  Fide,  lib.  Ili,  n,  i29  dice:  Non  fidatevi 
degli  Ariani,  ancorché  sembrino  concordare  con  noi  catto- 
lici; perchè  sono  ingannatori,  e  molti  ibi  in  perfidice  laqueos 
inciderant^ubi  fidem esse  credebant.  Così  Enarrai,  in  psalni.  36 
n.  28,  fatto  confronto  tra  la  dottrina  superba  de'  filosofi,  e 
l'umile  de'  sacerdoti  cristiani  conchiude:  Quelli  con  molte 
parole  loquuniur  perfidiarne  isti  paucis  fidem  adseruni.  Pa- 
rimenti sant'Ilario  in  Constantium  n.  ^A,  Quidqiiid  prceter 
fidem  unum  esij  perfidia  non  fides  esi.  E  nel  Fragni.  11,  n.  29, 
Ho3G  (la  formola  Sirmiense  ariana)  perfidia,  non  fides.  Così 
presso  Febadio,  così  presso  s.  Zenone  di  Verona  1.  J,  Tractat.  I. 
Passim  poi  in  sant'Ambrogio  perfidia  assolutamente  per  ere- 
sia, dottrina  guasta. 

L'Am.  Cau.,  Voi.  IH.  ©2 
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essere  tuibc'ìta  quella  a  cui  presiedeva  quel  Pietro  nel 
quale  è  collocata  la  saldezza  della  Chiesa?  Là  adunque 
è  turbamento  dove  è  fede  scarsa;  qui  è  sicurezza  dove 
insiem  colla  fede  è  perfetta  la  carità.  Ad  ultimo,  ben- 
ché anche  agli  altri  Apostoli  venga  comandato  di  gettar 
le  loro  reti,  al  solo  Pietro  però  vien  detto,  Due  in  al- 
tum^  Conduci  la  nave  in  alto^  cioè  all'alto  delle  pro- 
fonde dottrine.  Imperocché  qual  cosa  pili  alta  che  Fe- 
minentissima  scienza  del  Dio  figlio,  e  la  professione  di 
sua  divina  generazione?  A  questa  altura  di  dottrina  la 
Chiesa  viene  da  Pietro  condotta.  E  pure  da  notare  quel- 
Fapostolico  iwdo  di  pescare,  col  qual  modo  al  solo  Pie- 
tro il  Signore  comanda  di  pescare,  dicendo.  Getta  Panio^ 
e  quel  primo  pesce  che  ti  verrà  pigliato^  prendilo^  e  in 
bocca  gli  troverai  uno  statere^  ecc.,  col  che  forse  volle 
significare  i  cristiani,  i  martiri,  aventi  in  bocca  lo  sta- 
tere, cioè  Gesù  Cristo  prezzo  di  nostra  salute.  ^> 

Questa  prerogativa  di  Pietro  è  dal  santo  Vescovo  ri- 
conosciuta anche  ne'  di  lui  Successori,  i  quali,  come  egli 
dice,  prcerogativa  Sedis  apostolicce  excellunt, 

Vediamone  varj  tratti.  Papa  Siricio  ha  condannato 
Gioviniano  e  i  suoi  seguaci  siccome  eretici,  e  ne  dà 
avviso  a  sant'Ambrogio  dicendogli:  Costoro,  che  siccome 
inventori  di  eresia  e  bestemmia  furono  per  sentenza  di- 
vina e  per  nostro  giudizio  condannati,  sieno  in  perpe- 
tuo esclusi  dalla  Chiesa  —  A  cui  Ambrogio  rispose  (^)  : 
Al  signore,  fratello  carissimo  Siricio  papa,  Ambrogio 
fa  i  saluti,  ecc.  ^  Dalle  lettere  di  vostra  Santità  ab- 
biam  riconosciuto  come  voi  da  buon  pastore  vigilate,  e 
con  fedeltà  state  a  guardia  della  porta  a  voi  affidata  ^^), 
e  con  pia  sollecitudine  custodite  F ovile  di  Cristo:  ben 

(»)  Epist,  XLII. 

(^)  Così  papa  Siricio,  Epist.  Ili  ad  univ.  Orthodoxos.  lo^ 
al  quale  ap^jartlme  la  cura  di  tutte  le  chiese.  Aet.  Goac, 
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degno  che  le  pecorelle  del  Signore  vi  ascoltino  e  vi  se- 
guano. E  come  voi  ben  conoscete  le  pecorelle  di  Cri- 
sto, cosi  ben  discernete  i  lupi  e  a  loro  vi  fate  incontro, 
siccome  pastore  provido,  affinchè  questi  coi  loro  corrotti 
costumi,  e  colle  lor  micidiali  voci  perfidamente  T ovile 
cristiano  non  dispergano.  Noi  vi  lodiamo  di  questo,  o 
signore,  fratello  a  noi  carissimo,  e  con  tutto  F afletto 
ne  facciam  festa.  »  — 

E  nel  decorso  di  questa  lettera,  dopo  varie  ragioni 
contro  gli  eretici,  così  vien  loro  opponendo  :  —  «  Che  se 
non  si  presta  credenza  alla  dottrina  de' sacerdoti,  si  creda 
agli  oracoli  di  Cristo,  si  creda  agli  avvisi  degli  angioli 
che  dicono,  nulla  essere  a  Dio  impossibile,  si  creda 
al  Simbolo  degli  Apostoli,  il  quale  la  Chiesa  romana 
tiensi  ben  custodito  e  intemerato  sempre  conserva.  »  — 

In  fine,  quasi  avesse  detto  più  che  non  conveniva  ad 
un  discepolo  col  suo  maestro  o  ad  un  inferiore  col  suo 
superiore,  si  corregge  dicendo  :  —  «  Ma  a  che  vo  io  di- 
stendendomi più  oltre,  mentre  parlo  col  Maestro  e  Dot- 
tore? Sappiate  adunque  che  quelli  i  quali  la  Santità  vo- 
stra ha  condannati,  anche  da  noi,  conformemente  al  vo- 
stro giudizio,  furono  condannati  » 

L'n' altra  prerogativa  del  Papa  si  è  avere  una  auto- 
rità superiore  ad  ogni  altro  vescovo  in  fatto  di  giudizj 
,e  cause  criminali-civiH  degli  ecclesiastici.  Sant'Ambrogio, 
a  nome  del  Concilio  romano  dell'anno  38 1,  composto 

Mentre  il  giovane  Valentiniano  con  sua  madre  Giustina 
imperatrice,  dava  travaglio  a  sant'Ambrogio  per  favorire  Fa- 
rianismo,  l'imperatore  Massimo  scrisse  a  Valentiniano  lettera 
piena  di  rimproveri  e  minacce,  (c  Questa  dottrina  che  voi 
perseguitate,  è  creduta  e  sostenuta  in  tutta  l'Italia,  nell'Ah'i- 
ca,  nella  Gallia,  nella  Spagna  e  nella  venerabile  Roma,  la 
quale  anche  in  religione  ha  il  principato  :  Cujus  etiam  in  liac 
parte principatiis  est))  CoUect.  Concilior.  ad  ann.  385,  — 
Theodoret.  1.  V,  c.  14.  ^ 
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di  tutti  i  vescovi  d'Italia,  spiega  questa  dottrfna  nella 
epistola  agli  imperatori  Graziano  e  Valenti niano,  Et  hoc 
glorice  veslne^  etc,  (^).  L'occasione  fu  questa:  tuttoché 
l'antipapa  Ihsino  od  Ursicino  fosse  rilegato  a  Colonia, 
pure  i  vescovi,  da  lui  ordinati  illegalmente,  ritenevano 
ancora  le  loro  sedi,  e  nulla  curando  il  giudizio  del  le- 
gittimo Papa  s.  Damaso,  facevano  maneggi  scellerati  con- 
tro di  lui,  e  lo  gravavano  di  bruttissime  calunnie.  A 
provvedere  a  tanto  bisogno,  i  vescovi  tutti  d'Italia  si 
radunarono  in  Roma  nel  38 1,  e  scrissero  agli  impera- 
tori perchè  col  braccio  loro  sostenessero  quanto  eglino 
aveano  statuito,  tanto  più  che  esistevano  già  delle  leggi 
in  proposito,  e  gF  iinperatori  avevano  esibita  la  favore- 
vole loro  opera.  Il  tenore  della  lettera,  per  quello  che 
riguarda  noi,  è  il  seguente:  «  Quasi  innumerevoli  ve- 
scovi dalle  più  disparate  parti  dell'Italia  congregati  presso 
il  sublime  sacrario  della  Sede  apostolica^  a  fine  di  prov^- 
vedere  ai  bisogni  delle  Chiese^  non  trovare  provvedi- 
mento migliore  di  quello  che  la  spontanea  vostra  be- 
nignità ci  ha  offerto.  E  già  fin  dal  principio,  voi  per 
ispirazione  dello  Spirito  santo,  e  conformemente  ai  pre- 
cetti apostolici,  avere  statuito  che  il  Vescovo  romano  fa- 
cesse il  processo  agli  altri  vescovi,  sicché  non  fossero 
soggetti  all'arbitrio  di  giudice  profano.  Ma  poiché  Ur- 
sino  e  1  suoi  seguaci  con  temerità  e  con  disprezzo  pro- 
fano non  solo  non  si  arrendono  al  giudizio  del  Vescovo 
romano,  ma,  subornata  la  moltitudine  del  volgo,  incu- 
tono terrore  di  morte  al  Giudice  loro  e  si  ritengono  il- 
lecitamente le  usurpate  sedi;  perciò  implorar  noi  non 
già  nuovi  statuti  imperiali,  ma  l'osservanza  dei  vecchi. 

(1)  Questa  lettera  giustamente  è  attribuita  a  sant'Ambrogio 
da  Harduino,  da  Sirmond  e  dagli  altri  collettori  di  concilj. 
V.  Mansi,  Collectio  Concìlior.,  t.  III.  ad  ann.  58i.  Sant'Am- 
brogio era  T anima  de'  concilj  tenuti  a  suo  tempo  in  Italia. 
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La  mira  di  questi  scellerati  essere  stata  di  dar  tra  vacali 
e  inihrigare  in  accuse  il  santo  nostro  fratello  Damaso, 
affinchè  intanto  che  colui ,  il  quale  è  stato  costituito 
Giudice  sopra  tutti  doveva  pensare  alla  propria 
causa,  nessuno  vi  fosse  che  de' rei  e  faziosi  invasori  del- 
r  episcopato  potesse  giudicare.  Noi  dunque  supplicare  la 
clemenza  vostra  che  ordiniate  che  chiunque  sarà  con- 
dannato dal  giudizio  del  Vescovo  romano  o  da  quello 
dei  vescovi  cattolici  .  .  .  ^  e  tuttavia  vorrà  ritenere  la 
sede,  sia  di  là  sbandito;  e  chi  citato  dai  vescovi  ricu- 
serà contumace  di  comparire  innanzi  airecclesiastico  giu- 
dizio, sia  costretto  dal  prefetto  del  pretorio  o  dal  vi- 
cario di  lui  a  portarsi  a  Roma  :  che  se  l'accusato  tro- 
vasi in  lontana  provincia,  sia  da' magistrati  di  là  costretto 
a  comparire  innanzi  al  metropolitano;  che  se  trattasi 
del  metropolitano  stesso,  sia  costretto  a  portarsi  senza 
dilazione  necessariamente  a  Roma  (^),  ovvero  innanzi  a 
que'  giudici  che  il  Vescovo  romano  gli  avrà  assegnati: 
e  dove  il  giudizio  del  vescovo  o  del  metropolitano 
sia  sospetto  di  favore  o  di  odio,  si  possa  appellare  al 
Vescovo  romano,  ovvero  ad  un  Concilio  di  quindici  ve- 
scovi vicini  :  ad  ultimo  chiunque  per  tal  modo  venga 
deposto  e  sbandito,  s'acquieti^  e  non  abbia  piiì  tribu- 
nale a  cui  ricorrere.  Questo  privilegio  poi  doverlo  go- 
dere anche  il  nostro  fratello  Damaso,  il  quale,  se  è  eguale 
agli  altri  vescovi  nell'ordine,  è  elevato  però  sopra  di 
loro  per  la  prerogativa  della  Sede  apostolica,  sicché 
neppur  egli  non  sia  soggetto  ai  giudizj  publici  dai  quali 
furono  esentuati  gli  altri  vescovi.  » 

Che  se  il  Papa  è  giudice  degli  ecclesiastici  nelle  cause 
criminali-civili,  molto  piij  lo  deve  essere  nelle  cause 
ecclesiastiche.  Epperò,  dovunque  insorge  controversia  di 

<*)  Tn  omnes  judex  constitutus, 

(2)  Eomam  necessario  contendere  sine  diìatione  jnheatur. 


qualche  rilievo  circa  le  ordinazioni  legittime^  circa  il 
possesso  delle  chiese,  e  simili,  sanCAmbrogio  vuole  che 
si  consulti  il  Papa  jure  et  more  majorum. 

In  fatti  nella  Epist.  XIII  ad  Theodosium  hnper.^  dice 
che  Massimo,  rigettato  dalla  Sede  Costantinopolitana,  ha 
fatto  bene  a  portarsi  a  Roma  per  esservi  giudicato: 
«  che  questo  è  diritto  e  costumanza  venuta  da'  mag- 
giori; che  così  hanno  fatto  Atanasio  di  santa  memoria,  e 
Pietro^  vescovi  di  Alessandria,  e  la  maggior  parte  de- 
gli Orientali;  ricorrere  al  giudizio  della  Chiesa  romana, 
deir Italia  e  di  tutto  l'occidente.  Cosi  devon  fare  anche 
quelli  che  contendono  a  Massimo  F  episrcopato.  No,  non 
sembri  duro,  o  Augusto,  che  costoro  debbano  subire 
Pesame  del  Prelato  della  Chiesa  romana,  e  dei  vescovi 
vicini,  e  deir Italia,  ecc.  ^> 

V'era  una  scissura  nella  Chiesa  d'Antiochia  per  esservi 
stati  cons cerati  due  vescovi,  Evagrio  e  Flaviano.  A  ri- 
mediare a  questo  male  era  stato  radunato  un  Concilio 
a  Capua  :  il  qual  Concilio,  per  ben  finire  la  questione, 
avevane  commesso  il  giudizio  a  Teofilo  vescovo  d'Ales- 
sandria. Sant'Ambrogio  scrive  a  Teofilo  su  di  ciò  (1),  poi 
conchiude:  «  Noi  giudichiamo  doversi  da  voi  far  rapporto 
al  santo  nostro  fratello  Vescovo  della  Chiesa  romana  ; 
giacché  noi  presumiamo  che  voi  darete  un  giudizio  che 
non  sarà  per  dispiacere  a  lui.  Imperocché  allora  si  sarà 
data  sentenza  e  provvedimento  utile,  allora  la  pace  e 
la  quiete  sarà  stabile,  quando  voi  tale  consiglio  piglie- 
rete  e  tal  deliberazione  che  alla  nostra  comunione  non 
rechi  dissensione;  affinchè  noi  pure,  ricevuta  notizia  della 
deliberazione  vostra,  e  conosciuto  che  il  vostro  operato 
è  stato  approvato  dalla  Chiesa  romana,  lieti  godiamo 
il  frutto  di  cotesto  esame.  >»  Vedi,  notano  qui  i  padri 


(i)  Epist.  LVJ. 


Maiirini,  quanto  antico  sia  il  costume  di  rimettere  le 
cause  più  rilevanti  al  giudizio  del  Pontefice  romano. 


S  3. 

Chi  non  è  nella  comunione  del  Papa  è  fuori  della  Chiesa  e  salute. 

Disse  tutto  sant'Ambrogio  quando  disse  :  Ubi  Petrus^ 
ibi  Ecclesia:  ubi  Ecclesia^  ibi  nulla  rnors^  sed  vita  <e  terna. 
Se  uno  adunque  non  è  con  Pietro,  non  è  colla  Chiesa, 
non  ha  la  vita  eterna,  ha  la  morte. 

Per  verità  chi  è  separato  da  Pietro,  ossia  dal  Pon- 
tefice romano,  è  separato  dalla  Chiesa^  che  è  il  corpo 
di  Cristo;  è  separato  dai  meriti  di  sua  passione,  nè  può 
avere  salvezza.  Sono  questi  i  sentimenti  del  santo  Ve- 
scovo nell'orazion  funebre  del  suo  fratello  s.  Satiro  (^). 
<f  Satiro  (portavasi  da  Milano  in  Africa  per  ricuperare  al- 
cuni beni),  non  ancora  ammesso,  siccome  catecumeno,  ai 
sacramenti,  viaggiando  in  mare,  ruppe  ad  uno  scoglio.  Non 
intimorito  dalla  morte,  ma  dalFuscir  di  vita  senza  il  batte- 
simo e  gli  altri  Sacramenti*,  costituito  in  quel  pericolo, 
chiese  ai  compagni  già  battezzati  il  divino  Sacramento 
de'  fedeli  ( T Eucaristia),  non  per  soddisfare  la  curio- 
sità, ma  per  riceverne  soccorso,  come  egli  ne  aveva  fede. 
Se  lo  fece  legare  in  una  stola,  e  la  stola  avvolse  in- 
torno al  collo,  e  così  gittossi  in  mare;  e  con  questo 
presidio  della  fede  credendosi  abbastanza  munito  e  ras- 
sicurato, non  ricercò  qualche  tavola  della  rotta  nave, 
nò  altro  soccorso  di  sorta.  Avvenne  secondo  la  sua  fede; 
che  sano  e  salvo  arrivò  a  terra.  E  subito  pensò  a  ri- 
conoscere il  suo  custode  al  quale  si  era  affidato:  e  ri- 
cercò la  Chiesa  di  Dio  per  rendere  grazie  della  libera- 
zione, e  dopo  il  battesimo  partecipare  de' mister]  eterni 


W  De  excessu  fratris  sui  Satyri^  1.  1,  n.  47. 
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(ciell«i  Eucaristia).  Imperocché  colui  che  del  celeste  mi- 
stero involto  iu  una  stola  aveva  provato  tanto  presidio, 
quanto  maggiore  doveva  aspettarselo  quando  T  avesse 
preso  in  bocca,  e  tramandato  entro  al  suo  petto!  Quanto 
più  giovevole  il  doveva  credere  infuso  nelle  proprie  vi- 
scere, mentre  tanto  giovevole  gli  era  stato  pur  coperto 
di  una  stola! 

«  Tuttavia  non  fu  così  avido  da  essere  incauto,  siccome 
avviene  di  molti  che  per  troppa  voglia  omettono  le  de- 
bite cautele.  Adunque  chiamò  a  se  il  vescovo,  e  giu- 
dicando ninna  essere  vera  grazia  se  non  nella  vera  fede^ 
domandò  con  diligenza  se  egli  era  in  comunione  coi  ve- 
scovi cattolici,  cioè  colla  Chiesa  di  Roma  (*);  Si  dà  il 
caso  che  in  que^  paesi  la  Chiesa  era  nello  scisma.  Autore 
di  questo  scisma  era  Lucifero  (vescovo  di  Cagliari  in 
Sardegna),  il  quale,  quantunque  avesse  sostenuto  Fesi- 
glio  per  la  fede,  ed  avesse  lasciati  degli  eredi  di  sua 
fede  (forse  i  suoi  preziosi  scritti);  pure  non  pensò,  nulla 
giovar  la  fede  nello  scisma.  Perchè,  sebbene  costoro 
serbassero  la  fede  verso  Dio,  tuttavia  non  la  serbavano 
verso  la  Chiesa  di  Dio,  della  quale  eran  causa  che  in 
certo  modo  le  giunture  si  strappassero,  e  le  membra 
venissero  lacerate.  Or,  avendo  Cristo  sostenuta  passione 
di  morte  per  la  Chiesa,  ed  essendo  la  Chiesa  il  corpo 
di  Cristo  ('^);  chi  lacera  il  corpo  di  lui,  e  rende  vana. la 
di  lui  passione,  costui  non  serba  la  fede  a  Cristo.  Per- 
tanto, benché  sentisse  dovere  di  rendere  grazia  per  tanto 
favore  ;  pure  amò  meglio  rimettersi  alla  navigazione,  a 
fine  di  ridursi  là  dove  potesse  adempiere  con  sicurezza 
l'obbligo  suo;  cui  infatti,  appena  si  imbattè  in  una  chiesa 


(1)  Pcrcontatusqae  ex  eo  estj  utruninani  cuin  episcopis  ca- 
tholiciSj,  hoc  est  cani  romana  Ecclesia  coiweniiet. 

(2)  Ephes  V,  25. 
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cattolica,  subito  soddisfece.  Così  ricevette  la  grazia  di  Dio 
(col  battesimo  e  coir  eucaristia  )  cui  sempre  conservò.  » 

Parimenti,  chi  non  è  nella  comunione  di  Pietro,  non 
può  godere  del  beneficio  della  remissione  de'  peccati. 
Questo  rinfaccia  il  santo  Dottore  agli  eretici  Novaziani 
nel  lib.  I  De  PoeiiiLenUa^  c.  VII,  ragionando  così:  La 
tua  Chiesa,  o  Signore  Gesii,  non  si  scusa  dal  venire  alla 
tua  cena,  si  scusa  Novaziano.  Non  dice  la  tua  famiglia, 
Io  sono  saiia^  non  ho  bisogno  del  medico:  ma  dice.  Sana 
ine^  o  Signore y  e  sarò  sanata;  saha  nie^  e  sarò  sahala  W. 
Una  figura  della  tua  Chiesa  riscontrasi  in  quella  donna, 
la  quale  ti  si  accostò  al  tergo,  e  toccò  Torlo  del  tuo 
vestimento,  dicendo  tra  sè.  Se  potrò  toccare  il  vesti- 
mento di  luiy  sarò  saba.  Questa  Chiesa  adunque  con- 
fessa le  sue  piaghe^  questa  desidera  essere  guarita.  ^) 

«  E  tu,  o  Signore,  quanto  è  da  te,  desideri  guarir 
tutti,  ma  non  tutti  vogliono  essere  curati.  Non  vuole 
Novaziano,  il  quale  si  crede  sano.  Tu  dicesti  a  Pietro, 
quando  si  scusava  perchè  tu  non  gh  lavassi  i  piedi.  Se 
io  non  ti  lai^erò  i  piedi^  non  avrai  parte  con  me.  Or  quale 
consorzio  possono  costoro  aver  teco,  i  quali  rigettano 
le  chiavi  del  regno,  e  negano  che  si  debbano  rimettere 
i  peccati?  » 

«  Il  che  ben  giustamente  eglino  confessano  di  sè.  Im- 
perocché non  hanno  T eredità  di  Pietro  essi,  i  quali  non 
sono  uniti  alla  sede  di  Pietro,  la  qual  sede  isquarciano 
con  empia  divisione.  Negano  essere  nella  Chiesa  la  po- 
destà di  condonare  i  peccati.  Malvagi!  Fu  pur  detto  a 
Pietro,  Io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de''  cieli^  e  ogni 
cosa  che  tu  avrai  legato  sopra  la  terra^  sarà  legata  an- 
che in  cieloy  e  ogni  cosa  che  tu  avrai  disciolto  sopra 
la  terra^  sarà  disciolta  anche  in  cielo.  »  Adunque  chi  non 


(i)  Jer.  XVII,  14. 
L'Am.  CatL,  Voi.  111. 
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e  unito  alla  cattedra  di  Pietro,  al  romano  Pontefice, 
non  può  godere  della  eredità  di  Pietro,  della  podestà 
di  rimettere  i  peccati. 

§  4. 

Zelo  e  divozione  di  sant'Ambrogio  verso  il  Papa  e  la  santa  Sede. 

Da  quanto  siam  venuti  fin  qui  producendo  degli  scritti 
del  santo  A^escovo,  appare  abbastanza  che  egli  era  pieno 
di  riverenza,  zelo  ed  affezione  al  Pontefice  romano. 
Appena  riceve  un  ordine  da  lui,  subito  obbedisce  (^): 
appena  s'accorge  di  un  pericolo,  di  una  tribolazione  pel 
Papa,  subito  s'adopra  in  favore  (^)  :  appena  sorge  nella 
Chiesa  una  questione  di  rilievo,  la  vuole  rapportata  al 
giudizio  del  Papa  i^).  Quanto  interesse  spiega  pel  Papa 
nella  epistola  XI  agli  Imperatori  diretta  a  reprimere  l'an- 
tipapa Ursino!  «  Ora,  pei  decreti  del  Concilio  d'Aqui- 
lea  e  pe'  vostri  statuti  si  è  provveduto,  principi  eie- 
mentissimi,  che  la  perfidia  degli  Ariani  non  possa  più 
nè  stare  nascosta  ne  dilatarsi.  Ma  v'è  un  altro  male 
che  ci  dà  maggiore  angoscia  W ,  e  sul  quale,  siccome  con- 
veniva, abbiamo  prese  risoluzioni,  affinchè  non  avesse 
poi  a  turbare  tutto  il  corpo  della  Chiesa  disteso  per 
tutto  il  mondo,  ed  ogni  cosa,  intendo  parlare  d'Ursino....>' 
E  dopo  narrati  i  molti  delitti  di  questo  scellerato,  cosi 
prosegue  pieno  di  zelo  :   «  Ma  avesse  anche  niun  de- 
litto. E  che  perciò?  Bisognava  tuttavia  pregare  la  cle- 
menza vostra  a  non  permettere  che  venisse  turbata  la 
Chiesa  romana,  capo  di  tutto  Torbe  romano,  e  quella 
sacrosanta  fede  degli  Apostoli  ;  che  di  là  derivano  a  tutti 
i  diritti  della  veneranda  comunione.  E  perciò  preghiamo 
e  scongiuriamo  che  vi  degniate  di  togliere  ad  Ursino  la 

(I)  Epist.  XLII.       (2)  Epist.  XL       (3)  Ep.  LVI,  Ep,  Xlll. 
W  Aliud  est;,  (juo  magis  angimur  etc, 
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facoltà  di  procedere  oltre:  ottenuto  questo,  noi  faremo 
a  Dio  e  al  Signor  Gesù  Cristo  continui  ringraziamenti.  » 

E  nella  lettera  XLII  a  papa  Siricio,  quanta  deferenza 
al  suo  giudizio!  «  Vostra  Santità  li  ha  condannati?  e  noi 
pure ,  conformemente  al  giudizio  vostro,  li  abbiam  con- 
dannati. Qiios  Saiictitas  tua  damnavit^  scias  apud  nos 
quoque^  secundiim  judicium  tiaim^  esse  damnatos.  » 

Attentissimo  poi  era  il  Santo  a  seguire  le  istituzioni 
e  pratiche  della  Chiesa  di  Roma,  della  quale  mostrasi 
riverentissimo.  Nel  lib.  I  De  Sacramentis ^  cap.  I  (^),  dice: 
Neir  uomo  cristiano  la  prima  cosa  è  la  fede.  E  però  an- 
che a  Roma  quelli  che  sono  stati  battezzati  si  chiamano 
fedeli.  »  Alla  quale  sentenza  i  padri  Maurini  nella  pre- 
fazione di  quel  trattato  pongono  questo  riflesso:  Cre- 
diamo che  la  voce  et  Romce  qui  sia  stata  messa  a  modo 
enfatico,  per  significare  molto  più  che  non  si  esprime. 
E  fu  come  dire.  Non  solo  in  questa  o  quella  Chiesa 
qualunque^  ma  anche  nella  nobilissima  di  tutte  le  Chiese, 
la  romana ,  vengono  nominati  fedeli:  In  oinniiim  nobi- 
lissima Ecclesia. 

E  nel  medesimo  Trattato,  lib.  Ili,  cap.  I,  parlando  della 
cerimonia  della  lavanda  dei  piedi,  si  protesta  :  ^<  Noi  in 
ogni  cosa  seguiamo  il  tipo  e  la  forma  della  Chiesa  ro- 
mana. —  In  ogni  cosa  desidero  seguire  la  Chiesa  ro- 
mana. »  Ciò  disse  e  ripetè,  perchè  quello  che  faceva 
d'ordinario  in  tutte  le  altre  cose,  di  seguire  la  Chiesa 
romana,  iii  questo  della  lavanda  discostavasi  dalla  me- 
desima che  non  la  usava.  La  Chiesa  di  Milano  adunque 
come  la  Gallicana,  la  Spagnuola  e  TAfricana^  praticava, 
dopo  conferito  il  battesimo,  lavare  i  piedi  ai  neofiti, 

(1)  Quasi  lutti  gli  autori  antichi  ed  i  manoscritti  attribui- 
scono i  libri  De  Sacramentis  a  sant'Ambrogio,  e  recentemente 
il  chiarissimo  canonico  Mazzocchi,  Commentar}  sul  Calen- 
dario Jiapolefano,  L  III. 
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riputando  conferirsi  qualche  sussidio  e  grazia  contro  la 
mala  concupiscenza.  Or  ecco  come  sant'Ambrogio  viene 
ed  esponendo  e  difendendo  questa  consuetudine;  e  in- 
sieme quanto  rispetto  esprime  verso  la  Chiesa  romana 
in  cui  quella  consuetudine  non  era.  (f  Salisti  dal  fonte 
battesimale  (parla  al  neofito);  che  segui  dappoi?  iVscol- 
tasti  la  lettura.  Di  poi  il  sommo  Sacerdote  si  cinse  di 
sciiigatojo:  il  che.,  quantunque  abbiano  fatto  anche  i 
preti,  pure  il  principio  del  ministero  viene  dal  sommo 
Sacerdote.  Cinto  adunque  il  sommo  Sacerdote  ti  lavò  i 
piedi.  Che  significa  questo  mistero?  Lo  udisti  dalla  let- 
tura :  Come  il  Signore,  lavati  i  piedi  agli  altri  discepoli, 
venne  a  Pietro  e  Pietro  disse  a  lui  :  Tu  Icware  a  ine 
i  piedi?  cioè,  tu  Signore  lavar  i  piedi  al  servo?  tu 
immacolato  lavar  i  piedi  a  me?  tu,  creator  dei  cieli,  la- 
vare i  piedi  a  me?  Simile  cosa  bassi  altrove:  Venne 
a  Giomnniy  e  Giomnni  disse  a  lui:  Io  dei>o  essere 
battezzato  da  te^  e  tu  ideni  a  me?  Io  son  peccatore, 
tu  vieni  a  me  peccatore,  e  vieni  quasi  a  deporre  i 
tuoi  peccati,  mentre  peccato  non  hai?  Or  vedi  giustizia 
compita,  vedi  umiltà,  vedi  grazia,  vedi  santificazione.  Se 
ioy  dice,  non  ti  laverò  i  piedi,  non  avrai  parte  con  me.  » 

<(  Sappiamo  che  questa  consuetudine  di  lavar  i  piedi 
non  è  nella  Chiesa  di  Roma,  della  quale  noi  in  ogni 
cosa  seguiamo  il  tipo  e  la  forma  :  e  forse  dessa  fu  in- 
tralasciata per  la  moltitudine  dei  battezzandi.  V'ha  però 
chi  apporta  ragioni,  e  cerca  di  giustificare  questa  omis- 
sione, dicendo  che  tal  cosa  non  va  praticata  in  sembianza 
di  mistero,  non  nel  battesimo,  non  nella  rigenerazione: 
ma  così  come  si  laverebbero  i  piedi  ad  un  ospite.  Tut- 
tavia se  non  è  rito  di  santificazione,  è  però  rito  di  umiltà. 
Anzi  è  anche  di  mistero  e  di  santificazione;  poiché  leg- 
gesi  :  Se  io  non  ti  laverò  i  piedi,  non  avrai  parte  con 
me.  Io  dico  questo  non  per  riprendere  gli  altri ,  ma  per 
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giiislificare  le  mie  pratiche.  In  tulio  io  desidero  seguire 
la  Chiesa  romana;  pure  anehe  noi  uomini  abhiafìio  il 
senso:  e  però  quello  che  altrove  si  pratica  con  l)uona 
ragione,  anche  noi  (*)  con  buona  ragione  conserviamo. 

E  perche  meglio  apparisca  la  credenza,  la  stima,  la  di- 
vozione del  Santo  alla  Chiesa  romana  ed  al  Papa,  riu- 
niamo qui  in  un  elenco  /  Titoli  con  cui  egli  chiama  Tuna 
e  Fa  lira. 

Titoli  con  cui  chiama  la  Chiesa  romana. 
Sede  di  Pietro.  —  De  Poenit.^  lib.  I,  n.  33. 
Sede  Apostolica.  —  Epist.  agli  imperatori.  Et  hoc  glo- 

vice  vestrce  etc, 
SubHme  Sacrario  della  Sede  apostohca.  —  Ibid. 
Capo  di  tutto  il  mondo  cristiano.  —  Epist.  XI. 
Centro  della  veneranda  comunione  cattolica.  —  Ibid. 
Centro  dei  vescovi  cattolici.  —  De  excessu  fratris  sui 

Satyri^  n.  47- 
Depositaria  della  fede  degli  Apostoli.  —  Epist.  XI. 
Nave  di  Pietro,  dalla  quale  è  sbandita  F eresia  e  spira 

la  fede.  —  Exposilio  in  Lue,  lib.  IV,  n.  -yo. 
Custode  fedele  e  conservatrice  del  simbolo  apostolico.  — 

Epist.  XLII,  n.  5. 
Tipo  e  forma  da  seguirsi  in  ogni  cosa.  —  De  Sacram.y 

lib.  Ili,  cap.  I. 

Titoli  con  cui  chiama  il  Papa, 
Pietra  della  Chiesa.  —  Exaemeron,  lib.  V,  cap.  XXIV. 

—  Ilymnus,  Mterne  rerum  Conditor,  —  De  Ficlcy 

lib.  iV,  n.  56. 

Questa  cerimonia  del  Battesimo,  la  quale  in  questa  no- 
stra Chiesa  ambrosiana  era  ancora  in  uso  al  tempo  di  Be- 
roldo  nel  secolo  XI,  come  consta  dal  suo  Cerimoniale  am- 
brosiano fu  poi  tralasciata.  DalF arcivescovo  però  solo  fu 
ritenuta  come  memoriale  della  Lavanda  del  Salvatore  nel  gio- 
vedì santo,  e  non  verso  i  neofiti  ma  verso  dodici  poveri  già 
maturi,  e  non  in  chiesa  ma  in  una  sala  del  palazzo  arcivescovile. 
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Fondamento  della  Chiesa.  —  De  Firginitate^  n.  io5. — 

De  Incanì.^  n.  3o. 
Firmamento  della  Chiesa,  cioè  saldezza,  sostegno.  —  De 

Fide^  IV,  n.  56.  —  Exposit.  in  Lue.  IV,  n.  70. 
Il  Superiore  a  tutti  i  vescovi  per  la  prerogativa  della 

Sede  apostolica.  —  Epist.  agli  impp.  Et  hoc  glorice 

vestrce  età. 

Il  Vicario  dell'amore  di  Gesù  verso  noi.  —  Expos.  in 

Lue.  IV,  n.  175. 
Colui  che,  stando  in  terra,  chiude  T inferno,  apre  il 

cielo.  —  In  Psalm.  XL. 
Il  Maestro  della  disciplina  della  Chiesa.  —  De  Pirgì- 

nit.^  n.  io5. 

Il  Maestro  e  Dottore  per  eccellenza.  —  Epist.  XLII. 

Il  Conduttore  della  Chiesa  alle  dottrine  più  profonde.  — 
Exposit.  in  Lue.  IV,  n.  70. 

Il  Custode  e  Conservatore  della  comune  sostanza  spiri- 
tuale de'  fedeli.  —  De  Liearn.^  n.  3o. 

Il  Portinajo  che  ha  in  custodia  la  porta  della  Chiesa.  — 
Ep.  XLII. 

Il  Pastore  del  gregge  del  Signore.  —  Ibid. 

Il  Giudice  di  tutti.  —  Epist.  agli  impp.  Et  hoe  glorice  etc. 

L'Esaminatore  di  tutti  i  vescovi  e  delle  cause  ecclesia- 
stiche più  gravi.  —  Ibid. 

Colui  che  ha  il  primato  nelFannunciare  la  vera  fede.  — 
De  Incarnat.^  n.  3o. 

Il  Preposto  della  Chiesa. — In  Ps.  XLIII,  n.  l[0. 

Il  Governatore  degli  agnelli,  delle  pecorelle,  delle  pe- 
core. —  Exposit.  in  Luc.^  lib.  X,  n.  ly^. 
Vi  saranno  forse  altri  passi  da  esporre:  questi  però 

addotti  fin  qui  bastano,  crediamo,  a  dimostrare  qual 

dottrina  e  pratica  abbia  tenuto  sant'Ambrogio  verso  il 

Papa  e  la  santa   Sede,  é  tramandato  a  questa  nosti'a 

Chiosa  Ambrosiana. 
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Lettres  spirltuelles^  etc.  —  Lettere  spirituali  ad  una  dama 
inglese,  dell'abate  Prémord.  (Parigi  4841.) 

Questa  dama  aveva  una  figlia  ed  una  nipote  orfana,  clie 
teneva  in  luogo  di  figlia;  ottime  donzelle  amendue,  ma  chia- 
mate ad  uno  stato  di  vita  assai  differente,  quella  cioè  allo 
stato  conjugale  e  questa  al  religioso.  Quanto  allà  vocazione 
della  figlia,  la  dama  non  aveva  cosa  da  opporre:  cliè  anzi, 
pensando  già  a  darle  marito,  chiedeva  all'abate  Prémord  al- 
cune regole  per  non  isbagliare  la  scelta:  non  così  riguardo 
alla  vocazione  della  nipote.  Sebbene  avesse  deposto  ogni  an- 
tico pregiudizio  contro  lo  stato  religioso  (1)  ;  pure  l'idea  della 
nipote  coperta  di  velo  monacale  e  rinchiusa  in  un  chiostro, 
era,  non  so  come,  insopportabile  al  suo  cuore:  tanto  più, 
aggiungeva  ella,  che  si  può  giungere  a  salute  nel  mondo 
come  in  un  monastero.  Non  le  era  dunque  permesso  a  nis- 
sun  patto  il  veder  di  distogliere  dal  suo  proposito  la  nipote? 

L'abate  Prémord,  versatissimo  nella  scienza  teologica  e 
nella  pratica,  amico  veritiero  e  franco,  stendeva  le  chieste 
regole  e  rispondeva  negativamente  all'esposta  dimanda:  se 
non  che  l'importanza  ed  il  legame  necessario  delle  cose  da- 
vano alle  sue  lettere  la  gravità  e  l'estensione  propria  d'un 
trattato,  anziché  d'una  famigliare  corrispondenza.  Se  infatti 
si  prescinde  dalle  persone^  e  alquanto  anche  dall'ordine  te- 
nuto dall'autore,  queste  lettere  si  presentano  siccome  un  trat- 
tato utilissimo  intorno  ai  rispettivi  doveri  de'  genitori  e  dei 
figliuoli  nella  scelta  dello  stato.  Noi  le  abbiamo  prese  sotto 
questo  punto  di  vista  nel  farne  l'analisi  che  qui  porgiamo. 

La  vocazione  de'  figli  ad  uno  stato  particolare  di  vita  è 
di  diritto  divino,  poiché  Dio  solo  é  l'arbitro  supremo  de' loro 
destini;  egli  solo  é  l'autore  della  società,  il  cui  benessere  .risulla 
in  gran  parte  dalla  retta  scelta  che  fanno  dello  stato  i  suoi 
membri;  e  finalmente  Dio  solo  può  prestare  i  soccorsi  neces- 
sarj  a  ben  adempiere  i  doveri  annessi  allo  stato  trascelto.  Da 
questo  principio  discendono  due  verità  di  somma  importanza. 

La  prima  è  che  la  vocazione  non  é  posta  nell'arbitrio  dei 
figli,  ed  è  fuori  d'ogni  paterno  attributo.  Anzi  i  genitori  non 


(l)  La  daiua  era  nata  prutestanl:', 
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possono  nemmeno  arrogarsi  la  parie  di  giudici  assoluti  nella 
vocazione  de' loro  figli.  Imperocché  a  giudicare  rettameule  in 
un  punto  si  scabroso,  fa  d'uopo  una  scienza  che  essi  per  la 
maggior  parte  non  possedono,  ed  un'imparzialità  che  difiicil- 
mente  si  compone  con  quell'amore  sovente  smodato  che  por- 
tano ai  figliuoli.  —  L'altra  verità  è,  che  chiunque  non  segue 
la  propria* vocazione,  si  espone  a  pericolo  di  soccombere  ai 
pesi  dello  stato  non  suo  ch'egli  abbraccia.  Poiché  i  superni 
ajuti,  indispensabili  al  retto  disimpegno  de'proprj  doveri^,  sono 
legati  a  quello  stato  di  vita  che  Dio  assegna,  non  a  quello 
che  elegge  il  nostro  capriccio  alla  ventura.  . 

Rispetto  alla  vocazione  de'  figli,  i  genitori  non  hanno  che 
doveri:  devono  cioè  soccorrerh,  per  quanto  è  da  loro,  con 
savj  consigli  e  solide  istruzioni  a  fare  una  buona  scelta:  e 
siccome  questa  dipende  in  gran  parte  dalla  divina  assistenza; 
cosi  alle  istruzioni  devono  aggiungere  le  più  fervide  orazioni. 
Quindi  é  che  una  responsabilità  terribile  pesa  su  que'  geni- 
tori che  vengono  meno  a  questi  doveri,  o  che,  dominati  da 
basse  viste  o  accecati  da  troppo  amore,  tolgono  ai  loro  figli 
di  assecondare  le  divine  chiamate. 

Fatta  la  scelta  dello  stato,  altri  doveri  non  meno  impor- 
tanti de'  primi  incombono  ai  genitori  verso  i  loro  figli.  Re- 
stringendo il  nostro  discorso  alle  donzelle,  delle  quali  tratta 
l'abate  Prémord,  se  una  figlia  è  chiamata  allo  stato  conju- 
gale,  prima  cura  de'  genitori  deve  esser  quella  di  maritarla 
a  uomo  savio  e  religioso,  essendo  il  matrimonio  un  sacra- 
mento grande  in  Cristo  e  nella  Chiesa.  A  questo  effetto  i 
genitori  veramente  cristiani,  non  fidandosi  a'  sentimenti  reli- 
giosi che  il  giovane  sposo  esprime  alla  loro  presenza,  de- 
vono indagare  per  mezzi  indiretti,  quale  educazione  ha  rice- 
vuta,  quali  società  frequenta:  se  è  figlio  riconoscente,  fratello 
affezionato,  se  ama  le  serie  occupazioni,  se  non  é  dato  al 
giuoco  ed  al  vino,  se  sopra  tutto  adempie  ai  religiosi  doveri 
di  buon  cattolico. 

Vi  hanno  genitori  che  danno  le  proprie  figlie  a  giovani 
dissoluti  ed  empj,  sulla  speranza  che  la  figlia  abbia  poi  col 
suo  ascendente  a  ricondurre  il  marito  a  sentimenti  religiosi. 
Temeraria  per  non  dire  folle  speranza!  Sebbene  non  sia  im- 
possibile che  una  moglie  richiami  il  murilo  dal  libertinaggio 
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e  dall'empielà,  gli  esempi  però  non  sono  sì  comuni  da  auto- 
rizzare i  genitori  prudenti  a  concepire  silFatte  speranze.  «  L'os- 
servanza de'  digiuni,  dice  l'autore,  la  frequentazione  de'  sa- 
cramenti, tutte  le  pratiche  di  pietà  ofFrono  ad  un  marito  in- 
credulo materia  continua  di  motteggi  e  di  sarcasmi.  Questi 
inconvenienti,  veduti  da  lontano  e  cogli  occhi  fascirìati  dal- 
l'amore, sembrano  ben  piccoli  e  leggieri;  ma  il  loro  lì  equente 
ritorno  li  trasforma  in  grave  peso  e  giogo  opprimente.  Non 
sarà  dunque  una  donna  tentata  a  credere  che  il  bene  della 
pace  domestica  le  faccia  un  dovere  di  transigere  in  molti  punti? 
Pur  troppo!  una  donna,  vogliasi  pur  pia,  discende  spesso  a 
concessioni  incompatibili  co'  suoi  doveri  i  più  rigorosi.  » 

Finalmente  i  genitori  devono  bensì  guardarsi  dal  costrin- 
gere una  figlia  a  pigliare  un  uomo  pel  quale  sente  avver- 
sione; ma  sono  degni  d'encomio  allora  che  si  oppongono  a 
matrimonj  di  pura  inclinazione.  Per  pura  inclinazione  s'in- 
tende un'affezione  inconsiderata  a  persona  sfornita  delle  qua- 
lità dello  spirito  e  del  cuore,  che  sono  i  tratti  caratteristici 
d'una  virtù  solida  e  d'una  pietà  sincera.  Se  in  questo  caso 
sorge  un  contrasto  fra  i  genitori  e  la  figlia,  essi  devono 
rappresentare  con  esatta  verità  alla  figlia  le  conseguenze  fu- 
neste e  certe  della  sua  risoluzione.  Si  dice  con  esatta  ve^ 
rith,  perchè  avviene  non  rare  volte  che  i  genitori  oltrepas- 
sino i  limiti  del  vero,  e,  dando  sospetto  d'essere  eglino  stessi 
mossi  da  capriccio  anziché  da  persuasione,  promovano  l'ef- 
fetto opposto  a  quello  che  desiderano. 

Seguono  i  doveri  de'  genitori  verso  una  figlia  che  sentesi 
chiamata  allo  stato  religioso.  Quando  scoprono  in  una  figlia 
gli  indizj  d'una  vocazione  religiosa,  non  solo  per  le  cose 
sopra  esposte  non  devono  opporsi,  ma  nemmeno  rattristarsi. 
Questo  dovere  vien  loro  imposto  dalla  fede.  Avrebbe  mai  ad 
esser  soggetto  di  dolore  tal  vocazione  che  è  pegno  non  dub- 
bio di  predilezione  divina  e  mezzo  il  più  sicuro  di  eterna  sa- 
lute? ((  La  milizia  spirituale,  dice  s.  Basilio  parlando  dello  stato 
religioso,  è  una  sorgente  di  benedizioni  infinite,  ed  i  soldati 
che  vi  si  arruolano,  hanno  diritto  a  ricompense  così  gloriose, 
che  i  genitori  devono  desiderarla  ai  loro  figli.  »  Del  resto 
la  tristezza  de'  genitori  o  potrebbesi  interpretare  siccome  una 
decisa  avversione,  o  a  nient'altro  gioverebbe  che  a  cagionare 

l.'Am.  Catt,  Voi.  IH.  54 
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un  inutile  dolore  ad  una  figlia  sensibile.  Nel  primo  caso 
esporrebbero  la  figlia  al  pericolo  di  vacillare  nel  suo  pro- 
posito, nel  secondo  caso  sarebbero  ben  crudeli. 

Quello  che  è  permesso  a'  genitori  si  è  di  provare  per  qual- 
che tempo  la  vocazione  della  figlia.  Ma  in  cliq  deve  consi- 
stere idi' prova?  L'autore  a  tutta  ragione  condanna  il  costume 
di  quei  genitori  che,  sotto  pretesto  di  esperimentare  la  voca- 
zione religiosa  delle  figlie,  le  espongono  a  tutto  ciò  che  il 
mondo  ha  di  più  seducente,  che  è  quanto  dire,  al  pericolo 
di  perdere  e  la  vocazione  e  l'innocenza. 

Per  prova  si  intende  che  i  genitori  possono  esaminare  i 
motivi  della  risoluzione  della  figlia,  invitarla  a  ponderare  se- 
riamente i  gravi  impegni  che  va  ad  assumere,  vegliare  su 
tutta  la  di  lei  condotta  ed  in  ispecie  sulla  regolare  pratica 
degli  esercizj  religiosi,  esigere  l'esatto  adempimento  degli  at- 
tuali suoi  doveri  e  la  emendazione  de'  suoi  difetti,  sopratutto 
indirizzarla  ad  un  provetto  sacerdote  nella  comune  opinione 
pio  ed  illuminato,  affinchè  egli  stesso  faccia  gli  opportuni 
esperimenti  e  quindi  pronunci  il  suo  maturo  ed  aperto  con- 
sentimento per  tale  scelta  di  stato.  Ma  le  prove  non  devono 
estendersi  più  oltre:  altrimenti  si  cambierebbero  in  tentazioni 
ed  oppressioni.  A  rassicurare  ogni  timore  nei  genitori  devono 
bastare  e  le  prove  della  virtù  nella  figlia,  e  la  perseveranza 
nel  suo  santo  proposito,  e  l'assentimento  di  quel  sacerdote, 
il  quale,  unendo  molta  pietà  a  molta  scienza,  non  avrà  pro- 
nunciato una  sentenza  ne  precipitata  ne  fallace.  Siccome  egli 
nel  consiglio  di  cui  è  richiesto  ,  non  ha  un  suo  personale 
interesse,  ma  si  propone  unicamente  il  berle  della  figlia 
al  cospetto  del  Signore;  così  è  tutto  ragionevole  e  doverosa 
la  fiducia  che  il  Signore  gli  donerà  quello  spirito  di  discre- 
zione e  vera  prudenza  che  garantisca  la  rettitudine  e  la  san- 
tità della  sentenza.  Delle  cose  spirituali  il  Signore  ha  costi- 
tuito giudici  i  suoi  sacerdoti  della  stirpe  di  Levi  :  L'uomo 
animale,  dice  l'Apostolo,  non  capisce  le  cose  dello  spirito 
di  Dio,  ma  lo  spirituale  ha  il  senso  di  Cristo. 

Non  era  dunque  lecito  alla  dama  l'opporsi  alla  risoluzione 
della  nipote.  Intanto  però  qual  dolore  le  avrebbe  cagionata 
questa  risposta?  L'abate  ben  sei  vedeva;  e  però,  invece  di 
deporre  la  j)enna,  passava  a  confortarla,,  dipingendole  con 
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traiti  verissimi  la  pace  e  la  felicità  che  attendevano  la  nipote 
nella  sua  cella. 

Cominciava  dal  dimostrare  clic  i  voti  religiosi  non  sono 
sì  pesanti,  come  vogliono  anche  fra'  cattolici  taluni  che  l'al- 
trui virtù  misurano  dalla  propria,  o  non  Iranno  fede  ne'  po- 
tenti soccorsi  di  quel  Dio  che  chiama  e  rende  soave  il  suo 
giogo.  —  Che  è  alla  fine  il  voto  di  ubbidienza?  Non  certa- 
mente, qual  si  dice,  una  rinuncia  ai  lumi  della  ragione.  Tale 
non  può  dirsi  dacché  questo  voto  a  niente  obbliga  che  si  op- 
ponga a  Dio,  al  prossimo,  a  se  stesso:  ne  può  dirsi  che  ri- 
nunci alla  propria  ragione  colui  che  è  certo,  in  anticipazione 
e  senza  bisogno  di  sempre  nuovo  esame,  che  tutto  quanto 
gli  viene  ingiunto  è  conforme  alla  più  retta  ragione.  L'ub- 
bidienza religiosa  ha  poi  per  iscopo  la  gloria  di  Dio,  il  bene 
spirituale  e  temporale  delle  persone  e  l'ordine  delle  società 
religiose. 

Quanto  al  voto  di  castità,  esso  non  è  altro  che  l'eserci- 
zio continuo  d'una  virtù  che  sempre  brillo  nella  vera  Chiesa, 
riscosse  gli  elogi  più  sublimi  da  tutti  i  Padri  della  Chiesa 
e  comanda  il  rispetto  a  quelli  stessi  che  declamano  contro 
i  voti  religiosi.  —  Il  dottore  Sturges  diceva  che  la  castità 
è  una  virtù  impossìbile:  il  che  equivale  al  dire,  che  erano 
ipocriti  e  dissoluti  tutti  que'  grandi  uomini  che  suggellavano 
col  loro  sangue  la  predicazione  del  Vangelo,  e  quindi  ancora 
di  questa  virtù;  che  erano  ipocriti  e  dissoluti  que'  tanti  pon- 
tefici e  prelati  della  Chiesa  cattolica,  alla  cui  virtù  lo  stesso 
Robertson  rendeva  omaggi  sì  belli;  che  finalmente  dissoluti 
sono  tutti  quelli  che  per  difetto  di  beni  o  di  sanità,  o  a  mo- 
tivo della  particolare  situazione  o  di  doveri  particolari  non 
possono,  come  il  clero  e  le  religiose  cattoliche,  contrarre 
nozze.  Che  se  l'asserzione  del  dottore  Sturges  è  non  meno 
falsa  che  calunniosa,  non  meno  contraria  alla  libertà  morale 
dell'uomo  che  al  fatto,  se  innumerevoli  sono  i  continenti 
anche  in  mezzo  alle  seduzioni  del  mondo;  qual  meravigha 
che  una  donna  entrata  innocente  in  un  chiostro,  dove  tutto 
concorre  a  serbarla  innocente,  innocente  appunto  si  con- 
servi? Quanto  a  noi  non  ci  vediamo  nessun  miracolo. 

I  voti  religiosi  inoltre  costituiscono  un'anima  in  quell'equi- 
lìbrio perfetto  di  desiderj  e  di  affetti,  in  cui  solamente  sta  la 
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vera  pace  del  cuore  e  la  migliore  felicità  presente.  Ad  allon- 
tanare ogni  sospetto  di  esagerazione ,  l'abate  cita  una  lunga 
lettera  che  una  religiosa  scriveva  ad  un'amica  della  sua  gio- 
ventù. E  una  donna  che,  legata  dai  voti  religiosi  e  inveccliiata 
fra  le  mura  d'un  chiostro,  benedice  i  suoi  legami  ed  esalta  la 
semplicità  della  cella,  la  povertà  della  mensa,  la  ruvidezza 
della  veste,  la  società  delle  sorelle,  l'ubbidire,  il  salmeggiare, 
il  tacere,  insomma  descrive  la  sua  felicità  con  una  specie  di 
entusiasmo  ad  un'amica  che,  nonostante  le  asserzioni  di  lei, 
persiste  nel  compiangerla  e  chiamarla  infelice.  A  chi  si  do- 
vrà prestar  fede?  All'amica  od  alla  religiosa?  Alle  religiose 
stesse  od  ai  detrattori  de'  voti  monastici?  La  risposta  non  ci 
sembra  difficile. 

L'analisi  che  ci  siamo  proposti  di  dare  di  queste  lettere 
non  ci  ha  permesso  di  toccare  altre  cose  molte  che  non  cre- 
diamo perciò  meno  importanti.  Intanto,  da  quanto  abbiam 
detto,  si  può  ben  conchiudere  che  queste  lettere  tornereb- 
bero utilissime  a'  genitori  tutti,  e  non  inutili  certamente  ai 
direttori  di  coscienza,  chiamati  dal  loro  ufficio  medesimo  a 
giudicare  o  a  dirigere  i  genitori  stessi  nell'importante  e  sca- 
brosissima materia  della  vocazione  de'  figli. 


VARIETÀ'. 

Cenni  biografici  intorno  al  cardinale  Giuseppe  Morozzo, 
arcivescovo  di  Novara. 

Nacque  in  Torino  il  42  marzo  4758  di  nobilissima  fami- 
glia. Ne'  primi  studj  si  è  tanto  distinto,  die  in  età  di  dicia- 
nove  anni  fu  creato  dottore  in  teologia  ;  a  venti  anni  fu  eletto 
rettore  dell'università.  Recatosi  poscia  a  Roma  nell'accade- 
mia ecclesiastica,  ebbe  gli  onori  della  prelatura  romana.  Fu 
protortotario  apostolico  partecipante,  vice-legato  a  Bologna, 
quindi  governatore  di  Perugia,  in  ultimo  di  Civitavecchia. 
Nel  4  802  fu  preconizzato  arcivescovo  di  Tebe,  ed  inviato 
nunzio  apostolico,  legato  a  laterCj  prima  al  nuovo  re  d'Etru- 
ria  Lodovico  di  Borbone,  e  poscia  presso  alla  vedova  regina. 
Richiamato  dal  Pontefice  in  Roma,  dopo  qualche  unno  venne 
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eletto  segretario  de'  vescovi  e  de  regolari.  Nelle  dissensioni 
Ira  la  corte  di  Roma  e  l'impero  francese  fu  col  supremo 
Gerarca  deportalo  a  Parigi,  e  in  seguito  ad  alcuni  mesi  ebbe 
la  concessione  di  ricondursi  a  Torino  in  seno  alla  sua  fami- 
glia; e  intanto  prestavasi  in  ajuto  delle  molte  diocesi  del 
Piemonte  prive  in  quell'epoca  del  primario  loro  pastore.  Ri- 
messo fmalmente  in  libertà  il  pontefice  Pio  VII,  monsignore 
Morozzo  accompagnoUo  nel  suo  ritorno  alla  sua  sede,  e 
riebbe  l'antico  suo  posto  di  segretario.  Nel  4  816  fu  deco- 
rato della  porpora  cardinalizia  ed  ascritto  alle  congregazioni 
romane  de  Propaganda-Fide  ecc.  e  fra  gli  esaminatori  de'  ve- 
scovi in  sacra  teologia.  Nel  4817  fu  destinato  pastore  alla 
cliiesa  di  Novara,  ove,  dopo  avere  in  mille  maniere  prò  ve- 
duto al  miglior  bene  spirituale  de*  suoi  diocesani,  cessò  di 
vivere,  pieno  di  anni  e  di  meriti,  il  giorno  22  marzo  pros- 
simo passato. 


Cenni  biografici  intorno  a  Michele  Tealdi, 

Da  Giuseppe  Tealdi  e  da  Margherita  Viani  trasse  Michele 
i  natali  in  Genova  nel  4762,  e  fino  da' suoi  primi  anni  di- 
mostrò essere  in  lui  congiunta  ad  una  forza  non  comune 
d'ingegno  una  rara  dolcezza  di  carattere:  per  il  che,  otte- 
nuti ben  presto  negli  studj  onori  e  titoli  accademici,  caiità 
di  patria  persuadendolo  a  visitare  le  grandezze  d'Italia,  ed 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  a  fermare  sua  dimora,  ebbe 
a  stringere  amicizia  cogli  uomini  illustri  di  que'  tempi,  fra 
i  quali  fu  il  celebre  Vincenzo  Cuoco.  Quanto  a  lui  giovasse 
l'amicizia  di  questi  insigni,  le  profonde  sue  riflessioni  det- 
tale sulle  opere  fdosofiche  allora  in  voga,  alcune  saggie  in- 
vestigazioni storiche,  non  che  molte  dissertazioni  letterarie  e 
descrizioni  di  viaggi,  ne  fecero  tale  onorevole  testimonianza, 
da  far  nascere  in  alcuni  amici  il  desiderio  di  vederle  fatte 
di  publica  ragione.  Non  era  perciò  a  farsene  meraviglia  se, 
versato  cotanto  nelle  speculazioni  del  pensiero,  non  poteva 
accomodarsi  gran  fatto  a  quelle  del  commercio  a  cui  desti- 
navalo  il  padre.  Ubbidienza  ai  paterni  comandi  ve  lo  aveva 
tratto,  ma  i  consigli  di  chi  meglio  vedeva  nelle  cose  ne '1 
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distolsero  ben  presto,  e  forse  fu  ventura  per  lui  e  per  la 
famiglia,  la  quale  già  crescevagli  d'intorno  dacché  aveva' con- 
tratto nozze  con  Felicina  Frapolli. 

Libero  di  sè  però,  non  all'ozio  od  al  lusso  dava  le  ren- 
dite dell'ereditato  censo,  ma  a  sollevare  quanti  venivangli 
indicati  per  veri  necessitosi  ed  all'erezione  d'una  bella  bi- 
blioteca domestica,  nonché  ad  una  raccolta  di  quadri  e  stampe, 
delle  quali  ultime  venne  a  possederne  una  preziosa  serie 
cronologica  dalle  informi  prove  dell'arte  ancor  bambina  alle 
più  squisite  meraviglie  di  Morghen,  Longhi  e  Toschi;  seb- 
bene fra  le  arti  belle  la  più  diletta  a  lui  fosse  la  poesia^  nella 
quale  espandeva  l'anima  sua  avvezza  soltanto  alle  contempla- 
zioni, al  bello  ed  alle  dolci  impressioni  della  virtù,  per  cui 
i  suoi  versi,  candide  rivelazioni  dell'uomo  retto,  contene- 
vano sempre  il  miglior  elogio  che  far  se  ne  poteva  al  loro 
autore. 

Tali  doti  pertanto,  tale  coltura,  tanta  onestà  lo  portarono  a 
sedere  tra  i  cittadini  i  più  utili  alla  patria,  e  fin  d'allora  che 
questa  regge  vasi  in  forma  di  republica  sotto  la  forza  delle 
armi  francesi,  videsi  eletto  alla  carica  di  commissario  a  Se- 
stri per  guardare  il  littorale  contro  la  febbre  gialla,  che  mi- 
seramente infieriva  sugli  infelici  abitanti  di  Livorno.  Quando 
poi  la  mano  del  forte  spezzò  le  redini  dell'antico  governo, 
egli  adorò  i  decreti  della  Providenza;  e  scelto  a  rappresen- 
tare il  dipartimento  di  Montenotte  a  Parigi,  fu  membro  del 
corpo  legislativo:  dove  fra  lo  strepito  delle  vittorie,  le  gran- 
dezze della  corte,  le  profusioni  dell'oro  e  delle  cariche,  non 
mai  piegando  l'animo  a  bassezza,  fu  sempre  l'istesso  uomo 
probo,  colto,  generoso;  l'istesso  uomo  che  onorava  la  reli- 
gione de'  suoi  padri,  a  cui  era  rimasto  fedele  per  qualunque 
mutare  di  fortuna  e  di  vicende.  Fu  a  Parigi  che,  a  premio 
dei  prefati  servigi,  venne  inscritto  sulla  lista  de' cavalieri  della 
legion  d'onore;  ma  appena  egli  lo  seppe,  fece  ogni  impe- 
gno ond' essere  cancellato,  pago  dicendosi  soltanto  d'aver 
servito  da  buon  figlio  la  patria.  Se  non  che,  successo  il  go- 
verno di  Piemonte  a  quello  di  Francia,  fu  per  molti  anni 
uno  dei  direttori  dell'università  di  Genova;  e  mandato  a  più 
riprese  a  Torino  come  membro  di  varie  deputazioni  pressa 
il  Sovrano ,  venne  fatto  decurione  della  città  y  meritando 
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poi  (V essere  proclamato  decurione  onorario,  qu  indo  le  cir- 
costanze della  famiglia  lo  costrinsero  a  stabilire  la  sua  di- 
mora in  Milano.  Ma  quali  nuove  e  più  intime  dolcezze  do- 
veva trovare  allorcliè,  toltosi  alle  publiclie  cose,  erasi  ritirato 
nella  tranquillità  del  circolo  domestico?  Quei  sentimenti  re- 
ligiosi che  in  tutte  le  circostanze  della  vita  erano  sempre 
stati  i  suoi  principii  regolatori,  ora  erasi  dato  a  coltivarli 
esclusivamente,  l'acume  dell'ingegno,  la  docilità  dell'animo, 
tutta  ponendo  nello  studio  delle  sante  Scritture,  degli  Evan- 
gelii,  delle  ecclesiastiche  istorie  e  delle  opere  di  sant'Ago- 
stino. Non  andò  guari  che  egli  fu  tutto  per  questi  studj,  sic- 
ché ad  ogni  fatto,  ad  ogni  sciagm-a,  ad  ogni  dubbio  aveva 
in  pronto  qualche  bella  sentenza;  e  perchè  un  soverchio 
difiìdare  di  sè  portavalo  a  un  troppo  vivo  timore  della  giu- 
stizia di  Dio,  dalle  opere  del  santo  Dottore  d'Ippona  aveva 
fatto  tesoro  delle  più  consolanti  espressioni  onde  aprir  l'animo 
a  fiducia  quand'era  assalito  dallo  spavento  al  pensiero  degli  im- 
perscrutabili giudizj  di  Dio.  Oh!  come  nella  sua  mente  erano 
collegate  la  fdosofia  e  la  teologia,  la  fede  e  le  scienze  umane, 
la  speranza  e  l'amore!  Oh  come  or  l'una  or  l'altra  di  que- 
ste trovavano  decorosa  voce  in  quel  verso  soave  e  purgato, 
a  cui  non  aveva  mai  fatto  rinuncia  nemmeno  nell'ultimo  pe- 
riodo della  vita  in  cui  era  afflitto  da  ripetute  infermità.  Quat- 
tro figli  avevano  sempre  sotto  gli  occhi  in  lui  un  esempio 
di  modestia,  di  sofferenza,  di  religione;  non  mai  usando  delle 
sue  ricchezze  a  fasto  od  a  soverchio,  non  mai  chiudendo  il 
cuore  e  la  mano  dove  la  carità  gli  esponeva  un  bisogno  a 
cui  tarda  o  solo  prodiga  di  ciancie  si  offre  la  fdantropia. 

Ora  che  egli  è  passato,  non  è  offesa  al  suo  pudore  il  sol- 
levare alcun  poco  quel  velo  in  che  avvolgeva  le  opere  sue 
benefiche.  Qui  grave  sciagura  getta  di  repente  nella  più 
deplorabile  miseria  una  onorata  famiglia,  ed  il  di  lui  soc- 
corso giungeva  a  richiamarla  sotto  l'antico  tetto  da  cui  era 
per  essere  discacciata.  L'innocenza  del  povero  chiede  prote- 
zione ed  asilo,  ed  egli  accorre  con  cospicua  somma  a  sop- 
perire alle  prime  necessità.  Rovinosa  piena  di  acque  gettasi 
per  immenso  tratto  in  una  delle  provincie  lombarde,  e  vi 
sparge  una  lagrime vole  desolazione:  il  generoso  privasi  in 
tale  circostanza  perfino  di  oggetti  a  lui  preziosissimi,  perchè 
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pegni  di  splendida  riconoscenza;  ed  a  far  più  largo  il  sov- 
veniniento  tanto  oro  vi.  aggiunge  quanto  essi  ne  possono  ca- 
pire. Oltre  questi  atti  di  beneficenza^  le  case  d'industria  e 
gli  asili  dell'infanzia  e  il  ricovero  dei  discoli,  facevano  non 
invano  invito  al  suo  cuore:  fino  le  ultime  sue  parole,  l'ultimo 
ricordo  che  avesse  della  terra  era  il  cliiedere  ad  un  amico  se 
ogni  cosa  fosse  finita,  se  cioè  era  ultimata  l'erezione  d'una 
cappellania  in  vantaggio  d'un  povero  paese  della  sua  terra 
natale. 

Ah!  la  di  lui  morte  era  quella  del  giusto.  I  suoi  detti,  i 
suoi  pensieri,  i  suoi  affetti  erano  in  Dio;  e  se,  al  vedersi  cir- 
condato dai  figli  e  dagli  amici,  s'inteneriva,  la  sua  tenerezza 
era  tutta  santa,  perchè  terminava  nell'amor  di  Dio.  Poveretto, 
pochi  giorni  prima,  allorché  l'arte  medica  lusingavasi  avere 
allontanato  il  pericolo  estremo  e  facevagli  rinascere  in  cuore 
il  senso  della  vita,  dettava  ad  una  figlia  sorridendo  questo 
sonetto. 

La  navicella  del  mio  debil  frale 
Sospinta  vien  dal  suo  diletto  lido 
In  grembo  a  un  mar  che  procelloso  infido 
Le  minaccia  vicin  l'estremo  male. 

Ond'è  ch'io  volgo  il  sospiroso  grido 
A  Te,  Dio  di  bontà,  nume  immortale, 
Che  alle  promesse  tue  mai  sempre  fido, 
Plachi  il  vento  e  del  mar  l'ira  fatale. 

Già  col  lene  favor  d'aura  divina 
Ripiglia  il  corso  alla  nativa  sede 
Fatto  placido  il  vento  e  la  marina. 

Grazie,  o  buon  Dio,  al  mio  final  conforto: 
Se  l'avversa  bufera  ancora  riede 
Al  lido  no,  la  riconduci  al  porto. 

E  al  vero  porto  della  salute  ritornava  diffatti  quell'anima 
bella  la  sera  del  9  febbrajo.  Questa  è  la  dolce  speranza  che 
consola  tutti  coloro  che  piangono  la  sua  perdita,  la  perdita 
dell'uomo  cristianamente  benefico,  del  quale  fin  anco  le  ul- 
time volontà,  quando  furono  manifestate,  trovaronsi  essere 
tutte  di  beneficenza. 

R  D, 
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Doloì'i  e  Goiisolaziotii  della  Chiesa  di  Spagna. 


Le  parole  del  Padre  comune  dei  fedeli  hanno  consolalo 
il  cuore  dei  difensori  della  fede  nella  Spagna.  Ecco  in  qual 
modo  il  CatolicOj  fattosi  come  interprete  di  quel  clero,  esprime 
la  sua  riconoscenza  al  sommo  Pontefice  per  la  Lettera  en- 
ciclica del  22  febbrajo  di  quest'anno. 

((  Alla  vista  di  questa  tenera  sollecitudine  del  nostro  Pa- 
dre comune  che,  prostrato  ai  piedi  del  Crocifisso,  deplora 
giorno  e  notte  il  tristissimo  stato  della  nostra  cara  patria  , 
e  dimanda,  anzi  ordina  che  siano  fatte  publiche  preghiere  in 
tutto  il  mondo  cattolico;  alla  considerazione  dei  teneri  sen- 
timenti che  spiegano  per  noi  i  nostri  colleghi,  e  delle  vive 
e  patetiche  loro  espressioni,  i  nostri  occhi  si  riempiono  di 
lagrime  ed  il  nostro  cuore  è  commosso  dal  più  vivo  do- 
lore ed  insieme  dalla  più  viva  riconoscenza.  E,  Questo ^  dob- 
biam  dire,  questo  è  il  modo  in  cui  il  Padre  comune  dei  fe- 
deli cospira  (f)  contro  la  nostra  patria^,  cioè  prostrandosi  e 
passando  i  giorni  e  le  notti  ai  piedi  del  Crocifisso^  doman- 
dando al  Signore  di  abbreviare  i  giorni  di  desolazione  e  di 
amarezza^  e  chiamando  tutto  V universo  a  pregare  per  la  fe- 
licità e  prosperità  nostra.  » 

—  Un  altro  foglio,  il  Castellano  ^  lascia  travedere  il  per- 
chè le  parole  ed  i  gemiti  che  dall'alto  della  Cattedra  di 
san  Pietro  risuonano  e  risuoneranno  da  una  estremità  all'altra 
del  mondo,  non  saranno  ripetute  nella  Spagna  che  nell'om- 
bra ed  in  secreto. 

((  Sua  Santità  rinnova  e  conferma  le  sue  anteriori  querele, 
e  condanna  e  annulla  e  dichiara  senza  valore  la  legge  ul- 
timamente presentata  dal  governo  spagnuolo  riguardo  alle 


(i)  Stranissima ,  impudente  e  scellerata  accusa  fatta  al  santo  Padre 
dal  governo  di  Spagna,  rispondendo  alle  allocuzioni  del  i."  febbrajo  i836 
e  del  marzo  1841.  Il  ministro  di  grazia  e  di  giustizia  a  Madrid,  il 
signor  Alonso,  imaginando  di  rispondere  alle  lettere  apostoliche  con 
una  circolare  15  marzo  diretta  ai  vescovi  ed  ai  magistrati,  discende  ad 
invettive  e  calunnie  che  si  potrebbero  qualificare  per  pazzia  e  delirio  : 
fra  le  altre  cose  definisce  i  due  celebri  brevi  di  Sua  Santità,  come  ten- 
tativi infruttuosi  che  hanno  per  (scopo  di  eccitare  gli  Spagnuoli  a  vio- 
lare V obbedienza  chcj  secondo  (precetti  evangelici ^  r  pastori  e  le  agnelle 
devono  alle  autorità  costituite. 


I/Aoi.  Catt.,  Voi.  III. 


55 


A7>h 

riserve  apostoliche  .  .  .  .  /  nostri  lettori  conosceranno  bene  i 
jìwtii^i  {*)  che  ci  impediscono^  al  presente^  di  publicare  questo 
documento.  » 

Il  fuoco  della  persecuzione  e  le  lagrime  del  dolore  appu- 
rano le  anime:  ciò  che  nei  disegni  dell'empietà  doveva  scuo- 
tere la  fede,  serve  al  contrario  per  una  via  indiretta  a  for- 
tificarla ed  a  renderla  invincibile.  La  Chiesa  di  Spagna  nel 
combattere  si  va  purificando.  I  suoi  nemici  non  cessano  di 
essere  colpevoli ,  perche  il  loro  furore  serve  ad  aumentare 
il  bene  cui  vorrebbero  distruggere,  ma  gli  oppressi  possono 
almeno  rallegrarsi  vedendo  il  trionfo  che  l'odio  prepara  alla 
carità. 

Nello  spogliamento  che  già  da  alcuni  mesi  ridusse  alla 
miseria  e  quasi  alla  mendicità  il  clero  secolare  della  peni- 
sola, è  stato  offerto  un  grande  esempio  di  fedeltà  e  di  rasse- 
gnazione. Si  spogliava  la  chiesa,  si  limitava  a  quattro  ferrados^ 
ossia  quattrocento  stadj  in  quadrato  il  giardino  che  doveva 
quindi  innanzi  formare^  in  un  colla  casa  curiale,  l'eredità  del 
pastore:  la  profanazione  andava  congiunta  allo  spogliamento: 
un  agente  del  fisco  accendeva  il  suo  zigaro  alla  lampada  ar- 
dente innanzi  al  santissimo  Sacramento:  eppure  il  clero,  con- 
formandosi alle  parole  di  sant'Ambrogio.  Se  è  un  delitto  di 
cedere  il  luogo  santo ^  sarebbe  del  pari  un  delitto  il  difen- 
derlo a  mano  armata^  si  rassegnava,  si  asteneva  da  qualsiasi 
cooperazione  per  quanto  gli  era  conceduto;  e  dopo  avere 
protestato  come  face  vasi  nella  primitiva  Chiesa,  lasciava 
rapire,  con  umile  p  azienza ,  il  patrimonio  del  sacerdote ,  e 
ciò  che  da  tanti  secoli  formava  la  gloria  e  lo  splendore  del- 
l'altare. 

L'occupazione  dei  beni  ecclesiastici  fu  pronta  e  completa, 
ma  la  dotazione  destinata  dalla  legge  al  mantenimento  del 
culto  e  del  clero,  fu  quasi  in  tutti  i  luoghi  omessa  o  dif- 
l'erita.  Lo  Stato,  a  dir  così,  non  ha  conservato  la  memoria 
della  Chiesa  che  al  fine  di  spogliarla.  Quindi  si  è  potuto 
temere  che  la  casa  di  Dio  cadesse  in  rovini-  Il  sacerdote, 


(1)  11  detto  ministro  nella  sopraccennata  circolare  proibisce^  sotto  se^ 
vera  pena,  la  circolazione  della  lettera  apostolica  e  la  esecuzione  dell^ 
preijiìiert  ivi  raccomandate  dal  santo  Padre,  ecc. 
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cìie  ora  nella  Spagna  rassomiglia  tanto  ad  un  mendicante, 
ha  pagato  co'  suoi  danari,  o,  non  potendo,  iia  impetrato  dalla 
pietà  dei  fcdeli  .il  cereo  clic  deve  ardere  suU'altare  durante 
il  santo  sacrificio.  Eppure,  cominciando  dai  vescovi  fino  al- 
l'ultimo acolito,  tutti  sono  rimasti  fedeli.  Se  le  feste  religiose 
Iianno  ancora  il  loro  splendore  in  alcuni  luoghi  della  Spa- 
gna ,  quello  splendore  che  consola  ed  edifica  è  dovuto  alla 
divozione  popolare. 

Alcune  chiese  parocchiali ,  che  durante  la  guerra  avean 
servito  di  arsenale  e  di  fortezza,  furono  restituite  all'antico 
loro  uso  dalla  publica  pietà.  Il  santo  Sacramento  e  l'imagine 
della  Madre  di  Dio  vennero  ricollocati  con  solennità,  ed  il  po- 
polo ivi  dà  prove  ancora  della  più  fervida  divozione.  Nella 
vecchia  Gastiglia,  sotto  quel  tetto  che  ricoverava  un  tempo 
i  figli  di  san  Francesco,  furono  aperte  le  scuole  gratuite  delle 
figlie  di  san  Vincenzo  di  Paoli,  ed  anco  nella  Spagna  queste 
vergini,  madri  dei  poveri^  fanno  germoghare  la  santità  nel 
cuore  dei  figli. 

I  Religiosi  sono  stati  scacciati  dai  loro  chiostri,  e  intanto 
ricevono  appena  la  metà  di  quanto  lo  Stato  aveva  loro  pro- 
messo. La  depredazione  si  estende  anche  al  di  là  della  peni- 
sola. I  conventi  dell'Avana,  come  poteva  prevedersi,  furono 
ridotti  al  numero  di  otto:  tre  Case  all'Avana,  due  a  Guanaba- 
coa,  una  a  Guba,  una  a  Port-au-Prince,  una  alla  Trinità,  do- 
vranno servire  d'asilo  a  otto  prelati,  centoquarantacinque  preti, 
quarantacinque  fratelli  laici  o  conversi^  e  ad  alcuni  inservienti. 
Le  possessioni  di  tutte  le  comunità  sono  state  dichiarate  pro- 
prietà dello  Stato.  Ai  Religiosi  venne  assegnata  una  pensione. 

Quando  s.  Giovanni  Grisostomo,  cacciato  con  iniquissima 
violenza  dalla  sua  sede,  andava  in  esiglio,  e  i  sacerdoti  a 
lui  fedeli  venivano  o  carcerati  o  banditi;  tutti  i  buoni  di  Go- 
stantinopoli  versavano  lagrime,  ma  intanto  la  loro  fede  e  la 
loro  carità  si  rianimavano  al  mirare  la  costanza  e  la  rasse- 
gnazione di  quelle  anime  grandi,  e  i  loro  cuori  si  stringe- 
vano più  saldamente  al  Signore.  All'esule  Vescovo,  lungo  il 
suo  cammino  per  terre  diverse,  si  facevano  incontro  persone 
d'ogni  ceto  a  commiserarlo,  ad  ammirarne  le  virtù,  a  chiederne 
la  benedizione,  e  ne  restavano  maravigliosamente  edificate: 
ed  egli  sempre  caldo  di  zelo,  sempre  intento  a  promovere 
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il  bene  delle  anime,  dal  luogo  del  suo  esìgilo  volgeva  l'a- 
nimo e  l'opere  alla  conversione  de'  gentili.  Quando  sant'Ata- 
nasio, perseguitato  dagli  ariani,  lottava  per  tant'anni  contro 
di  essi  in  difesa  della  cattolica  verità  ,  ed  andava  esule  di 
terra  in  terra  per  sottrarsi  alle  loro  insidie  e  violenze,  i  po- 
poli diversi,  presso  i  quali  appariva,  ne  conoscevano  ed  am- 
miravano le  virtù  ed  erano  eccitati  ad  imitarle  :  ed  egli  a 
Milano,  nelle  Gallie ,  fino  a  Treveri,  tutti  esortava  gli  or- 
todossi ad  unirsi  più  stretti  fra  loro,  tutti  avvalorava  nella 
fede,  tutti  animava  a  maggior  santità,  forse  più  grande  nel- 
Tesiglio  elle  sulla  cattedra  di  Alessandria. 

Così  può  dirsi  che  avvenga  nelle  Spagne.  Iddio  ha  per- 
messo che  quella  Chiesa  fosse  colpita  da  sì  ingiusta  e  grave 
persecuzione,  ed  ha  messo  quel  clero  a  prove  sì  dure:  ma 
quanto  perciò  non  vsplende  più  bella  la  fermezza  di  que'  Ve- 
scovi che  van  esuli  dalle  loro  sedi,  cacciati  dalla  violenza, 
e  presentano,  dovunque  vanno,  la  viva  imagine  della  for- 
tezza e  della  costanza  cristiana  ?  Quanto  non  sono  splendidi 
gli  esempi  di  quel  clero  nel  patire  volentieri  ogni  violenza 
per  la  fede  santissima  de'  padri  loro,  quanto  non  sono  efiì- 
caci  sugli  animi  del  popolo  ?  Quanti  incitamenti  al  bene , 
quanta  edificazione  e  adesso  e  in  avvenire ,  se  la  memoria 
di  tante  sofferenze  sarà  sempre  cara  e  venerata  al  cuore  d'o- 
gni buono  spagnuolo! 

Spogliati  e  scacciati  dalla  patria  i  figli  di  san  Domenico 
vanno  a  rianimare  in  lontane  contrade  il  fuoco  della  carità, 
che  alcuni  vorrebbero  estinguere  in  quella  terra  infelice.  Alla 
China  ed  al  Tonchino  quegli  uomini  generosi  si  disputano 
a  prezzo  di  sudori  e  di  sangue  la  gloria  di  estendere  l'im- 
pero della  religione  e  della  civiltà.  11  Procuratore  generale 
della  missione  dell'Ordine  di  san  Domenico  alle  Filippine 
presenta,  in  una  lettera  diretta  al  CatolicOj,  il  quadro  del  suo 
Ordine,  e  vi  dipinge  al  vivo  il  fervore  che  li  anima  in  que- 
sta carriera  in  cui  solo  si  trionfa  coi  patimenti  e  col  sacri- 
fizio della  vita. 

Dunque,  lo  ripetiamo,  i  patimenti  rigenerano,  il  sangue 
riscatta,  la  povertà  purifica.  Ma  questo  non  devesi  mai  di- 
menticare :  san  Bernardo  nel  dodicesimo  secolo,  san  Fran- 
cesco e  san  Domenico  nel  tredicesimo,  sant'Ignazio  e  santa 
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Teresa  nel  sedicesimo  e  nella  stessa  Spagna,  hanno  riformato 
il  clero  e  le  istituzioni  monasticlie;  ma  il  fecero  senza  ricor- 
rere alla  spogliazione  dei  beni,  alle  violenze,  alla  prigionia 
ed  all'esiglio:  essi  operarono  tutta  quella  riforma  cogli  esempi 
della  loro  eminente  santità  e  colle  inspirazioni  della  carità. 


Avviene  talvolta  che  un  animo  poco  affezionato  alla  reli- 
gione ,  diventi  anche  ingiusto,  traendo  partito  da  delitti  ine- 
scusabili  ne'  loro  autori,  per  attribuirli,  almeno  indirettamente, 
agli  innocenti.  Guai  a  chi  scrive  sotto  l'influenza  delle  pre- 
venzioni !  Ei  giunge  fino  a  negare  i  fatti  più  positivi,  fino  a 
convertire  in  argomenti  di  accusa  le  prove  più  luminose  di 
sapienza,  coraggio  e  fermezza.  —  Cosi  il  National  se  la  prende 
colla  Corte  di  Roma,  incolpandola  di  condannare  il  governo 
di  Spagna  dopo  avere  taciuto  in  altre  più  gravi  circostanze. 
UUnwers  risponde  con  brevità,  ma  con  evidenza,  alle  asser- 
zioni del  National.  Noi  le  presentiamo  ad  una  ad  una  colla 
sua  confutazione. 

«  La  più  parte  dei  vescovi  e  degli  altri  membri  eminenti 
))  del  clero  francese  hanno  seguito  F  esempio  che  poc'anzi 
))  diè  loro  la  corte  di  Roma.  Da  tutte  le  parti  non  si  ode 
»  parlare  che  di  Pastorali  e  Sermoni  diretti  contro  il  go- 
»  verno  spagnuolo.  » 

Ma  fino  ad  oggi  non  si  è  udito  parlare  che  della  istru- 
zione del  Cardinale  Vicario  per  la  diocesi  di  Roma,  e  della 
lettera  pastorale  di  monsignor  Arcivescovo  di  Parigi. 

((  Ciò  che  noi  biasimiamo,  diremo  di  più,  ciò  che  ci  reca 
))  afflizione,  è  che  i  preti  cattolici,  avendo  alla  loro  testa  la 
))  corte  di  Roma,  persistono  da  sconsigliati  in  una  via  pre- 
»  cisamente  opposta  ai  veri  sentimenti  cristiani;  è  che  eglino 
))  si  facciano  così  gli  istrumenti  delle  passioni  le  più  malva- 
))  gie,  le  più  oppressive.  )) 

Davvero!  E  questo  vi  reca  afflizione?  Or  bene,  consola- 
tevi, poiché  è  cosa  certa  che  i  preti  cattolici ^  ascendo  alla 
lor  testa  la  corte  di  Roma^  marciano  precisamente  in  una 
via  conforme  ai  veri  sentimenti  cristiani:  e  certo  che  essi  si 
oppongono  con  ogni  loro  potere  alle  passioni  cattive  ed  op- 
pressi\>e.  I  preti  cattolici,  è  vero,  non  sono  ancora  tanto 
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intelligenti,  nè  tanto  virtuosi  e  buoni  cristiani  quanto  i  re- 
dattori del  Natioìial^  ma  un  po'  per  volta. 

((  Se  la  corte  di  Roma  ed  i  vescovi  credono  di  immi- 
»  schiarsi  nelle  dissensioni  politiche  che  agitano  l'Europa,  si 
))  erano  ben  loro  presentate  delle  belle  occasioni.  Dal  ^830 
»  in  poi  è  innegabile  che  si  è  sviluppata  una  reazione  nella 
»  maggior  parte  degli  spiriti  in  favore  delle  idee  religiose. 
»  Il  Papa  poteva  mettere  a  profitto  questo  felice  ritorno,  per 
»  collocarsi  in  mezzo  ai  popoli  dell'occidente,  quale  rappre- 
»  sentante  della  loro  unità  spirituale.  » 

Ecco  appunto  quello  che  fa  il  Papa.  Egli  si  mette  in  mezzo 
dei  popoli  deir occidente  quale  rappresentante  della  loro  unità 
spirituale;  ed  è  appunto  per  questo  che  egli  resiste  agli 
sforzi  di  Espartero  che  vuol  rompere  quest'unità,  e  sì  at- 
tenta di  strapparne  con  violenza  la  Spagna. 

((  In  Polonia,  in  Prussia,  in  Irlanda,  nel  Canadà,  i  cat- 
»  tolici  erano  violentemente  oppressi.  Perchè  mai  Roma  non 
»  ha  alzato  la  sua  voce  in  loro  favore  ?  Perchè  non  ha  ener- 
))  gicamente  riclamato  contro  le  crudeltà  dello  Czar  quando 
»  volle  costringere  migliaja  di  Polacchi  ad  abjurare  la  loro 
»  patria  e  la  loro  fede?  » 

Roma  ha  levato  la  sua  voce  in  favore  dei  cattolici  op- 
pressi in  Polonia,  in  Prussia,  nell'Irlanda,  nel  Canadà. 

((  Perchè  non  ha  la  corte  di  Roma  sostenuto  il  vescovo 
»  di  Posen  e  di  Colonia?  » 

Roma  ha  sostenuto  gli  arcivescovi  di  Posen  e  di  Co- 
lonia. (  Se  il  National  ignora  queste  cose  ,  e  che  altro  sa 
egli  dunque?) 

(c  Manifestando  almeno  la  sua  simpatia  per  tutti  gli  op- 
»  pressi,  ella  avrebbe  adempiuto  al  suo  dovere  e  raggiunto 
»  un  grande  scopo  politico.  Essa  avrebbe  riacquistato  e  me- 
))  ritato  la  confidenza  de' popoli  della  Francia,  dell'Italia,  della 
»  Spagna,  di  una  gran  parte  dell' Alemagna  e  della  Gran-Bret- 
»  tagna:  essa  avrebbe  potuto  restringere  il  vincolo  religioso 
))  che  va  rilassandosi  di  giorno  in  giorno,  e  creare  all'oriente 
»  dell'Europa  una  potente  barriera  delle  nazioni  cattoliclie 
»  contro  le  invasioni  del  dispotismo  russo.  Ecco,  ecco  i  servigi 
»  che  essa  doveva  prestare  e  che  erano  nello  spirito  stesso 
»  dell'istituzione  della  santa  Sede.  » 
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Ecco  precisamente  quello  che  Roma  fa,  quello  che  essa 
ha  già  realizzato  in  parte,  e  che  compirà  col  soccorso  di 
Dio  e  ad  onta  delle  passioni  malvagie  ed  oppressive  degli 
increduli,  dei  settarii  e  dei  pretesi  liberali  di  Francia^  Italia, 
Spagna,  Inghilterra.  Il  National  lo  diceva  poche  linee  prima. 
Si  è  sviluppata  una  reazione  in  favore  delle  idee  religiose: 
vi  ha  dunque  contraddizione,  ed  in  ogni  caso  vi  ha  esagera- 
zione nel  sostenere  che  il  vincolo  religioso  va  rilassandosi 
di  giorno  in  giorno.  Ora  egli  è  certamente  ragionevole  di 
credere  che  l'azione  della  Chiesa  abbia  la  sua  parte  in  que- 
sto ritorno  alle  idee  religiose.  Se  esso  non  si  deve  punto 
alla  Chiesa,  bisogna  attribuirlo  all'azzardo;  perocché  la  Chiesa 
sola,  quaggiù,  travaglia  all'incremento  della  religione. 

((  Invece  di  queste  grandi  cose,  che  fece  la  corte  di  Roma  ? 
»  Essa  si  è  inchinata  davanti  le  Potenze.  Quando  i  Polacchi 
»  hanno  voluto  difendere  il  loro  paese  e  la  loro  religione, 
))  essa  li  ha  condannati ,  dando  ragione  contro  di  loro  ad 
»  un  imperatore  scismatico.  Essa  ha  fatto  alleanza  con  un 
))  re  protestante  che  insultava  i  cattolici  sulle  sponde  del 
»  Reno  nella  persona  del  lojro  arcivescovo  :  da  ultimo  ,  in 
»  oggi  ella  assiste  freddamente  allo  stabilimento  di  un  ve- 
))  scovo  anglicano  sulla  sedia  di  Gerusalemme,  mentre  vi  sono 
))  là  popolazioni  e  missionarii  cattolici,  pieni  di  fervore  e  di 
»  coraggio,  il  di  cui  sangue  scorre  inutilmente  per  sottrarre 
»  l'oriente  alla  avidità  dell'Inghilterra.  » 

In  luogo  di  queste  parole,  leggete:  La  corte  di  Roma  ha 
lottato  contro  tutte  le  Potenze:  ella  ha  lottato  e  lotta  ancora 
contro  l'imperatore  scismatico  che  perseguita  i  Polacchi;  ella 
ha  lottato  e  lotta  ancora  contro  il  re  protestante  che  insul- 
tava i  cattolici  sulle  sponde  del  Reno  nella  persona  del  loro 
arcivescovo;  infine  ella  ha  già  da  lungo  tempo  preso  le  sue 
misure  contro  lo  stabilimento  di  un  vescovo  anglicano  sulla 
sedia  di  Gerusalemme.  Il  padre  guardiano  del  santo  Sepol- 
cro, vescovo  latino  della  città  santa,  aspettava  alla  tomba 
del  Salvatore  il  rappresentante  dell' anglicanismo  :  in  oggi 
essi  sono  di  fronte  l'un  l'altro:  e  l'avvenire  dirà  se  l'oro 
dell'Inghilterra  prevale,  ai  piedi  del  Calvario,  alla  parola  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 
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Il  Courier  ritorna  alla  sua  tesi  favorita.  «  Il  clero  è  s^ala- 
riato  dallo  Stato;  dunqiie  i  preti  ed  i  vescovi  sono  funzio- 
narii:  la  nomina  dei  vescovi  appartiene  al  re;  dunque  mon- 
signore Arcivescovo  di  Parigi  è  dipendente  dal  governo^  dun- 
que il  ministero  è  risponsale  delle  pastorali  del  prelato  ed 
in  ispecie  di  quella  contro  la  Spagna,  pastorale  che  il  detto 
ministero  non  ha  saputo  nè  pre\>enire  nè  reprimere.  » 

Il  clero  francese  non  riceve  dallo  Stato  nò  salario  nè  altra 
cosa  che  rassomigli  a  salario:  bensì  lo  Stato  paga  al  clero 
una  rendita  di  indennizzazione  dei  beni  tolti  al  clero  all'epoca 
della  rivoluzione ,  ed  a  questa  indennizzazione  lo  Stato  si  ò 
espressamente  obbligato  col  Concordato. 

I  preti  ed  i  vescovi  non  sono  già  fimzionarii  :  di  quali 
funzioni  lo  Stato  li  ha  incaricati?  Quali  poteri  ha  loro  con- 
ferito? Quando  il  sacerdote  offre  il  santo  sacrificio  della 
Messa,  quando  annuncia  la  parola  di  Dio,  è  egli  lo  Stato 
che  agisce  o  parla  per  la  di  lui  bocca?  Quando  il  sacerdote 
assolve  al  tribunale  della  penitenza,  è  forse  in  virtù  dei  po- 
teri ricevuti  dallo  Stato? 

II  re  propone  i  vescovi,  ma  solo  il  Papa  li  nomina  e  dà 
loro  l'istituzione  canonica;  solo  dal  Papa  i  vescovi  ricevono 
il  loro  potere  di  giurisdizione. 

Il  Papa  può  ricusare  e  talvolta  ricusa,  come  è  avvenuto 
anche  dopo  il  -1850,  di  approvare  i  candidati  cui  il  re  pre- 
senta, e  d'altra  parte  se  lo  Stato  non  può  fare  un  vescovo, 
non  può  neppure  disfarlo.  Egli  può  impiegare  la  violenza; 
e,  come  Espartero,  confinare  i  vescovi  in  prigione  o  man- 
darli in  esilio,  ma  non  può  loro  togliere  quei  poteri  che 
eglino  non  hanno  ricevuto  da  lui. 

Monsignore  Arcivescovo  di  Parigi,  quale  arcivescovo,  è 
affatto  indipendente  dal  Governo,  e  il  ministero  non  può  nè 
prevenire  nè  reprimere  gli  atti  del  Pontefice.  Agli  occhi  dei 
cattolici  egli  non  lo  può;  perocché  le  materie  religiose  sono 
perfettamente  fuori  della  sfera  de'  suoi  diritti.  Ed  agli  occhi 
della  legge  non  lo  può  egualmente.  —  Potrebbe  egli  impe- 
dire che  un  arcivescovo  publicasse  una  pastorale?  E  come  lo 
punirebbe  per  averla  publicata?  —  Forse  ricorrendo  al  con- 
siglio di  Stato?  Oh  la  repressione  sarebbe  proprio  eflicace! 


Fasc.  2.°  di  Giugno.  1842. 


Anì\o  11.      NuM.  XIl. 


L'AMICO  CATTOLICO 

'  Tu  loquore  qiicR  decent 

sanam  doctrinain. 
Tìt,  II,  d. 

Corso  cPIstruzìoni  Catechistiche  del  sac.  Angelo  Raineri, 
Milano,  1842.  (Opera  in  corso  eli  stampa), 

*(  A  convincere  un  eretico,  diceva  il  card.  Du-Perron 
parlando  di  s.  Francesco  di  Sales,  basterebbe  Fanimo  an- 
che a  me;  ma  il  convertirlo  (lo  che  vale,  com moverlo) 
è  tutta  opera  di  monsignor  di  Sales.  »  Che  fra  i  due  il 
secondo  abbia  il  merito  d'oratore  a  preferenza  del  primo, 
ognuno  facilmente  ne  converrà;  perchè  lo  scopo  prin- 
cipale ed  ultimo  delfeloquenza  potrebbe  anche  dirsi  che 
è  il  commovimento  dedi  afletti.  L'oratore  è  vittorioso 
quando  è  riuscito  non  tanto  a  convincere  la  mente,  quanto 
a  trionfare  delfaltrui  volontà  ed  a  determinarla  effica- 
cemente a  volgersi  al  bene.  Ma  colui  che  convince  sol- 
tanto, direbbesi  buon  filosofo,  non  oratore;  e  colui  che 
solamente  è  convinto,  e  a  mezzo  viaggio  in  ordine  alla 
meta,  ove  Foratore  si  propose  di  condurlo. 

Questo  noi  diciamo,  perchè  nelle  Istruzioni  Catechi- 
stiche del  nostro  Raineri  vogliamo  innanzi  tutto  notare 
una  qualità,  che  non  dev'essere  la  prima  in  un  sacerdote 
Catechista,  ma  che  ben  si  comprende  essere  importan- 
tissima quant' altra  mai,  quando  si  ponga  mente  al  fine 
cui  vogliono  essere  dirette  le  istruzioni  dogmatiche  e 
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morali,  cioè  non  solo  a  far  conoscere  le  calLoliclie  ve- 
ì'ìlh^  ma  anco  a  farle  amare  e  praticare  alla  pigra  ed 
indocile  volontà.  Questa  qualità,  quanto  preziosa  altret- 
tanto rara  ne' catechisti,  è  Feloquenza;  è  quella  saggia 
è  faconda  maniera  di  imprimere  le  verità  non  solo  nel- 
r  intelletto,  ma  anche,  a  così  dire,  nel  cuore,  che  pure 
è  tanta  parte  di  chi  legge  od  ascolta;  è  quella  forza  di 
dire,  possente  e  soave,  che  fa  piacere  ed  efficacemente 
abbracciare  alla  volontà  le  verità  proposte  alf  intelletto. 
Nìhil  est  aliucl  eloquenlla^  quam  copiose  loquens  sapieii- 
tia^  dice  egregiamente  Cicerone  :  ut  ^eritas  pateat^  ut 
veritas  placeat^  ut  i^eritas  mo^eat^  soggiunge  egregia- 
mente sant'Agostino. 

Ora,  per  comune  consenso  de'  più  colti  lettori,  que- 
sta dote  bellissima  e  rara  risplende  a  più  d'un  tratto  in 
ciascuna  di  queste  Istruzioni  Catechistiche ^  e  sopra  tutto 
nelle  conclusioni  di  esse.  Come  bene,  a  cagion  d'esempio^ 
nel  primo  articolo  del  Credo,  dopo  di  aver  parlato  am- 
piamente della  creazione,  scende  l'Autore  a  parlare  della 
Providenza  divina,  argomento  cosi  fecondo  di  care  con- 
solazioni al  cuore  del  vero  cristiano  e  pur  così  poco  me- 
ditato, e  dopo  aver  sciolte  alcune  pratiche  difficoltà, 
conchiude  che  in  tutti  gli  accidenti  di  nostra  vita  dob- 
biamo aver  fede  nell'amorevole  providenza  di  Dio  ed 
adorarne  i  consigli,  qualunque  essi  sieno  e  comunque 
impenetrabili  a  noi,  perchè  son  sempre  diretti  dall'in- 
finita sua  sapienza,  giustizia  e  bontà,  e  guardarci  per 
ciò  da  ogni  sorta  di  lamenti  :  che  questa  fede  deve  anzi 
inspirarci  un  santo  abbandono  nelle  mani  di  Dio,  un'in- 
tera rassegnazione  a'  suoi  voleri,  una  piena  e  dolcissima 
fiducia  in  lui  in  tutti  i  nostri  bisogni,  perchè  egli  ci 
ama,  e  nulla  può  accadere!  di  sinistro  senza  permissione 
di  lui  :  che  dobbiamo  solo  temere  il  peccato  ;  perchè 
nessuna  cosa  può  nuocere  al  giusto ,  e  Dio  lo  prova 
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tiilvoUa  colle  afllizioni,  ma  poi  lo  consola;  lo  espone  al 
combattimento,  ma  poi  lo  corona  dopo  la  vittoria.  Come 
bene,  dopo  aver  trattato  della  creazione  degli  Angeli, 
esorta  alla  divozione  al  nostro  Angelo  custode,  e  mo- 
stra qual  rispetto  ed  amore  gli  dobbiamo,  e  qual  fidu- 
cia dobbiam  riporre  nella  sua  protezione.  Come  bene, 
dopo  avere  spiegata  YJi^e  Maria^  fassi  brevemente  a  mo- 
strare gli  altissimi  pregi  della  gran  Vergine,  madre  di 
Dio  ed  a  raccomandarne  la  divozione.  Leggansi  le  Istru- 
zioni suir inferno  e  sul  paradiso,  sul  culto  interno  ed 
esterno,  sulla  correzione  fi^aterna  e  sullo  scandalo,  sulla 
fede,  speranza  e  carità,  e  si  vedrà  di  quanta  evidenza 
sieno  importante  quelle  dottrine  ed  insieme  di  quai  vivi 
tratti  ed  efficaci  sieno  sparse  qua  e  colà  a  far  tutta  com- 
prendere ai  dotti  ed  agli  indotti  la  necessità  di  schivare 
il  peccato,  di  vivere  una  vita  veramente  cristiana,  tutta 
raccolta  nelF^imor  di  Dio  e  del  prossimo,  tutta  piena  di 
opere  sante,  tutta  rassegnata  e  ferma  nella  speranza  dei 
beni  celesti. 

Su  gli  altri  pregi  di  che  abbonda  quest'Opera  si  trova 
una  consonanza  di  giudizj,  un'acclamazione  cosi  unanime 
ed  universale,  cosi  nel  ceto  ecclesiastico  come  nel  se- 
colare, che  lo  scostarsene  non  sarebbe  possibile  senza  afict- 
tazione  di  singolarità.  Vi  appare  dappertutto  una  distri- 
buzione di  materie  così  giudiziosa,  una  lucidezza  d'ordine 
e  di  idee,  una  spontaneità  di  passaggi,  una  semplicità  ed 
evidenza  di  esposizione,  una  applicazione  così  propria 
di  testi  scritturali,  una  purezza  e  precisione  di  dottrine, 
una  risoluzione  di  difficoltà  cosi  opportuna  a  togliere  i 
dubbj ,  a  sgombrare  le  nubilosità  dello  spirito  e  ad  in- 
fondere nel  cuore  il  balsamo  della  cristiana  speranza, 
una  esattezza  integrale  riguardo  al  dogma  ed  alla  morale, 
un  finito  egualmente  lontano  dal  lussureggiare  che  dal 
lasciar  desiderare,  un'unzione  che  penetra  ed  inspira  la 
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soda  ed  illuminata  pietà,  in  somma  un  tale  complesso  di 
belle  qualità  che  soddisfa  tutti,  e  fa  dimenticare  quella 
quasi  abbondanza  di  epiteti  e  di  frasi  sinonime,  che  s'in- 
contran  talvolta,  le  quali,  comecché  offendano  i  più  dif- 
ficili in  uno  scritto,  sono  però  efficaci  spesso  a  ben  im- 
primere le  cose  negli  uditori,  massime  se  incolti  e  volgari. 

Tutto  ciò  non  può  essere  che  l'effetto  d'un  sodo 
criterio  teologico  combinato  con  cognizioni  più  che  co-, 
muni  e  tutt'altro  che  superficlah,  e  insieme  della  lima 
che  perfeziona  il  lavoro  col  frequente  ritoccarlo,  come 
fece  il  nostro  Autore  ogni  volta  che  nella  sua  lunga  car- 
riera coadjutorale,  per  adempiere  alF  incarico  della  istru- 
zione catechistica,  ebbe  a  ritornare  sulle  stesse  dottrine. 

Laonde  siamo  d'avviso  che  questo  Corso  cPistruzioni 
può  esser  proposto  per  modello  d'eloquenza  catechistica. 
Un  paroco  formato  al  catechizzare  sul  metodo  Raineriano 
può  esser  certo  di  dare  al  suo  popolo  un 'pascolo  salu- 
tare e  gradito^  appena  sappia  con  una  scelta  giudi- 
ziosa commisurarlo  alla  di  lui  suscettività.  Perciò  per- 
sone assai  dotte  ed  autorevoli,  sì  ecclesiastiche  che  seco- 
lari, lo  leggono  (per  servirci  delle  espressioni  d'una  di 
esse)  collo  stesso  interesse  con  cui  si  leggono  da  alcuni 
amatori  di  certe  letterature  i  romanzi,  vale  a  dire,  con 
un  desiderio  rinascente  di  leggere  quanto  più  si  legge, 
che  divien  dispiacere  quando  fa  d'uopo  sospenderne  la 
lettura. 

Se  taluno  per  ventura  credesse  esagerato  un  tale  giu- 
dizio, noi  non  metteremo  sull'armi  la  nostra  polemica 
per  sostenerlo.  Ci  limitiamo  a  rispondere^  che  esso  non 
contiene  per  anche  tutto  quanto  abbiamo  udito  da  giu- 
dici competenti,  e  che  nulla  esso  contiene  che  non  ab- 
biamo udito  da  questi  pronunciarsi.  Anziché  nostro  giu- 
dizio, esso  dee  considerarsi  una  raccolta  de'  vari  giudizj 
elle  circolan  nel  publico. 
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Se  poi  lai  altro  avesse  a  bramare  da  noi  un  più  dif- 
fuso ragionamento  intorno  a  quest'Opera  elie  noi  pro[)o- 
niamo  come  utilissima  specialmente  a  chi  deve  catechiz- 
zare il  popolo,  diremo,  che,  quando  un'opera,  siccome 
e  questa,  non  presenta  mende  notevoli  sopra  cui  chia- 
mare l'attenzione,  ne  lascia  desiderio  in  alcuna  sua  parte, 
possono  allora,  a  parer  nostro,  bastare  all' ufficio  d'un 
Giornale  poche  parole,  dirette  ad  annunciarla,  senza  che 
si  prenda  a  ragionarne  partitamente  l'eccellenza. 

Intanto,  a  giustificare  il  giudizio  che  abbiam  creduto 
di  darne,  presentiamo  due  saggi,  estratti  dall'opera,  l'uno 
sul  peccato  originale  in  prova  della  facilità  e  chiarezza 
con  cui  l'Autore  sa  risolvere  certe  difficoltà  e  metterne 
la  soluzione  alla  portata  del  popolo;  l'altro  intorno  al- 
Pinf/uenza  delle  opere  sulla  fede^  dal  quale  dimostrasi 
come  queste  istruzioni  catechistiche  inspirino  la  soda  pietà. 

L 

Dunque  tutti  gli  uomini  nascono  essi  veramente  peccatori? 
Così  è:  tutti  quanti  furono  e  sono  e  saranno,  toltone  Gesù 
Cristo  per  natura  e  sua  Madre  per  grazia,  portano  dall'utero 
della  madre  il  peccato  del  primo  padre.  Il  qual  peccato,  per 
lui  attuale,  e  personale  per  noi,  dicesi  originale^  cioè  di  na- 
scita, ossia  di  natura  peccatrice  in  Adamo;  ma  però,  dice  iì 
concilio  di  Trento,  peccato  nostro  proprio,  inerente  in  noi  : 
Uiiicuique  propriinn.  Questa  verità,  comunque  ardua,  incom- 
prensibile ed  umiliante  per  noi,  è  una  verità  capitale  del  cri- 
stianesimo; e  senza  avere  il  lume  di  tal  verità,  niente  si  ca- 
pirebbe nella  religione  cristiana,  e  tutto  sarebbe  oscurità.  Per 
non  allungarmi  troppo,  valga  per  ogni  prova  il  celebre  passo 
di  s.  Paolo  ai  Romani,  Come  il  peccato  entrò  nel  mondo 
])er  un  sol  uomo,  e  la  morte  per  il  peccato;  così  la  morte 
diramossi  in  tutti,  perchè  tutti  lian  peccato  in  un  solo:  Per 
unum  hominem  peccatum  in  hunc  munclum  intravit. 

Ma  qui  s'inalbera  la  nostra  ragione  presuntuosa,  e  non 
sa  acquietarsi  sopra  un  tale  mistero.   Come  mai ,  si  dice , 
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possiamo  noi  esser  colpevoli  di  un  peccalo  commesso  tanti 
secoli  prima  della  nostra  esistenza,  e  in  cui  non  ebbe  parte 
la  nostra  volontà? 

Che  un  tal  peccato  veramente  trasfondasi  in  noi,  quan- 
d'anche non  ci  parlasse  chiaro  la  divina  rivelazione,  ne  sa- 
rebbe un  argomento  evidentissimo  la  degradazione  della  na- 
tura umana,  troppo  visibile  e  manifesta,  e  conosciuta  perfino 
dai  gentili,  voglio  dire,  la  moltiplicità  delle  miserie  che  sof- 
friamo, e  soprattutto  quel  complesso  di  contraddizioni  clie 


si  scorge  in  noi, 


Per  una  parte  desiderj  nobili,  elevati,  celesti  che  sentiamo 
in  noi;  e  per  l'altra  passioni  vili,  animalesche,  brutali  che 
ci  trasportano:  stima  per  una  parte  ed  amore  della  virtù,  e 
al  tempo  istesso  violenta  inclinazione  al  vizio.  Qual  contrasto- 
e  combattimento  continuo  in  noi  tra  l'uomo  ragionevole  e 
l'uomo  sensibile,  tra  i  sensi  e  la  ragione!  I  fanciulli  istessi 
non  ci  danno  fino  dalla  più  tenera  età  segni  assai  chiari  di 
una  perversità  naturale,  ingenita,  col  pronto  sviluppo  di  ger- 
mogli viziosi?  Ma  come  spiegare  contraddizioni  e  sconcerti 
di  tal  natura,  senza  la  supposizione  e  la  credenza  di  un  tale 
peccato? 

Io  non  vi  dirò  in  che  consista  formalmente  la  natura  di 
esso,  ne  in  qual  modo  si  trasfonde  nei  discendenti.  Due  cose 
son  queste,  che  noi  non  sappiamo  nè  dobbiamo  investigare, 
ma  credere  e  adorare  nelle  divine  disposizioni,  le  quali,  al 
dire  di  sant'Ambrogio,  possono  bensì  essere  a  noi  occulte, 
ma  non  mai  inique:  Cujus  judicia  atque  Consilia  occulta  sunt, 
iniqua  autem  nunquam.  Massima  giusta,  incontrastabile,  da 
tenersi  sempre  sott'occhio  qualunque  volta  la  nostra  debole 
ragione  non  arriva  a  spiegar  certe  cose,  e  in  questa  materia 
principalmente,  in  cui,  qualunque  spiegazione  da  noi  si  dia, 
restano  sempre  delle  tenebre  che  ci  mettono  in  necessità  di 
ricorrere  alla  fede  ed  ai  giudizj  profondi  e  imperscrutabili 
di  Dio,  ma  però  sempre  giustissimi  e  retti. 

Non  lascierò  per  altro  di  proporvi  alcune  riflessioni,  che 
possono  togliere,  almeno  in  parte,  la  nostra  sorpresa. 

La  prima  riflessione  si  fonda  sulla  gratuità  dei  privilegi  da 
Dio  concessi  ad  Adamo.  Qual  diritto  avevano  gli  uomini  allo 
stalo  dì  originale  giustizia  e  felicità,  in  cui  non  fu  creato  il 


447 

primo  uomo,  clie  .per  divin  beneplacito,  per  sola  bontà  e  li- 
beralità di  Dio?  Potè  adunque  il  Signore  senza  ingiustizia 
privarne  i  figli  in  pena  dell'infedeltà  del  padre  loro.  Anche 
la  giustizia  umana,  in  odio  e  in  esecrazione  di  certi  delitti, 
infligge  delle  pene,  le  quali  vanno  a  percuotere  non  sola- 
mente il  reo,  ma  tutta  la  sua  famiglia  e  discendenza,  confisca 
di  beni,  privazione  di  titoli  e  di  onori.  Non  è  dunque  a  stu- 
pire, se  in  conseguenza  del  primo  peccato  ci  troviamo  spo- 
gliati di  privilegi  per  pura  grazia  accordati. 

Siccome  però  il  peccato  d'origine  non  è  una  semplice  pri- 
vazione dei  doni  indebiti  alla  natura,  nè  una  semplice  dira- 
mazione di  pena,  mentre  in  tal  caso  non  sarebbe  più  un 
mistero,  ma  è  una  vera  colpa  trasfusa  in  noi:  così  un'altra 
riflessione  più  soda  e  importante  è  ,  che  non  si  deve  mai 
separare  il  dogma  del  peccato  originale  dal  dogma  dell'opera 
da  Cristo  impiegata  per  riscattarcene.  Questi  due  articoli 
vanno  uniti,  e  si  sostengono  Tun  l'altro  reciprocamente.  Ella 
è  dunque  dottrina  de'  santi  Padi^i,  che  il  Signore  non  avrebbe 
mai  permesso  la  caduta  di  Adamo  e  della  sua  discendenza, 
s'egli  non  fosse  stato  per  ricavare  da  questo  male  un  bene. 
E  in  qual  modo?  col  sostituire  al  primo  bell'ordine  di  pre- 
videnza creatrice  in  Adamo  un  altro  ordine  migliore  di  pro- 
videnza  ristora trice  in  Gesù  Cristo;  col  redimerci  con  un 
mistero  di  tanto  maggior  gloria  di  Dio  e  di  tanto  maggior 
vantaggio  dell'uomo.  Di  che  adunque  possiam  lamentarci? 
Potremmo  noi  lagnarci  di  chi  ci  rompesse  un  vaso  di  squi- 
sitissimo lavoro,  mentre  poi  sapesse  riunirlo  e  ricomporlo  in 
miglior  forma  che  prima  non  avesse?  No  certamente.  Ora 
questo  è  il  caso  nostro.  Gran  danno  ci  recarono  un  uomo 
ed  una  donna,  dice  s.  Bernardo;  ma  lodato  il  Signore,  che 
per  un  altro  uomo  e  un'altra  donna  le  cose  furono  rimesse 
•  in  uno  slato  migliore;  chè  assai  più^  dice  s.  Paolo,  abbiamo 
acquistato  in  Gesù  Cristo  che  non  abbiam  perduto  in  Adamo  : 
Non  siciit  delictuììij  ita  et  donum* 

Ma  dove  sono,  voi  mi  direte,  questi  vantaggi,  se  presen- 
temente siam  soggetti,  come  prima,  alle  tenebre  dell'igno- 
ranza, al  predominio  della  concupiscenza,  a  tutte  le  miserie 
della  vita ,  alla  necessità  della  morte  ?  —  Vero  è  che  non 
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abbiamo  più  i  vantaggi  dello  stato  d'innocenza,  che,  perduti 
una  volta,  li  abbiam  perduti  per  sempre;  ma  in  luogo  di 
questi  ne  abbiamo  ricevuti  altri  di  maggior  pfezzo. 

Primieramente,  se  parliamo  dei  doni  sopranaturali,  che 
sono  i  più  importanti,  cioè  della  grazia  santificante  e  del  di- 
ritto alla  celeste  eredità,  questi  ci  furono  ridonati  da  Gesù 
Cristo  per  i  suol  meriti,  che  ci  vengono  applicati  nei  santis- 
simi Sacramenti. 

Quanto  al  restante  poi,  siamo  soggetti,  è  vero,  alle  infer- 
mità e  miserie;  ma  possiamo  esercitare  la  pazienza,  la  mor- 
tificazione, la  penitenza  e  tant'altre  virtù,  che  sarebbero  state 
sconosciute  nello  stato  d'innocenza;  virtù  infinitamente  più 
apprezzabili  che  la  stessa  impassibilità  di  cui  godevano  i 
primi  nostri  parenti. 

Ma  queste  ci  vengono  lasciate  perchè  siano  un  ricordo 
perpetuo  e  sensibile  dello  stato  infelice  di  colpa  dal  quale 
Gesù  Cristo  ci  ha  cavato,  perchè  ci  servano  di  ritegno  per 
non  incorrervi  di  nuovo,  per  esercizio  di  virtù. 

Siamo  soggetti  alla  morte,  è  vero:  ma  questa  ci  vien  rad- 
dolcita da  quella  che  Gesù  Cristo  ha  sofferto  sulla  croce 
per  noi;  ma  è  per  noi  cosa  ben  più  gloriosa  il  sortir  vivi 
dal  seno  della  morte,  e  trionfare  di  lei  ad  esempio  di  Gesù 
Cristo,  che  il  non  venir  mai  in  suo  potere. 

Non  abbiamo  più  l'albero  della  vita,  quella  pianta  vivifica 
che  ci  avrebbe  resi  immortali;  ma  qual  paragone  vi  può  mai 
essere  tra  l'albero  della  vita  e  la  santa  Eucaristia  da  esso 
prefigurata,  in  cui  Gesù  Cristo  ci  nutrisce  delle  sue  carni 
per  farci  rifiorire  ad  una  migliore  immortalità? 

Non  abbiamo  più  la  scienza  dell'intelletto,  ma  Dio  vi  ha 
sostituito  il  merito  e  la  semplicità  della  fede,  onde  Gesù  Cri- 
sto ebbe  a  dire,  Beati  qui  non  videnint  et  crediderunt.  La 
nostra  volontà  è  inclinata  al  male;  ma  Gesù  Cristo  ci  ha 
meritato  ajuti  e  grazie  poderosissime,  colle  quali,  se  sappiamo 
servircene  bene,  possiam  trionfare  con  maggior  merito  della 
nostra  debolezza  :  e  qui  mi  appello  all'  esempio  di  innume- 
rabili Santi,  d'ogni  grado  e  condizione,  e  al  molto  che  ope- 
rarono di  grande  e  di  eroico,  abbenchè  figli  di  Adamo  come 
noi,  e  soggetti  alle  stesse  infermità. 
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In  eft'etto,  considerando  la  pratica ,  si  vede  che  col  tra- 
scurare le  buone  opere  corrispondenti,  con  cui  la  fede 
esercita,  essa  stessa  s'indebolisce.  Indebolita  la  fede,  sempre 
più  cresce  il  fastidio  e  il  disgusto  delle  opere  salutari;  e 
quindi  cresce  sempreppii\  il  rilassamento  e  la  libertà  del  vi- 
vere. Cresciuto  il  rilassamento  e  la  libertà  del  vivere,  la 
fede,  già  languida  e  moribonda,  si  estingue  del  tutto.  E  non 
è  questa  la  naturai  progressione  delle  cose?  Tulte  le  volte 
pertanto  clie  voi  mancate  ai  doveri  del  cristiano,  voi  venite 
a  dare  dei  colpi  e  delle  scosse  alla  vostra  fede;  dove  per  lo 
contrario,  essendo  esatti  nell'adempimento  di  essi,  venite  sem- 
pre più  a  rassodarvi  nella  fede  medesima. 

Questo  è  un  avviso  che  riguarda  principalmente  quelle 
opere  di  religione  che  sono  di  positivo  precetto;  per  esem- 
pio, l'annual  confessione  e  comunione,  la  debita  santificazione 
de' giorni  festivi,  l'osservanza  dei  digiuni  e  delle  astinenze 
prescritte,  ecc.  L'abituale  trascuratezza  di  queste  cose  non 
suole  andar  divisa  col  tempo  da  una  positiva  incredulità.  E 
quanto  è  mai  raro  infatti  il  trovar  persone  che  non  cono- 
scono più  ne  pasqua,  nè  digiuni,  ne  feste,  senza  scorgere  in 
esse  tramontata  del  tutto  la  fede?  Dal  trasandare  queste  opere 
essenziali  di  religione  si  passa  a  perdere  la  religione  istessa. 

Ma  un  tal  avviso  riguarda  eziandìo  quelle  opere  di  reli- 
gione, che  non  sono  di  positivo  precetto  ,  ma  di  semplice 
consiglio y  come  visite  di  chiesa,  pratiche  divote  verso  un 
tale  o  tal  altro  Santo,  volontarie  penalità  e  mortificazioni,  ecc. 
Io  non  dirò  già,  che  l'essere  trascurati  in  queste  cose  ci  con- 
duca sempre  e  subitamente  a  perdere  la  fede,  come  non  ci 
conduce  sempre  e  subitamente  a  perdere  la  grazia  di  Dio; 
ma  dico  che  l'abituai  trascuraggine  di  queste,  specialmente 
se  sia  di  tutte  o  di  gran  parte  di  esse,  produce  insensibil- 
mente una  tale  indifferenza  per  la  salute,  un  tale  disordine 
di  vita,  che  può  terminare  in  un  abito  d'irreligione.  Rischia- 
rerò il  mio  pensiero  con  una  parità  materiale. 

Una  casa,  la  quale  abbia  assai  deboli  le  fondamenta  e  le 
mura,  non  si  sostiene  che  coll'ajuto  di  chiavi  e  di  puntelli. 
Guardando  voi  questi  separatamente  e  ad  uno  ad  uno,  non 
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(li relè  già  esser  tutti  ncecssarj,  per  modo  che,  tolto  o  l'uno 
o  l'altro  (li  questi  puntelli,  debba  tostamente  la  fabbrica  sfa- 
sciarsi e  andare  in  rovina;  ma  ben  converrete,  che  dall'u- 
nione di  tutti  questi  appoggi  risulta  la  sua  fermezza,  e  che,  se 
gran  parte  di  questi  se  ne  tolga,  resterà  indebolita  per  modo 
che  poco  vi  vorrà  a  vederhi  totalmente  cadere.  Applicate  la 
similitudine  al  caso:  le  buone  opere,  tuttoché  di  superero- 
gazione,  sono  quei  puntelli  che  tengono  collegato  l'edificio 
della  grazia  e  della  fede,  troppo  debole  di  sua  natura,  se 
resta  abbandonato  a  se  stesso.  11  trascurare  or  questo  eser- 
cizio di  pietà,  or  quello,  non  sarà  forse  bastante  per  gettarlo 
a  terra:  ma  dico  tuttavia,  che  l'unione  e  frequenza  di  questi 
atti  salutari  è  quella  che  lo  sostenta  e  lo  regge,  e  che  quindi, 
se  si  trascura  l'esercizio  di  questi  atti  o  in  tutto  o  in  gran 
parte,  poco  ci  vorrà  per  vederci  perduti,  morti  alla  grazia, 
e  morti  ben  anco  alla  fede,  o  per  lo  meno  indeboliti  in  essa 
notabilmente. 

E  questa  c  pure,  se  io  non  erro,  la  ragióne  per  cui  tanti 
si  lagnano  di  aver  poca  fede,  e  pretendono  quasi  con  c\ò 
di  giustificare  la  lor  vita  accidiosa,  come  se  un  tale  difetto 
fosse  in  essi  involontario.  Questo  nasce  dal  non  esercitarla 
colle  opere  convenienti.  Non  si  è  mai  veduto  alcuno,  che 
siasi  applicato  diligentemente  a  praticare  il  bene,  e  non  siasi 
trovato  al  tempo  istesso  assai  robusto  e  radicato  nella  fede. 
Non  vale  adunque  scusarsi  con  tal  pretesto.  Abbenchò  la 
fede  sia  dono  di  Dio,  pure  l'averne  poca  è  sempre  nostra 
colpa,  accordandola  a  noi  Iddio  benignamente  a  misura  dei 
nostri  sforzi,  del  nostro  fervore  e  della  nostra  cooperazione. 

Che  se  la  sola  omissione  e  trascuratezza  delle  buone  opere 
\n\ò  condurci  a  questo  estremo  di  perdere  la  fede,  quanto 
})iù  vi  ci  condurrà  una  moltitudine  di  opere  malvage,  pec- 
caminose, e  quella  che  noi  chiamiamo  dissolutezza  di  vita? 
Lo  dice  s.  Paolo  in  termini  chiari  ove,  parlando  della  buona 
coscienza,  cioè  della  vita  morigerata  a  cui  siam  tenuti,  sog- 
giunge che,  rigettandosi  questa  da  noi,  si  viene  a  fare  un 
totale  naufragio  nella  fede:  Quani  quidam  repellenteSj  circa 
fid eni  naufi 'agaveranU 

Io  non  nego  che  taluno  possa  essere  buon  cristiano  nel 
credere ,  benché  sia  cattivo  cristiano  nel!'  operare.  Perchè 


altro  è  soggettare  l' intelletto  a,  creder  ciò  che  la  religione 
c'  insegna  ;  ó  altro  e  il  soggettare  la  volontà  a  praticar  ciò 
che  la  religione  ci  comanda.  11  primo  })mÒ  stare  senza  il  se- 
condo; ed  ò  articolo  dichiarato  dal  Concilio  di  Trento,  non 
esservi  che  il  peccato  di  positiva  infedeltà,  il  qual  distrugga 
la  fede.  Ma  dico  bene,  che  con  una  vita  sregolata  a  poco 
a  poco  si  giunge  a  questo  peccato;  e  che  dallo  smarrire  la 
buona  strada  nel  vivere,  si  smarrisce  la  giusta  via  nel  credere. 

Ciò  non  è  difficile  ad  intendersi,  qualora  vogliate  riflet- 
tere airenormo  opposizione  che  hanno  gli  oracoli  della  fede 
col  mal  costume,  e  quindi  a  quello  stato  tormentosissimo 
di  violenza,  di  contrasto,  di  guerra  in  cui  mettono  l'uomo 
malvagio,  stato  che  non  può  essere  lungamente  durevole, 
essendo  Tuomo  naturalmente  portato  a  vivere  in  quiete  e 
tranquillità. 

Datemi  infatti  una  persona  gravata  di  roba  altrui  per  tanti 
illeciti  acquisti  che  vien  facendo;  una  persona  invischiata  in 
cattive  pratiche,  perduta  dietro  al  mondo,  alle  vanità,  allo 
sfogo  e  contentamento  di  sue  passioni.  Se  questa  persona 
in  mezzo  a'  suoi  disordini  conserva  sana  la  fede,  in  qual  an- 
gustia non  deve  trovarsi  ella  mai?  Deve  adunque  credere 
che  si  trova  in  uno  stato  assai  cattivo;  che  con  tal  genere 
di  vita  viene  accumulando  tesori  di  vendetta  innanzi  a  Dio, 
testimonio,  giudice  e  punitore  severissimo  de' suoi  peccati; 
che  può  da  un  istante  all'altro  essere  jsoìta  da  Dio  in  cattivo 
punto  e  precipitata  all'inferno,  senza  speranza  di  non  uscirne 
mai  più.  Ma  questi  riflessi,  suggeriti  dalla  fede,  qual  tempe- 
sta di  afletti,  quale  agitazione  e  smania  non  debbono  susci- 
tarle in  cuore? 

Il  vero  ed  unico  mezzo  per  mettersi  in  calma  sareb]:>e 
quello  di  desistere  dalla  cattiva  vita,  e  convertirsi  a  Dio. 
Ma  essa  non  sa  risolversi  a  questo  passo:  troppo  resiste  a 
tal  passo  e  la  violenza  delle  passioni  e  la  forza  del  mal 
abito  e  l'aflietto  inveterato  alla  roba  ed  ai  piaceri.  Che  farà 
ella  adunque  ?  vivere  sempre  così,  sempre  in  contrasto,  sem- 
pre rammaricata  e  scontenta,  questo  non  è  possibile.  L'u- 
nico partito  che  le  rimane  a  vivere  in  certa  qual  pace,  si  è  di 
spogliarsi  della  fede,  di  rinunziare  alla  fede,  divenuta  per 
lei  funesta   radice  d'ogni  rimorso  e  d'ogni  inquietudine. 
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Quindi  comincia  col  dubitarne,  e  finisce  col  discredere  positi- 
vamente :  Quia  noluiit  converti  cui  optima,  recreari  wlunt  ah 
infidelitate. 

Così  va  praticamente  la  faccenda,  o  cristiani.  Viver  male 
e  creder  bene  sono  due  cose  che  a  lungo  andare  non  istanno 
insieme.  O  die  la  fede  co'  suoi  rimorsi  deve  vincerla  sulle 
passioni  e  sottometterle ,  o  che  le  passioni  debbon  vincerla 
sulla  fede  e  offuscarla,  estinguerla  intieramente.  Eccovi  la 
cagione  verissima,  per  cui  nel  seno  del  cristianesimo  vi  sono 
tanti  increduli  e  palesi  e  secreti.  Ciò  non  proviene  d'altronde 
elle  dal  cattivo  costume:  Ei^erso  bene  vivendi  opere j  edam 
roòiir  fidei  dissipatiir.  Finattanto  ch'essi  vissero  in  buon  or- 
dine, lontani  dal  vizio,  fedeli  a  Dio,  assidui  alle  praticlie  di 
pietà;  rispettarono  sempre  la  religione,  nè  mai  ò  caduto  loro 
in  pensiero  di  dubitarne:  ma  cominciarono  ad  esser  viziosi, 
vollero  continuare  ad  esserlo,  malgrado  i  reclami  della  fede, 
finirono  quindi  e  dovevan  finire  col  diventare  increduli  : 
Everso  bene  vivendi  opere^  etiam  robiir  fidei  dissipatur. 

Ma  qual  gloria,  osserviamolo  qui  di  passaggio,  qual  gloria 
e  qual  trionfo  non  è  mai  questo  per  la  nostra  religione  e 
fede,  che  non  si  possa  abbandonare,  nè  si  abbandoni,  se  non 
(la  chi  abbandona  ogni  sorta  di  onestà,  di  buon  costume,  di 
moralità?  Ch'essa  non  abbia  altri  nemici,  che  interessati  e 
usura],  che  lascivi  ed  effeminati,  che  viziosi  insigni  e  schiavi 
d'ogni  sfrenato  appetito,  e  segnatamente  del  piacer  sensuale  ? 
^h  sì  che  tal  sorta  (fi  nemici  non  possono  che  onorare,  e 
onorano  assaissimo  la  nostra  religione;  poiché  alla  fine  egli 
è  questo  un  dichiarare  col  fatto,  ch'ella  è  pura  e  santa,  e 
perci(3  appunto  da  loro  odiata,  non  perchè  sospetta  di  fal- 
sità ne'  suoi  articoli,  ma  perchè  ripugnante  e  disgustosa  ne* 
suoi  precetti. 

Lasciando  però  da  parte  costoro,  caviamone  a  nostro  pro- 
fitto l'importante  conseguenza  che  è  lo  scopo  del  mio  par- 
lare. Da  quanto  si  è  detto  dovete  inferire,  che  il  gran  mezzo 
(h  conservare  la  fede  e  di  accrescerla,  si  è  il  coltivarla  con 
buone  opere.  Si^  queste  due  cose  si  danno  vicendevolmente 
la  mano,  fede  e  buone  opere.  Bisogna  creder  bene  per  ben 
0{)erare,  questo  è  vero:  ma  è  altrettanto  vero  clie  bisogna 
operar  bene  per  ben  credere;  e  siccome  falbero  nasce  dalla 
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semente,  e  la  semente  (laUalbevo,  e  Firn  l'altro  si  riprodu- 
cono; così  avviene  pur  anco  tra  la  fede  e  le  opere.  La  fede 

il  principio  e  la  radice  delle  buone  opere;  ma  da  questo 
la  fede  istcvssa  riceve  forza,  accrescimento  e  vigore. 

Dunque,  io  debbo  dirvi  primieramente,  abbiate  fede  per 
l)en  operare,  abbiatela  quant'  è  possibile  sempre  viva  e  sem- 
pre attuale.  11  giusto,  dice  la  divina  Scrittura,  vive  di  fede, 
Justus  ex  fide  vwit^  e  vuol  dire,  die  a  santamente  o])erare 
dobbiamo  regolar  sempre  tutte  le  nostre  azioni  e  delibera- 
zioni col  lume  della  fede.  Ma  come  può  esser  questo  senza 
una  continua  riflessione  alle  sue  massime,  alle  sue  verità? 
Siccome  a  ben  camminare  non  serve  il  lume  se  lo  teniam 
nascosto,  non  servon  gli  ocelli  se  li  teniamo  cliiusi;  così  la 
fede,  die  è  il  lume  e  l'occliio  del  cristiano,  non  serve  niente 
a  ben  condurci ,  se  non  la  prendiamo  per  guida  in  tutto 
l'andamento  del  viver  nostro. 

Ma  io  debbo  dirvi  pur  anche:  datevi  ad  operare  il  bene 
con  diligenza  e  fervore,  se  volete  aver  gran  fede,  vivissima 
fede;  perchè  colla  pratica  delle  buone  opere,  questa  sempre 
più  si  aumenta,  si  rischiara,  si  perfeziona,  si  fortifica.  Quanto 
più  vi  studierete  di  seguirne  le  massime,  di  purgare  il  cuor 
vostro  da  viziosi  affetti,  di  esercitare  le  virtù  proprie  del  vo- 
stro stato,  di  esser  assidui  all'orazione,  alle  opere  di  pietà, 
tanto  più  viva  sentirete  germogliare  in  voi  la  fede;  nè  più 
vi  saranno  tante  incertezze,  tanti  dubbj,  tante  oscurità. 

Finalmente  preghiamo  sempre  Iddio  che  si  degni  di  ras- 
sodare nelle  nostre  menti  e  nei  nostri  cuori  quella  santa  re- 
ligione, con  cui  egli  ha  voluto  distinguerci  amorevolmente, 
quell'amabile  religione  divina,  che  sola  può  formare  la  no- 
stra felicità  in  questa  vita,  nel  punto  di  morte  e  per  tutta 
l'eternità.  Non  vi  fu  mai  tempo  in  cui  dovessimo  indirizzare  a 
Dio  con  maggior  calore  una  tal  preghiera,  quanto  il  presente: 
poiché  riguardando  al  costume  de'  giorni  nostri ,  è  troppo 
manifesto  e  visibile  il  deperimento  della  religione  e  della 
fede.  E  che  vuol  dire  infatti  tanta  moltiplicità  di  peccati  e 
scandali  die  non  cagionano  più  ribrezzo,  che  son  passati  in 
sistema?  tanto  induramento  nel  male  anche  sotto  i  flagelli 
di  Dio?  e  quell'aria  che  scorgesi  d'indifferenza,  anzi  di  al- 
legrezza e  giocondità,  in  mezzo  a  tanti  oggetti  che  abbiamo? 
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di  serio  e  grave  pensiero?  Tnttociò  non  è  egli  lin  indìzio 
assai  cliiaro  di  una  fede  già  spenta  o  che  va  a  spegnersi  del 
tutto?  Pregi) iam  dunque  Dio  a  riscuoterci  sopra  un  abisso 
così  funesto,  peggiore  d'ogni  altro:  preghiamolo  per  noi  e 
j)reglìiamolo  anche  per  gli  altri;  ma  noi  stiamo  fermile  non 
lasciamoci  trasportare  dalla  corrente,  rammentandoci  sempre 
che  al  tribunal  di  Dio  dobbiamo  andarcene  ad  uno  ad  uno, 
e  che  l'esempio,  il  costume,  la  moda  niente  ci  suffragherà 
innanzi  a  lui. 

FILOSOFIA. 

SISTEMA  DELL'ABATE  ANTOINIO  R0SMIIM-SEU15ATI. 
ARTICOLO   SECONDO  (I). 

Rapporti  del  sistema  col  Cristianesimo. 

Esposto  brevemente  il  disegno  della  teorica  di  Rosmini, 
importa  assaissimo  il  dimostrare  in  quale  rapporto  essa  tro- 
visi col  cristianesimo,  o  vogliam  dire  col  cattolicismo,  che 
unico  lo  rappresenta  nella  sua  integrità  e  pienezza.  Siccome 
le  verità  fdosoliche  si  collegano  strettamente  alle  religiose  e 
rivelate;  così  se  ci  verrà  fatto  di  provare,  nel  sistema  che 
ora  esponiamo,  la  connessione  e  l'armonia  colla  rivelazione, 
nessuno  riguarderà  questo  sunto  come  straniero  alla  causa 
della  cattolica  religione,  e  farà  maggiore  stima  di  una  fdosofia, 
che  non  vuol  essere  confusa  co'  pensamenti  di  coloro,  i  quali, 
per  non  dirsi  apertamente  increduli,  amarono  chiamarsi  fi- 
losofi. 

Un  recente;  Scrittore,  parlando  dello  scetticismo  di  Mon- 
taigne, caratteristico  secondo  lui  della  filosofia  francese  al 
secolo  XVI,  ha  le  seguenti  parole:  ((  Questa  (2)  avventurosa 


(ì)  Vedi  l'articolo  primo  a  paj;.  377  di  questo  volume. 

(2)  Clì.  Renouvier,  Manuel  de  Pliilosophie  moderne^  p.  I,  liv.  I.  Pa- 
ris, 1842.  Libertà  illimitata  della  filosofia,  è  il  principio  fondamentale  del 
razionalismo.  Cousin,  Jouffroy,  Lerminier,  Leroux,  Rousselot,  ed  altri 
chiarissimi  scrittori  viventi,  avrebbero  potuto  jjiovare  immensamente  alla 
scienza,  se  non  avessero  sacrificato  a  questo  idolo  della  rag^ione  umana, 
che  in  sostanza  si  risolve  nel  panteismo. 


indiircrenza,  qiicsla  assenza  totale  eli  entusiasmo  protestante 
o  cattolico,  non  e  egli  un  terreno  ben  preparato  per  la  (ilo- 
sofia?  La  verità  che  bisogna  seminarvi,  non  ò  la  verità  se- 
condo Platone  o  Aristotele,  secondo  la  scuola  Eleatica  o  la 
Ionica;  ma  la  verità  buona,  grande,  utile  all'umanità,  alla 
società  d'allora;  la  verità,  se  vuoisi,  anche  cristiana,  ma  tut- 
tavia immune  dai  pregiudizj  e  dall'  autorità;  la  verità  fon- 
data sulla  libertà  delFuomo  e  sui  lumi  delf  esperienza  e  della 
meditazione.  ))  In  questo  picciol  brano  vedesi  espresso  al 
vivo  il  carattere  della  moderna  filosofia  francese,  la  quale, 
nel  mentre  è  gelosa  di  non  lasciarsi  imporre  il  giogo  d'una 
ragionevole  e  legittima  autorità  che  ne  regga  i  passi  incerti, 
si  mostra  poi  miseramente  schiava  dei  più  perniciosi  pre- 
giudizj; ed  errando  senza  guida  sicura,  corre  dietro  ai  sogni 
(f  un'alterata  fantasia,  cui  gli  uomini  di  mente  più  vasta  vanno 
maggiormente  soggetti.  Il  panteismo  più  aperto  e  sistema- 
tico è  la  bandiera  comune  del  moderno  fdosofismo,  e,  come 
dice  il  Bautain  (0,  è  la  ver^a  eresia  del  secolo  decimonono , 
in  cui  conviene  che  inevitabilmente  ricada  chiunque  nella 
ricerca  del  vero  sdegna  ogni  limite  imposto  dalla  religione. 
Per  opporre  una  barriera  alla  licenza  del  razionalismo , 
altri  si  gettarono  all'estremo  opposto  (2),  ed  esagerando  oltre 
ogni  misura  la  debilezza  delF umana  ragione,  si  appigliarono 
alla  rivelazione  divina  come  ad  unica  tavola  di  salvamento, 
da  essa  ripetendo  ogni  lume  intellettivo  ed  ogni  fondamento 
di  certezza. 

La  fdosofia,  dice  il  razionalista,  non  deve  essere  incep- 
pata dalla  autorità.  Ma  neppure  la  fede ,  rispondesi ,  deve 
sottomettersi  al  giudizio  della  ragione. 

La  ragione,  dicono  gli  ultra-cattolici,  è  fallace;  essa  nulla 
può  conoscer  di  certo,  se  non  in  quanto  il  cristianesimo  le 
serve  di  fiaccola.  Ma  con  ciò  il  cristianesimo  stesso  è  scosso 


(1)  Philosophìe  (ili  Christianisme^  Lett.  XXIX.  —  H.  Maret,  Essai  sur 
le  Panthéisme  dans  les  sociétés  modernes. 

(2)  A  costoro  si  accostò  non  poco  anche  il  Bautain.  Vedi  la  sua  Psi/- 
citologie  expérimentalej  Discours  préliminaire^  e  l'opera  citata.  Ma  que- 
st'uomo ardentemente  cattolico  e  docile  alla  verità,  ebbe  il  cora^jgio  di 
rientrare  nel  giusto  mezzo.  Vedi  una  sua  dichiarazione  negli  Annales  de 
pini,  chìct.  genn.,  1841. 
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e  rovesciato;  giacche  una  rivelazione  non  è  concepibile,  se 
non  suppongasi  fatta  a  creatura  ragionevole,  già  fornita  dì 
alcune  cognizioni  salde  e  inconcusse  nell'ordine  della  natura. 
Fides,  dice  san  Tommaso  (1),  praesupponit  cognitionem  na- 
turalem,  sicut  gratta  naturam,  et  ut  perfectio  perfectibile. 

Si  oppone,  che  la  filosofia,  se  vuol  esser  giovevole,  non 
deve  curarsi  di  più  dei  principi  che  degli  uomini  ;  che  le 
istituzioni  e  le  credenze,  per  quanto  antiche,  sono  fatte  per 
la  società;  e  quando  a  questa  non  sono  più  applicabili,  non 
bisogna  esserne  tenaci  mantenitori.  —  Qui  si  parte  da  erronee 
dottrine  per  abbattere  i  più  saldi  principj.  \?  Si  suppone, 
che  la  causa  degli  uomini  sia  tutt'  altra  da  quella  dei  principj  ; 
quando  invece  devono  entrambe  andare  costantemente  d'  un 
piede  ,  essendo  impossibile  che  una  società  possa  stare  senza 
principj,  o  star  bene  senza  veri,  e  perciò  buoni  principj.  2.^  Si 
parte  dall'assurda  dottrina,  che  la  verità  sia  mutabile,  e  l'er- 
rore altro  non  sia  che  una  verità  incompleta.  Dietro  il  qual 
principio  ,  a  cagion  d' esempio ,  il  Leroux  ha  potuto  dire  che 
la  verità  del  cristianesimo  durò  da  Cristo  fino  a  Voltaire  !  Qua- 
siché una  religione  sia  vera  fintanto  che  il  sarcasmo  e  il  so- 
fisma non  si  attentino  di  screditarla  !  3.°  Si  ragiona  del  cri- 
stianesimo come  di  una  istituzione  umana,  come  di  un  eflfetto 
del  progresso  continuo  dell'  umanità  ;  e  questa  è  la  fonte  prima 
di  tutti  gli  altri  assurdi  del  razionalismo. 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  conchiudere  quello  che  la  fede 
cattolica  non  ha  mai  disdetto ,  cioè  che  tra  la  rivelazione 
e  la  vera  filosofia ,  se  vi  ha  essenzial  differenza  di  oggetti , 
non  vi  ha  nè  vi  può  essere  contraddizione  ;  che  falsa  per- 
ciò è  quella  filosofia  che  alla  rivelazione  contraddice ,  per- 
chè questa  non  è  oggetto  di  libera  investigazione,  siccome 
quella  ;  e  ciò  che  è  investigabile  ,  può  essere  ignorato  ,  o 
congiunto  all'errore  ;  non  così  la  fede  nella  Chiesa.  Conchiu- 
diamo un  altro  vero  importantissimo,  ed  è  questo.  Se,  come 
egregiamente  si  esprime  Bacone,  la  religione  è  quel  balsamo 
che  preserva  la  scienza  dalla  conduzione;  se,  per  confessione 
degli  stessi  razionalisti  (2),  la  moderna   filosofia  è  figlia  del 


(1)  S.  I,  q.  Il,  a.  n  ad  i. 

(2)  Cousin,  Fraijmcns  philosophiqucs. 
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crisllanrsìnio ,  dimodoclu''  non  vi  ha  al(;iui  vero  filosoiìco  , 
ciic  ili  germe  non  si  conlenga  in  ({ualeli(i  dolina  cristiano; 
se  il  vero  cristianesimo  ,  come  e  facile  a  jìrovarsi  ,  non  si 
è  mantenuto  che  presso  la  Chiesa  cattolica  :  una  fìlosoiia 
veramente  viva,  utile,  rispondente  ai  bisogni  delle  moderne 
società,  non  deve  attendersi  se  non  da' cattolici,  e  da  uomini 
die  all' erudizione  filosofica  congiungano  in  grado  eminente  la 
teologica. 

Tale  ci  sembra  la  teoria  fondata  dall' abate  Rosmini;  tale 
al  certo  fu  il  disegno  dell'  opera  da  lui  vastaniente  concv- 
pita.  Chi  per  poco  a]>ìjia  lette  e  meditate  le  oj)ere  di  (pie- 
sto  insigne  filosofo  e  teologo  ,  sarà  persuaso  dello  spirito 
profondamente  religioso  e  cattolico  che  domina  per  tutto  , 
e  che  ad  ogni  passo  manifesta  l'unica  tendenza  d'ogni  sua 
letteraria  fatica,  quella  di  richiamare  le  menti,  specialmente 
dei  dotti,  al  grande,  al  supremo  interesse  della  società,  la 
vera  religione,  incominciando  dal  levare  gli  ostacoli  delle  per- 
verse dottrine  e  dello  scetticismo,  per  indi  condurle  ad  ab- 
bracciare la  verità  rivelata  che  solo  nel  cattolicismo  si  trova 
intiera. 

Ma  non  intendo  io  qui  di  considerare  tutti  per  minuto  i  ra])- 
porti  di  questa  teoria  col  cristianesimo.  Basterà  uno  sguardo 
rapido  e  generale,  per  sommi  capi,  quale  cel  presenta  l'Au- 
tore stesso  W  in  molti  luoglii  delle  sue  opere. 

Il  solo  cristianesimo  è  la  religione,  che  ci  si  presenti  coi 
caratteri  distintivi  della  verità,  i  quali  a  quelli  deìV imita  e 
della  totalità  si  possono  agevolmente  ridurre.  Il  divin  Verbo, 
che  è  sapienza  increata  e  verità  sussìstente,  essendo  il  prin- 
cipio wiico  del  cristianesimo,  è  quello  altresì  onde  noi  co- 
nosciamo tutte  le  verità  sopranaturali  necessarie  alla  per- 
fetta giustizia  ed  alla  salute,  e  donde  ci  provengono  tutti  ì 
beni.  Egli  solo  è  il  mediatore  tra  Dio  e  1'  uomo  ;  egli  ci 
ha  enarrati  i  misteri  di  quel  Dio,  cui  nessuno  vide  giammai 
ne  può  vedere;  egli  l'oggetto  e  il  compimento  di  tutte  le  pro- 
fezie, quegli  che  congiunge  il  passato   col  futuro.  A  lui  il 


(1)  Prefazione  ajjli  Opuscoli  Filosofici,  voi.  I  e  II.  —  Prefazione  al 
Nuovo  Smjyio.  —  Storia  Comparativa  de'  Sistemi  morali .  c.  VI.  —  Ma- 
iiuafe^  ecc.  —  liinmvamento^  lib.  Ili, 
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Padre  ha  coiifeiito  oi^ni  potere  in  cielo  ed  in  terra  ;  onde 
dandoci  lui ,  tutto  insieme  ci  ha  donato.  Così  il  cristiane- 
simo presenta  la  più  grande  unità  estesa  a  tutti  ì  beni  che 
l'uomo  possa  bramare  e  sperare.  «  Le  scienze  stesse  umane  (^) 
non  prosperano  felicemente,  e  con  non  interrotto  progredi- 
mento, se  non  quando  sono  fatte  germogli  di  quel  seme,  e 
tralci  di  quella  salda  radice.  Quindi  è  che  il  cristianesimo 
portò  in  sulla  terra  la  civiltà^  conseguenza  naturale  di  luì, 
e  la  rese  indistruttibile  come  sè  stesso;  e  che,  introducen- 
dosi  più  addentro  nella  società,  mette  in  quella  un  germe 
di  perfettibilità  indefinita ,  la  quale  1'  orgoglio  umano  ,  che 
ignora  sempre  i  beneficj  ed  usurpa  la  gloria  altrui ,  attri- 
buisce a  sè  medesimo.  »  Perciò  il  Verbo  di  Dio,  nel  men- 
tre è  principio  d'  ogni  bene  spirituale  e  celeste  ,  lo  è  pure 
indirettamente  anche  dei  beni  della  terra,  perchè  riordinato 
l'uomo  nel  cuore,  composta  la  guerra  di  sue  passioni,  egli 
può  innocuamente  attendere  alle  arti,  all'industria,  a  tutto 
quello  che  promove  la  felicità  anche  della  vita  presente.  E 
di  tutti  questi  beni  non  ad  una  sola  nazione,  ma  al  mondo 
intiero  il  cristianesimo  è  fecondo. 

Or  questa  è  pure  la  teoria  filosofica  dell'  abate  Rosmini  : 
essa  è  come  la  copia  fedele  del  cristianesimo  considerato  in 
questi  mirabilissimi  suoi  caratteri.  Nessuna  filosofia  che  non 
abbracci  la  totalità  nell'  unità,  può  dirsi  vera  e  può  recare 
giovamento  all'  uomo.  E  questi  due  caratteri  sono  sì  stret- 
tamente legati  l'uno  all'altro,  che,  dove  l'uno  manchi,  l'altro 
è  impossibile  che  vi  si  trovi.  Perocché  la  perfetta  unit?L 
delle  cose  non  può  ottenersi  se  non  da  chi  risalga  al  loro 
gran  tutto;  ne  si  abbraccia  giammai  il  tatto,  finche  non 
siansi  percepiti  i  più  intimi,  cioè  gli  spirituali  legami  delle 
cose,  che  dall'  immenso  lor  numero  ne  fanno  uscire  mini- 
bilmente  una  sola.  Ma  dove  manchi  unità,  qual  vero  bene 
si  può  egli  trarre  dalle  scienze?  Se  i  legami  spirituali  delle 
cose  tengono  tutti  al  principio  del  sapere  clie  dà  unità  al 
sapere  stesso ,  come  discoprirli  se  quello  non  si  discopre  ? 
e  se  quello  rimansi  occulto  ,  come  trovare  un  ordine  nel 
gran  tutto ,  quelF  ordine  che  fa  parte  anch'  esso  del  tutto  ? 


(l)  Prefazione  al  Nuovo  Sacj(jio. 


e  come,  senza  conoscere  l'ordine,  si  potrà  discoprire  il  Hne 
delle  cose,  il  posto  clie  F  hotuo  occiij)a  nell'ordine  stesso, 
e  il  line  ultimo  al  (piale  è  diretto  ?  È  solo  u  da  cpiell' unità  (U 
che  abbraccia  il  tutto,  che  viene  un  solido  fondamento  alla 
morale;  e  fino  a  tanto  che  le  scienze  s'insegneranno  1' una 
dall'  altra  s|)artita ,  e  (juasi  frammenti  sconnessi  di  grande 
tempio  scrollato  o  da  barbare  invasioni  diruto,  non  sarà  mai 
possibile  che  il  sapere  umano  vada  di  un  j^asso  pari  colla 
morale  virtìl,  e  che  gli  uomini  coll'aumento  de' lumi  si  am- 
migliorino  ;  e  se  non  si  ammigliorano,  come  si  può  riordi- 
nare la  società  senza  i  costumi?  »  Una  filosofìa  infatti  che 
non  comprenda  in  se  tutte  le  cose,  non  può  essere  che  una 
limitazione  arbitraria  ,  ed  una  scienza  incompleta  ,  una  po- 
vertà di  sapere.  Ma  quand'anche  fosse  estesa  a  tutte  le  cose, 
se  però  le  considerasse  staccate  le  une  dalle  altre,  senza  cen- 
tro che  le  unisca  e  coordini,  essa  non  saprebbe  ancora  pro- 
durre alcun  frutto,  ma  solo  varrebbe  a  stancare  inutilmente 
Fumana  ragione  {^)  con  un  travaglio  che  la  vince  senza  for- 
tificarla, e  che  l'annoja  senza  istruirla.  Così  le  scienze  fìsi- 
che e  meccaniche,  se  non  si  raggiungono  alle  morali,  non 
recano  alFuomo  giovamento,  ma  distrazione  e  rovina. 

Or  poi,  a  trovare  il  gran  tutto  nelF  luio  il  Rosmini  risalì 
fino  all'  origine  in  noi  della  verità^,  di  quella  verità  che  ri- 
fulge continuo  al  nostro  intelletto,  da  cui  risulta  Feccellenza 
tutta  e  dignità  delFuomo,  clie  guida  la  ragione  in  ogni  suo 
giudizio.  ((  La  prima  verità  (3),  forma  della  ragione,  essendo 
unica  e  semplicissima  in  sè  medesima ,  dà  necessariamente 
la  più  perfetta  unità  a  tutto  quel  sapere  che  da  lei  si  de- 
riva ;  e  non  essendovi  alcun  sapere  che  da  lei  non  si  de- 
rivi e  non  si  parta,  necessariamente  ella  abbraccia  il  tutto 
in  una  fecondità  immensa  ;  e  quindi  è  subbietto  di  una  fìlo- 
sofìa  che  ha  il  carattere  della  totalità.  ))  Noi  infatti  abbiamo 
già  osservato,  come  egli  ponga  per  fondamento  di  tutto  lo 
scibile  questa  prima  verità,  che  si  converte  in  primo  notOj, 
in  primo  vero,  ed  in  regola  suprema  delV  onesto  e  del  giu- 
sto y  secondo  il  diverso  rapporto   sotto  cui   si  riguarda.  In 


(^)  Ibid.  (2)  Opuscoli,  voi.  I,  Prefazione. 

(3)  Prefazione  al  .Y//oi'o  Scujgio. 
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breve,  quel  lume  di  ragione,  elie  spleiKÌe  alla  mente  di  lutti 
e  eiascuno  ,  è  eonie  un  centro  da  cui  partono  ,  come  tanti 
raggi,  le  cognizioni  nella  lor  parte  fovinale^  le  quali  per  tal 
modo  non  possono  cospirare  che  ad  un  solo  e  medesimo  (ine. 

Non  è  questo  il  luogo  di  provare,  che  la  verità  conge- 
nita alFuomo,  e  Y Essere  stesso,  divino,  immutabile,  eterno, 
sotto  la  forma  ideale,  regola  infallibile  di  nostra  ragione. 
Nè  si  scordi  il  lettore,  che  qui  non  trattiamo  che  dei  rap- 
porti di  questa  dottrina  col  cristianesimo  (1).  Epperò,  sebbene 
essa  non  si  trovasse  armonizzare  colle  preconcette  opinioni 
di  taluni,  a  noi  basterebbe  per  ora  l'averla  dimostrata  tutta 
conforme  agli  insegnamenti  della  fede.  Perciocclie  non  sa- 
rebbe da  maravigliarsi  che  alcuni  gridassero  qui  all'idealismo, 
ni  trascendentale,  al  gratuito;  solito  richiamo  di  coloro  che 
col  pretesto  di  non  voler  ammettere  se  non  i  fatti  di  co- 
scienza, dal  novero  di  essi  escludono  quelli  che  ricercano 
una  più  lunga  e  paziente  osservazione. 

Ecco  intanto  mirabile  accordo  di  questa-  filosofia  col  cri- 
stianesimo ;  mentre  e  l'uno  e  l'altra  offrono  gli  stessi  carat- 
teri ;  l'uno  e  l'altra  partono  da  uno  stesso  principio  ,  la  ve- 
rità; e  la  verità  non  essendo  che  una  ed  unica  per  tutte 
le  cose,  per  tutte  le  intelligenze,  vera  e  cristiana  è  sólo  quella 
filosofìa ,  che  per  fondamento  e  per  guida  riconosce  quella 
stessa  verità,  che  è  guida  e  fondamento  della  fede  (2).  Que- 
sta verità-principio  è  l'anello  di  congiunzione  tra  la  fdo- 
sofia  e  il  cristianesimo,  tra  la  ragione  e  la  fede.  Però  l'u- 
mana ragione  è  santa,  è  divina  nell'origine  sua;  dessa  è  una 

(1)  Non  tutte  le  cose  finora  esposte  potranno  essere  facilmente  intese 
da  tutti.  Questo  avverrà  senza  dubbio  anche  ne^li  articoli  susseguenti. 
Ma  cìii  vorrà  tener  dietro  al  filo  delle  idee,  vedrà  mano  mano  farsi  giorno 
vd  acquistare  luce  evidentissima  quello  che  da  principio  o  si  presentava 
oscuro  o  nuche  si  teneva  per  falso.  Guai,  se,  prevenuti  da  filse  dottrine 
riie  leui)Mi\<»  per  dopami,  vorremo  affrettare  i  nostri  fj-ìudizj!  La  vei'ilà 
merita  bene  che  si  ricerchi  con  pazienza  e  colle  migliori  disposizioni  del- 
l'animo. 

(2)  Più  sotto  svolj^erò  questo  vero.  Intanto  dirò  come  è  bensì  vero 
«he  tutti  i  filosofi  ])rc'tendono  di  porre  a  fondamento  delle  loro  teorie 
la  lucrila;  ma  non  ])er  questo  alle  loro  intenzioni  risponde  sempre  l'effetto. 
Vvv  quanto  io  mi  sappia,  il  solo  Rosmini  ha  rettamente  definita  l'essenza 
delia  verità  con  noi  per  natura  con[punta,  e  la  definizione  risponde  u 
cappello  alla  credenza  calluiica. 


j)riina  rivela/ione  clie  Dio  fa  airiioìno  in  creandolo.  In  tal 
modo  il  lujìie  di  raqione  conduce  di  sua  natura  a  Dio;  e  tutte 
le  j)ossibili  coi^iìizioni  umane,  avendo  per  loro  base  e  forma 
f{uel  lume  divino,  tutte  si  legano  insieme,  tntle  servono  di 
scala  per  salire  a  Dio,  tutte  insomma  entrano  néiV  unico  di- 
segno della  Providenza.  Ecco  Y unità  nella  totalità. 

Ma  tra  il  princijùo  della  filosofìa  e  del  cristianesimo  lìon 
v'iia  egli  dunque  veruna  differenza  ?  Vi  ha  e  grandissima, 
l^ercioccliè  A.^  diversa  è  la  forma,  diverso  il  grado  delfe^- 
sere  clie  si  fa  principio  dello  scibile  umano  ,  c  dclYEssere 
priiicipio  del  cristianesimo:  2.^  la  scienza  umana  non  è  die 
uiìa  semplice  teoria;  laddove  il  cristianesimo  è  anche  una 
fofza,  la  grazia. 

E  per  cominciare  dalla  prima  differenza  ,  nella  fdosofla 
Y  Essere  o  la  ferità  si  presenta  soltanto  come  una  regola 
di  nostra  mente  ,  un  essere  mentale,  intelligibile  ,  insomma 
un'idea.  Laddove  nel  cristianesimo  la  Verità  ci  si  porge 
compiuta  ed  intiera  ,  in  sò  medesima  sussistente  ;  non  più 
quindi  siccome  idea^,  ma  siccome  realtà,  sostanza,  siccome 
una  persona  divina.  Quindi,  sebbene  in  fondo  sia  sempre 
la  stessa  verità;  essa  però  nel  primo  caso  è  limitatissima, 
o  a  meglio  dire  è  percepita  nel  modo  rispondente  alla  limi- 
tazione del  nostro  spirito  ;  nel  secondo  è  compiuta  :  quella 
è  l'essere  veduto  da  noi  come  possibile;  questa  aU'incontro 
è  l'essere  realissimo^  d'una  medesima  sostanza  col  Padre,  per- 
sona divina,  che  si  è  congiunta  in  un  modo  ineffabile  colla 
umana  natura  per  non  dividersi  quindi  giammai.  In  una  pa- 
rola ,  il  lume  naturale  è  un  cotal  cominciamento  di  quel 
lume  che  si  ha  completo  solo  nella  divina  rivelazione.  Quindi 
due  ordini  di  verità ,  naturale  e  sopranaturale.  L' essere 
sotto  la  forma  di  semplice  idea  e  gli  esseri  che  si  perce- 
piscono co'  sensi,  ovvero  si  deducono  col  ragionamento,  co- 
stituiscono il  primo  ordine  :  ma  l'Essere  assoluto  sotto  la 
forma  j^eale^  non  potendo  venir  concepito  colle  attuali  no- 
stre flicoltà,  si  fa  oggetto  venerando  alla  nostra  fede  e  ar- 
gomento della  nostra  speranza.  Quindi  non  poteva  1'  uomo 
nulla  conoscere  di  sua  misteriosa  e  incomprensibile  natura, 
se  r Uomo-Dio  non  ce  ne  avesse  per  poco  squarciato  il  velo. 
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Ma  diceva  clie  il  cristianesimo  non  è  una  semplice  teo- 
ria ;  esso  e  di  più  una  foi-za.  La  verità  natundc ,  benché  sia 
una  norma  di  tutti  i  nostri  giudizj,  e  quindi  anclie  del  no- 
stro operare;  tuttavia,  posta  a  confronto  della  grazia  divina, 
essa  presenta  due  difetti.  Il  primo  si  è,  che  la  regola  de' co- 
stumi da  essa  dedotta  è  assai  imperfettii  e  affatto  insudiciente 
all'ultimo  nostro  fine,  perchè  i  precetti  morali  perfetti  sca- 
turiscono dai  dogmi  cristiani;  quindi  un  sistema  di  morale 
completo  solo  si  può  avere  dove  completa  è  la  scienza  clic 
il  divin  Maestro  ha  insegnato  agli  uomini.  E  ciò  risguarda 
ancora  la  differenza  di  sopra  osservata.  L'altro  difetto  si  t\ 
che  la  regola  morale  pel  lume  di  natura  a  noi  conosciuta, 
è  fredda,  morta,  impotente  a  servirci  di  stimolo  efiicace  e  di 
ajuto  a  praticare  la  virtù  sopranaturale,  che  sola  è  completa. 
Quindi  le  dottrine  de'fìlosofi  non  hanno  mai  potuto  operare 
sulle  masse,  nè  riformare  la  società,  riformando  le  opinioni  e 
le  credenze,  e  con  esse  i  costumi.  Il  che,  sebbene  in  parte 
dipendesse  da  ciò  che  le  loro  teorie  erano  per  lo  più  troppo 
eccedenti  la  corta  intelligenza  del  volgo,  si  deve  però  attri- 
buire specialmente  a  questo,  che  i  filosofi,  non  essendo  essi 
pure  che  uomini  al  pari  degli  altri,  la  loro  parola  non  po- 
teva avere  un'efficacia  rispondente  al  bisogno,  e  le  loro  dot- 
trine non  valevano  che  a  fondare  qualche  setta  che  in  breve 
si  discioglieva  o  restava  oppressa  da  un'altra  che  le  sorgeva 
dappresso;  perocché  la  scienza  gonJia_,  e  la  sola  carità  edi- 
fica. Ma  il  cristianesimo,  oltre  ad  essere  un  sistema,  è  anche 
una  fòrza  possentissima,  una  virtù  superiore  all'uomo,  che 
rende  operosa  ed  attiva  nell'uomo  la  stessa  verità;  clie  opera 
sulla  mente  piegandola  all'assenso  e  rendendole  evidenti  di  luce 
novella  W  le  verità  rivelate;  che  corrobora  la  volontà  e  la 
innalza  all'amore  dei  beni  invisibili  ed  eterni,  ed  infonde 
insomma  nell'uomo  una  vita  nuova,  una  magnanimità»  un 


(I)  Una  certa  quale  intellig^enza  chiara  de'  nìisteri,  la  posser^-g^ono  qiie- 
f^M  uomini  privilef;iati,  de'  quali  dice  Ag^oslino.  che  catholicani  jldcin, 
non  tantum  in  iliis  verbis  (del  simbolo)  accipere  et  credere ^  sed  eliam. 
Domino  revelante,  intellifiere  atque  co(jnoscere  meruerunt.  Scriptum  est 
enim:  Nisi  credidcritis,  non  ìntelligetis.  Isaiae  VII,  —  Aug;.  de  Fide  et 
Symb.  L 
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eroismo,  die  ben  si  comprende  non  essere  efTello  della  òo^ì 
natura.  Laonde,  pereliè  l'uomo  possa  realizzare  perfeltamenle 
in  se  quella  specie  di  naturai  cristianesimo  che  porta  come 
abbozzato  nella  mente  e  nel  cuore,  «  fa  d'uopo  che  lo  stesso 
Dio  gli  venga  incontro,  e  si  renda  a  lui  percettibile  (col  lume 
di  grazia),  si  unisca,  si  comunichi  a  lui,  sicché  possa  ade- 
rire pienamente  all'ente  supremo  che  eccede  la  natura.  »  La 
sproporzione  di  nostre  forzo  coll'altezza  e  sublimità  dell'og- 
getto ultimo  della  morale,  è  troppo  chiaramente  attestata  dalla 
nostra  ragione.  «  Ma  cpiesto  è  anche  ciò  che  si  contiene  nel 
sistema  della  religione  cristiana,  e  però  la  ragion  naturale 
conduce  al  cristianesimo.  «  Il  lume  di  ragione  presenta  al 
modo  suo  un  sistema  morale;  ma  questa  morale  non  è  che 
iiicipieiite  e  imperfetta ,  un  meschino  abbozzo  della  morale 
completa^  e  però  insufficiente  alla  dignità  umana,  ed  ai  voti* 
dell'uman  cuore.  Dunque  è  diverso  dalla  fdosofia  il  cristia- 
nesimo che  solo  rende  la  morale  perfetta  nella  mente  e  fa- 
cile alla  volontà.  Ma  quello  non  esclude  già  questa;  ne  questa 
esclude  quello  ;  sibbene  vi  ha  un  punto  in  cui  si  comba- 
ciano e  si  identificano,  ed  un  altro  ve  n'ha  in  cui  il  cri- 
stianesimo si  innalza  e  domina  la  filosofia. 

Raccogliamo  il  fin  qui  detto.  La  filosofia  del  nostro  autore 
tiene  col  cristianesimo  dei  rapporti  di  identità,  perchè  uno 
ed  identico  ne  è  il  principio,  la  verità;  e  dei  rapporti  di  dif- 
ferenza, perchè  4,^  la  verità  filosofica  è  iniziale  e  incompleta, 
è  solo  una  regola  della  mente,  e  quella  del  cristianesimo  è 
sussistente,  reale  e  completa;  2.°  quella  consiste  in  una  sem- 
plice teoria,  questo  è  altresì  una  forza. 

Totalità  ed  unità  sono  i  caratteri  del  sistema  cristiano;  e 
lo  sono  parimenti  di  questa  filosofia,  perchè  essa  fa  scaturire 
tutto  il  sapere  naturale  da  un  fonte  solo ,  \ Essere  possibile 
presente  all'intelletto,  e  che  riceve  dai  sensi  e  col  ragiona- 
mento  le  sue  diverse  determinazioni.  E  con  ciò  rannoda  tutto 
lo  scibile  co'  legami  spirituali,  lo  ordina,  lo  fa  tendere  ad 
un  solo  e  medesimo  fine,  che  è  la  personale  perfezione  del- 
l'uomo. Riconosciuto  poi  che  questa  perfezione  non  può  efì*et- 
tuarsi  se  non  nel  sistema  del  cattolicismo,  sistema  non  già 
opposto  ma  solo  superiore  al  filosofico,  è  forse  lungo  il  passo 
dalla  vera  filosofia  alla  vera  religione? 
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Con  ciò  io  avrei  bastantemente  chiariti  i  rapporti  clie  mi 
era  proposto  di  esporre.  Se  non  che  io  non  posso  chiudere 
questo  breve  discorso,  senza  ritornare  sopra  alcune  delle  cose 
dette,  e  rimuovere  quei  dubbj  che  a  qualcuno  potrebbero  sor- 
gere in  mente. 

E  la  prima  cosa  si  è  di  pievenire  qualche  mala  intelligenza 
sull'esposto,  la  qual  sarebbe  se  alcuno  pensasse  che  la  ve- 
rith,  congiunta  naturalmente  coli' uomo,  per  essere  cosa  c//- 
\>ma,  si  identificasse  con  Dio  ,  fosse  Dio.  Dove  è  da  consi- 
derare che,  sebbene  una  cosa  possa  chiamarsi  dwinUy  essa 
però  non  sarebbe  ancor  Dio,  ne  potrebbe  con  questo  nome 
appellarsi,  quando  non  suggerisse  alla  mente  tutto  quello  che 
nell'idea  di  Dio  noi  pensiamo.  Ora  egli  è  certo,  clic  se  vi 
ha  una  verità,  questa  non  può  essere  se  non  divina,  men- 
tre Dio  solamente  è  verità,  e  sarebbe  assurdo  il  tenere  clic 
l'essenza  della  verità  che  illumina  il  nostro  intelletto,  fosse , 
a  rigore  parlando,  creata^  e  numericamente  distinta  e  sepa- 
rata dalla  verità  divina^,  eterna,  immutabile.  Lo  spirito  umano 
è  certamente  creato,  contingente,  mutabile;  e  tale  è  pure  l'atlo 
col  quale  esso  intuisce  la  verità:  ma  la  verità  stessa  che  \o 
informa ,  presenta  dei  caratteri  precisamente  opposti  ;  e  per 
quanto  queste  due  cose,  spirito  umano  e  verità,  siano  indi- 
visibilmente congiunte,  non  sarà  mai  che  si  fondano  insieme 
e  che  la  verità  scemi  di  suo  pregio  partecipandosi  allo  s[)i- 
rito.  Questa  verità  però  non  può  dirsi  Dio,  se  non  in  lato 
senso;  giacche  essa  non  c  tutto  Dio,  il  quale  non  è  sem- 
plicemente verità.  Quindi  ne  emergono  queste  difierenze  già 
sopra  toccate,  che  la  verità,  lume  di  ragione,  è  un  essere 
puramente  ideale;  Dio  all'incontro  è  tutto  l'essere,  essendo 
principio  ed  unità  perfetta  delle  tre  forme  primordiali,  ide<ile~ 
reale-morale  (*).  Le  quali  forme  mi  sembrano  egregiamente 


(l)  Il  signor  Campiglio,  nell'opera  Storia  dei  Proifressi  delle  Scienze 
filosofiche^  Milano,  d842,  parlando  di  Rosmini,  accenna  che  la  sua  fìio- 
solìa  ricorda  la  scolastica,  ed  ha  anche  deWanaloijia  con  quella 
recente  di  La-Mennais.  La  quale  ultima  proposizione  è  bensi  vera  da 
(pialche  lato.  Perciocché  il  filosofo  francese,  a  diirerenza  dell'italiano, 
anche  nell'ultima  sua  opera  fonda  ancora  la  certezza  sul  consenso  uni- 
versale; egli  non  presenta  un  sistema  Lene  organizzato  e  coerente,  ma 
spcssissime  volle  cade  in  aperte  contraddizioni;  egli  finalmente  nel  fondo 
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significate  da  quelle  parole  con  cui  il  divin  Maestro  si  chiamò 
viaj  vita  e  verità;  potendosi  chiamar  via  come  colui  che  ci 
addita  la  regola  dell'operare,  onde  andare  a  Dio  (moralità); 
vita  come  quegli  che  opera  in  un  modo  reale  sulla  nostra 
volontà,  soavemente  inclinandola  al  bene,  e  infondendole  una 
vita,  una  forza  novella  che  tutta  la  riforma  (realità);  i^entó 
poi  come  luce  che  irradia  ogni  creata  intelligenza  e  mezzo 
nostro  di  conoscer  le  cose  e  Dio  (idealità  nel  solo  senso  che 
il  divin  Verbo  è  lume  di  nostra  ragione). 

E  quando  poi  siano  ben  distinte  coteste  forme,  allora  si 
vede,  come,  essendo  piaciuto  a  Dio  di  creare  degli  esseri 
intelligenti,  volle  comunicarsi  loro  sotto  la  forma  intelligibile 
ed  ideale.  Laddove  sotto  la  forma  reale,  come  sostanza,  non 
è  presentemente  a  noi  percettibile ,  se  non  ce  ne  fornisca  la 
facoltà  sopranaturale,  il  che  fa  in  parte  col  lume  di  grazia ^ 
e  farà  poi  pienamente  con  quello  di  gloria. 

Ma  neppure  sotto  la  forma  intelligibile  Iddio  si  è  a  noi 
comunicato  intieramente;  anzi  questa  forma  si  trova  in  noi 
di  un  modo  limitatissimo,  vale  a  dire,  soltanto  come  regola 
e  norma  dei  nostri  giudizj.  Chi  pertanto  potrebbe  confondere 
il  lume  di  ragione  coll'essenza  di  Dio? 

Non  è  del  presente  discorso  il  confutare  le  dottrine  di  co- 
loro che  negano  alla  verità-lume  di  ragione  l'origine  e  la  na- 
tura divina,  ma  la  vogliono  soggettista,  mutabile^,  contingente^ 
relativa,  o  una  semplice  astrazione,  od  anche  un  mero  voca- 
bolo. Questo  multiforme  e  deplorabile  scetticismo  troverà  una 
bastante  confutazione  nella  Ideologia  e  nella  Logica;  e  là  rice- 
veranno luce  quelle  cose,  che  al  presente  siam  costretti  di 
accennare  di  volo.  A  me  intanto  basterà,  a  compimento  del 
sin  qui  detto,  il  mostrare  che  la  teoria  del  nostro  Autore  è 


è  razionalista  e  panteista,  e  sparge  qua  e  là  errori  perniciosissimi  che 
soppiantano  il  sistema  del  cristianesimo;  quindi  è  più  facile  il  notare  tra 
le  due  filosofie  una  vera  e  costante  divergenza,  anziché  analogia.  Anche 
il  La-Mennais  infatti  stabilisce  le  tre  forme  primordiali  delfessere,  e  so- 
stiene non  potersi  pensar  nulla  senza  l'idea  dell'ente  ;  ma  queste  ed  al- 
tre poche  parziali  dottrine  non  fanno  che  le  due  filosofie  possano  es;a- 
tamente  chiamarsi  analoghe.  Credo  poi  non  inutile  l'avvertire  che  il 
Rosmini  in  queste  idee  precedette  di  molti  anni  il  La-Mennais.  ]\è  vo- 
glio tacere,  come  in  Francia  la  teoria  rosminiana  si  va  rendendo  ognor 
più  comune,  ma  senza  qjie  si  accenni  alla  fonte. 

VXm.  Calt.,  Voi.  III.  m 
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quella  pure  de'  Padri  e  Dottori  della  Chiesa ,  c  la  credenza 
invariabile  del  cattolicismo. 

Che  ruomo  sia  fatto  ad  imagine  e  somiglianza  di  Dio;  che 
sul  nostro  spirito  sia  impressa  una  luce  che  emana  dal  volto 
stesso  di  Dio  ;  che  il  divin  Verbo  sia  la  verità  e  sapienza , 
di  cui  più  o  meno  partecipan  gli  uomini,  luce  vera  che  illu- 
mina ogni  uomo  veniente  a  questo  mondo;  che  questa  sapienza 
altro  non  sia  che  la  scienza  che  Dio  ha  di  sè  stesso,  delle 
cose,  delle  azioni  e  pensamenti  di  tutti  gli  uomini;  che  quindi 
le  idee  delle  cose  sussistano  eternamente  in  Dio,  tutto  ciò  è 
dottrina  infallibile  contenuta  nelle  divine  Scritture.  Ma  sic- 
come può  ricevere  diversa  interpretazione  secondo  il  capric- 
cio di  chi  segue  anzi  la  propria  opinione,  che  la  sentenza  di 
coloro  cui  la  Chiesa  riconosce  come  maestri  di  dottrina  e  de- 
positar) della  tradizione;  stimo  necessario  di  riferire  il  senti- 
mento concorde  de'  più  insigni  Padri  e  Dottori.  Immensa  è 
la  messe  delle  testimonianze  che  dalle  loro  opere  si  potrebbe 
raccogliere;  ma  per  non  essere  infiniti,  ci  limiteremo  ad  al- 
cune delle  più  chiare  e  distinte. 

Sant'Agostino ,  fattasi  la  questione  ("1),  se  la  verità  che  Tuoni 
percepisce,  sia  inferiore,  uguale  o  superiore  alla  mente  umana, 
la  scioglie  dichiarandola  a  lei  superiore  e  indipendente;  per- 
chè la  verità  è  immutabile,  laddove  mutabile  è  la  mente  umana; 
inoltre  la  verità  è  quella  onde  l'uomo  giudica  delle  cose  in- 
feriori e  corporee,  laddove  nessuno  è  che  possa  della  verità 
giudicare;  ciò  che  equivale  a  dire,  che  la  verità  è  mezzo  indi- 
mostrabile del  sapere,  e  quindi  è  nota  per  sè  medesima.  Al- 
trove poi  dice  espressamente,  che  il  nostro  spirito  è  imme- 
diatamente congiunto  colla  stessa  eterna  verità^  e  spiega  così 
quello  di  che  nessuno  dubita,  esser  cioè  dalla  partecipazione 
di  cotesta  verità,  che  in  noi  ne  viene  l' imagine  divina.  «  Iste 
spiritus  (2)  ad  imaginem  Dei  nullo  dubitante  factus  accipi- 
tur,  in  quo  est  intelligientia  veritatis;  haeret  eniin  ventati^ 
nulla  interposita  creatura.  »  Nè  questa  è  per  sant'Agostino 
una  verità  di  parola,  un'astrazione,  un  prodotto  del  nostro 
spirito,  un  che  infine,  che  noi  non  possiamo  indagare  senza 


(1)  De  Ub.  arh.,  lib.  II,  c.  IL 

(2)  Lib.  de  qu«st.  LXXXIII,  p.  54, 
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temerità;  non  è  una  modificazione  nostra,  che  nasce  e  muore 
in  noi,  una  verità  relativa  o  mutabile:  parole  tutte  prive  di 
significato,  quando  con  esse  si  vuol  definire  la  verità.  Pel 
gran  Vescovo  d'Ippona,  essa  e  la  stessa  Sapienza  increata, 
il  Verbo  divino,  più  o  meno  risplendente  alla  mente  nostra, 
u  De  universis  (1)  quae  intelligimus,  non  loquentem  qui  per- 
sonat  foris,  sed  intus  ipsi  menti  praesidentem  consulimus  ve- 

ritatem        Ille  autem  qui  consulitur,  docet,  qui  in  interiore 

homine  habitare  dictus  est  Christus,  idcst  incommutabilis  Dei 
virtus  atque  sempiterna  Sapientia.  »  E  perche  alcuno  non 
creda  parlarsi  qui  delle  divine  inspirazioni  della  grazia^  ma 
bensì  del  lume  di  ragione  proprio  di  ciascun  uomo,  imme- 
diatamente soggiunge:  «  quani  quidem  omnis  rationalis  anima 
consulit^  etc.  Ne  alcuno  vorrà  pertanto  attribuire  a  sant'Ago- 
stino l'assurda  sentenza ,  che  Dio  stesso  in  tutta  la  sua  so- 
stanza sia  il  lume  di  ragione,  quasiché  noi  per  natura  vedes- 
simo Dio,  intendessimo  Dio  prima  di  ogni  cosa,  ed  ogni  cosa 
in  lui.  Dico  assurda  una  tale  sentenza,  perchè  il  fatto  ne  inse- 
gna, che  l'idea  di  Dio  non  si  acquista  se  non  assai  tardi  e 
per  via  del  ragionamento,  per  una  facoltà  dal  Rosmini  chia- 
mata Integì^azione.  Inoltre,  di  Dio  noi  per  natura  non  ab- 
biamo che  un'idea  negativa;  che  è  quanto  dire^  sappiamo 
bensì  eli  egli  sia^  ma  non  come  sia.  Laddove  il  lume  di  ra- 
gione è  da  noi  conosciuto  nella  sua  stessa  essenza  ;  è  per  noi 
la  cosa  più  evidente,  il  fonte  di  ogni  evidenza.  Che  se  que- 
sto lume  fosse  una  cosa  per  noi  misteriosa,  come  l'essenza 
divina,  qual  altro  mezzo  resterebbe  alla  misera  umanità  per 
iscansare  il  più  desolante  scetticismo?  La  mente  del  santo 
Dottore  non  era  al  certo  di  stabilire  una  dottrina  contraria 
alla  fede,  la  quale  non  ha  mai  fatto  una  cosa  sola  del  lume 
di  ragione  e  della  Sapienza  divina.  Quindi,  siccome  in  mille 
altri  luoghi  de' suoi  scritti,  nel  libro  I  de  Trinitate^  c.  I,  3, 
dice  chiaramente,  che  Dio,  siccome  sostanza,  al  presente  è 
oggetto  di  fede,  e  non  di  percezione.  Ne  meno  apertamente 
combatte  il  panteismo,  il  quale,  colla  teoria  àGÌVunith  di  so- 
stanza^ toglie  di  mezzo  la  distinzione  tra  lo  spirito  umano  e 
V  oggetto  intellettivo^  la  realtii  soggettiva  e  \  idea  oggettiva. 


(1)  Lib.  de  3Ia-{stro,  e.  IL 
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Noli  putare  W  te  ipsam  esse  lucerna  e  Die  quia  (2)  tu  tiòi 
lumen  non  es.  Laddove  Lux  increata  (3)  est  ratio  cogno- 
scendi;  et  sola  lux  increata  est  veritas. 

Pienamente  concorda  con  lui  s.  Bonaventura.  Volendo  egli 
cercar  la  ragione,  come  mai  la  nostra  mente,  coniechè  mu- 
tabile, possa  comprendere  l'immutabile  verità,  la  ritrova  ap- 
punto nella  partecipazione  del  Verbo  di  Dio  al  nostro  spirito» 
«  Illam  sic  immutabiliter  relucentem  (^)  non  potest  videre,  nisi 
per  aliquam  aliam  lucem  omnino  incommutabiliter  radiantem , 
quam  impossibile  est  esse  creaturam  mutabilem.  Scit  igitur 
in  illa  luce,  quw  illuminat  omnem  hominem  venientem  in  hunc 
mundum;  quce  est  lux  ^era^  et  T'^erbum  in  principio  apud 
Deum.  ))  Nè  questa  luce  è  da  confondersi  colla  rivelazione, 
ma  è  la  forma  stessa  della  mente,  il  suo  vero  costitutivo. 

Poiché  altrove  aggiunge:  u  Omnis         vere  ratiocinantis  (^) 

lumen  accenditur  ab  illa  veritate,  scilicet  ab  exemplaritate  in 
arte  aeterna,  et  ad  ipsam  nititur  pervenire.  Ex  quo  manife- 
feste  apparet  quod  conjunctus  sit  intellectus  noster  ipsi  ceter- 
nce  veritati;  dum  nisi  per  illam  docentem  niliil  verum  potest 
certitudinaliter  capere.  )>  E  siccome  il  lume-verità  è  una  ap- 
partenenza di  Dio,  e  quella  che  più  direttamente  ci  rappre- 
senta la  divina  natura ,  talché  i  filosofi  gentili  la  confusero  con 
Dio  stesso;  così  quel  santo  Dottore  la  riconosce  qual  via  più 
«levata  e  perfetta  di  salire  alla  contemplazione  di  Dio.  Dice 
pertanto  ,  che  noi  possiamo  contemplar  Dio  per  tre  modi  : 
<(  Contingit  (6)  contemplari  Deum....  extra  nos  per  vestigium, 
intra  nos  per  imaginem,  et  supra  nos  per  lumen  quod  est 
signatum  supra  mentem  nostram;  quod  est  lumen  veritatis 
wternce;  cum  ipsa  mens  nostra  immediate  ab  ipsa  veritate 
formetur.  )) 

Né  diversamente  la  discorre  s.  Tomaso ,  la  cui  dottrina 
sì  che  il  principio  illuminante  l'intelletto  umano,  secondo 
i  cattolici,  è  Dio,  Deus  secundum  catholicos  C^);  ed  è  uno 


(\)  In  Psal. 

(2)  Serm.  YIIS^  De  verhis  Domini. 

(3)  De  V.  rei,  c.  XXXIY  e  XXXYL 

(4)  Itin.  mentis  in  Deum,  cap.  3. 

<5)  Ibid.,  c.  IV.  (6)  Ibid.,  c.  S. 

{1}  Opusc.  IX  ^  De  unitale  inUlleclus, 
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€(1  identico  in  tutti  gli  intelletti  creati  ;  verità  che  si  trova 
tla  lui  ripetuta  nella  sua  Somma  Ideologica  {^),  ove  dice  che 
l'intelletto  di  ciascuno  «  Secundum  nostrae  fidei  documenta 
est  ipse  Deus.  »  E  perchè  non  si  intenda  alla  lettera  questa 
asserzione,  quasiché  Dio  in  tutta  la  sua  pienezza  risplendesse 
al  nostro  intelletto,  così  spiega  la  sua  mente:  a  Unde  ab  ipso 
anima  humana  lumen  intellectuale  participatj  secundum  illud 
Ps.  IV,  7,  Signatum  est,  etc.  »  E  poco  dopo:  «  Illa  lux  vera 
illuminat  sicut  causa  universalis,  a  qua  anima  humana  parLi- 
cipat  quamdam  viriutem.  »  Anche  per  l'Angelico  adunque  la 
(orma  dell'intelletto  è  Dio,  ma  non  tutto  Dio,  bensì  un  certo 
riflesso  della  sua  sapienza;  nè  è  già  Dio  conosciuto  e  per- 
cepito come  Dio,  ma  una  cotal  virtù  di  conoscer  le  cose. 

Noi  abbiamo  veduto  altra  volta,  che  il  Rosmini,  nel  suo 
Saggio  sulle  Idee^  non  si  propose  che  di  fare  il  coimnento 
a  quelle  parole  del  senso  comune  il  lume  della  ragione.  Ognuno 
intenderà ,  esser  questa  la  questione  principale  di  tutta  la  sua 
teoria,  e  come  l'anello  che  tutte  l'altre  questioni  lega  e  ran- 
noda ;  quella  dal  cui  scioglimento  dipendono  que'  caratteri 
d'unità  e  totalità  che  contraddistinguono  la  vera  filosofia,  e 
che  la  stringono  in  alleanza  infrangibile  colla  rivelazione. 
Or  come  sciolse  egli  quella  questione?  Nel  senso  cattolico, 
espresso  nelle  Scritture  e  nelle  opere  de'  teologi  più  cele- 
brati. La  sola  differenza  che  passa  tra  la  scuola  teologica  e 
il  nostro  autore,  siccome  notò  egli  stesso  (2),  consiste  nel 
metodo.  Perciocché,  dove  quella  è  partita  dalla  cognizione 
di  Dio  somministrataci  dalla  rivelazione,  per  discendere  al- 
l'uomo; il  Rosmini  in  vece  parte  dall'uomo  per  salire  a  Dio, 
Ma  il  metodo  è  affatto  indifferente,  purché  i  risultati  siano 
i  medesimi.  Che  anzi,  il  metodo  era  quello  appunto  a  cui  egli , 
in  qualità  di  filosofo,  doveva  necessariamente  attenersi,  par- 
tendo dalla  osservazione  dei  fatti  e  degli  oggetti  dell'umano 
intendimento.  Che  se  riuscì  nondimeno  ad  un  medesimo  ter- 
mine, chi  non  riconosce  in  ciò  una  prova  certissima  della 
cattolicità  di  questo  sistema?  Molto  più  che,  non  solamente 
il  principio  della  filosofia,  ma  moltissimi  de'  suoi  dettagli  sono 


(1)  S.  I,  q.  LXXIX,  a.  iv. 

(2)  Rinnovamento,  \ìh.  IH,  e.  XLIL 


470 

in  pieno  accordo  con  quanto  unanimemente  insegnano  i  mag- 
giori luminari  del  cristianesimo ,  come  altra  volta  avremo 
campo  a  mostrare. 

Una  filosofìa  che  stringa  amichevolmente  la  mano  colla  re- 
ligione cattolica;  che,  sciogliendo  i  problemi  più  oscuri  della 
scienza,  conduca  soavemente  ad  abbracciare  l'intiera  verità 
offertaci  dal  cattolicismo  :  come  non  dovrà  interessare  quanti 
sono  nella  società  uomini  bramosi  del  vero  e  del  giusto, 
uomini  che  sospirano  l'unione  e  la  concordia  di  tutta  Fumana 
famiglia,  di  tutta  la  terra  in  un  solo  ovile  con  un  solo  pa- 
store? Essa  varrà  senza  dubbio  d'una  nuova  e  più  completa 
confutazione  dello  scetticismo  filosofico,  che  troppo  sovente 
si  associa  allo  scetticismo  morale,  politico,  religioso.  Essa  ci 
ricondurrà  allo  studio  degli  antichi,  che  contengono  una  sa- 
pienza chiusa  a  ben  molti,  e  sprezzata  perchè  non  intesa. 
Essa  promoverà  ognor  più  il  vero  progresso  delle  scienze,  che 
dai  sommi  principj  bene  stabiliti  ricevono  una  più  retta  e  più 
utile  direzione.  Essa  presenterà  un  pascolo  il  più  dilettoso  e 
sostanziale  alle  anime  meditative  e  bisognose  d'esercitare  le 
più  nobili  ed  energiche  facoltà  con  che  la  Providenza  le  ha 
distinte  dal  restante  degli  uomini.  Essa  infine  sarà  un  eco  ri- 
spettoso dell'umana  ragione  alla  voce  di  Colui  che  venne  tra 
gli  uomini  ad  insegnare  ogni  verità. 


I  FILOSOFI  DEL  SECOLO  XYIII. 

Nello  scorso  secolo  si  era  formata  una  setta  zelante  d'in- 
creduli sotto  il  nome  di  filosofi.  Pel  corso  di  cinquant'anni 
questi  prepararono  gli  animi  a  quella  rivoluzione,  la  quale 
venne  dappoi  dai  loro  discepoli  condotta  a  termine  verso 
la  fine  dello  stesso  secolo;  a  quelli  appartiene  la  teoria,  a 
questi  la  pratica  ;  gli  uni  e  gli  altri  avevano  costantemente  in 
mira  la  J istruzione  e  non  già  la  correzione.  Ma  ciò  che  non 
si  deve  giammai  perdere  di  vista  quando  si  voglia  giudicare 
la  rivoluzione  e  scusare  sino  ad  un  certo  grado  coloro  i  quali 
vi  presero  parte  attiva,  si  è  che  lo  spirito  ed  i  principj  che 
la  diressero  non  provenivano  da  essi.  Sgraziatamente  quasi 
tutta  la  generazione  era  stata  educata  in  quello  spirito  ed 
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in  que'  principj  di  filosofia,  da'  quali  venne  iniziata  nelle  em- 
pie e  sediziose  dottrine,  di  cui  fece  sperimenti  tanto  com- 
passionevoli. 

Il  primario  scopo  della  lega  fdosofica  si  fu  il  rovesciamento 
della  religione:  conseguito  questo,  tutto  era  guadagnato. 
((  Io  sono  stanco,  disse  Voltaire  sino  dal  -1730,  di  sentirmi 
sempre  a  dire,  che  dodici  uomini  furono  sufficienti  per  fon- 
dare il  cristianesimo:  mi  vien  voglia  di  provare  che  non  oc- 
corre che  un  sol  uomo  per  distruggerlo  »  (I).  Voler  distrug- 
gere il  cristianesimo,  dopo  che  l'esperienza  di  diciotto  se- 
coli ha  provato  che  egli  è  più  forte  che  il  tempo,  il  quale 
distrugge  tutto,  ella  è  vera  frenesia  d'orgoglio. 

Si  conosce  pur  troppo  bene  la  parola  d'ordine  che  i  fdo- 
sofi  avevano  adottato.  «  Io  chiudo ,  dice  Voltaire ,  tutte  le 
mìe  lettere  colle  parole,  Schiacciamo  l'infame^,  »  siccome  Ca- 
tone soleva  aggiungere  in  fine  di  tutti  i  suoi  discorsi,  che 
Cartagine  doveva  essere  distrutta. 

«  Desidero  che  si  moltiplichi  il  testamento  del  curato 
Meslier,  giacche  più  che  mai  abborrisco  V infame  (2)  ;  qual  ec- 
cellente risposta  insolenti  fanatici  non  è  mai  il  testamento 
d'un  sacerdote  (apostata)  il  quale  dice  morendo  ciò  ch'ei  pensa 
di  Gesù,  e  chiede  perdono  a  Dio  d'essere  stato  cristiano!»...  (3) 
Si  scorge  da  questa  sola  citazione  ciò  che  i  filosofi  chia- 
mano col  nome  infame  e  ciò  che  intendono  per  fanati- 
smo. In  tal  guisa  non  s'appigliarono  soltanto  all'indififerenza 
di  religione  che  avevan  voluto  sulle  prime  stabilire;  ma  dal- 
l'indilferenza  passarono  rapidamente  all'odio.  Che  dico?  dal- 
l'odio del  cristianesimo  si  mossero  fino  all'odio  personale 
contro  il  divino  suo  autore;  ed  il  capo  loro,  nell'empia  sua 
rabbia,  osò  dirsi  l'inimico  di  Cristo  e  prendere  il  sopran- 
nome di  Christomaque  W;  genere  di  perversità,  di  cui  al- 
cuna setta  precedente  non  avea  dato  l'esempio. 

•I  nemici  di  Cristo  dichiararono  la  guerra  non  solo  al  culto 
cattolico,  ma  a  tutti  i  culti  cristiani;  non  solo  ai  dogmi  del 


(t)  Vie  de  Voltaire  par  Condorcet. 

(2)  Lettera  a  Damilaville  nel  1762. 

(3)  Idem  a  Dalembert,  23  febbrajo  1762. 

(i)  Idtin  al  marchese  d'Argence  de  Dirac,  3  mar2o  1763, 
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Vangelo,  ma  alla  sua  stessa  morale,  a  quella  morale  sì  su- 
blime e  sì  generosa,  che  parla  tanto  eloquentemente  al  cuore 
degli  uomini.  Che  volevano  essi  sostituirvi  ?  la  morale  d'Elve- 
zio  Wy  cioè  a  dire  la  morale  delle  passioni  e  dell'  egoismo. 
L'odio  di  una  religione,  la  quale  non  inspira  che  buone  opere, 
è  egli  mai  altro  che  l'odio  d'ogni  bene,  d'ogni  virtù? 

La  rivoluzione,  che  i  fdosofi  meditavano  contro  il  cristia- 
nesimo, era  dunque  nei  voti  loro  una  rivoluzione  violenta^ 
giacché  traeva  il  suo  principio  ed  il  suo  impulso  dall'odio. 
Vedete  con  quali  termini  l'annunziavano  essi  anticipatamente. 
((  Tutto  ciò  che  io  veggo,  seguita  a  dire  Voltaire,  getta  i 
semi  d'una  rivoluzione  che  succederà  immancabilmente,  e 
di  cui  non  avrò  il  piacere  d'essere  testimonio.  La  luce  si  è 
talmente  propagata  di  congiunto  in  congiunto,  che  la  bomba 
scoppierà  alla  prima  occasione,  ed  in  allora  ce  sera  un  beau 
tapage:  la  gioventù  è  ben  fortunata!  essa  vedrà  di  assai  belle 
cose!  »  (2) 

I  fdosofi  parlavano  continuamente  di  tolleranza,  ma  per 
essere  tollerati  e  non  per  tollerare.  Non  essendo  i  padroni 
dello  stato,  essi  avevano  mestieri  che  si  lasciassero  fare;  ben 
inteso  però  che  non  avrebbero  lasciato  fare  ad  altrui,  se 
fossero  un  giorno  divenuti  possenti.  Ecco  infatti  il  voto  for- 
mato dall'apostolo  della  tolleranza.  «  E  peccato,  dic'egli,  che 
i  filosofi  non  sieno  ancora  nè  abbastanza  numerosi  nè  ab- 
bastanza zelanti  nè  abbastanza  ricchi  per  distruggere  col 
ferro  e  col  fuoco  i  nimici  del  genere  umano  e  la  setta  ab- 
bominevole  che  ha  prodotti  tanti  orrori!  (3)  Ebbene  i  filo- 
sofi son  divenuti  come  desideravano,  abbastanza  numerosi, 
abbastanza  zelanti,  abbastanza  possenti  per  eseguire  l'impresa. 
Fu  loro  dato  ogni  potere  pel  corso  di  venticinque  anni  con- 
tro il  cristianesimo,  ed  essi  non  hanno  per  certo  negletto 
alcuno  de'  loro  mezzi;  oltraggi,  spogli,  rovesciamenti  d'altari, 
prigionie,  deportazioni,  supplizj  d'ogni  genere,  nulla  fu  da 
essi  risparmiato. 

Nell'ordine  delle  idee  l'indipendenza  politica  è  una  con- 
seguenza necessaria  dell'indipendenza  religiosa;  nell'ordine 

(1)  Idem  ad  Elvezio,  26  giugno  4765. 

(2)  Idem  al  marchese  di  Chauvelin,  2  aprile  1762, 

(3)  Idem  a  Damilaville,  26  giugno  1762. 


dei  senlitncnli  Todlo  della  religione  conduce  inevilabilmenle 
all'odio  di  ogni  legitlima  autorità.  Non  ci  ha  clic  la  religione 
la  quale  imprima  sulla  fronte  dei  re  il  carattere  della  prima 
maestà;  non  v'  ha  che  essa  che  far  possa  della  sommessiono 
un  dovere  di  coscienza,  perchè  non  appartiene  il  vincolare 
le  coscienze  che  a  Colui  che  le  giudica.  Nel  sistema  con- 
trario Dio,  non  essendo  posto  alla  testa  della  società,  il  po- 
tere dei  sovrani  non  viene  che  dagli  uomini,  cioè  a  dire 
dalle  volontà  capricciose,  passionate,  mutabili,  tumultuanti; 
e  ciò  che  deriva  da  una  tale  sorgente  non  è  sempre  rispet- 
tabile agli  occhi  della  ragione,  poiché  i  mezzi  legali  ed  i 
singoli  diritti  sono  quasi  sempre  disconosciuti,  e  talora  per- 
fino cancellati  dalle  pagine  dei  codici.  Da  ciò  procedette  la 
dottrina  della  sovranità  del  popolo  sostituita  alla  sovranità 
di  Dio,  dottrina  che  i  Tdosofi  sparsero  in  tutti  i  loro  scritti 
e  svilupparono  fmo  nelle  sue  più  estreme  conseguenze:  da 
ciò  procedettero  quelle  furibonde  diatribe  contro  le  usurpa- 
zioni dei  sovrani  che  si  facean  forti  della  religione,  onde 
rendere  la  loro  autorità  inviolabile  e  sacra;  da  ciò  proce- 
dettero quelle  massime  sediziose  ed  anarchiche,  «  che  il  po- 
polo è  sempre  il  padrone,  e  che  non  ha  d'uopo  d'aver  ra- 
gione per  convalidare  i  suoi  atti;  ch'egli  è  quello,  il  quale 
innalza  certe  teste  e  le  abbassa  a  suo  grado  «  W;  mentre 
anche  la  storia  de'  tempi  più.  moderni  c'insegna  che  il  po- 
polo è  sempre  preso  a  gabbo  dai  raggiratori,  dagli  ambi- 
ziosi e  talvolta  dai  ciarlatani;  da  ciò  finalmente  deriva  l'opi- 
nione universalmente  propagata,  che  conveniva  rifondere  tutti 
i  governi  e  tutte  le  leggi,  e  far  discendere  dai  troni  le  reali 
inviolabilità,  onde  crearne  altre  di  nuovo  getto  e  modellarle 
in  consonanza  al  desiderio  popolare,  per  distruggerle  e  rifarle 
all'indomani  di  nuovo,  e  così  disporre  una  specie  di  enci- 
clopedia di  regni,  di  re,  di  nazioni,  di  leggi  e  fors'anche  di 
razze  umane. 

Ecco  l'opera  dei  filosofi  del  secolo  decimottavo.  Furono 
dessi  che  distrussero  nel  cuore  l'appoggio  della  morale  col 
rendere  la  coscienza  ragionatrice,  col  sostituire  ai  doveri 
adempiuti  per  sentimento  le  regole  incerte  della  ragione  e 


(1)  Diderot,  Riflessioni  sui  rappresentanti  di  Ginevra. 
J.'Am.  Calt.,  Voi.  IH.  60 
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de'  sofismi  e  Fuso  tlelle  passioni;  essi  rurono  che  posero  lulte 
le  verità  in  problema,  che  introdussero  col  mezzo  di  questo 
scetticismo  presuntuoso  quella  erudita  barbarie  che  conduce 
a  traviamenti  peggiori  di  quegli  stessi  dell'ignoranza;  eglino 
inspirarono  lo  spregio  di  tutto  ciò  che  il  tempo,  l'esperienza 
e  la  sana  iilosofia  avevano  consacrato,  preparando  per  tal 
modo  l'anarcliia  publica  coll'anarcliia  dello  spirito;  finalmente 
sono  codesti  filosofi  clie  lianno  sterminato  tutte  le  virtù  col- 
r insegnare  il  materialismo,  e  non  lasciando  clic  l'egoismo 
per  principio  delle  umane  azioni.  Essi  han  seminato  il  vento^ 
per  servirmi  dell'espressione  del  profeta,  e  noi  abbiam  rac- 
colto le  procelle.  Giuseppe  SoMmAuivA. 


Lettera  del  signor  prvf.  abate  Giuseppe  Barbieri, 

Abbiamo  publicato  nel  fascicolo  di  settembre  iSAì  alcune 
Osservazioni  di  un  nosti-o  collaboratore  sulle  Nuove  orazioni 
quaresimali  del  signor  prof,  abate  Giuseppe  Barbieri.  Quel- 
l'articolo non  era  certo  ofiicioso,  ma  con  urbana  e  misurata 
schiettezza  contrapponeva  alle  debite  lodi  qualclie  argomento 
di  censura.  Appena  di  questi  giorni  ci  fu  comunicata  una  Ri- 
sposta clic  l'insigne  Oratore  dirigeva  all'autore  di  quello  scritto, 
e  che  noi  siamo  ben  lieti  di  poter  produrre  su  questo  Gior- 
nale. Essa  proverà  ancora  una  volta  che  gli  uomini  di  merito 
distinto  si  abbassano  modestamente  ad  udire  le  ragionevoli 
censure,  e  le  sanno  adoperare  come  un  sussidio  ^jnch'esso 
per  cui  salire  alla  perfezione, 

((  Non  le  faccia  maraviglia,  pregiatissimo  Signore,  se  vedo 
comparirsi  dinanzi  il  mio  povero  nome.  Solamente  da  pochi 
giorni  addietro  mi  e  avvenuto  di  leggere  ciò  che  ella  scrisse 
di  me  i\eW Amico  Cattolico.  Delle  lodi  non  parlo,  ohe  troppo 
mi  fanno  arrossire,  e  che  io  reputo  saranno  volontieri  donale 
dalla  generosità  dell'animo  suo.  Dirò  solamente  di  una  cen- 
sura, che  ella  per  altro  con  tanta  urbanità  di  modi  propone, 
da  essermi,  non  che  dispiacevole,  grata;  se  mi  porge  il  buon 
destro  d'emendar  quella  parte  che  ella  trova  in  me  difettosa. 

L'osservazione  da  lei  fatta  sul  quarto  discorso  della  Giu- 
stìzia o  timore  di  Dio,  mi  fece  accorto  di  una  omissione  che 
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non  potrei  veramente  giustificare;.  Io  le  confesso  il  vero:  a 
me  stesso  mi  si  fa  malagevole  intendere,  come  a  quel  luogo 
da  lei  notato  mi  sia  sfuggito  di  aggiugnere,  e  dirò  meglio 
concliiudere  la  prova  intera  dell'assunto  con  le  pene  della 
vita  futura.  Se  in  altri  luoghi  ho  toccato  soltanto  questa 
grande  verità^  nel  discorso  in  questione  era  mio  debito  cer- 
tamente con  le  parole  medesime  del  Vangelo  richiamarla  e 
farvi  su  fondamento,  a  cui  ridurre  la  imperfezione  dell'altre 
prove.  La  cosa,  ripeto,  mi  è,  non  so  come,  sfuggita,  e  passò 
inosservata  a  qualcheduno  altresì  de'  miei  amici ,  uomo  di 
chiesa,  cui  diedi  a  leggere  quel  discorso.  Non  niego  io  già 
che  la  trattazione  di  certi  argomenti  non  mi  si  accosti  così 
agevolmente  come  per  taluno  si  vorrebbe;  e  la  colpa  di  ciò 
mi  è  venuta  da  indegnazione  che  mossero  in  me  alcuni  sacri 
oratori,  tra  quali  il  Segneri,  che  in  questa  materia  passarono 
il  segno  della  verità,  io  credo,  e  della  decenza  W.  E  perciò 
nell'altre  orazioni  mie  stimerei  potere  abbastanza  giustificare 
quelle  che  sono  da  lei  ciiiamate  omissioni.  Ma  in  questa  di 
cui  parliamo  non  ho  che  dire,  se  non  che  ringraziarla  con 
amico  animo  della  censura,  e  senza  più  trascriverle  il  brano 
che  in  altra  edizione  sarà  posto  a  quel  luogo.  Ciò  le  sia 
d'argomento  ad  avere  per  fermo,  clic  non  le  giuste  censure, 
sì  bene  i  modi  poco  discreti,  co' quali  mi  furono  in  altro 
tempo  indirizzate,  mi  hanno  consigliato  al  silenzio,  » 

((  Sebbene,  a  dir  vero,  tutte  codeste  imagini  che  abbiamo 
»  tratte  da'  libri  santi  a  metter  ne'  cuori  il  salutare  spavento 
»  della  Giustizia  vendicatrice  di  Dio,  non  sono  che  lievi  e 
»  smorti  adombramenti  a  quel  fuoco  eterno,  a  quelle  tene- 
»  bre  esteriori,  a  quel  pianto,  a  quello  stridore  dei  denti, 
))  non  che  a  quell'orrenda  milizia  di  Satana,  che  il  mitis- 
»  simo  Gesù  Cristo  minaccia,  e  nel  secolo  immortale  riserba 


(i)  Quali  siano  le  pene  dell'*  inferno  apparecchiate  dalla  Giustizia  ven- 
dicatrice di  Dio,  come  asserisce  Io  stesso  insigne  scrittore,  nessuna  fa- 
condia vale  a  figurarle,  e  nessun  ingegno  può  descriverle  :  allorché 
dunque  egli  dice  che  alcuni  sacri  oratori  tra"  quali  il  Segneri  in  questa 
materia  passarono  il  segno  della  verità^  a  suo  credere,  e  della  decenza^, 
intende  parlare  soltanto  delle  imagini,  diremmo  noi,  forse  troppo  ma- 
teriali o  minuziose,  o  basse,  od  orride,  da  loro  adoperate. 

Noia  dei  Compilatori. 
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»  a  trasgressione  della  sua  legge.  E  certo  qual  è  mal,  qnal 
»  sarebbe  facondia  clie  valesse  a  figurar  quelle  pene,  di  cbe 
»  i  più  santi  parlando,  tremavano  di  raccapriccio,  e  del  solo 

pensiero  cadevano  esterrefatti?  Un  Dio  nemico,  che  nella 
))  impassibilità  della  sua  gloria,  lasciata  da  un  canto  ogni 
))  clemenza  di  Padre,  iscarica  su  que'  reprobi  la  onnipotente 
»  possanza  del  suo  disdegno,  e  di  esso  non  altrimenti  che 
»  d'ardente  fornace  gli  investe,  gli  penetra,  gii  circonda?  Chi 
»  varrebbe  a  figurar  quel  sempre,  quel  mai,  a  che  non  ba- 
»  stano  tutù  gli  sforzi  del  nostro  ingegno  per  tutta  compren- 
»  dere  l'immensa  terribilità?  Chi  figurar  quel  verme  inestin- 
»  gulbìle,  quell'aspide  crudelissimo,  che  tutti  ne  rode  gli  spi- 
«  riti,  quella  rabbia  furente,  che  non  ha  forza  che  contro 
»  se  stessa,  a  raddoppiare  il  veleno  della  propria  impotenza? 
»  Chi  figurar  quella  morte  che  mai  non  muore?  Ah!  quella 
»  carcere  dove  non  entra  spiraglio  alcuno  di  speranza,  quella 
»  carcere  di  maledizione  e  di  angoscia,  quell'abisso  di  tutti 
»  i  guai,  non  è  maraviglia  no,  che  abbia  dato  alla  religione 
))  cotanti  martiri  di  sangue,  cotanti  martiri  di  pazienza,  tante 
))  conversioni  di  peccatori,  tanti  esempi  di  sovrumane  virtù! 
))  Oh  tremenda  Giustizia  di  Dio,  tremenda  Giustizia!  » 

Ma  l'autore  di  quell'articolo  era  dolente  di  aver  data  oc- 
casione alla  mite  anima  del  signor  abate  Barbieri  di  stendere 
questa  così  severa  minaccia;  perchè  egli  è  pur  uno  che  non 
vorrebbe  mai  sostituire  nissuna  parola  di  sgomento  alle  care 
imagini  della  persuasiva  dolcezza.  E  chi  tra  noi  sacerdoti  può 
sentire  diversamente?  Ma  anche  le  anime  di  tempra  meno 
dilicata  e  gentile  voglion  pur  essere  condotte  a  salvezza;  e 
quando  l'annunzio  delle  verità  più  tremende  diventi  un  bi- 
sogno, perchè  mai  vorremo  tacerle?  Basta  che  sappiasi  dirle 
con  quella  dignità  e  discrezione,  di  che  lo  squarcio  dal  si- 
gnor Barbieri  proposto  può  certo  servire  a  splendido  modello. 

VARIETÀ'. 

Miglioramenio  delle  carceri. 
Casa  di  correzione  in  Cassano  d'adda  pei  giovanetti. 

Essendoci  proposti  di  riferire  mano  mano  i  miglioramenti 
introdotti  nelle  carceri,  specialmente  per  l'opera  della  reli- 
gione, presentiamo  ai  nostri  lettori  una  lettera  che  parla  della 
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casa  di  corre/Àone  in  Cassano  dcslinata  pei  colpevoli  nell'elù 
prima.  Sap|)iamo  a  certezza  che  lo  scrittore  di  essa  lettera, 
appena  ebbe  da  monsignor  Vescovo  di  Cremona  la  dinicde 
missione  di  giovare  a  quegli  infelici  detenuti,  vi  si  consacrò 
con  tale  impegno  da  potere  essere  chiamato  il  loro  amico, 
fratello  e  padre:  ogni  giorno  li  visita,  istruisce,  corregge, 
esorta,  consola;  sovente  li  confessa,  li  assiste  se  ammalati, 
fa  sacrificj  personali  per  provvedere  a  loro  nell'urgenza  del 
bisogno.  Il  custode  di  quella  casa  benedice  il  momento  nel 
quale  entrava  nelle  carceri  quel  sacerdote;  poiché,  se  dap- 
])rin]a  la  sferza  dell'aguzzino  difficilmente  li  teneva  in  do- 
vere, ora  la  voce  della  religione  ha  reso  docile  la  maggior 
parte  di  loro.  Ne  sia  lode  al  caritatevolissimo  sacerdote  ed 
ai  magistrati  che,  sì  bene  usando  dell'autorità  a  loro  affidata, 
cooperano  efficacemente  e  alla  emendazione  dei  tristi  e  alla 
futura  migliore  condizione  della  intera  società. 

Amico  carissimo. 

Cassano  d'Adda,  li  26  aprile  1842. 
Eccomi  a  compiacere  il  tuo  desiderio,  come  meglio  mi 
sarà  dato.  Volesse  Iddìo  che  il  sacrifìcio  che  io  faccio,  do- 
vendo parlare  di  me,  forse  meno  umilmente  che  alla  mia 
umiltà  non  si  convenga,  possa  tornare  di  qualche  giovamento 
a  questi  poveri  figliuoli,  che  io  ho  preso  ad  amare  come 
fratelli. 

Il  castello,  che  sollevasi  minaccioso  in  Gassano  sulla  de- 
stra sponda  dell'Adda,  e  là  precisamente  dove  spartendosi 
forma  il  bello  ed  utilissimo  canale  chiamato  Muzza,  appar- 
teneva in  origine  ai  Visconti,  e  mano  mano  passando  a  di- 
veise  famiglie,  di  presente  è  proprietà  del  marchese  Vita- 
liano d'Adda,  il  qualC)  se  conservò  in  buona  parte  la  forma 
esterna  di  questo  forte,  ne  cambiava  però  l'interno  per  modo 
che  non  servisse  a  ritrovo  di  soldati  e  munizioni  guerresche, 
ma,  come  realmente  serve,  ad  uso  di  pacifici  lavoratori,  ad 
albergo  di  comodi  ed  agiati  borghesi.  Non  furono  però  mai 
tocchi  gli  orridi  sotterranei,  i  quali  non  cambiarono  che  della 
primitiva  destinazione:  imperocché,  se  nei  tempi  del  feuda- 
lismo rinchiudevano  le  vittime  della  prepotenza  e  della  gelo- 
si(ì,  lasciali  poi  vuoti  per  un  lungo  correre  di  anni,  ora  da 
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dieci  mesi  divennero  un  ergastolo,  in  cui,  a  correzione  dei 
primi  delitti,  sono  presso  die  cinquanta  giovani  dell'età  non 
maggiore  di  venti  anni,  non  minore  di  quattordici,  quivi  con- 
dannali da  uno  a  cinque  anni.  Io  ebbi  esortazione  dal  mio 
reverendissimo  Vescovo  di  istruirli  nei  rudimenti  della  fede 
e  della  morale,  posciacliò  il  paroco  del  luogo,  D.  Cesare 
Martino  Capredoni ,  ora  sono  quattro  mesi ,  morì,  più  presto 
affranto  dalle  fatiche  che  aggravato  dagli  anni  e  dai  malori. 

Il  senso  provato  in  quella  prima  sera  in  cui,  scortato  dal 
custode  sig.  Berini  e  da  un  secondino,  vi  discesi  per  compia- 
cere al  paroco  moribondo,  non  saprei  definirlo.  Non  era  paura, 
ma  il  mio  cuore  batteva  forte  e  frequente,  e  pareva  mi  pe- 
sassero addosso  i  ferrei  cancelli  e  i  ceppi  sonanti;  era  una 
grande  commozione  mista  ad  un  orrido  presentimento;  era 
un  pensiero  sacro  e  patetico;  era  tutta  la  coscienza  del  patire 
di  quegli  infelici;  era  ripugnanza  all'idea  della  necessità  del 
molto  rigore,  era  tutta  la  compassione  per  quelli  che  in  così 
tenera  età  se  lo  erano  meritato.  Quando  poi  disceso  in  un 
pianerottolo  che  pochissima  luce  smorta,  proveniente  da  bi  eve 
pertugio,  rendeva  più  orrido  della  piena  oscurità,  mi  vidi  in 
mezzo  a  quella  turba  di  disgraziati  ;  spinto  quasi  da  una  forza 
segreta  e  altamente  compreso  nelFanimo  per  la  sventura  di 
quelli  che  pure  erano  miei  fratelli ,  e  che  forse  un  giorno 
mi  starebbero  innanzi  nel  pentimento  e  nella  santità,  perchè 
l'apostolo  Paolo  dice  che,  dove  sovrabbonda  il  delitto,  ivi 
anche  sovrabbondò  la  divina  misericordia,  con  voce  alta  e 
più  ferma  che  non  ebbi  mai  mi  sono  posto  a  parlare  del 
loro  necessario  patire,  e  del  come  potessero  farne  argomento 
di  penitenza,  motivo  di  merito  per  la  eternità. 

La  novità  della  persona,  l'ora  insohta,  la  parola  rotta  ma 
franca,  la  parte  che  io  prendeva  ai  loro  mali  li  commosse, 
e  alcuni  gemiti  e  singhiozzi  mi  pervennero  all'orecchio.  Ne 
presi  buon  augurio,  sperai,  li  raccomandai  alle  preghiere  dei 
buoni,  e  fattomi  in  breve  loro  amico,  mi  sono  posto  a  visi- 
tarli non  solo  tutte  le  feste,  ma  più  spesso  che  poteva  in 
ove  diverse  e  nelle  singole  prigioni  ,  secondo  che  il  buon 
custode  signor  Berini,  interessatissimo  del  loro  meglio,  mi 
mostrava  maggiore  il  bisogno.  A  me  si  congiunse  un  buon 
signore  di  nome  Luigi  Legnani,  tutto  carità  e  mansuetudine, 
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e  ciclici  cose  (lc;lhi  fede,  c|nanlnn(juc  scacciare;,  ìslruUo  cosi  da 
far  vergogna  a  molti.  Mi  ajulò  c  mi  ajuta  iiell' opera  santa, 
onde  in  breve  li  ho  tutti  confessati,  molli  anche  ne  ho  co- 
municati con  mia  soddisfazione.',  e  di  cjuesti  il  custode  non 
ebbe  più  a  lamentarsi  della  più  piccola  insubordinazione.  Oli 
l'istruzione  e  la  carità  imperano  sui  cuori  assai  più  che  la 
sferza  ed  il  flagello!  La  quaresima  poi  ho  procurato  di  rau- 
narli  tutti  i  giorni  e  di  istruirli  particolarmente  del  grande 
beneficio  della  riconciliazione,  del  come  la  potessero  ottenere, 
c  fjuali  fossero  le  disposizioni  a  ricevere  degnamente  il  loro 
Gesù,  che  sarebbe  pur  venuto  a  visitarli  in  c|ueirorrido  luogo. 
La  loro  attenzione  corrispose  più  che  non  mi  sarei  aspettato 
a  voli  miei,  onde,  confessati  la  settimana  dopo  la  Pasqua  e 
da  me  e  da  altri  sacerdoti,  che  non  isdegnarono  di  passare 
intera  una  sera  in  quei  sotterranei,  la  mattina  seguente  fe- 
cero quasi  tutti  la  pasquale  comunione  in  una  delle  prigioni 
più  ampie  e  meno  tetre,  la  quale,  pulita  da  loro  stessi  e  di- 
ventata chiesa  sotterranea,  per  un  altare  che  vi  ho  allogato,  e 
illuminata,  dava  aspetto  delle  catacombe  dove  una  volta  la 
Chiesa  perseguitata,  ma  più  felice,  raccoglieva  i  figli  suoi  per 
la  partecipazione  dei  sacrosanti  misteri.  Quanto  fosse  il  racco- 
glimento di  quei  pentiti,  quanto  il  loro  desiderio,  quanta  la 
gioja  che  ne  ritrassero,  non  può  credersi  che  da  quelli  i 
cpiali  con  loro  grande  edificazione  vi  discesero  coi  cerei  ad 
accompagnare  il  Santissimo.  Un  raggio  di  speranza,  mi  sia 
jx.'rmesso  di  dirlo,  si  fu  messo  in  quell'orribile  carcere:  quei 
cuori  aggravati  dal  delitto  e  dalla  pena,  sentirono  il  conforto 
della  religione  e  la  promessa  del  perdono,  e  si  allargarono 
a  miti  sentimenti,  a  belle  gioje.  Quei  volli  incerti  e  presen- 
tanti l'imagine  della  colpa,  adesso  sono  rasserenati.  I  furti 
reciproci,  le  notturne  oscenità,  l'empio  bestemmiare  sono 
finiti.  Ai  chiovi  nascosamente  levati  dal  tavolato  ed  aguz- 
zati succedettero  le  piccole  croci  che,  da  tutti  ansiosamente 
desiderate,  furono  a  ciascuno  distribuite  la  mattina  del  ve- 
nerdì santo  dopo  analogo  discorso  sulla  passione  di  Gesù 
Cristo.  Ciascuno  che  ottiene  di  visitarli  ne  resta  commosso 
e  si  persuade  che  tutto  può  la  religione. 

Onde  io  faccio  voti  perchè  o  quivi  o  altrove  siano  radu- 
nati tutti  i  giovani  detenuti ,  e  quando  sia  destinato  a  loro 
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un  sacerdote  che  si  occupi  particolarmente  con  una  istruzione 
adattata  ai  loro  bisogni,  colla  carità  inspirataci  dalla  religione 
che  ci  intima  di  riguardarci  tutti  come  fratelli,  e  di  deside- 
rare a  tutti  il  regno  di  Dio,  io  confido  che  si  otterrà  T in- 
tento, quello  cioè  di  restituirli  alla  società  morali  e  religiosi. 
Possano  i  miei  voti  essere  esauditi  ! 

Il  tuo  affezionatlss. 
Sac.  C. 


Pio  Istituto  di  sajita  Maria  della  Pace, 

Abbiamo  la  consolazione  di  annunciare  che  la  Casa  dei 
discoli  aperta  in  Milano  sotto  il  nome  di  Pio  Istituto  di  santa 
Maria  della  Pace  W  s'inoltra  prosperamente  a  raggiungere 
lo  scopo  caritatevole  che  si  è  proposto.  Da  parte  delle  no- 
tre  magistrature  e  principalmente  di  S.  A.  I.  R.  il  serenis- 
simo nostro  arciduca  Viceré,  si  pronunciò  altamente  il  fa- 
vore accordato  alla  pia  impresa  colla  concessione  di  altra 
notabile  porzione  del  locale  altre  volte  convento  di  santa 
Maria  della  Pace^  e  da  parte  dei  due  Religiosi  somaschi,  pre- 
posti alla  direzione  dell'istituto,  fu  pari  il  coraggio  e  lo  zelo 
in  allestire  agli  usi  della  Gasa  questa  aggiunta  porzione,  ed 
in  crescere  il  numero  dei  ricoverati.  Quando  fra  non  molto 
gli  adattamenti  saranno  compiti,  sarà  capace  la  Casa  di  quasi 
cinquanta  giovinetti,  e  già  fin  d'ora  ve  ne  sono  raccolti 
vent'  otto. 

Neil' accrescersi  poi  di  questi  ricoverati  tolti  al  trivio  ed 
alle  prigioni  di  Polizia,  non  solo  devesi  confermare  quanto 
già  si  diceva,  che  si  piegano  tutti  facilmente  alle  abitudini 
di  ordine,  di  pietà,  di  lavoro  ;  ma  si  può  soggiungere  con 
compiacenza  che  alcuno  di  essi  appare  pili  intimamente  pe- 
netrato da  sentimenti  religiosi  e  mutato  affatto  di  cuore.  Non 
sono  molti  giorni  che  i  meglio  provati  tra  loro  furono  am- 
messi alla  prima  santissima  Comunione,  a  quel  sacramento 
cui  nella  carriera  che  prima  battevano  probabilmente  non  si 
sarebbero  preparati  giammai.  Qual  uomo  cristiano,  testimo- 
nio di  quella  sacra  azione  e  consapevole  delle  circostanze 


{\)  Vedi  Y Amico  CaUolico  fuse.  XXI,  dicembre  1841;  po^.  345. 
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di  que'  giovanelti,  avrebbe  potuto  frenare  la  commozione  e  le 
lagrime?  Ma  i  trionfi  della  grazia  si  compiono  per  lo  più  nel 
silenzio  e  nel  secreto,  velati  altresì  dalla  modestia  di  chi  ne 
è  stromento. 

Rimane  a  desiderare  che,  uguali  all'impegno  delle  Autorità 
ed  alle  indefesse  cure  de'  Religiosi  addetti  al»pio  istituto,  rie» 
scano  altresì  i  mezzi  di  sostentare  quest'opera  che,  per  via 
della  religione  rende  alla  società  uno  de'  più  eminenti  be- 
neficj.  11  che  si  accenna  pel  desiderio  che  l'esistenza  della 
pia  Gasa  rimanga  assicurata;  non  senza  rendere  grazie  ai 
molti  e  distinti  benefattori  della  medesima,  e  non  senza  ri- 
cordare la  donazione  perpetua  d'annue  lire  300,  che  dicesi 
recentemente  legata  allo  stesso  istituto  W,  La  Providenza,  spe- 
riamo, veglierà  specialmente  su  questa  pia  intrapresa,  e  la  ca- 
rità ben  nota  de'  nostri  concittadini  non  la  vorrà  dimenticare. 

11  dì  d2  febbrajo  le  Chillarchie  riunite  dell'Opera  pia  della 
Propagazione  della  fede  celebrarono  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria della  Pace  un  solenne  funerale  per  le  anime  degli  Aggre-- 
gali  defunti.  L'illustriss.  e  reverendiss.  monsignor  Giuseppe 
Canali,  arcivescovo  di  Colosso  e  vicegerente,  cantò  ponti- 
ficalmente la  messa.  Vi  assistette  in  trono  Sua  Emin.  Reve- 
rendiss. il  card.  Giacomo  Brignole,  presidente  meritissimo 
della  suddetta  Opera,  al  quale  facevano  ampia  corona  molti 
vescovi  e  prelati,  vari  capi  di  religione,  ecc.  Dopo  l'orazione 
recitata  dal  Rev.  Padre  D.  Francesco  Relli  Jocobuzi,  lettore 
Cassinese,  l'eminentiss.  sig.  card.  Presidente,  fece  l'asper- 
sione del  tumulo.  In  questa  occasione  legge vansi  le  seguenti 
iscrizioni  dettate  dal  chiariss.  canonico  D.  Luca  Pacifici, 

Sulla  fronte  del  tempio: 

CIVES  •  HOSPITES  •  QVE 
ADESTOTE  '  FREQVENTES 
DEVM  •  EFFVSIS  •  VOTIS  •  PROPITIATVRI 
PIISSIMIS  •  MANIBVS 
SODALIVM  •  CHRISTIANAE  •  FIDE!  PROPAGANDAE 


(i)  Un  altro  assai  più  cospicuo  legato  si  dice  disposto  a  favore  della 
stessa  Pia  Casa  più  recentemente  da  una  pia  vedova  milanese,  morta 
senza  prole. 

L'Ani,  Catt.,  Voi.  Ili  61 
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Intorno  al  tumulo: 


l 

BALTHASSAR  •  EX  •  PRINCIPIBVS  •  PLVMBIIVENSIVM 
OB  •  EGREGIAM  •  SVAM  •  PIETATEM 
,  HANC  •  MOLEM  •  FVINEBREM 
SODALITATI  •  CHRISTIANAE  •  FIDEI  •  PROPAGAIVDAE 

DONAVI! 

IL 

REGI  •  REGVM  •  IMMORTALI 
AWWIVERSARIVM  •  SACIIYM 
CVM  •  LACRIMIS 
PRO  •  PUS  •  MANIBVS 
SODALIVM  •  CHRISTIANAE  •  FIDEI  •  PROPAGANDAE 

III, 

VIVANT  •  BEATISSIMI 
IN  •  SVPERIS 
QVI  •  RELIGIONEM  •  SANCTISSIMAM 
QVAM  •  IMPENSE  •  COLEBANT 
OMNI  •  STVDJO  •  PROPAGANDA^  •  CVRARVNT 

IV. 

SALVETE  •  PROPITIO  •  NVMINE  •  ANIMAE  ^  DVLCISSIMA^ 
EN  •  SACRIS  •  AD  •  ARAM  •  OPERAMVR 

VTI  •  CAELITVM  •  CHORVS 
OBVIAM  •  DE  •  CAELO  •  ADCLAMANTES 

VOS  •  CONSORTES  •  EXCIPIANT  •  PAGIS  •  BEATISSIMAE, 


//  p.  Bernardo  Lago,  missionario,  fra  gli  Igorioti  e  Tìnguiani, 
selvaggi  nell'isola  di  Luzon,  una  delle  Filippine, 
((  Il  padre  Bernardo  Lago  nativo  di  Mudarra,  diocesi  di 
Palenza  nella  Vecchia  Castiglia,  nel  d804  vestiva  Fabito  de- 
gli Agostiniani  scalzi  nel  collegio  di  Valladolid,  fondato  per 
formare  sacerdoti  per  la  colonia  spagnuola  alle  Filippine. 
Nell'anno  Ì8i8  egli  fu  mandato  a  Manila,  capitale  delle  Fi- 
lippine, dove  apprese  la  lingua  del  paese,  e  fu  nominato  cu^ 
rato  del  popolo  di  s.  Giuseppe  nella  provincia  di  Batanga. 
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Ma  indi  a  poco  fu  rinvialo  a  Manila  col  titolo  di  predicatore 
evangelico  e  penitenziere  del  convento  di  s.  Paolo:  i  quali 
impieghi  disimpegnò  con  universale  applauso  della  città  e  con 
utilità  grande  delle  anime.  Intanto  il  buon  missionario  si  senti 
più  e  più  infiammato  nell'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  e 
inspirato  a  dedicarsi  alla  conversione  degli  Igorioti.  Nella 
provincia  di  Glioco,  al  nord  di  Luzon,  trovasi  un  grande  ter- 
ritorio, in  cui  vivevano  moltissimi  indiani  fieri  e  selvaggi, 
chiamati  Igorioti  o  Tinguiani,  che  non  si  sono  potuti  mai 
incivihre,  e  meno  ammaestrare,  per  chiamarli  in  seno  alla 
Chiesa  cattolica.  Questa  conquista  volle  intraprendere  il  pa- 
dre Lago,  il  quale  sapendo  che  la  persuasione,  la  pazienza, 
r umiltà,  la  carità  e  tutte  le  cristiane  virtù  sono  state  sempre 
i  mezzi  unici,  con  che  gli  uomini  apostolici  hanno  sotto- 
messo al  Vangelo  e  al  dominio  della  Spagna  innumerevoli 
indiani,  partì  da  Manila  provveduto  del  solo  Breviario,  e  colla 
compagnia  di  un  solo  indiano  tagolo  dell'età  di  tredici  anni. 
Nel  i820  egli  si  presentò  nelFAbra  e  si  diresse  verso  gl'in- 
diani selvaggi,  presso  i  quali  con  molta  difficoltà  poteva 
conseguire  il  suo  intento.  Ma  non  si  perdette  d'animo;  un 
superiore  impulso  agiva  in  lui;  cominciò  ad  apprendere  la 
lingua  degli  Igorioti,  diversa  dal  linguaggio  tagolo  che  già 
conosceva ,  e  cogli  anziani  si  diportò  ne'  più  dolci  e  savii 
modi.  Gli  Igorioti,  saputa  la  ragione  del  di  lui  arrivo,  si 
burlarono  della  cosa:  ma  Lago  non  desistè  tuttavia  dall'im- 
presa di  salvare  que'  poveri  selvaggi.  Fabbrica  una  capanna 
di  paglia,  si  colloca  in  essa,  e  la  divina  Providenza  vuole  che 
si  propaghi  la  fama  delle  virtù  del  missionario,  che  nelle 
Provincie  veniva  chiamato  dai  popolani  il  santo  padre  Lago. 
Per  questo  moltissimi  di  ogni  età ,  sesso  e  condizione  anda- 
vano ad  Abra  onde  ascoltarvi  la  Messa,  cui  a  cagione  della 
moltitudine  il  padre  Lago  non  potè  celebrare  nella  capanna, 
ma  dovette  celebrare  sopra  una  tavola  all'aperto.  Tutti  mi- 
ravano il  padre  con  rispetto,  ascoltavano  la  sua  dottrina  e 

10  pregavano  che  li  ammaestrasse  per  ricevere  il  Battesimo. 
Allorché  il  padre  Lago  cominciò  a  battezzare  qualche  Igo- 
rioto,  fu  giubilante,  tenendosi  sicuro  della  conversione  di  tutto 

11  paese.  Infatti  di  giorno  in  giorno  egli  era  veduto  con  mag- 
gior rispetto,  ricevendo  prove  di  essere  amato  e  venerato.  » 
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((  All'ombra  d'ana  vecchia  pianta  i  selvaggi  tenevano  un 
idolo  di  rozza  pietra,  a  cui  facevano  offerte  e  sacrificii:  al- 
cune donne  già  convertite  e  battezzate  lo  dissero  al  padre 
Lago,  il  quale  col  suo  interprete  e  le  dette  donne  si  portò  al 
luogo  e  fece  in  pezzi  quell'idolo.  Ma  le  idee  di  quest'operoso 
missionario  non  si  limitavano  solo  al  bene  spirituale,  ma 
anche  ai  bisogni  temporali  ;  e  siccome  mancava  de'  mezzi  di 
soccorrere  que'  poveri  selvaggi ,  scrisse  al  suo  prelato  a  Ma- 
nila perchè  gli  mandasse  abiti  per  gli  uomini  e  per  le  donne. 
11  prelato  corrispose  alle  premure  del  missionario  :  così  in 
un  momento  vestì  tutti  i  battezzati  ed  i  catecumeni.  I  sel- 
vaggi vedendosi  vestiti  (cosa  che  non  era  mai  avvenuta  in 
tempo  di  loro  vita)  riconoscono  i  beneficj  del  missionario 
e  lo  ringraziano  nel  miglior  modo,  chiamandolo  un  vero  pa- 
dre. Così  il  missionario  di  giorno  in  giorno  guadagnava  i 
cuori  di  quegli  abitanti,  formava  nuovi  alunni,  che  tutti  si 
mostravano  docili  ad  essere  istruiti.  Egli  instancabile  insegnò 
a  lavorare  la  terra  ^  a  fabbricar  case,  a  cessare  di  essere  bruti 
e  a  divenire  uomini:  li  tolse  dalle  foreste,  insegnò  a  ripa- 
rarsi dalle  intemperie,  a  vivere  uniti  per  meglio  provvedere 
ai  reciproci  bisogni  e  a  formare  un  nuovo  popolo.  » 

((  Il  superiore  della  provincia  degli  Agostiniani  scalzi,  in- 
formato dei  progressi  di  quella  missione,  al  finire  del -1 827 
inviò  altri  due  religiosi^  cioè  il  padre  Nicola  Fernandez  e 
il  padre  Giovanni  Lorenzo,  e  il  vescovo  di  quella  diocesi, 
monsig.  Francesco  Alban,  aveva  già  spedito  il  sacerdote  se- 
colare don  Mariano  Francesco,  perchè  coadjuTasse  il  padre 
Lago.  Quindi  alla  fine  del  detto  anno  vi  erano  catecumeni  a 
Talamey^  a  Languider,  a  Gavayan,  Pangal,  Ababon,  Caopa- 
san,  Donglas^  Agearlon,  Gagdan,  Malaylay,  Manabo  e  altri 
luoghi.  Il  padre  Lago,  non  trascurando  cosa  alcuna,  comin- 
ciò a  fabbricare  una  chiesa  in  pietra,  la  cui  opera  compi 
felicemente  col  sussidio  di  una  elemosina  datagli  dal  Governo 
superiore  delle  isole.  Il  particol arizzare  le  opere  di  questo 
missionario  sarebbe  cosa  difficile:  basta  dire  che  ogni  anno 
si  sono  formati  sudditi  alla  vera  religione;  e  prova  di  ciò  ne 
sia  lo  stato  delle  anime  che  nel  i828  e  1829  egli  mandò  al 
Governo  superiore,  nel  quale  si  vede  che  alla  fine  del  1828 
questa  missione  aveva  2380  battezzati  e  4606  catecumeni:  e 
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alla  fine  del  1829  ascendevano  i  Latlezzati  a  5305.  Dal  che 
comprcndonsi  chiaramente  le  fatiche  del  nostro  missionario 
nella  conversione  degF  infedeli  dell'Abra.  Ecco  il  quadro  sta- 
tistico dato  e  autenticato  dal  padre  Lago,  e  publicato  nel  gior- 
nale spagnuolo  El  Catolico^  dal  quale  è  preso  l'estratto  della 
presente  relazione. 

Nuon  cristianu 
Uomini  i262. 


Donne  »  ^582. 

Fanciulli  »  1223. 

Fanciulle  »  4435. 

Totale  5302.  5302, 
Catecumeni 

Uomini  N.^  893. 

Donne  »  885. 

Fanciulli  »  875. 

Fanciulle  *    *     »  906. 

Totale  N.°  3559.  3559. 
Treccili  cristiani  aggregati  alla  missione. 

Uomini   N.'  109. 

Donne   »  87# 

Fanciulli   »  406. 

Fanciulle   »  403. 

Totale  N?    405?  405. 


Totale  delle  anime  nella  missione .    .    N.**  9266. 


Missione  delVabate  Sucliet  a  Costantina  W. 
L  abate  Suchet,  missionario  e  vicario  del  Vescovo  d'Al- 
geri, essendo  informato  che  la  provincia  di  Costantina  aveva 
abitatori,  li  cui  costumi  e  disposizioni  differivano  al  tutto 
da  quelli  del  rimanente  dell'Algeria,  senti  nascere  nel  suo 
cuore  la  speranza  di  vedervi  accogliere  la  Buo7ia  novella 


(4)  Questi  rag^f5^unjjli  sono  estratti  quasi  testualmente  dalla  corrispon- 
denza particolare  dello  stesso  ab.  Suchet,  degno  collaboratore  del  vene^ 
rubile  Vescoyo  d'Algeri.  (LTnvariable), 
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di  salute,  che  non  eravi  ancora  stata  annunziata.  Non  è  dun- 
que a  dire  s*ei  ricevesse  con  gioja  dal  vescovo  l'ordine  di 
portarsi  a  visitare  quella  parte  della  sua  diocesi. 

Non  conoscendo  ancora  la  lingua  del  paese,  il  degno  mis- 
sionario non  potè  da  prima  soddisfare  allo  zelo  che  gli  aveva 
fatto  desiderare  sì  ardentemente  d'annunziar  l'Evangelo  a 
que'  popoli.  Egli  prese  dunque  la  risoluzione,  fintanto  che 
potesse  lor  favellare,  di  predicare  colle  opere,  esercitando  in 
loio  prò  la  carità  del  Salvatore. 

Come  egli  aveva  osservato  nella  città  gran  numero  di  po- 
veri coperti  di  piaghe,  a'  quali  ninno  porgeva  soccorso,  così 
prese  la  cura  di  sollevarli.  Ma  non  avendo  nè  cognizioni  in 
medicina,  nè  rimedj  a  sua  disposizione,  egli  cominciò  ad  as- 
sisterli con  quel  po'  di  denaro  che  possedeva;  poscia,  ac- 
compagnato da  un  militare  che  gli  serviva  da  domestico, 
portava  loro,  in  mancanza  di  medicamenti,  pannilini  e  broc- 
che d'acqua,  per  lavare  e  curar  la  piaghe.  Cosi  cominciò 
l'apostolato  del  novello  Vincenzo  di  Paoli,  che  s'aggirava 
per  le  strade  in  cerca  de' malati,  e  pregava  di  tutto  cuore 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  a  benedire  la  sua  buona  volontà, 
ed  a  guarire  i  corpi  per  dar  luogo  al  suo  ministero  di  sal- 
vare le  anime. 

Intenzioni  sì  pure  e  voti  sì  ardenti  non  potevano  man- 
care d'essere  esauditi  dal  Padre  delle  misericordie;  e  Colui 
che  aveva  dato  ad  un  poco  di  loto  l'efficacia  di  guarire  il 
cieco  nato,  non  potea  del  pari  imprimere  all'acqua  limpida 
una  virtù  capace  di  guarire  le  ulceri?  In  fatti,  gl'infermi  così 
curati  dal  missionario  furono  quasi  subito  liberi  dai  loro  mali; 
la  qual  cosa  attirò  presso  di  lui  un  immenso  concorso  di 
ammalati  di  tutti  i  generi. 

Fra  quella  gente,  parecchi  erano  attaccati  da  febbri  di- 
verse. Il  signor  Suchet  desiderò  quindi  l'assistenza  di  un  me- 
dico dell'esercito.  All'atto  di  farne  la  dimanda,  fugli  incon- 
tro un  giovine  chirurgo  militare  che  si  offerse  di  gran  cuore 
a  secondarne  la  carità,  quando  il  suo  capo  glielo  avesse  per- 
messo. Ei  l'ottenne:  anzi  nel  tempo  stesso  il  comandante 
della  guarnigione  esibì  al  missionario  un  alloggio  nel  pro- 
prio palazzo,  acciocché  vi  potesse  comodamente  accogliere 
gl'infermi  che  d'ogni  parte  accorrevano;  e  la  farmacia  del- 
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l'ambulanza  gli  somminislrò  graluilamenlc  tulli  i  rimedj  ne- 
cessarj.  Da  quel  punto  i  l'ebbricilanti  furono  convenevolmente 
curati  e  quasi  tutti  guariti. 

Un  giorno  fu  annunziato  al  missionario  che  il  capo  degli 
arabi  del  paese  di  Sahara,  sopra nnomato  il  Gran  Serpente 
del  deserto,  chiedeva  di  parlargli,  e  già  si  trovava  alla  porta 
del  palazzo.  Egli  entrò,  vestito  delle  insegne  di  sua  dignità, 
e  salutando  con  rispetto  quello  che  da  lui  era  chiamato  il 
Marabuto  de  Cristiani y  gli  disse  per  mezzo  del  suo  inter- 
prete: «  Ho  inteso  che  tu  guarivi  i  malati;  io  sono  malato, 
e  vengo  a  te  per  esser  guarito.  » 

Avendolo  il  medico  trovato  con  un  po'  di  febbre,  il  si- 
gnor Suchet  ne  prese  occasione  di  trattenerlo  alcuni  giorni 
presso  di  sè,  colla  speranza  d'iniziarlo  alle  prime  nozioni  di 
nostra  santa  religione.  Di  fatto,  il  capo  arabo,  scorgendo  il 
Crocifisso  del  missionario,  gli  mosse  questioni  che  dierongli 
luogo  ad  istruirlo  intorno  al  mistero  della  Redenzione.  11 
capo  ascoltollo  con  attenzione  e  rispetto;  e  poiché  mostrava 
desiderio  di  possedere  quel  Crocifisso,  il  signor  Suchet  glielo 
diè  prontamente  come  ricordo  delle  sue  istruzioni,  ed  ag- 
giunse a  tal  dono  un*imagine  della  santissima  Vergine,  ma- 
dre di  Dio,  dicendogli  ch'era  Timagine  della  Regina  del 
cielo  (1).  Il  capo,  in  segno  di  venerazione,  la  collocò  imme- 
diatamente al  di  sopra  di  una  decorazione  eh  egli  portava 
sul  petto. 

Pochi  giorni  appresso,  trovandosi  ristabihto  in  salute,  se 
ne  parti  colmo  di  gioja  e  di  gratitudine.  Tornando  al  de- 
serto, scontrossi  con  un  musulmano  che  veniva  a  Costan- 
tina.  «  Conosci  tu,  gli  disse,  il  Marabuto  de'  Cristiani?  — 
No,  io  uon  lo  conosco  punto,  rispose  il  musulmano.  —  Lo 
ami  tu?  —  No,  io  non  posso  amarlo,  perchè  noi  conosco.  — 
Ah!  tu  noi  conosci!  tu  non  lo  ami!  Scendi  da  cavallo.  »  E 
terminando  queste  parole,  il  capo  tronca  la  testa  dell'arabo 
disgraziato,  la  mette  in  un  paniere  coperto  di  foglie,  e  la  manda 
al  missionario  con  questo  viglietto:  «  Cosi  saranno  trattati 


(1)  Per  fargli  ben  comprendere  il  senso  della  voce  Reghiaj,  il  signor 
Suchet  ha  dovuto  tradurla  in  arabo  ;  ed  è  il  nome  che  gli  Algerini  oggi 
duiino  alla  sauta  Vergine;  essi  la  chiamano  la  Gran  Sultana  del  cielo. 
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tutti  i  tuoi  nemici.  Costui  ha  osato  dire  che  non  ti  amava, 
che  non  ti  conosceva:  ho  dovuto  farne  giustizia.  » 

Il  signor  Suchet,  prima  d'aprir  la  lettera,  avendo  scoperto 
il  paniere,  fu  colpito  di  spavento  e  d  orrore  alla  vista  di 
quella  testa  ancor  sanguinosa.  Crebbe  il  suo  dolore  alla  let- 
tura del  foglio  ;  e  con  mano  tremante  scrisse  questa  risposta, 
ch'egli  consegnò  al  messaggere:  i<  Il  tuo  presente  mi  fa  inor- 
ridire. Hai  tu  dunque  dimenticato  ciò  che  ti  ho  detto,  e  che 

10  sono  il  ministro  di  quel  Dio  il  quale  perdonò  a*  suoi  car- 
nefici, mentre  stava  confitto  in  croce?  Io  te  ne  ho  dato  l'i- 
magine,  e  tu,  tu  hai  tolto  la  vita  ad  un  uomo  che  non  era 
neppure  mio  nemico,  poiché  non  mi  conosceva.  Come  potrei 
ora  stringere  al  mio  cuore  una  mano  lorda  del  sangue  di 
mio  fratello?  Pentiti  d'un  si  gran  misfatto,  o  rinunzia  a  chia- 
marmi tuo  amico,  se  non  sei  risoluto  di  non  valerti  d'ora 
innanzi  della  tua  scimitarra  fuorché  nel  caso  d'una  causa 
giusta  o  d'una  difesa  legittima.  » 

Il  capo  ricevette  questa  lettera  con  profondo  rispetto,  e 
sentì  amaro  dispiacere  d'avere  incorso  la  disgrazia  del  Ma- 
rabuto  de'  Cristiani.  Ritornò  indietro,  e  mandò  a  supplicare 

11  missionario  che  si  degnasse  di  riceverlo  ancora  e  di  per- 
donargli. Il  signor  Suchet  andò  ad  incontrarlo.  Quanto  non 
fu  maravigliato  e  commosso,  vedendo  il  capo  colla  faccia 
prostesa  a  terra  e  col  suo  real  turbante  coperto  di  cenere 
in  segno  di  penitenza?  Dopo  avergli  indiritto,  con  fermezza 
e  dolcezza,  giusti  rimproveri,  il  missionario  gli  disse,  «  Io 
ti  perdono.  »  Allora  il  capo,  stendendo  la  mano  verso  di 
lui,  «  Ecco,  gli  disse,  la  mia  mano  al  presente  è  lavata: 
tu  non  ci  vedrai  più  macchia.  »  Il  sacerdote  di  Gesù  Cri- 
sto, non  potendo  frenare  la  sua  commozione,  slanciasi  verso 
di  lui,  lo  rialza  e  l'abbraccia.  Subito  dopo  il  capo  si  allon- 
tana precipitosamente. 

Passano  quindici  giorni  senza  che  il  missionario  ne  ri- 
ceva alcuna  novella.  Egli  ne  provava  inquietudine,  quando 
tutto  ad  un  tratto  sente  molto  rumore.  Era  il  Grafi  Ser- 
pente del  deserto  che  veniva,  con  seguito  numeroso,  a  visi- 
tare il  suo  amico,  il  Marabuto  de'  Cristiani.  «  Ho  raccolto, 
gli  dice  neir incontrarlo,  settanta  capi  che  governano  le  tribù 
del  deserto;  io  te  lì  conduco  affinchè  tu  sappia  come  sono 
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disposti  ad  ascoltarli.  »  E  al  tempo  st(3Sso  lutti  significarono 
con  un  gesto  il  loro  assenso.  11  signor  Suchet^  vedendoli 
coperti  d'amuleti  e  d'altri  segni  superstiziosi,  cominciò  a  perr- 
suaderli  di  spogliarsene;  il  che  fecero  sul  momento  con  mi- 
rabile docilità.  Quindi  loro  distribuì  medaglie  della  santis^ 
sima  Vergine  immacolata.  «  Questa,  disse  loro,  è  l'imagine 
della  gran  Regina  (in  arabo,  della  gran  Sultana)  del  cielo; 
riponete  in  lei  la  vostra  confidenza;  invocatela:  essa  è  tanto 
potente  da  preservarvi  d'ogni  pericolo:  »  od  insegnò  loro 
a  recitare  in  questi  termini  l'ultima  parte  dell'y^t'e  Maria: 
a  Santa  Maria,  Madre  di  Dio,  illuminate  noi  poveri  musul- 
mani; pregate  per  noi  adesso  e  nell'ora  della  morte  nostra. 
Così  sia.  ))  Egli  raccomandò  loro  di  ripetere  la  preghiera 
dieci  volte  il  giorno.  Poi  li  divise  tutti  a  quindici  a  quin- 
dici, ordinandoli  per  modo  da  stabilire  fra  loro  la  divozione 
del  Rosario  viveiite  (*);  dopo  di  che  li  congedò,  ed  essi 
partirono  con  lentissimi. 

Qualche  tempo  dopo,  essendo  stato  il  signor  Sucliet  ri- 
chiamato dal  suo  vescovo  ad  Algeri,  il  capo  arabo,  che  si 
trovava  allora  a  Costantina,  volle  assistere  all'ultima  messa 
del  missionario;  poscia  da  lui  accomiatandosi,  lo  strinse  af^ 
fettuosamente  al  cuore,  piangendo  come  un  fanciullo,  e  di- 
cendogli che,  se  fra  tre  o  quattro  mesi  il  Marabuto  de'Gri- 


(1)  II  Rosario  vivente  è  una  divozione  fondata  e  propagata  da  una 
di  quelle  anime  interiori  e  ferventi,  alle  quali  Gesù  rivela,  appiè  della 
croce  e  nel  secreto  dell'orazione,  ciò  che  può  piacere  al  divino  suo 
cuore,  ed  attirare  sopra  gli  uomini  le  sue  grazie.  Essa  consiste  nell'as- 
sociarsi  in  numero  di  quindici  persone,  ciascuna  delle  quali  deve  recitare 
ogni  giorno  la  quinta  parte,  o  sia  una  posta  della  corona,  onde  si  trova 
per  tal  maniera  detto  da' quindici  associati  il  rosario  intero,  composto. 
c\)m'  è  noto,  di  tre  corone,  o  sia  di  quindici  poste.  Ciascuno  vi  aggiunge 
una  brevissima  preghiera,  riferentesi  al  mistero  assegnato  a  lui  per  un 
mese,  e  poscia  ad  un  altro,  e  così  successivamente,  finché  ogni  associato 
abbia  onorato  i  quindici  differenti  misteri.  Questa  pia  associazione,  inco- 
minciata, come  tutte  le  opere  di  Dio,  seqza  strepito,  senza  fasto,  senza 
ostentazione,  si  è  diffusa  per  tutta  la  cristianità  cop  una  rapidità  prodi- 
giosa, e  dappertutto  ha  seco  portato  come  un  certificato  di  sua  origine 
nel  numero  infinito  di  grazie  attirate  sopra  i  fedeli  che  vi  sono  affigliati. 
Onesta  propagazione  rapida  e  fruttuosa  é  certamente  proprissima  ad  ispi- 
rar fiducia,  e  prova  essere  anche  questo  uno  di  que'  mezzi  di  salute  che 
la  divina  bontà  teneva  in  riserva  ne'  tesori  di  sua  misericordia  pe'  cat^ 
tivi  giorni  ne'  quali  ci  troviamo. 

li'Am.  catt.,  voK  m. 
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stiani  non  fosse  andato  per  visitarlo  al  deserto,  sarebbe  ve- 
nuto egli  stesso  a  cercarlo^  e  ninna  potenza  sarebbe  riuscita 
ad  impedirgli  di  condurvelg. 

Intanto  crescendo  ogni  dì  l'affluenza  de'  musulmani  che 
venivano  a  cercar  la  guarigione  dal  missionario,  il  capo  su- 
premo della  religione  di  Maometto  chiese  di  vederlo.  Quan- 
tunque ignorasse  il  motivo  di  quest'invito,  egli  tuttavia  per- 
tossi a  visitarlo,  sperando  che  il  buon  Maestro  gli  suggerisse 
ciò  che  avrebbe  dovuto  rispondere^  secondo  la  promessa  ohe 
ne  ha  fatta  nel  suo  santo  Evangelo,  u  Giunto  al  palazzo, 
dice  il  signor  Suchet,  io  vidi  nelFentrarvi  un  vecchio  oqo- 
rando,  con  lunga  e  bianca  barba,  assiso  alla  turca  sopra  un 
tappeto.  Egli  mi  fe'  segno  di  sedermi  accanto  a  lui,  e  mi 
fece  presso  a  poco  le  seguenti  domande:  Se'  tu  ammogliato 
nel  tuo  paese?  —  No,  rispos^io;  non  sono  ammogliato,  per- 
chè essendo  il  ministro  di  Dio,  padre  di  tutti  gli  uomini, 
non  ho  dovuto  contrarre  legami  che  mi  avrebbero  impedito 
di  andare  ove  il  bisogno  de'  suoi  figli  richiede  il  mio  mi- 
nistero. —  Perchè  ti  occupi  tu  de'  miei  musulmani  ?  Senza 
dubbio,  tu  se'  venuto  qui  per  danaro?  —  No,  rispettabile 
vecchio  ,  non  già  per  danaro ,  ma  unicamente  perchè  ,  es- 
sendo i  musulmani  anch'essi  figli  di  qu<il  Dio  del  quale  io 
sono  il  rappresentante,  io  debbo  tutti  riguardarli  come  figli 
miei  e  comportarmi  verso  di  essi  come  loro  padre.  —  Ma 
intanto  tu,  che  rappresenti  il  Dio,  padre  de'  musulmani,  tu 
non  adori  con  noi  il  medesimo  Dio:  i  musulmani  non  ado- 
rano che  un  Dio  solo,  ed  i  cristiani  ne  adorano  tre.  —  Ri- 
spettabile vecchio,  i  cristiani  non  adorano  che  un  solo  Dio; 
ma  l'articolo  intorno  al  quale  commetti  errore,  si  è  che  i 
cristiani  adorano  un  solo  e  medesimo  Dio  in  tj'e  Persone. 
Per  farti  comprendere  questo  niistero,  permettimi  di  farti 
alcune  dimande.  Tu  ami  bene  tutti  quelli  che  ti  apparten- 
gono, non  è  vero?  —  Oh!  sì,  gli  amo  bene.  —  E  come 
chiami  tu  la  facoltà  che  in  te  ama?  —  Io  la  chiama  Ya- 
more.  —  Conta  bene:  l'amore,  uno.  Ora,  non  ti  ricordi  tu 
delle  cose  passate?  questa  rimembranza  non  ti  fa  provare 
diverse  emozioni,  come  se  quelle  cose  fosser  presenti?  — 
Sì.  —  E  come  chiami  tu  la  facoltà  che  in  te  si  ricorda?  — 
Jo  la  chiamo  memoria.  —  Conta  bene:  Tamore,  uno^  la 
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memoria,  due.  Da  lungo  tempo  tu  sei  investito  della  confi- 
denza de' musulmani;  essi  ti  prendono  \)er  arbitro  nelle  dif- 
ferenze che  tra  loro  insorgono;  tu  rifletti,  paragoni  e  decidi 
sempre  secondo  l'equità.  Come  chiami  tu  questa  facoltà  che 
in  te  paragona  e  decide?  —  Io  la  chiamo  giudizio.  —  Conta 
bene:  lamore,  uno;  la  memoria  due;  il  giudizio,  tre.  Or 
dimmi,  la  facoltà  che  in  te  ama,  è  la  stessa  che  si  ricorda? 
^  quella  che  si  ricorda,  è  la  stessa  che  paragona  e  decide?  — 
No.  —  E  queste  tre  facoltà  fanno  esse  in  te  tre  uomini  dij- 
ferenti?  —  No.  —  Ebbene,  questa  è  Fimagine  di  un  solo 
Dio  in  tre  Persone.  Queste  tre  persone  sono  a  guisa  di  tre 
fiicoltà  in  Dio.  »  Il  veccliio  parve  soddisfatto  un  momento 
di  questa  spiegazione;  ma,  prendendo  ad  un  tratto  severo 
aspetto,  disse  al  signor  Suchet,  «  No,  il  tuo  Dio  non  è  quello 
de' musulmani;  il  tuo  Dio  ha  patito,  il  tuo  Dio  è  morto, 
mentre  il  Dio  che  noi  adoriamo  è  eterno,  e  non  può  nè 
patire  nè  morire.  »  Allora  il  signor  Suchet,  risalendo  alla 
storia  della  creazione  e  della  caduta  di  Adamo,  gli  fe'  com- 
prendere che  il  Figlio  di  Dio  s'era  incarnato  nel  seno  della 
immacolata  Vergine  Maria  per  opera  dello  Spirito  santo; 
ch'egli  avea  preso  un  corpo  per  poter  patire  e  morire  a  fine 
di  riscattarci;  e  che,  se  come  uomo  avea  patito  ed  era  morto, 
egli  come  Dio  era  immortale,  ed  avea  dato  un  valore  infi- 
nito a'  suoi  patimenti  ed  alla  sua  morte.  Qui  il  vecchio,  come 
illuminato  da  una  subita  luce,  disse  con  meraviglia,  «  Havvi 
dunque  due  nature  in  Gesù  Cristo?  —  Sì,  vi  ha  in  Gesù 
Cristo  due  nature:  la  natura  dii'ina  e  la  natura  umana.  » 
A  queste  parole  il  vecchio  cade  colla  faccia  per  terra,  e 
grida  intenerito,  «  Oh  Sidnaissa!  vale  a  dire,  oh  Gesù  Cri- 
sto! »  Egli  ripeteva  questa  esclamazione  con  un  trasporto 
d'amore  che  manifestava  la  vivezza  del  tratto  di  luce  divina 
che  aveva  illuminato  Tanima  sua.  «  E  tu,  padre  de' mu- 
sulmani (diss'egli  al  missionario,  dopo  il  primo  commovi- 
mento), tu  sei  il  padre  mio;  non  sono  io  più  il  capg  della 
religione;  sei  tu:  non  è  più  Maometto  che  regna;  è  Gesù 
Cristo.  —  Io  non  sono  il  capo  della  religione,  rispose  il  si- 
gnor Suchet;  io  ho  un  capo  che  mi  ha  inviato,  e  questo 
capo  è  stato  inviato  dal  capo  supremo  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  sopra  la  terra.  Per  consolare  il  suo  cuore,  scrivi  a 
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lui,  come  hai  eletto  a  me:  Io  più  non  sono  il  capo  della 
religione,  ma  sei  tu:  non  più  regna  Maometto j,  ma  Gesù 
Cristo. 

Il  buon  vecchio  promise  obbedienza  a  questo  suggerimento. 
Ciò  detto,  batte  di  contro  ad  una  parete:  una  porta  s'apre 
e  si  presenta  una  donna  magnificamente  abbigliala.  Era  la 
moglie  del  vecchio,  a  Leva  il  tuo  velo,  ei  le  disse.  Questi, 
che  tu  qui  vedi,  è  un  santo;  è  l'inviato  di  Dio,  è  il  padre 
de  musulmani,  è  il  padre  nostro.  Tutto  ciò  che  qui  si  trova, 
i]\ì  deve  appartenere.  »  La  donna  stupefatta  ripete:  u  Come! 
tu  se'  mio  padre  e  l'inviato  di  Dio?  »  e  con  riguardoso  e 
timido  atto,  avanzava  la  mano  per  assicurarsi  se  il  missio- 
rio  avesse  un  corpo,  o  pur  fosse  un  angelo  in  umana  forma. 
Il  signor  Suchet  cominciò  subito  ad  istruirla  intorno  ai  mi- 
steri della  fede,  ed  al  sacerdozio  onde  Cristo  ha  rivestito 
uomini  deboli  e  mortali.  Avendolo  ascoltato  con  attenzione, 
la  donna  esce  precipitosamente;  e  torna  con  altrettanta  sol- 
lecitudine, seguita  da'  suoi  figli  e  dalle  sue  schiave,  recando 
le  sue  più  ricche  vesti.  Ella  presenta  ad  uno  ad  uno  i  suoi 
figli  al  missionario,  dicendogli,  «  Questo  è  tuo,  questo  è 
tuo;  »  e  così  di  seguito  fino  alFultimo.  Poi  gittandogli  ai 
piedi  i  suoi  preziosi  abbigliamenti,  «  Ecco,  disse,  che  anche 
questo  è  tuo.  ))  11  signor  Suchet,  rifiutando  il  regalo,  le  fece 
comprendere  che  tutti  i  beni  del  mondo  erano  per  lui  men 
che  nulla;  ch'egli  non  era  venuto  a  cercare  se  non  l'anima 
di  tutti  loro,  per  darla  al  Signore;  e  che  la  sua  felicità  sa- 
rebbe stata  perfetta  s'ei  fosse  pervenuto  a  far  loro  cono- 
scere ed  abbracciare  la  verità.  «  Che  potrei  io  fare  per 
secondar  le  tue  mire  a  favore  de'  musulmani  ?  —  Io  vorrei, 
prima  di  tutto  (disse  il  signor  Suchet)  che  si  fabbricasse  un 
ospitale  per  ricevervi  gli  ammalati.  —  Lo  voglio  bene  an- , 
ch'io,  rispose  il  vecchio;  »  ed  immediatamente  impegnossi 
a  dare  una  somma  rilevante  per  quest'effetto  (I). 

UHacktm,  o  governatore  di  Costantina,  è  figlio  primogenito 
di  questo  capo  della  religione,  e  partecipa  a'  sentimenti  del 


(I)  Avendo  monsignor  Vescovo  d'Alg^erì  dato  rajjg^iiaglio  di  questo  g^e* 
lieroso  movimento  al  sommo  Pontefice,  Sua  Santità  ha  voluto  concor- 
rere alla  buona  opera^  sostenendo  le  spese  de'  letti  per  l'ospitale. 
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padre  in  riguardo  delle  nostre  sante  credenze.  Un  giorno  ei 
venne,  con  grande  apparato  e  numerosa  comitiva,  per  invi- 
tare a  pranzo  il  signor  Sucliet,  onore  che  non  aveva  mai 
ricevuto  veruno  straniero;  e  V llackem  gli  disse  ch'egli  fa- 
ceva questa  onorevole  eccezione  in  favore  di  lui  come  una 
testimonianza  dell'ammirazione  onde  tutta  la  sua  famiglia  ed 
esso  medesimo  erano  compresi  per  la  nostra  religione.  11 
signor  Suchet,  che  non  accettava  questi  inviti  de'  musul- 
mani, se  non  per  coglierne  occasione  d'istruirli,  portò  seco 
nell'andarvi  un  foglio  d'imagini  rappresentante  le  quattoidici 
stazioni  della  Passione,  con  dichiarazioni  e  preghiere;  e  ne 
prese  occasione  a  narrare  i  patimenti  sofi'erti  dal  di vin.  Sal- 
vatore per  la  redenzione  di  tutti  gli  uomini.  Tutti  lo  ascol- 
tarono attentamente,  e  chiesero  di  tener  quelle  imagini,  pro- 
mettendo di  custodirle  con  rispetto. 

Sopravvenne  la  festa  del  santissimo  Sacramento.  11  signor 
Sucliet  andò  a  chiedere  in  prestito  daW Hackejìi  delle  tappez- 
zerie e  de'  vasi  di  fiori  per  la  decorazione  di  questa  grande 
solennità.  Condottolo  tosto  in  un  appartamento  mohigliato 
ed  ornato  con  magnificenza,  V Hackem  gli  disse  con  com- 
mozione^  (c  Tutto  questo  è  al  servizio  del  grande  Sidnaissa 
(Gesù  Cristo);  prendete  dunque  per  la  sua  festa  tutto  quel 
che  vedete.  Io  sono  felice  d'abbellire  i  luoghi  dove  mi  dite 
ch'egli  sarà  per  posarsi:  per  lui  darei  tutto,  fino  al  mio  più 
bel  burnus,  se  bisognasse.  » 

Ecco  un  altro  fitto  che  mostra  la  disposizione  favorevole 
de'  capi  arabi  per  la  nostra  religione. 

Il  signor  Sucliet  era  andato  a  visitare  il  figlio  d'un  antico 
^ej*  della  provincia,  che  gli  aveva  afiìdalo  i  suoi  due  giovani 
figli,  perchè  insegnasse  loro  la  lingua  francese  e  sopra  tutto 
la  religione.  Dopo  il  ricevimento  più  affettuoso  e  cordiale,  il 
padre  e  la  madre  porsero  eglino  stessi  l'apertura  ad  un  trat- 
tenimento istruttivo  sopra  la  fede  cristiana.  Già  s'erano  pro- 
curato ad  Algeri  un  libro  intorno  a  questo  argomento,  che 
Ira  per  titolo  Y Alfabeto  de  Saiitij,  e  lo  aveano  studiato.  Men- 
tre il  missionario  cedeva  al  pio  loro  desiderio,  la  madre,  os- 
servando ch'ei  portava  una  croce  sopra  la  quale  era  da  una 
parte  l'effigie  di  nostro  Signore,  e  dall'altra  quella  della  san- 
tissima Vergine,  chiese  di  baciarle,  e  sclamò  premendole  alter- 
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nativamente  sopra  le  sue  labbra:  Sidiialssa  Meteli!  Lele  Ma- 
riani! Gesù  Cristo  è  buono...  e  Madoima  Maria!  u  Poiché  voi 
li  amate,  disse  il  missionario,  io  vo'  darvi  la  loro  imagìne;  » 
e  ad  essi  porgendo  una  piccola  statuetta  della  Vergine  beatis- 
sima e  la  medaglia  miracolosa,  raccomando  loro  di  baciarle  ri- 
spettosamente tre  volte  il  ^lovnOj^xcenào^  Santa  ^aria.  Ma- 
dre di  Dio,  pregate  per  noi,  poveri  peccatori.  Essi  ripeterono 
più  volle  con  lui  queste  parole,  e  per  non  dimeilticarsene,  le 
scrissero  in  arabo  ed  in  francese.  «  Vedendoli  sì  ben  disposti, 
dice  il  signor  Suchet^  io  recitai,  o  piuttosto  lessi  loro  il  Pater 
e  YJve,  clic  io  aveva  fatti  tradurre  in  arabo;  ed  essi  mi  ar- 
restavano ad  ogni  parola  per  dimandarmi  spiegazioni,  da 
loro  ascoltate  con  grande  rispetto  misto  d'ammirazione.  Dopo 
questo  trattenimento  che  mi  avea  ricolmo  di  consolaziìone, 
essi  mi  pregarono  instantemente  di  ritornare  a  vederli:  è 
facile  pensare  che  io  non  mancherò  di  contentarli.  » 

Già  le  donne  de'  principali  della  città  portano  al  collo  si- 
miglianti  medaglie  e  statuette  della  beatissima  Vergine,  come 
il  loro  più  beU  ornamerito,  e  le  baciano  con  divozione  tre 
volte  il  giorno,  pregando  questa  Madre  di  misericordia  d'il- 
luminarle e  proteggerle.  Esse  mostrano  con  soddisfazione  le 
une  alle  altre  questi  di  voti  oggetti,  quando  s'incontrano  per 
via.  Alcuni  arabi  del  deserto  ne  portan  sospesi  all'orecchio 
sinistro,  come  al  luogo,  secondo  loro,  più  onorevole  (1). 

(i)  «  Noi  abbiamo,  dice  il  sig^nor  Suchet,  distribuito  medag^Iie  e  sta- 
tuette, e  ordinato  una  specie  di  Rosario  vivente  fra  gli  arabi,  a  cai  le 
abbiamo  date,  raccomandando  loro  di  unirsi  a  quindici  insieme,  e  di 
recitare  tre  volte  il  giorno  la  preghiera  che  ho  già  mentovata,  pensando 
a  quello  che  Sidnaissa  e  Lele  Mariani  hanno  operato,  mentre  erano  in 
terra.  INoi  non  possiamo  per  ora  spiegare  ad  essi  altramente  nè  meglio 
i  Mìsleri  del  Rosario.  » 

Alcuni  fedeli  della  città  dì  Lione,  ond'ebbe  origine  il  Rosario  vivente, 
volendo  secondare  questa  felice  disposizione  degli  arabi  ad  invocare  la 
beatissima  Vergine,  fecero  spedire  per  l'Algeria  tre  casse,  due  delle  quali 
contenevano  imagini,  croci,  medaglie,  corone,  quadretti  del  Rosario  vi- 
vente, ed  altri  oggetti  concernenti  a  questa  divozione,  e.  la  terza  una 
statua  in  grande  di  Maria  santissima.  Poco  appresso  questa  spedizione, 
essi  ebbero  il  dolore  e  al  tempo  stesso  la  consolazione  di  ricevere  la  se- 
guente lettera: 

«  Costantina,  0  gennajo  1841. 

«  Ho  inteso  in  questo  punto  che  la  nave,  la  quale  recava  la  statua 
ùAìa  nostra  buona  Madre  e  gli  altri  oggetti  di  pietà,  ha  fatto  naufragio. 


Vedendo  quesl'  aiiiiuirablle  j)ro})cnsione  alla  coniìdenza 
verso  la  beatissima  Vergine,  «  io  ini  affiellai,  diee  il  signor 
Suchet,  a  far  costruire  im  bell'altare  in  onore  della  santis- 
sima Madre  di  Dio,  per  eccitare;  la  divozione  di  questo  buon 
popolo.  Noi  abbiamo  ornato  quest'altare  con  rami  di  palma 
d'un'altezza  prodigiosa ,  e  fatto  alla  meglio  una  figura  della 
Vergine  in  cera,  la  quale  abbiamo  magnificamente  abbigliata. 
Tutli  questi  aiabi  si  portano  ora  in  folla  alla  cappella  di 
Mddonnii  Maria  (Lele  Mariani):  essi  la  riguardano  fra  ri- 
verenza e  stupore,  e  la  pregano  spontaneamente  alla  loro  ma^ 
niora,  cioè  con  un  movimento  delle  mani  cli'essi  tengono 
congiunte,  ed  aperte  colla  pahna  rivolta  verso  al  cielo,  in- 
nalzandole ed  abbassandole  incessantemente,  mentre  pronun-* 
ziano  con  vivacità  ed  unzione  parole  di  confidenza  e  di  amore. 
Poi  rivolgendosi  con  soddisfazione  verso  di  noi,  essi  dicono 
nel  loro  linguaggio,  cui  noi  convinciamo  a  comprendere: 
Madonna  Maria  è  la  Madm  di  Dio:  ella  è  ancora  Madre 
nostra^  poiché  voi  lo  avete  detto.  Quanto  ella  è  buona ^  poi- 
ché V  ha  ispirato  di  venire  a  uoi  per  farci  taì^to  bene!  Fi^ 
niscono  sempre  i  loro  elogi  con  queste  parole:  Kif  Kif 
Soa  Cutsa  Hahana^  Achuq  Lele  Mariani;  il  die  significa: 
Tutti  insieme,  voi  e  noi,  amiamo  molto  Madonna  Maria.  » 

La  prima  chiesa  di  Gosti\ntina  è  stata  consecrata  alla  Ver^ 
gine  santissima  dal  venerabile  vescovo  di  Algeri,  animato  da 
sì  tenera  e  confidente  divozione  verso  la  potente  Madre  di 
Dio.  Il  suo  degno  vicario  generale,  non  meno  devoto  al 
culto  di  lei,  il  signor  Sucliet,  si  è  dato  premura  di  stabilire 
la  recita  publica  della  corona  tutte  le  dornenicLe  dopo  i  ve- 
spri, conchiudendola  con  cantici  eseguiti  da  buone  religiose, 

Se  non  che  Maria,  la  dolce  Stella  del  mare,  non  ha  permesso  che  pe- 
risse veruna  persona:  tutto  l'equipaggio  ha  venturosaniente  (approdalo 
all'isola  della  Maddalena;  ma  il  bastimento  e  tutto  il  carico,  le  uutt 
canzie  ecc.,  sono  stali  injjhiottiti  dal  mare.  I^a  sola  cassa,  contenenit* 
l'augusta  imajpne  di  Maria ^  è  stata  portata  da' flutti  ,  e  deposta  sopra 
la  riva.  Gli  abitanti  dell'isola  raccolsero  premurosamente  quella  cassa, 
l'aprirono  e  vi  trt>varono,  con  meravijjlia  mista  a  rispetto,  l'imaj^ine 
della  beatissima  Ver>;ine  Non  fu  allora  che  un  jyrìdo  j^eneralc:  Mira- 
colo! Miracolo  1  I  pii  abitanti  riscilvettero  immedintamenle  di  fabbricare 
in  quel  Iuo}5;o  medesimo  una  cappella,  dove  questa  imajpne  miracolosa 
verrà  collocata  con  onore  ed  invo^Miln  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donti({ 
(ìcl  buon  Soccorso.  » 
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da  altre  pie  donne  francesi  e  da  alcuni  militari  cristiani.  Gli 
arabi  accorrono  in  folla  alle  cerimonie,  e  sembrano  colpiti 
da  stupore  di  quel  clie  veggono  e  di  quel  che  ascoltano. 
Essi  prendono  Facqua  benedetta,  si  mettono  in  ginoccliio  al 
pari  de*  cattolici,  ed  a  loro  imitazione  muovono  le  labbra 
quando  li  veggono  a  pregare.  Vogliono  die  il  missionario 
spieghi  loro  quanto  si  trova  in  chiesa.  «  Una  domenica  dopo 
Pasqua,  dice  il  signor  Suchet,  i  grandi  personaggi  della  con- 
trada erano  venuti  alla  novella  chiesa.  Questi  rimasero  stu- 
pefatti della  musica,  e  sopra  tutto  degli  ornamenti  onde  io 
era  apparato,  dicendo  la  santa  Messa.  Ascoltarono  colla  mag- 
giore attenzione,  come  se  lo  avessero  compreso,  il  piccolo 
discorso  ch'io  feci;  parlai  non  poco  di  loro,  e  gl'interpreti 
resero  perfettamente  le  mie  parole.  Dopo  la  Messa  eglino 
espandevansi  in  ringraziamenti  e  versa van  lagrime  di  gioja, 
baciandomi  le  mani.  Vollero  da  me  spiegazione  di  quella  croce 
di  Sidnaissa  (Gesù  Cristo),  della  statuetta  di  Lele  Mariani 
(la  beatissima  Vergine),  poi  del  confessionario,  del  fonte  bat- 
tesimale, delFaltare,  ecc.  A  tutte  le  spiegazioni  che  io  loro 
dava,  essi  rispondevano,  Meli  bezzef  (benissimo):  Allah  iaze- 
kuml  (come  Dio  ci  ama!)  » 

Dopo  il  suò  ritorno  ad  Algeri,  il  signor  Suchet,  accom- 
pagnando il  rispettabile  vescovo  in  un  giro  pastorale,  ha  ri- 
veduto i  suoi  buoni  amici,  gii  arabi  di  Costantina,  ed  ha 
avuto  la  gioja  d'intendere  che  vieppiù  si  fortificano  le  loro 
felici  disposizioni.  «  Io  desidero,  die' egli  in  una  delle  sue  let- 
tere, che  la  nostra  immacolata  Madre  sia  proclamata  Regina 
del  deserto,  e  che  il  Rosario  vivente  vi  cresca  e  vi  fruttifichi. 
Allora,  secondo  la  frase  della  Scrittura,  il  desertori  fiorirà.  » 

(Dal  Giorn.  Continuazione  delie  Memorie  ecc.) 
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quarant*anni 
se  credono  inspirata 
nel  suo  alfabeto 
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ev.  Camera  Apostolica, 
libera 

delle  filosofie  della  storia^ 

Alfonso 
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diretto  delle  terre 

della  Pace  in  Roma  un  solenne 
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APPENDICE  AL  Fasc.  XII  del  Tomo  III.  4842. 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quse  decent 
sanain  doctrinam. 
TiL  II,  d. 

Colwersioiie  al  Catto  Ile  ìs/ì  io  deW  israelita 
Alfonso  Ratisbonne. 

Quantunque  nel  num.  Vili,  pag^.  312  di  questo  Giornale,  riportando 
un  articolo  del  Diario  di  Roma,  siasi  dato  conto  delle  miracolosa  con- 
versione al  cattolicismo  dell'israelita  Alfonso  Ratisbonne  j  pure  crediamo 
di  far  cosa  i;rata  a  quanti  han  cuore  caldo  di  sentimenti  religiosi,  ritor- 
nando sul  proposito  di  un  avvenimento  così  straordinario  ne'  suoi  partico- 
lari ;  dapprima  col  riferire  alcune  Riflessioni  che  Guido  Gorres,  il  celebre 
autore  della  Giovanna  d^Arco^  il  non  deg^enere  fig^lio  dell'autore  del- 
VJthanasiuSj,  presente  in  Roma  ne'  giorni  segnalati  da  un  fatto  così 
singolare,  scriveva  alla  redazione  de' fogli  storici-politici  di  Monaco  (1); 
poi  col  presentare  tradotta  la  lettera  che  lo  stesso  Alfonso  datava  dal  Col- 
legio di  Juilly  e  dirigeva  al  Superiore  dell' arciconfraternita  per  la 
conversione  dei  peccatori^  paroco  di  Nostra  Domia  delle  vittorie  in  Pa- 
rigi. In  quella  solitudine  in  altri  tempi,  a  rafforzarsi  nella  fede  cattolica, 
si  ritirarono  i  personaggi  della  corte  di  Luigi  XIII,  abjurato  che  ebbero 
il  protestantismo;  in  quella  mandava  Rossuet  1  suoi  neofiti;  in  quella  al- 
cuni preti  fanno  rivivere  di  presente  lo  spirito  della  scienza  divina,  dell'u- 
mile fervore  e  della  nobile  semplicità. 

Riflessioni  di  Guido  Gòrres. 

«  Nel  mentre  che  balli  ed  opere,  teatri  e  trattenimenti  d'ogni  ma- 
niera tengono  qui  sì  vivamente  in  moto  l'allegro  bel  mondo  de'Romani 
e  degli  stranieri:  nel  mentre  che  il  prossimo  fine  del  carnevale  mette 
in  aspettazione  d'altri  sollazzi;  in  mezzo  a  tanto  trambusto  affatto  im- 
jirovvisa  si  diffonde  la  notizia  d'un  insolito  evento  dì  tutt' altra  e  ben 
più  seria  natura;  e  già  corre  di  bocca  in  bocca,  e  s'aprirà  ben  tosto 
fra  le  Alpi  una  via,  e  si  farà  bentosto  un  oggetto  sì  della  giornalistica 
religiosa,  che  dell'incredula.  Si  tratta  cioè  niente  meno  che  d'un  mi- 
racolo, 0,  per  esprimermi  più  accuratamente,  d'un  fatto  tale  che,  consi- 


(1)  Historisch-polìtische  Bldtter,  etc.  Neiinter  Band,  viertes  Heft.  La  lettera  è  in 
data  del  2  febbiajo. 
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deralo  in  tutte  le  sue  circostanze,  per  quanto  almeno  finora  ci  ponno 
esser  note,  i  fedeli  ne  trovano  la  spiegazione  più  semplice  e  naturale 
jiell'ascriverlo  ad  un'operazione  sopranaturale  della  misericordiosissima 
g^razia  divina,  mentre  agli  increduli  costa  non  lievi  difficoltà  l'addi- 
tarne un'altra  egualmente  facile  e  naturale;  si  tratta  d'un  fatto  che 
potrebbe  ben  condurre  taluno  alla  fede,  o  renderlo  almeno  irresoluto 
e  nutante  nella  sua  miscredenza. 

«  La  cosa  è  la  subitanea  conversione  d'un  israelita,  appunto  in  quel  mo- 
mento in  cui  tutte  le  ragioni  naturali  sembravano  tenerlo  più  che  mai 
lontano  da  quella  Chiesa,  contro  la  quale  ei  nutriva  nel  cuore  l'odio  il 
più  accanito,  in  quel  momento  in  cui  egli  a  nulla  pensava  meno  che 
a  divenir  cristiano.  Portando  ancor  sulle  labbra  la  derisione  e  la  be- 
stemmia, egli  è  percosso  come  da  un  colpo  di  fulmine  per  un'appari- 
zione, che  lo  scuote  nel  più  intimo  dell'anima,  lo  riempie  di  vivissima 
fede ,  lo  trasforma  da  dileggiatore  del  Vangelo  in  uno  de'  suoi  più  fer- 
venti discepoli,  e  lo  fa  tutt' altro  uomo  che  prima;  per  un'apparizione 
che  anche  al  presente  ei  non  può  raccontare  senza  la  più  visibile  com- 
mozione, che  tiene  in  lui  accesa  la  brama  più  ardente  di  far  parte  a  tutti 
della  nuova  sua  fede  e  di  non  vivere  che  per  lei. 

«  Io  non  ne  fo  mistero  :  io  non  appartengo  a  quegli  incettatori  di 
miracoli,  che  afferrano  creduli  ogni  voce  trasvolata  per  mille  orecchie 
e  su  mille  lingue,  che  insieme  connettono  tutte  le  esagerazioni  e  le 
trasformazioni  di  un  fatto  originariamente  molto  semplice  e  naturale, 
e  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni  contraddizione  e  ad  ogni  assurdo,  senza 
neppure  por  mente  all'  impurità  od  all'  insufficienza  delle  fonti,  si  fab- 
bricano de'  prodigi  che  vanno  altrui  comunicando  come  articoli  di  fede, 
e  notano  come  sospetto  nella  fede  chiunque  osi  produrre  anche  il 
dubbio  più  lieve  contro  gli  aborti  della  loro  bonaria,  ma  sovente  su- 
perstiziosa e  niente  ortodossa  credulità. 

«  La  Chiesa,  incomiqciando  dai  miracoli  del  Salvatore  e  degli  apostoli, 
sempre  ricca  di  miracoli  veri  e  come  tali  evidentemente  accertati,  non 
abbisogna  di  mendicare  la  testimonianza  d'altri  non  avverati  o  dubbiosi, 
0  fondati  in  mere  leggende,  o  nell'imaginazione  d'una  pia  semplicità; 
ed  io  so  benissimo  come  tali  supposti  prodigi,  se  avvenga  poi  che  per 
accurato  esame  si  riconoscano  un  inganno  o  un'  illusione ,  siano  agli 
uni  occasione  di  scandalo,  agli  altri  di  scherno  e  derisione.  Ma  nep- 
pure voglio  io  annoverarmi  fra  quelle  anime  piccole,  gelide,  che  s'adom- 
brano d'ogni  mirabile,  che  al  primo  udire  miracolo  otturansi  occhi  ed 
orecchie,  già  preventivamente  convinte  che  più  non  si  danno  miracoli, 
che  tutto  quanto,  come  tale  si  presenta,  non  è  che  frode  ed  illusione, 
e  quindi  indegno  sempre  dell'esame  d'un  uomo  assennato:  no,  io  non 
appartengo  a  questi  deboli  spiriti  che  rimovono  da  sè  ogni  questione 
di  tal  fatta  con  un'ansietà  eh' è  propria  soltanto  della  superstizione;  a 
(juesti  deboli  spiriti  che  dal  profondo  del  loro  cuore  appalesano  all'udire 
di  tali  novelle  dispetto  e  timore  d'essere  destati  dal  loro  torpore,  e  di 
vedersi  svanire  il  vagheggiato  fantasma  d'un  Dio  astratto  e  morto,  e 
tanto  poco  operatore  di  miracoli,  quanto  il  loro  capo,  di  cui  un  Dio 
siffatto  è  un  aborto.  Ma  per  l'opposto,  io  credo,  che  come  duemila 
anni  addietro,  così  anche  in  oggi  stia  in  pieno  potere  di  Dio  di  ap- 
palesarsi immediatamente  come  il  supremo  Rettore  e  Moderatore  di 


o 

tutto  il  creato,  per  dare  aj;li  uomini  novelle  prove  di  sua  misericordia 
e  di  sua  onnipotenza;  e  s'egli  a' primi  dì  del  cristianesimo,  con  uno 
strale  della  sua  grazia  conquise  Paolo  in  mezzo  alla  via,  e  ne  fece  un 
apostolo  di  tanta  sapienza;  che  mai  può  impedirlo  di  non  rivelarsi  anche 
oggigiorno  perfino  ai  più  indegni,  e  sollevarli  a  testimoni!  di  sue  me- 
raviglie ? 

«  Se  dunque  avvenga  tal  cosa  che  porti  seco  un'apparenza  manifesta 
d'una  immediata  azione  divina  sopranaturale,  chiunque  non  è  pregiudi- 
cato vi  ravviserà  un  invito  ad  esaminarla  con  ogni  attenzione,  per  hen 
accertarsi  della  realtà;  e  se  poi  all'umano  'giudizio  qual  miracolosa 
realmente  si  presenti,  riterrà  suo  dovere  il  proclamarlo,  e  il  renderne 
grazie  al  Signore.  Che  l'uomo  sia  tenuto  a  procedere  con  ogni  precau- 
zione, con  ogni  circospezione  in  questo  esame,  anzi  a  farvi  valere  una 
critica  severa,  già  per  sè  stesso  s'intende;  e  la  Chiesa  ne  ha  dato  esempio 
nei  processi  ch'ella  istituisce  sui  miracoli  dei  Santi,  innanzi  alla  loro 
canonizzazione.  Ed  è  per  le  stesse  ragioni  ch'io  pure,  rapporto  al  fatto 
già  menzionato,  che  chiama  ora  a  sè  tutta  la  publica  attenzione  di 
Roma,  non  istetti  pago  alle  vociferazioni  comuni;  ma  direttamente  mi 
volsi  a  coloro  che  vi  hanno  le  prime  parti,  cioè  al  signor  Ratisbonne 
medesimo  ed  al  barone  Teodoro  Bussières.  Che  se  del  resto  nel  passare 
di  bocca  in  bocca,  anche  qui  nella  stessa  Roma  la  narrazione  subì 
varie  modificazioni,  certamente  coll'aliontanarsi  vieppiù  dalla  sorgente, 
non  potranno  i  suoi  ragguagli  guadagnare  in  accordo  ed  esattezza.  Ma 
se  alcune  divergenze  dalla  relazione  eh'  io  sono  per  farne,  perverranno 
all'orecchio  de' miei  lettori;  stiano  pur  essi  sicuri  ch'esse  non  derivano 
che  da  una  corruzione  della  verità,  forse  volontaria....» 

A  queste  previe  Riflessioni  segue  una  circonstanziata  esposizione  del 
fatto,  quale  avremmo  avuto  gran  piacere  di  off'rire,  se  già  non  fosse  fra 
di  noi  divulgata  la  narrazione  stesane  dal  barone  Bussières,  e  se  non 
avessimo  ritenuto  ancora  meglio  usar  le  parole  dell'istesso  fortunatissimo 
oggetto  di  tante  misericordie.  Sul  fine  della  lettera  medesima  sono  in 
vivissima  luce  esposte  le  ragioni  ch'escludono  ogni  sospetto  d'inganno 
per  parte  del  convertito. 

«  Questa  totale  trasformazione  era  così  evidente  e  sorprendente,  che 
il  di  lui  amico  Humann  (1),  quel  medesimo  che  pochi  istanti  prima  della 
sua  conversione  l'aveva  visto  al  caffè  sulla  piazza  di  Spagna  nella  sua 
fredda  e  beffarda  indifferenza,  quando  Ratisbonne  con  traporto  di  gioja 
gli  annunziò  d'esser  divenuto  cristiano,  non  potè  trattenersi  dal  dirgli, 
mentre  se  ne  congratulava,  ch'ei  lo  teneva  alienato  di  mente.  Nè  potea 
dissuadersene  finché  non  si  fu  pienamente  convinto  de'  suoi  sentimenti 
e  non  ebbe  conosciuto  le  circostanze  del  fatto,  dopo  di  che  non  esitò  un 
istante  a  dichiarare  in  una  sua  testimonianza,  che  senza  ammettere  un 
miracolo  eì  non  saprebbe  spiegare  tal  conversione.  L'abate  Gerbet,  l'au- 
tore dell'opuscolo  sulVEucaristia^  già  tradotto  anche  in  tedesco  (2),  alcuni 


(1)  Figlio  dell'ora  defunlo  mimstro  delle  finanze  in  Francia. 

(2)  Questo  bellissimo  opuscolo  è  intitolato:  Consìdératìon  sur  le  dogme  géné- 
rateur  de  la  piélé  catholique.  L'abate  Gerbet  è  illustre  anche  per  altri  lavori  di 
merito  non  meno  raro. 
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giorni  dopo  mi  espresse  anch'egli  le  sue  meraviglie,  in  vedere  come  uno 
appena  convertito  fosse  già  tutto  immedesimato  collo  spirito  del  catto-- 
lìcismo.  Egli  si  era  incontrato  la  prima  volta  col  signor  Ratisbonne  poco 
dopo  l'apparizione,  e  gli  fu  pure  assieme  il  di  seguente,  avendo  campo 
di  esaminarlo  accuratamente.  L'impressione  non  s'era  affievolita  per 
nulla,  ri  secondo  incontro  avvenne  in  una  chiesa,  innanzi  al  santissimo 
Sacramento.  11  nuovo  convertito,  ansiosissimo  del  battesimo,  gli  disse: 
Voi  non  potete  concepire  nessuna  idea  di  que' sentimenti  ch'io,  come 
non  battezzato,  provo  in  presenza  del  santissimo  Sacramento.  —  Quando 
nessun  prete  è  presente  e'glì  evita  ancora  di  far  parola  dell'apparizione, 
perchè  gli  sembra  un  farne  profanazione;  egli  che  poco  prima  non  era 
schivo  di  profanare  ogni  cosa  più  santa  colle  più  amare  derisioni  d'una 
gelida  incredulità.  Quando  poi  alcuni  protestanti,  lodandolo  d'essersi 
fatto  cristiano,  l'interrogavano,  perchè  non  avesse  abbracciato  piutto- 
sto il  protestantismo,  egli  sapeva  già  con  modi  stringenti  far  sentire  la 
nullità  della  loro  smembrata  fede  individuale;  e  la  sua  convinzione  vivis- 
sima rispetto  alla  verità  cattolica,  come  unica  ed  unicamente  beatificante, 
gli  faceva  sciogliere  tali  questioni,  giusta  le  relazioni  di  chi  potè  udiri o> 
che  avevano  offerto  difficoltà  anche  a  teologi  addottrinati. 

«  Egli  non  è  però  meno  penetrato  dalla  persuasione  che  quanto  gli 
avvenne,  non  fu  per  suo  merito,  ma  per  dono  aff'atto  gratuito  del  Si- 
gnore, e  particolarmente  si  mostrò  pieno  di  gratitudine  pel  pio  defunto 
(il  conte  di  La-Ferronnays),  alle  cui  preghiere  egli  ascrisse  la  sua  con- 
versione, senza  ch'egli  sapesse  nemmeno  aver  quegli  avuto  l'intenzione 
di  pregare  per  lui.  E  per  dargliene  pegno  aveva  egli  implorato  dal  pa- 
dre Villefort  la  permissione  di  vegliare  la  prima  notte  in  orazione  presso 
il  cadavere  di  quello.  Ma  il  saggio  padre,  dopo  le  vivissime  commozioni 
che  avevano  scosso  il  di  lui  animo,  per  risparmiargli  le  forze  limitò  a 
due  ore  la  concessione;  ed  egli  ve  le  passò  in  fervida  orazione  a  con- 
forto anche  de' congiunti  e  degli  amici  del  trapassato.  Privo  già  per  tanto 
tempo  delle  consolazioni  della  preghiera,  ed  ora  abbandonatovisi  d'un 
tratto  con  tutto  il  cuore,  l' intima  commozione  gli  soff'ocava  non  di  rado 
la  voce.  —  Ma  s'egli  così  si  trova  felice  nella  pienezza  della  sua  fede> 
sente  altresì  il  peso  di  quella  gratitudine  ond'è  a  Dio  debitore,  nè  sente 
meno  di  compassione  pe'  suoi  erranti  fratelli,  la  cui  cieca  ostinazione 
aveva  egli  pure  dapprima  così  bene  divisa. 

«  A  chi  fosse  bramoso  di  conoscere  com'egli  parla  in  adesso,  io  posso 
pure  soddisfare.  Molto  alieno  dall'essere  riservato  sulla  sua  nuova  con- 
vinzione, di  buon  grado  vorrebbe  egli  comunicarla  a  tutti  quanti  gli 
stanno  d'attorno,  nè  risparmierebbe  sacrifizii  per  tutti  persuaderli  del 
miracolo  a  lui  accaduto,  e  per  indurli  ad  abbracciare  la  sua  fede.  In- 
tanto egli  conosce  perfettamente  la  sua  difficile  posizione  a  rincontro  di 
un  mondo  per  la  massima  parte  incredulo  o  indiff'erente;  egli  conosce 
assai  bene  come  ne  sarà  giudicato,  misurandolo  dal  modo  onde  egli 
stesso  soleva  poco  innanzi  giudicare  altrui,  nè  aveva  risparmiato  il  suo 
proprio  fratello  (4).  Non  gli  è  menomamente  ignoto  che  quelli  i  quali 


(1)  L'abate  Teodoro  Ratisbonne,  del  quale  più  avanti  nella  lettera  dell' isless«» 
Alfonso. 


pensano  come  egli  prima  pensavo^  che  (|iielli  i  quali  lo  conoscono  meno 
intimamente,  e  che  si  trovano  da  lui  lontani  al  momento  di  sua  con- 
versione, ascriveranno  l'accaduto  ad  un  vile  interesse  o  a' sogni  d'una 
fantasia  debole  e  riscaldata,  vale  a  dire  ad  un  principio  di  mania.  Ma 
desta  altissima  meraviglia  il  vedere  con  quale  acutezza  di  dialettica, 
con  quanta  forza  di  logica  e  vivezza  di  convinzione  egli  si  fa  incontro 
a  questi  pregiudicati,  per  persuaderli  del  loro  errore  e  guadagnarli  alla 
fede.  —  Duale  interesse,  dice  loro,  poteva  muovermi  a  quanto  ho  fatto? 
Non  era  invece  ogni  mira  d'interesse  evidentemente  opposta  alia  mia 
conversione?  —  Infatti  egli  ha  un  ricco  zio  (i),  presidente  del  concistoro 
giudaico  di  Strasburgo;  ma  questa  non  fu  al  certo  la  miglior  via  per 
cattivarsi  il  di  lui  favore,  nè  quello  del  restante  della  famiglia.  —  Forse 
le  mie  lettere,  prosegue,  mi  portarono  a  questo  passo,  o  mi  persuasero 
gli  amici?  3Ia  io  non  lessi  mai  libro  cattolico,  non  ebbi  amici  cattolici, 

10  perseguitava  mio  fratello  (convertito),  ostili  alla  cattolica  religione 
furono  sempre  i  miei  sentimenti  ed  i  miei  fatti.  Voi,  soggiunge  egli,  voi 
ascrivete  forse  il  mio  passo  all'orgoglio  ed  all'amor  proprio;  ma  in  Fran- 
cia gli  israeliti  sono  emancipati,  nessuna  carriera  sarebbe  chiusa  alla 
mia  ambizione,  e  in  quanto  all'amor  proprio,  quest'improvvisa  mia  mu- 
tazione non  gli  fe'  lieve  ferita:  io  che  m'estolleva  or  ora  alia  testa  degli 
avversarii,  mi  veggo  ora  esposto  alla  taccia  di  vigliacco  e  traditore.  O 
credete  voi  forse  che  Roma  colla  pompa  delle  sue  sacre  cerimonie,  col- 
l'abbagliante  splendore  de'  suoi  capo-lavori,  col  fascino  di  sue  memorie, 
colla  maestà  de' suoi  monumenti  mi  abbia  acciecato?  Ma  ogni  suo  splen- 
dore era  sparito  per  me  innanzi  allo  squallore  del  ghetto,  dove  s'accese 

11  mio  odio  contro  la  magnificenza  di  quei  ch'io  dissi  oppressori. 

«  Infine  voi  potreste  ancor  dire,  ch'io  mi  rifuggiva  in  seno  alla  Chiesa 
per  sciogliermi  d'ogni  impegno  colla  mia  fidanzata.  Ma  io  l'amo  ancor- 
come  prima,  e  ancor  più  intimamente;  e  s'ella  vuol  meco  dividere  quella 
fede  che  forma  ora  la  mia  felicità,  che  ha  riempiuto  quel  vuoto  che  sì 
mi  affliggeva,  s'ella  vuol  credere  al  miracolo  di  mia  conversione,  noi 
contrarremo  una  cristiana,  una  pura,  una  santa  unione  :  che  se  mi  tiene 
per  un  impostore,  un  leggiero,  un  pazzo,  indegno  della  sua  mano,  al- 
lora, per  accertarla  quanto  fossero  puri  i  miei  motivi,  rinunzierò  al 
mondo  onde  pregare  per  essa  e  per  i  miei.  Così  tutto  s'opponeva  alla 
mia  conversione  ed  ella  mi  ha  dato  forza  per  tenermi  pronto  ad  ogni 
sacrifizio.  Or  come  mai  ciò  sarebbe  possibile  se  ella  non  fosse  che  l'ef- 
fetto d'un' imaginazione  istantaneamente  accesa?  E  se  io  vaneggiassi, 
come  taluni  certamente  si  pensano,  come  potrei  io  cosi  chiaramente  di- 
scernerc  lo  stato  mio?  — 

«  Così  fino  dal  momento  della  sua  conversione  parla  continuamente  il 
signor  Ratisbonne  colla  massima  schiettezza  sì  cogli  amici  che  con  tutti 
quelli  che  gli  stanno  d'intorno;  e  se  ciascuno  è  libero  di  pensar  ciò  che 
vuole  intorno  al  miracolo  di  cui  nessuno,  tranne  lui  stesso,  fu  testimo- 
nio, non  è  un  fatto  meno  mirabile  la  trasformazione  che  ne  seguì,  e 
della  quale  ciascuno  può  convincersi  appieno  » 

In  corrispondenze  posteriori  scrìtte  parimenti  da  Roma  il  medesimo 


(1)  Vedi  pure  la  leltera  seguente. 
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Gorres  ci  dona  poi  ulteriori  notizie  sul  novello  cristiano,  che  qui  sojj- 
^iung^iamo.  Nel  raccoglimento  e  nel  ritiro  sotto  la  direzione  del  con- 
fessore passò  egli  i  giorni  degli  strepiti  carnevaleschi;  poi  partì  per 
Parigi^  desideroso  di  congiungersi  al  suo  fratello  Teodoro,  già  cattolico 
e  sacerdote,  per  cooperare  secolui  alla  conversione  di  sua  famiglia, 
pronto  a  tutto  soffrire  per  guadagnar  tutti  a  Dio.  Nel  tragitto  del  Me- 
diterraneo una  famiglia  di  greci  scismatici  che  si  trasferiva  anch'essa 
a  Parigi  per  parteciparvi  almeno  alle  ultime  serate  del  verno,  l'inter- 
rogava un  giorno  se  in  Roma  non  avesse  udito  di  certo  straordinario 
racconto,  sulla  conversione  d'un  giudeo;  ed  alle  infuocate  di  lui  parole, 
che  si  diè  tosto  a  conoscere,  richiestagli  una  medaglia  di  Maria,  risol- 
sero d'accelerare  ancor  più  il  viaggio,  non  già  per  corrervi  alle  feste 
del  mondo,  ma  per  udire  le  religiose  conferenze  dell'abate  di  Ravignan, 
e  maturare  il  gran  pensiero  dell'eterna  salute.  Anche  molti  israeliti  di 
Strasburgo,  scossi  dall'autorità  del  nome  non  meno  che  dalla  singola- 
rità dell'evento,  chiesero  l'istruzione  nella  cattolica  fede  (1). 

Aggiungesi  ancora  nelle  menzionate  relazioni  che  un  giuridico  pro- 
cesso fu  per  superiore  disposizione  istituito  a  guarentire  la  miracolosità 
di  questa  conversione,  del  quale  però  non  si  hanno  ancora  palesi  i  ri- 
sultati. 

Lettera  di  Alfonso  Ratisbonne. 

Il  primo  pensiero,  il  primo  grido  che  mi  sorse  in  cuore  all'atto  della 
mia  conversione,  fu  di  seppellire  quel  secreto  con  me  fra  le  mura  di  un 
chiostro,  per  togliermi  a  quel  mondo  che  più  non  poteva  comprender- 
mi, e  dedicarmi  tutto  a  quel  Dio  che  mi  avea  fatto  travedere  e  gustare  le 
cose  di  un  altro  mondo.  Io  non  volli  parlare  senza  il  permesso  di  un  sa- 
cerdote, e  fui  condotto  da  chi  rappresentava  Dio  per  me.  Questi  mi  co- 
mandò di  rivelare  quel  che  mi  era  accaduto;  ed  io  lo  feci,  per  quanto 
mi  era  possibile,  a  viva  voce.  Ora,  dopo  qualche  settimana  di  ritiro,  cer- 
cherò di  raccogliere  maggiori  dettagli,  ed  è  a  voi,  sig.  Curato,  che  avete 
istituita  Varcicon fraternità  per  la  conversione  de^ peccatori^  è  a  voi  che 
i  peccatori  devono  render  conto  della  grazia  ottenuta. 

Se  io  dovessi  raccontar  unicamente  il  fatto  della  mia  conversione,  una 
parola  sola  sarebbe  bastevole,  il  nome  di  Maria!  Ma  mi  si  chieggono  al- 
tri fatti,  si  vuol  sapere  chi  è  questo  figlio  d' Abramo,  che  ha  trovato  a 
Roma  la  vita,  la  grazia  e  la  felicità.  Io  voglio  pertanto,  invocando  in- 
nanzi tutto  r  assistenza  della  mia  Madre  celeste,  esporvi  con  tutta  schiet- 
tezza la  mia  vita. 

La  famiglia  a  cui  appartengo  è  abbastanza  nota,  perchè  ricca  e  bene- 
fica; e  per  questi  titoli  già  da  gran  tempo  occupa  in  Alsazia  il  primo 
posto.  Si  dice  che  i  miei  antenati  avessero  molta  pietà:  i  cristiani,  come 
i  "giudei,  hanno  benedetto  il  nome  del  mio  avo,  il  solo  giudeo  che  sotto 
Luigi  AVI  abbia  ottenuto  il  diritto  di  possedere  non  solo  proprietà  a 


(1)  Così  vie»  assicuralo  anche  da  un  corrispondcnle  di  Slrasburgo  alla  reda- 
zione del  Giornale  der  Katholik  di  Spira,  fase  di  maggio,  anno  corrente. 
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Strasburgo,  ma  eziandio  titoli  di  nobiltà.  Tale  fu  la  mia  famiglia;  ma 
oggi  le  tradizioni  religiose  sono  quasi  interamente  scancellate. 

Io  cominciai  gli  studj  nelle  scuole  del  collegio  reale  di  Strasburgo,  ove 
più  cbe  nell'istruzione  deirintelletto  feci  progresso  nella  corruzione  del 
cuore. 

Circa  l'anno  i825  (io  son  nato  il  primo  maggio  1844),  un  avvenimento 
diede  una  grave  percossa  alla  mìa  famiglia.  Il  mio  fratello  Teodoro,  su 
cui  erano  fondate  grandi  speranze,  sì  dichiarò  cristiano,  e  poco  appresso, 
malgrado  le  più  vive  istanze  e  la  desolazione  da  lui  causata,  andò  più  in- 
nanzi, si  fece  sacerdote  ed  esercitò  il  suo  ministero  nella  stessa  città  sotto 
gli  occhi  della  inconsolabile  mia  famiglia.  Giovine  come  io  era,  mi  sen- 
tii disgustato  dalla  condotta  del  mio  fratello,  e  presi  ad  odiare  il  suo 
abito  e  il  suo  carattere.  Allevato  fra'  giovani  cristiani  indifferenti  al  par 
di  me,  io  non  aveva  provato  fin  a  quell'ora  nè  simpatia  nè  antipatia  pel 
cristianesimo;  ma  la  conversione  del  mio  fratello,  che  io  riguardava  come 
una  inesplicabile  pazzia,  mi  fece  credere  al  fanatismo  de'  cattolici,  e  n'ebbi 
orrore. 

Fui  tolto  dal  collegio  per  essere  collocato  in  una  istituzione  protestante, 
il  magnifico  prospetto  della  quale  aveva  sedotto  i  miei  parenti.  I  figli 
delle  grandi  case  protestanti  d'Alsazia  e  di  Germania  venivano  educan- 
dosi a  seconda  della  moda  di  Parigi,  e  si  davano  più  ai  piaceri  che  alla 
scienza.  Io  mi  presentai  nullameno  agli  esami  suU'escire  da  codesta  scuola, 
e  per  sorte  non  meritata,  fui  accolto  licenziato  in  lettere. 

In  allora  io  era  padrone  del  mio  patrimonio,  poiché  giovinetto  ancora 
perdei  la  madre,  ed  alcuni  anni  dopo  il  padre.  Ma  mi  rimaneva  un  caro 
zio,  il  patriarca  di  tutta  la  famiglia,  un  secondo  padre,  che,  non  avendo 
figli,  poneva  tutta  la  sua  affezione  nei  figliuoli  del  suo  fratello. 

Questo  zìo,  riconosciuto  fra  i  commercianti  per  la  sua  lealtà  ed  atti- 
tudine non  ordinaria,  volle  impiegarmi  nella  banca  di  cui  è  capo;  ma 
io  appresi  prima  il  diritto  a  Parigi;  e  dopo  avere  ricevuto  il  diploma 
di  licenziato^  ed  assunta  veste  di  avvocato,  fui  chiamato  a  Strasburgo  dallo 
zio,  che  mise  ogni  cosa  in  opera  per  impiegarmi  presso  di  sè.  Io  non 
potrei  enumerare  le  sue  larghezze:  cavalli,  vetture,  viaggi,  mille  gene- 
rosità mi  prodigava,  senza  rifiutarmi  alcun  capriccio.  A  questa  testimo- 
nianza di  aff'ezione  aggiunse  una  prova  ancor  più  grande  di  confidenza; 
mi  diede  la  firma  della  casa,  ed  anche  mi  promise  il  titolo  ed  i  vantaggi 
di  associato...  promesse  che  realizzò  in  efi*etto  il  primo  gennajo  di  que- 
st'anno 1842.  N'ebbi  la  nuova  a  Roma. 

Un  solo  rimprovero  mi  faceva,  di  andar  frequente  a  Parigi:  «  Tu  ami 
troppo  i  Campi  Elisi,  »  dicevami  pieno  di  bontà.  Aveva  ragione.  Io  amava 
solo  i  piaceri;  gli  affari  mi  rendevano  impaziente,  l'aria  degli  ofiìcj  di 
commercio  mi  soffocava.  Io  pensava  d'essere  al  mondo  per  godermela  ; 
e  sebbene  un  certo  pudor  naturale  mi  allontanasse  dai  piaceri  e  dalle  so- 
cietà ignobili,  io  non  pensava  che  a  feste  ed  a  godimenti,  e  mi  vi  ab- 
bandonava con  passione. 

Per  buona  ventura  a  quest'epoca  un'opera  pia  si  offerse  al  bisogno 
che  io  aveva  d'adoperarmi,  e  me  la  presi  a  cuore.  Era  l'opera  della  ?  /- 
(jenerazione  dei  poveri  israeliti,  così  detta  impropriamente,  poiché  m'av- 
veggo che  per  rigenerare  un  popolo  senza  religione  accade  ben  altro  che 
danaro  e  lotterie  di  carità.  Ma  finalmente  io  faceva  allora  possibile  una 
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tale  rinnovazione,  e  divenni  uno  dei  membri  più  zelanti  della  società 
(V incora (jijiamento  al  lavoro  in  favore  dei  giovani  israeliti^  società  fon^ 
data  a  Strasburgo  dal  mio  fratello  sacerdote,  quindici  anni  sono,  e  sem- 
pre sussistita  malgrado  una  grande  povertà  di  mezzi. 

Io  giunsi  a  ricolmarne  la  cassa,  e  credetti  aver  fatto  assai.  Oh  carità 
cristiana!  tu  avrai  ben  sorriso  al  mio  orgoglioso  contento!  il  giudeo  sti- 
masi molto  quando  dà  molto;  il' cristiano  dà  tutto  e  si  disprezza,  e  si 
disprezza  finché  non  ha  sagrificato  sè  stesso,  e  anche  dopo  essersi  sagri-r 
fìcato  si  disprezza  ancora. 

Io  m'adoperava  dunque  con  premura  pel  bene  de'  miei  poveri  corre- 
ligionarii,  sebbene  non  avessi  alcuna  religione.  Era  giudeo  di  nome  e  non 
altro,  perchè  non  credeva  nemmanco  in  Dio.  Mai  non  ho  aperto  un  li- 
bro di  religione  ;  e  nella  casa  del  mio  zìo  si  eseguiva  nessuna  pratica  di 
giudaismo,  come  in  quella  de'  miei  fratelli. 

Un  vuoto  era  nel  mio  cuore  che  mi  rendeva  infelice  anche  in  mezzo 
all'abbondanza  d'ogni  cosa.  Un  oggetto  mi  mancava,  ma  anche  questo 
mi  fu  dato,  almeno  io  lo  credeva. 

Aveva  una  nipote  figha  del  mio  fratello  maggiore,  la  quale  m' era  de- 
siinata  sin  da  quando  eravamo  ambedue  fanciulli.  Ella  cresceva  piena  di 
fjrazie  sotto  i  miei  occhi,  ed  io  vedeva  in  lei  tutto  il  mio  avvenire,  e 
tutta  la  speranza  della  felicità  che  mi  era  riservata.  Quando  i  voti  di  tutta 
la  mia  famiglia,  d'accordo  colle  nostre  mutue  simpatie,  stabilirono  final- 
mente questo  matrimonio  da  tanto  tempo  desiderato,  io  credetti  che  da 
(jueirora  nulla  sarebbe  più  mancato  alla  mia  felicità. 

Infatti  dopo  la  celebrazione  delle  sponsalizìe  vedeva  tutta  la  famiglia 
al  colmo  della  gioja;  le  sorelle  erano  beate!  Oh!  elleno  sono  tante  buor 
ne,  tanto  amanti!  perchè  non  sono  cristiane? 

Una  persona  sola  della  famiglia  mi  era  odiosa,  il  fratello  Teodoro.  Ep- 
pure ci  voleva  bene;  ma  il  suo  abito  mi  dispiaceva,  la  sua  presenza  mi 
offuscava,  il  suo  parlar  grave  e  serio  mi  eccitava  lo  sdegno.  Un  anno 
prima  degli  sponsali ,  non  potendo  più  ritenere  rieil' animo  quei  risen- 
timenti, glieli  espressi  in  una  lettera,  che  dovette  romper  per  sempre 
ogni  relazione  tra  noi.  Ecco  in  quale  occasione.  Essendo  un  fanciullo 
agonizzante,  il  mio  fratello  Teodoro  non  temette  di  chiedere  apertamente 
ai  parenti  il  permesso  di  battezzarlo,  e  forse  lo  battezzava,  quand'io  ne 
fui  avvertito.  Riguardando  io  come  una  viltà  miserabile  questo  suo  proce- 
dere, scrissi  al  sacerdote  perchè  si  rivolgesse  ad  uomini  e  non  a  fanciulli; 
ed  accompagnai  queste  parole  con  invettive  e  minacce  sì  forti,  che  anche 
oggi  mi  meraviglio  come  egli  non  mi  abbia  risposto  una  parola  sola.  Egli 
continuò  ad  essere  in  relazione  col  resto  della  fiimigha;  ma  io  non  volli 
più  vederlo;  io  nudriva  un  odio  amaro  contro  i  preti,  le  chiese,  i  con- 
venti, e  soi)ra  tutto  contro  i  Gesuiti,  il  cui  solo  nome  mi  levava  a  furore. 

Per  buona  sorte  il  mio  fratello  abbandonò  Strasburgo;  appunto  quello 
che  io  desiderava.  Venne  chiamato  a  Parigi,  a  Nòtre-Dame-des-Fictoi' 
res,  dove,  siccome  disse  nel  darci  l'addio,  non  cesserebbe  di  pregar  per 
la  conversione  de'  fratelli  e  delle  sorelle.  La  sua  partenza  mi  levò  dalle 
s[)alle  un  gran  peso;  mi  arresi  anche  alle  istanze  della  famigha  all'atto 
degli  sponsali  con  scrivergli  alcune  parole  di  scusa;  egli  mi  rispose  ami- 
chevolmente, raccomandandomi  i  suoi  poveri,  ai  quali  in  fatti  io  feci  di- 
stribuire una  piccola  somma. 


Dopo  questa  specie  di  racconciameuto,  non  ebbi  più  alcuna  relazione 
con  Teodoro,  e  più  non  pensava  a  lui;  lo  dimenticai...  Intanto  egli  pre- 
gava per  me. 

Qui  debbo  parlare  d'una  certa  rivoluzione  che  si  operava  nulle  mie 
idee  religiose  all'epoca  de'  miei  sponsali. 

Come  dissi,  io  non  credeva  a  niente;  e  in  questa  intera  nullità,  in  questa 
negazione  d'ogni  fede,  mi  trovava  in  pieno  accordo  co'  miei  amici  cat- 
tolici e  protestanti;  ma  la  vista  della  mia  fidanzata  mi  destava  nell'a- 
nimo un  cotal  sentimento  della  umana  dignità  :  cominciai  a  credere  al- 
l'immortalità dell'anima;  più  mi  posi  come  per  istinto  a  pregar  Dio,  lo 
ringraziai  della  mia  buona  ventura;  eppure  non  era  felice...  Non  poteva 
rendermi  ragione  de'  miei  sentimenti;  riguardava  la  fidanzata  come  il  mio 
angelo  tutelare,  e  gliel  diceva  spesso;  e  infatti  il  suo  pensiero  sollevava 
il  mio  cuore  verso  un  Dio  eh'  io  non  conosceva,  e  non  aveva  mai  nè  pre- 
gato nè  invocato. 

Trovandosi  ancora  in  tenera  età  la  mia  fidanzata,  sì  giudicò  conve- 
niente di  ritardare  il  matrimonio.  Aveva  sedici  anni.  Mi  risolsi  di  fare 
un  viaggio  di  piacere  per  aspettare  l'ora  della  nostra  unione.  IXon  sapeva 
a  qual  parte  dirigere  1  miei  passi;  una  delle  mie  sorelle,  stabilita  a  Pa- 
rigi, mi  voleva  da  lei;  un  eccellente  amico  mi  chiamava  in  Ispagna;  non 
m'arresi  alle  istanze  di  molti  altri  che  mi  offrivano  progetti  molto  lusin- 
ghieri. 3Ii  fissai  finalmente  nel  pensiero  di  andar  diritto  a  Napoli,  di  pas- 
sar l'inverno  a  Malta  per  rinforzarmi  nella  salute  molto  dilicata,  e  rieon- 
durmi  poi  a  casa  dopo  essere  stato  in  Oriente.  Presi  anche  delle  lettere 
per  Costantinopoli,  e  partii  verso  la  fine  del  novembre  del  1841,  per  ri- 
tornare sul  principio  della  seguente  estate. 

Oh!  quanto  fu  triste  la  mia  partenza!  lasciava  una  diletta  fidanzata, 
uno  zio  che  solo  in  me  avea  riposta  tutta  la  sua  confidenza,  delle  sorelle, 
dei  fratelli,  delle  nipoti,  ch'erano  le  mie  più  care  delizie;  lasciava  ancora 
quelle  scuole  di  lavoro,  quei  poveri  israeliti  pei  quali  io  m'adoperava 
tanto,  e  finalmente  numerosi  amici  che  mi  amavano,  amici  d'infanzia,  che 
non  poteva  abbandonare  senza  versar  lagrime,  poiché  li  amava,  e  li  amo 
ancora!...  Partire  solo  e  per  un  sì  lungo  viaggio!  questo  pensiero  mi 
gettava  in  una  profonda  malinconia.  Ma,  dicea  tra  me  stesso,  Dio  forse 
mi  farà  scontrare  un  amico  per  via!  Mi  sovvengono  due  cose  particolari, 
le  quali  segnalarono  gl'ultimi  giorni  che  precedettero  la  mia  partenza; 
ed  oggi  queste  memorie  mi  stanno  vive  nella  mente.  Prima  di  mettermi 
in  viaggio  volli  fare  pure  la  mia  sottoscrizione  a  molte  quietanze  con- 
cernenti la  società  d'incoraggiamento  al  lavoro...  ci  apposi  la  data  an- 
ticipata del  quindici  gennajo,  e  collo  scrivere  questa  data  su  di  un  muc- 
chio di  fogli,  stancatomi  finalmente,  dicea  fra  me  stesso  deponendo  la 
penna  :  Dio  solo  sa  dove  io  mi  troverò  il  (|uindici  gennajo  :  se  questo 
giorno  non  sarà  il  giorno  della  mia  morte. 

In  quel  giorno  sarei  stato  a  Roma,  e  quel  giorno  sarebbe  stato  per 
me  l'aurora  di  una  nuova  vita! 

Un'altra  circostanza  interessante  fu  la  riunione  di  molti  israeliti  rag- 
guardevoli, i  quali  si  radunarono  per  pensare  ai  mezzi  di  riformare  il 
culto  giudaico  e  porlo  in  armonia  collo  spirito  del  secolo.  Io  mi  portai 
a  questa  adunanza,  nella  quale  ognuno  emise  la  sua  opinione  sui  prò*? 
gettati  perfezionamenti.  V'erano  tante  opinioni  quanti  individui;  si  di-? 
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scusse  molto,  si  misero  in  quistioiie  tutte  le  convenienze  dell'uomo,  tutte 
le  esigenze  del  tempo,  tutte  le  idee  della  civiltà;  si  diè  valore  ad  og^ni 
considerazione,  ed  una  sola  si  lasciò  dimenticata,  la  /egge  di  Dio.  Di  quer 
sta  non  sì  fece  motto;  anzi  io  non  so  se  siasi  pronunciata  anco  una  sol 
volta  il  nome  dì  Dio,  non  che  quello  di  Mosè  o  della  Bibbia.  Io  era  d'av- 
viso che  si  lasciassero  cadere  tutte  le  forme  religiose  senza  ricorrere  nè 
iìi  libri  nè  agli  uomini;  e  che  ognuno  in  particolare,  come  tutti  insieme, 
professasse  la  sua  credenza  come  gli  talentava.  Questa  opinione  dimo- 
stra l'alto  mio  sapere  in  fatto  di  religione.  Io  era  nel  progresso,  come 
voi  ben  v'accorgete.  Ci  slam  separati  senza  far  nulla. 

Un  israelita  più  assennato  di  me  avea  pronunciata  questa  parola  de- 
gna dì  rimarco,  che  io  qui  riferisco:  Dobbiamo  affrettarci  di  escir  fuori 
di  questo  vecchio  tempio  che  si  sfascia  da  ogni  parte^  se  non  vogliamo 
essere  sepolti  sotto  le  sue  rovine.  Parole  piene  di  verità  che  ogni  israe- 
lita va  I  ipetendo  a'  nostri  giorni  sotto  voce:  ma  sono  già  da  diciotto  sc- 
inoli escili  dal  loro  vecchio  tempio,  e  non  entrano  nel  tempio  nuovo,  le 
di  cui  porte  sono  spalancate  dinanzi  ad  essi. 

Finalmente  io  partii.  Nell'escire  di  Strasburgo  piangeva,  agitato  da 
mille  timori,  da  mille  strani  presentimenti.  Arrivato  alla  prima  posta, 
delle  grida  di  gioja,  frammiste  a  della  musica,  mi  scossero  da  quei  pen- 
sieri. Erano  sposi  di  un  villaggio  esciti  allora  giubilanti  dalla  chiesa  al 
suono  dei  flauti  e  delle  viole  rusticane;  le  persone  del  seguito  circon- 
darono la  mia  vettura  come  per  invitarmi  a  prender  parte  alla  loro  gioja  : 
«  Fra  poco  questa  toccherà  anche  a  me,  io  esclamai,  »  e  questo  pensiero 
mi  ridestò  tutta  l'allegria. 

Mi  fermai  alcuni  giorni  a  Marsiglia,  dove  i  miei  parenti  ed  amici  mi 
accolsero  con  festa.  Hon  so  come  m'abbia  potuto  togliere  da  questa  ele- 
gante ospitalità.  Per  verità  è  doloroso  l'abbandonare  le  sponde  della  Fran- 
cia quando  si  lascia  indietro  una  vita  tutta  di  affezione  e  temute  care  ri- 
membranze. Oltre  le  catene  che  mi  legavano  a  quei  lidi,  anche  il  mare 
pareva  non  mi  volesse  lasciar  libero  il  passo,  poiché  innalzava  delle  mon- 
tagne per  chiudermi  il  cammino;  ma  queste  montagne  si  abbassarono 
innanzi  al  vapore  che  mi  trasportò  a  Napoli.  Bentosto  potei  godere  del- 
l'immenso spettacolo  che  si  dispiegava  sopra  il  mio  capo;  ma  quello  che 
più  del  cielo  e  del  mare  mi  destava  meraviglia  era  l'uomo,  debole  crea- 
tura che  affronta  i  pericoli  e  padroneggia  gli  elementi.  Il  mio  orgoglio 
in  quel  punto  sì  levava  al  di  sopra  dell'onde  del  mare,  e  formava  nuove 
montagne  più  tenaci  e  meno  flessibili  dei  fiotti  che  ci  battevano. 

Il  naviglio,  prima  di  giungere  a  Napoli,  prese  riposo  a  Civitavecchia. 
Nell'atto  di  entrare  in  porto  il  cannone  del  Forte  tuonava  rumorosamente. 
Chiesi  con  maligna  curiosità  il  motivo  di, quel  fragore  di  guerra  sulle 
terre  pficifìche  del  Papa.  Mi  fu  risposto  :  «  E  la  festa  della  Concezione  di 
Maria.  »  Scrollai  le  spalle  senza  volermi  sbarcare. 

L'indomani,  alla  luce  di  un  sole  magnifico  che  scintillava  sul  fumo  del 
Vesuvio,  approdammo  a  Napoli.  Nessuna  scena  della  natura  non  mi  aveva 
mai  così  vivamente  colpito.  Contemplava  in  allora  con  avidità  le  brillanti 
imagini  che  gli  artisti  ed  i  poeti  mi  avevano  date  di  quel  cielo. 

Passai  un  mese  a  Napoli  per  vedere  e  scriver  tutto;  scrissi  massime 
contro  la  religione  ed  i  preti  che  in  quel  felice  paese  mi  parevano  fuor 
di  luogo.  Oh  quante  bestemmie  nel  mio  giornale!  ne  parlo  qui  per  far. 
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Conoscere  ìe  tenebre  del  mio  spirito.  Scrissi  a  Strasburgo  che  aveva  be- 
vuto sul  Vesuvio  del  lacnpna  Chrisli  alia  salute  dell'abate  Ralisbonne^ 
che  quelle  lagrime  mi  facevano  molto  bene.  INon  ho  coraj^fjio  di  trascri** 
vere  gli  orribili  motti  che  proferii  in  questa  circostanza. 

La  mia  fidanzata  mi  addimandò  se  io  opinava  come  quelli  che  di- 
cono, «  Veder  Napoli  e  poi  morire.  »  Le  risposi:  «  No,  ma  veder  Na- 
poli e  vivere,  vivere  per  vèderla  ancora.  »  Tali  erano  i  miei  seni imenti. 

10  non  aveva  smania  di  andare  a  Roma,  sebbene  due  amici  della  mia 
famiglia  coi  quali  spesso  mi  trovava,  mi  vi  sollecitassero  vivamente;  erano 
il  signor  Coulmann  protestante,  antico  deputato  di  Strasburgo,  e  il  si- 
gnor barone  di  Rothschild,  la  cui  famiglia  a  Napoli  nvi  prodigava  ogni 
sorta  di  gentilezze  e  di  cortesie.  Non  ho  potuto  arrendermi  ai  loro  con- 
sigli... la  mia  fidanzata  desiderava  che  io  mi  recassi  difilato  a  Malta> 
e  m'inviò  un  ordine  del  nledico,  il  quale  mi  raccomandava  di  passar  ivi 
l'inverno;  facendomi  un'espressa  proibizione  di  andare  a  Roma  per  le 
febbri  maligne  che,  come  egli  diceva,  vi  dominavano.  C'erano  motivi  più 
che  bastanti  per  distormi  dal  viaggio  di  Roma,  se  questo  viaggio  si  fosse 
trovato  nel  mio  itinerario.  Io  disegnava  andarci  nel  ritorno,  e  presi  po- 
sto sul  Mongtbello  per  recarmi  in  Sicilia.  Un  a>nico  mi  accompagnò  sul 
battello,  promettendomi  di  ritornare  all'atto  della  partenza  per  darmi 
l'addio.  Venne,  ma  non  mi  trovò.  Se  il  sig,  di  Rechecourt  viene  per  av- 
ventura a  sapere  il  motivo  che  mi  ha  fatto  mancare,  riconoscerà  certo 
!a  mia  scortesia  e  me  la  perdonerà. 

11  sig.  Coulmann  mi  aveva  messo  in  relazione  con  una  cara  persona, 
che  doveva  far  meco  il  viaggio  di  Malta:  contento  di  questo  incontroj» 
dicea  tk^a  me:  «  Ah  ècco  l'amico  che  il  cielo  m'invia!  » 

Intanto  il  battello  non  era  per  anco  partito  il  primo  giorno  dell'  anno. 
Questo  giorno  per  me  si  annunciava  coi  più  tristi  auspicj.  Mi  trovava 
solo  a  Napoli  senza  ricevere  augurj  da  persona,  senza  avere  un  uomo 
da  abbracciare:  pensava  alla  famiglia,  agli  augurj  ed  alle  feste  fra  cui 
trovasi  in  tal  epoca  il  mio  buon  zio,  e  piangeva.  L'allegria  dei  Napoli- 
tani accresceva  la  mia  tristezza.  Escii  per  distrarmi  seguendo  macchi- 
nalmente la  corrente  della  folla.  Giunsi  sulla  piazza  del  palazzo  e  non 
so  come  mi  trovai  alla  porta  d'una  chiesa.  Entro.  Si  dicea  messa,  credo. 
Che  che  fosse,  mi  tenni  in  piedi  appoggiato  ad  una  colonna,  e  il  mio 
cuore  pareva  aprirsi  e  respirare  un'atmosfera  sconosciuta.  Pregava  a  mia 
modo  senza  occuparmi  di  quel  che  mi  avveniva  intorno;  pregava  per  l:i 
fidanzata,  per  lo  zio,  pel  padre  defunto,  per  la  buona  madre  di  cui  fai 
privo  ancor  sì  giovane,  per  tutti  quelli  che  m'eran  cari,  e  chiedeva  a  Dio 
qualche  inspirazione  che  potesse  guidarmi  ne'  miei  disegni  di  migliorare 
la  sorte  de'  giudei,  disegni  che  mi  stavano  sempre  fissi  in  cuore. 

La  mia  tristezza  se  n'era  andata  come  un  nero  nugolo  che  il  vento 
dissipa  e  caccia  lontano;  e  il  mio  cuore,  inondato  da  una  calma  inef- 
fabile, provava  una  consolazione  simile  a  quella  ch'io  avrei  provata  stf 
una  voce  mi  avesse  detto.  La  tua  preghiera  è  esaudita!  Oh  sì!  era  esau- 
dita cento  volte  più  che  io  non  mi  immaginassi,  poiché  l'ultimo  giorno 
dello  stesso  mese  io  doveva  ricevere  solennemente  il  battesimo  in  una 
chiesa  di  Roma. 

Ma  come  avvenne  che  io  sia  andato  a  Roma? 

Wof!  saprei  dirlo,  che  non  so  nemmaneo  spiegarlo  a  me  stesso,  (^redo 


d'aver  sbagliata  la  strada:  perchè  invece  di  recarmi  all'ufficio  dei  posti 
per  Palermo,  per  cui  era  diretto,  sono  giunto  all'ufficio  delle  diligenze 
di  !l^oma.  Ci  sono  entrato  e  presi  il  posto.  Feci  dire  al  signor  Vigne,  l'a- 
mico che  mi  doveva  accompagnare  a  Malta,  ch'io  non  aveva  potuto  la- 
sciare di  far  una  scorserella  a  Roma,  e  che  sarei  senz'altro  ritornato  a 
Napoli  per  ripartirne  il  venti  gennajo. 

Feci  male  ad  impegnarmi,  poiché  è  Dio  che  dispone,  e  il  20  gennajo 
doveva  segnalare  altra  cosa  nella  mia  vita.  Lasciai  Napoli  il  cinque,  e 
giunsi  a  Roma  il  giorno  dell'  Epifania.  Il  mio  compagno  di  viaggio  era 
un  inglese,  di  nome  Marschal,  il  quale  mi  divertì  molto  in  cammino  col 
suo  conversare  originale. 

Roma  non  produsse  nel  mio  animo  quell'impressione  che  io  sperava; 
D'altra  parte  io  aveva  si  pochi  giorni  da  spendere  in  questa  scorsa  im^ 
provvìsata,  che  mi  affrettai  di  divorare,  per  dir  così,  tutte  le  ruine  an- 
tiche e  moderne  che  la  città  offre  nell'avidità  d'un  torisla.  Le  ammuc- 
chiai alla  rinfusa  nella  mia  imaginazione  e  sul  mìo  giornale.  Visitai 
con  monotona  ammirazione  le  gallerie,  i  circhi,  le  chiese,  le  catacombe^ 
le  innumerevoli  magnificenze  di  Roma.  Il  più  delle  volte  era  accompa- 
gnato dal  mio  inglese  e  da  un  servitore  di  piazza ,  che  non  so  a  quale 
religione  appartenessero,  perchè  nè  l'uno  nè  l'altro  nelle  chiese  non  si 
diedero  a  conoscere  per  cristiani;  e,  se  non  erro,  mi  sono  portato  con  più 
rispetto  io  di  loro. 

L'otto  gennajo  fra  le  mie  corse  ascolto  una  voce  per  istrada  che  mi 
chiama;  era  un  amico  d'infanzia.  Gustavo  di  Russières.  Fui  contento  di 
questo  incontro,  chè  mi  pesava  l'esser  solo.  Andammo  a  pranzo  dal  pa- 
dre del  mio  amico,  e  in  quella  dolce  società  provai  un  po'  di  quella  gioja 
che  si  gusta  in  una  terra  straniera,  ritrovando  le  vive  rimembranze  del 
paese  natio. 

Quando  io  entrava  nella  sala,  il  signor  Teodoro  Russières,  figlio  mag- 
giore di  quella  onorata  famiglia^  se  ne  esciva.  Io  non  conosceva  perso- 
nalmente il  barone  Teodoro,  ma  sapeva  che  egU  era  l'amico  intimo  del 
mio  fratello;  sapeva  che  egli  aveva  abbandonato  il  protestantismo  per 
farsi  cattolico.  Questo  bastava  ad  ispirarmi  una  profonda  antipatia.  Mi 
pareva  che  anch'egli  provasse  per  me  un  istesso  sentimento.  Pure,  sic- 
come il  signor  Teodoro  di  Bussières  erasi  fatto  conoscere  per  i  suoi 
viaggi  in  Oriente  ed  in  Sicilia  che  publieò,  io  era  ben  contento  prima 
d'intraprendere  le  stesse  corse,  di  chiedergli  qualche  notizia;  e  sia  per 
questo,  sia  per  semplice  complimento,  gli  esposi  l'intenzione  che  aveva 
di  fargli  una  visita.  Egli  mi  rispose  gentilmente,  e  soggiunse  che  aveva 
ricevute  lettere  dell'abate  Ratisbonne,  e  che  m'indicherebbe  la  nuova  abi- 
tazione del  mio  fratello.  «  Io  l'accetterò  volontieri,  gli  dissi,  sebbene  non 
mi  accada  di  usarne.  »  Non  siamo  andati  più  in  là;  e  nel  prendere  da 
lui  commiato,  mormorava  tra  me  stesso  sull'obbligo  che  io  mi  era  im- 
posto di  fare  una  visita  inutile,  e  di  perdere  un  tempo  per  me  tanto  pre- 
zioso. 

Continuai  a  correre  per  Roma  tutto  quanto  il  giorno,  tranne  due  ore 
del  mattino,  che  passai  con  Gustavo,  e  il  riposo  che  presi  la  sera  allo 
spettacolo  o  alla  veglia.  II  mio  conversare  con  Gustavo  era  animato;  che 
fra  due  camerata  di  collegio  le  più  piccole  memorie  somministrano  ine- 
sausti soggetti  di  ridere  e  di  discorrere.  Ma  egli  era  ardente  protestante 
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ipd  entusiasta,  come  lo  sono  i  pietisli  d'Alsazia.  Eg^li  mi  veniva  vantando 
la  superiorità  della  sua  setta  sovra  tutte  le  altre  sette  cristiane,  e  cer- 
cava convertirmi,  il  che  mi  divertiva  assai,  ciuiciossiachè  io  credeva  che 
i  cattolici  soli  avessero  la  mania  del  proselitismo.  Io  rispondeva  ordi- 
nariamente con  facezie;  ma  una  volta  per  consolarlo  de' suoi  vani  ten- 
tativi, g^li  promisi  che  se  per  avventura  mi  assaliva  la  smania  di  con- 
vertirmi, mi  sarei  fatto  pietista.  Gliene  diedi  sicurezza,  ed  cf^li  di  ricambio 
mi  fece  una  promessa  di  venire  ad  assistere  alhi  feste  del  mio  matrimo- 
nio nel  mese  di  ag^osto.  Le  preg^hiere  ch'ei  fece  per  ritenei-mi  a  Roma 
furono  Vane.  Altri  amici,  i  sijjnori  Edmondo  Humann  e  Alfredo  di  Lotz- 
heck,  eransi  uniti  con  lui  per  indurmi  a  passare  il  carnevale  a  Roma:  ma 

10  non  mi  son  lasciato  vincere,  perché  temeva  dispiacere  alla  mia  fidan- 
zata, e  il  signor  Vigne  mi  aspettava  a  Napoli,  -d'onde  dovevam  partire 

11  venti  gennajo. 

Io  approfittai  dunque  dell'ultime  ore  in  cui  rimasi  a  Roma  per  com- 
piere le  mie  corse.  Mi  recai  al  Campidoglio  e  visitai  la  chiesa  di  Ara- 
Cccli.  L'aspetto  imponente  di  questa  chiesa,  i  canti  solenni  che  risuo- 
navano entro  il  suo  vasto  recinto  e  le  memorie  storiche  destate  nell'a- 
nimo mio  dal  suolo  stesso  che  calpestava  sotto  de'  piedi,  tutte  queste  cose 
produssero  dentro  di  me  una  impressione  profonda.  Io  era  commosso, 
trasportato,  ed  il  mio  servitore  di  piazza,  accorgendosi  del  mio  turba- 
mento, mi  disse  con  uno  sguardo  freddo,  che  più  d'una  volta  egli  aveva 
osservata  quella  commozione  negli  stranieri  che  visitano  \ Ara-Cali. 

IVeI  discendere  dal  Campidoglio  il  Cicerone  mi  fece  attraversare  il  ghetto 
(quartiere  de' giudei).  Là  io  provai  un'emozione  tutta  difi'erente,  provai 
della  pietà  e  della  indegnazione.  —  Che!  dicea  tra  me  stesso  alla  vista  di 
quello  spettacolo  di  miseria,  è  dunque  questa  quella  carità  di  Roma  tanto 
vantata?  —  Fremea  d'orrore  e  addimandava  a  me  slesso  se  per  aver  messo 
a  morte  un  sol  uomo  diciotto  secoli  faj  tutto  un  popolo  intero  meritava 
un  trattamento  sì  barbaro  ed  una  avversione  interminabile!  Ahi  Io  non 
conoscea  allora  questo  sol  Uomo,  e  ignorava  il  grido  di  sangue  che  quel 
popolo  aveva  innalzato...  grido  che  non  oso  ripetere  qui,  e  Che  non  ri- 
dirò giammai.  Amo  meglio  richiamarmi  alla  memoria  quest'altro  grido 
esalato  sulla  croce:  Perdonate  loro,  o  mio  Dio,  poiché  ignorano  quel  che» 
si  fanno. 

Diedi  conto  alla  famiglia  di  quanto  aveva  veduto  e  sentito.  Mi  ricordd 
d'aver  scritto  che  avea  più  caro  d'essere  fra  gli  oppressi  che  non  nel 
campo  degli  oppressori.  Feci  ritorno  al  Campidoglio,  ove  aìVAra-Cceli 
c'era  un  gran  movimento  per  una  cerimonia  da  farsi  all'indomani.  Ad- 
dimandai  il  perchè  di  tanti  apparecchi.  E  mi  fu  risposto  che  si  dispo- 
neva per  la  cerimonia  del  Battesimo  di  due  giudei,  i  signori  Costan- 
tini di  Ancona  (i).  Non  saprei  dire  l'indegnazione  onde  fui  preso  a  queste 
parole;  e  quando  la  mia  guida  m'interrogò  se  voleva  assisterci:  «  Io! 
sclamai,  io  assistere  a  queste  infamie  !  no,  no  :  io  non  potrei  tenermi  dal 
gettarmi  sui  battezzanti  e  sui  battezzati.  » 

Debbo  dire  senza  timore  di  esagerare,  che  in  nessun  tempo  mai  della 
mia  vita  mi  era  sentito  inasprir  tanto  contro  il  cristianesimo,  quanto 
dopo  aver  veduto  il  ghetto.  Io  non  rifiniva  di  vomitare  beff'e  e  be«<temmie. 


(1)  Ved.  tom.  IH,  pag.  232  di  questo  Giornale. 
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Intanto  io  aveva  a  far  visite  di  cong^edo,  e  quella  del  barone  di  Bus- 
sières  mi  ritornava  sempre  allo  spirito  come  un  obbligo  mal  auguratoi 
ch'io  m'era  imposto  gratuitamente.  Per  buona  ventura  non  avea  chie- 
sto dove  abitasse,  e  questa  circostanza  pareva  che  me  ne  dispensasse. 
Era  arcicontento  d'avere  una  scusa  per  non  tenere  la  promessa. 

Il  quindici  andai  a  prendere  il  posto  alle  vetture  di  Napoli  :  la  mia  par- 
tenza era  fissata  per  le  tre  ore  della  mattina:  mi  restavano  due  giorni, 
e  gli  impiegai  a  far  nuove  corse.  Ma  nell'escire  da  una  libreria,  dove  aveà 
vedute  alcune  opere  su  Costantinopoli,  incontro  al  corso  un  domestico 
del  signor  di  Bussières  padre.  Egli  mi  saluta  e  mi  si  accosta.  Io  gli  do- 
mando dove  sta  il  signor  Teodoro  di  Bussières;  mi  risponde  coU'accento 
alsaziano.  In  piazza  Wicosia  numero  38.  —  Di  buona  o  mala  voglia  mi  era 
d'uopo  far  questa  visita:  ho  resistito  venti  volte  ancora;  finalmente  mi 
decido  tracciando  sulla  mia  carta  un  p.  p.  c. 

Andava  in  cerea  della  piazza  Nicosia,  e  dopo  molti  giri  e  rigiri  giungo  al 
numero  38.  Era  precisamente  la  porta  a'  fianchi  dell' ufiìcio  delle  diligenze, 
dov'io  avea  preso  il  postò  lo  stesso  giorno.  Aveva  fatto  molta  strada  prima 
di  giungere  al  punto  d'onde  era  partito;  itinerario  maggiore  di  una  esi- 
stenza umana!  Ma  dal  punto  stesso  in  cui  mi  trovava  allora,  ripartiva 
ancora  una  volta  per  fare  una  tutt'altra  strada.  L'entrare  dal  signor  di 
Bussières  mi  irritò,  perchè  il  domestico,  invece  di  pigliare  la  carta  che 
io  teneva  in  mano,  mi  annunciò  e  mi  introdusse  nella  sala.  Io  trasfor- 
mai l'avversione  che  provava,  bene  o  male  sotto  l'aria  del  sorriso,  an- 
dai a  sedermi  presso  la  signora  baronessa  di  Bussières  circondata  dalle 
sue  due  nipotine  graziose  e  dolci  come  gli  angioli  di  Rafaele.  La  conver- 
sazione, vaga  da  prima  e  leggiera,  non  tardò  a  mostrare  quella  viva  pas- 
sione con  cui  raccontava  le  impressioni  che  Roma  produsse  dentro  me. 

Io  teneva  il  barone  di  Bussières  per  un  divoto  nel  senso  malevolo  che 
si  dà  a  questa  parola;  ed  era  molto  contento  d'aver  l'occasione  di  de- 
clamare contro  lo  stato  de'  giudei  romani.  Questo  mi  dava  qualche  sol- 
lievo, ma  le  accuse  portarono  il  discorso  sul  campo  religioso.  Il  signor 
di  Bussières  mi  parlò  delle  grandezze  del  cattolicismo;  io  risposi  con 
ironie  e  con  imputazioni  lette  od  intese  assai  frequentemente;  posi  an- 
che un  freno  al  mio  estro  empio  per  rispetto  alla  signora  di  Bussières 
e  per  la  fede  delle  fanciaile  che  scherzavano  ai  nostri  fianchi.  «  Final- 
mente, mi  disse  il  signor  di  Bussières,  poiché  voi  detestate  la  supersti- 
zione e  professate  delle  dottrine  tanto  liberali;  poiché  siete  uno  spirito 
forte  tanto  illuminato,  avreste  il  coraggio  di  sommettervi  ad  una  prova 
per  altro  innocente?  —  Qua!  prova?  —  Portare  addosso  un  oggetto  ch'io 
vi  darò.  Ecco!  è  una  medagUa  della  santa  Vergine.  Questo  vi  sembra 
molto  ridicolo,  è  vero?  io  però  a  questa  medagUa  do  un  gran  valore.  » 

Confesso  che  la  proposizione  mi  sorprese  per  la  sua  singolarità  pue- 
rile. Non  mi  aspettava  tanto.  Mia  intenzione  in  sulle  prime  era  di  ridere 
alzando  le  s|)alle;  ma  mi  sorse  il  peìisiero  che  quella  scena  sommini- 
strerebbe un  ameno  capitolo  alle  mie  impressioni  di  viaggio,  e  consen- 
tii a  pigliare  la  medaglia  come  un  segno  di  convinzione  da  ofi'rire  alla 
mìa  fidanzata.  Appena  detto  fu  fatto.  Mi  si  pone  la  medaglia  al  collo 
non  senza  dimeoltà  .  che  troppo  corto  era  il  nodo,  e  il  cordone  non  pas- 
sava. Finalmente  a  forza  di  tirare  aveva  la  medaglia  sul  petto,  e  con  uno 
jjcoppìo  di  riso  sciamava:  Ah!  ah!  eccomi  cattolico,  apostolico,  romano. 
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Era  il  demonio  che  profetava  per  bocca  mia. 

II  signor  di  Bussières  trionfava  con  ingenua  compiacenza  della  sua  vit- 
toria, e  volle  averne  tutti  i  vantaggi.  «  Ora,  egli  mi  disse,  si  deve  com- 
pletare la  prova.  Si  tratta  di  recitare  mattina  e  sera  il  Memorare^  pre- 
ghiera certissima  ed  efficacissima  che  s.  Bernardo  indirizzò  alla  Vergine 
Maria.  —  Cosa  è  il  vostro  Memorare?  io  sclamai;  lasciamo  da  un  canto  que- 
ste stoltezze.  »  In  quel  punto  sentii  tutta  ridestarmisi  in  cuore  l'animo- 
sità. Il  nome  di  s.  Bernardo  mi  rammentava  il  fratello  che  n'avea  scritta 
la  storia,  opera  ch'io  non  volli  mai  leggere;  e  questa  rimembranza  ri- 
svegliava anch'essa  tutti  i  miei  risentimenti  contro  il  proselitismo,  il  ge- 
suitismo, e  quelli  che  io  chiamava  bigotti  ed  apostati. 

Pregai  dunque  il  signor  di  Bussières  di  non  andar  più  innanzi,  e,  bef- 
fandomi di  lui,  mi  doleva  di  non  avere  io  stesso  una  preghiera  ebraica 
da  offrire  a  lui  in  ricambio.  Ma  non  ne  aveva  e  non  ne  conosceva. 

Intanto  il  mio  interlocutore,  insistendo,  mi  disse,  che,  rifiutando  di  re- 
citare quella  corta  preghiera,  rendeva  nullo  l'esperimento,  e  provava  eoa 
ciò  stesso  la  realtà  dell'ostinazione  volontaria  che  viene  rimproverata  nei 
giudei.  Non  volendo  dare  molta  importanza  alla  cosa,  dico:  «  Sia;  vi  pro- 
metto di  recitare  quella  preghiera:  se  non  mi  fa  bene,  non  mi  farà  nem- 
manco  male.  »  E  il  signor  Bussières  andò  a  cercarla,  incitandomi  a  farne 
copia.  Io  vi  acconsentii:  «  a  questa  condizione  però,  gli  risposi,  che  io 
vi  rimetterò  la  mia  copia  e  conserverò  il  vostro  originale.  »  Il  mio  pen- 
siero era  di  arricchire  le  mie  note  di  quel  nuovo  pezzo  giustificativo. 

Eravamo  dunque  compiutamente  soddisfatti  ambedue;  quel  conversare 
in  ultimo  m'era  parso  bizzarro  e  mi  recò  grande  diletto.  Congedatici, 
io  andai  a  passar  la  sera  allo  spettacolo,  dove  ho  dimenticato  e  la  me- 
daglia e  il  Memorare.  Ma  ritornato  a  casa  trovai  un  biglietto  del  signor 
di  Bussières,  ch'era  venuto  a  rendermi  la  visita,  e  mi  invitava  a  rivederlo 
prima  di  partire.  Aveva  da  restituirgli  il  suo  MemorarCj  e  prima  di  par- 
tire all'indomani  apparecchiai  il  bagaggio,  poi  mi  niisi  a  copiare  la  pre- 
ghiera ch'era  concepita  in  questi  termini: 

«  Ricordatevi,  o  piissima  Vergine  Maria,  non  essersi  mai  udito  dire  che 
alcuno  di  quelli  ch'ebbero  ricorso  alla  vostra  protezione,  implorato  il 
vostro  soccorso  e  chiesto  il  vostro  suffragio,  sia  stato  abbandonato.  Pieno 
di  tale  fiducia,  o  Vergine  delle  vergini,  io  vengo  a  gettarmi  nelle  vostre 
braccia,  e  gemendo  sotto  il  peso  de'  miei  peccati,  mi  prostro  ai  vostri 
piedi ...  0  Madre  del  Verbo,  non  isdegnate  le  mie  preghiere,  ma  ascol- 
tatele favorevolmente  ed  esauditele.  » 

Aveva  copiate  macchinalmente  queste  parole  di  s.  Bernardo  senza  quasi 
starvi  in  attenzione.  Era  stanco,  l'ora  avanzata,  e  sentiva  bisogno  di  ri- 
posare. 

All'indomani,  i6  gennajo,  feci  firmare  il  passaporto  e  mi  prepai^ai  alla 
partenza:  strada  facendo  ripeteva  sempre  le  parole  del  Memorare.  Come 
dunque,  o  mio  Dio,  quelle  parole  eransi  tanto  vivamente,  intimament(^ 
impadronite  del  mio  spirito!  Non  poteva  tenerle  discoste;  mi  venivano 
sempre  innanzi;  le  ripeteva  continuamente  come  quelle  arie  di  musica 
che  vi  perseguitano  e  vi  impazientano,  e  che  gorgheggiate  per  sforzi  che, 
sì  facciano  a  dismetterle. 

Verso  le  undici  mi  recai  dal  signor  di  Bussières  per  riportargli  la  sii«^ 
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inestricabile  preg^hiera;  gli  parlai  del  mio  viaggio  in  Oriente,  e  n'ebbi 
eccellenti  informazioni. 

Ma  d  improvviso  egli  sclamò  :  «  É  strano  che  voi  abbandoniate  Romei 
in  un  momento  in  cui  tutto  il  mondo  viene  ad  assistere  alle  pompe  di 
s.  Pietro.  Forse  voi  non  ritornerete  più,  e  lamenterete  di  aver  perduta 
un'occasione  che  tanti  vengono  a  cercare  con  avida  curiosità.  » 

Io  gli  risposi  che  aveva  preso  e  pagato  il  posto,  che  già  n'aveva  dato 
avviso  alla  famiglia,  che  lettere  mi  aspettavano  a  Palermo,  finalmente 
che  era  troppo  tardi  per  mutare  le  mie  disposizioni,  onde  senz'altro  me 
ne  sarei  andato. 

Questo  colloquio  fu  interrotto  dall'arrivo  del  fattore  che  recava  al  si- 
gnor di  Bussières  una  lettera  dell'abate  Ratisbonne.  Egli  me  la  presentò, 
ed  io  la  lessi  senza  alcun  interesse,  poiché  in  essa  si  trattava  solo  di 
un'opera  religiosa  che  il  signor  di  Bussières  fa  stanipare  a  Parigi.  Dal- 
l'altra parte  il  mio  fratello  ignorava  che  io  fossi  a  Roma.  Questo  epi- 
sodio inaspettato  doveva  abbreviare  la  mia  visita,  poiché  io  fuggiva  an- 
che la  memoria  del  mio  fratello. 

Intanto,  per  una  influenza  incomprensibile,  mi  decisi  di  prolungare  la 
dimora  a  Roma.  All'istanze  di  un  uomo  ch'io  conosceva  appena,  accordai 
vìò  che  aveva  ostinatamente  negato  a"*  miei  amici  ed  a'  miei  camerata 
più  intimi. 

Qual  era  dunque,  o  mio  Dio,  quell'impulso  irresistibile  che  mi  faceva 
fare  ciò  che  non  voleva!  Non  era  quello  stesso  che  da  Strasburgo  mi 
spingeva  in  Italia,  malgrado  gli  inviti  fattimi  da  Valenza  e  da  Parigi? 
Quello  stesso  che  da  Napoli  mi  spingeva  a  Roma,  malgrado  il  proposito 
di  andare  in  Sicilia?  Quello  stesso  che  a  Roma  nell'atto  della  partenza 
mi  sforzò  a  fare  la  visita  per  me  sì  pugnante,  in  tanto  che  non  tro- 
vava più  il  tempo  di  farne  alcuna  quelle  che  aveva  care?  O  condotta 
della  divina  Providenza!  V'è  dunqu  una  misteriosa  influenza  che  accom- 
jiagna  l'uomo  nella  strada  della  vita.  Io  aveva  ricevuto  al  nascere  il  nome 
di  Tobia  con  quello  di  Alfonso;  io  dimenticai  il  primo,  ma  non  lo  di- 
menticò l'angelo  invisibile.  Era  questi  il  vero  amico  che  il  cielo  mi  aveva 
inviato;  ma  io  non  lo  conosceva.  Ah!  vi  son  tanti  Tobia  nel  mondo  che 
non  conoscono  quella  guida  celeste,  e  resistono  alla  sua  voce. 

Non  era  mia  intenzione  di  fare  il  carnevale  a  Roma,  ma  voleva  ve- 
dere il  Papa,  e  il  signor  di  Bussières  mi  aveva  assicurato  che  lo  avrei 
veduto  quanto  prima  in  s.  Pietro.  Abbiamo  fatte  alcune  corse  insieme.  Il 
nostro  conversare  avea  per  oggetto  tutto  quanto  ci  colpiva  lo  sguardo,  ora 
un  monumento,  ora  un  quadro,  ora  i  costumi  del  paese;  e  a  questi  di- 
versi soggetti  si  mescolaron  sempre  le  questioni  religiose.  Il  signor  di 
Bussières  le  tirava  in  campo  con  tanta  ingenuità,  e  v'insisteva  con  ar- 
dore sì  vivo,  che  più  d'una  volta  nel  secreto  del  mio  pensiero  diceva  che 
se  qualche  cosa  poteva  allontanare  l'uomo  dalla  religione,  era  l'insistenza 
stessa  che  si  usa  per  convertirlo.  La  mìa  allegria  naturale  mi  portava 
a  ridere  delle  cose  più  gravi,  e  alle  scintille  delle  mie  burle  si  aggiun- 
geva il  fuoco  infernale  di  bestemmie,  a  cui  non  oso  pensar  oggi:  tanto 
ne  sono  spaventato! 

Eppure  il  signor  di  Bussières,  nell'esprimere  il  suo  dolore,  rimaneva 
calmo  ed  indulgente.  Uni\  volta  mi  disse  anplie:  «  Maljjr^do  i  violenti 


trasporti,  io  ho  la  convinzione  che  un  g^iorno  voi  sarete  cristiano,  poi- 
ché in  voi  evvì  un  fondo  di  rettitudine  che  mi  assicura  e  mi  persuade , 
voi  verrete  illuminato,  dovesse  anche  il  Signore  inviarvi  un  angelo  dal 
cielo.  » 

'  t(  Oh!  sì  gli  risposi  io,  poiché  altrimenti  la  cosa  sarebhe  difficile.  »  Nel 
passare  innanzi  alla  scala  santa y  il  signor  di  Bussières,  preso  da  entu- 
siasmo, s'alzò  in  piedi  nella  vettura,  e,  scopertosi  il  capo,  esclamò  con 
fuoco:  «  Salve j  o  santa  scala!  Ecco  un  peccatore  che  un  giorno  ti  salirà 
ginocchioni!  » 

Esprimere  ciò  che  produsse  in  me  quel  movimento  inaspettato,  quel- 
l'onore  straordinario  reso  ad  una  scala,  sarebbe  cosa  impossibile.  Io  ne 
rideva  come  di  un  atto  insensato,  e  quando  più  tardi  attraversammo  l'a- 
mena villa  Folkconskij  ì  di  cui  giardini  sempre  floridi  sono  frastagliati 
dagli  acquedotti  di  Nerone,  alzai  io  la  voce  e  gridai  parodiando  la  pi  ima 
esclamazione:  «  Salvete,  o  vere  maraviglie  di  Dio!  innanzi  a  voi  dob- 
biamo prostrarci  e  non  dinanzi  ad  una  scala!  » 

Queste  passeggiate  in  vettura  si  rinnovarono  i  due  giorni  seguenti,  e 
duravano  una  o  due  ore.  Il  mercoledì,  Ì9,  vidi  ancora  il  signor  di  Bus- 
sières, ma  pareva  triste  ed  abbattuto.  Mi  ritrassi  per  discrezione  senza 
chiedergli  la  causa  del  suo  affanno.  Non  la  conobbi  che  all'indomani  a 
mezzo  giorno  nella  chiesa  di  sant'Andrea  delle  Fratte. 

Doveva  partire  il  22,  chè  ancora  teneva  il  posto  per  Napoli.  Le  oc- 
cupazioni del  signor  di  Bussières  avevano  scemato  il  suo  ardore  di  pro- 
selitismo, ed  io  pensavo  che  avrebbe  dimenticato  la  sua  medaglia  mi- 
racolosa, intanto  che  io  mormorava  sempre  con  inconcepibile  impazienza 
la  perpetua  invocazione  di  s.  Bef'nardo. 

In  questo  mezzo,  fra  la  notte  '  1 19  al  20,  destatomi,  vedeva  fissa  da- 
vanti una  gran  croce  nera  stram»  '*  nte  foggiata  e  senza  Cristo.  Mi  sfor- 
zai di  cacciare  via  questa  imagine,'^ma  non  poteva;  mi  era  sempre  in- 
nanzi da  qualunque  parte  mi  volgessi.  Non  saprei  dire  quanto  tempo 
abbia  durata  questa  lotta.  Ripigliai  sonno;  e  all'indomani,  svegliatomi, 
non  ci  pensava  più. 

Aveva  molte  lettere  a  scrivere,  tra  le  altre  una  diretta  alla  sorella 
giovine  della  mia  fidanzata,  finiva  con  queste  parole,  Dio  vi  custodisca. 
Poi  ricevetti  una  lettera  della  fidanzata,  colla  stessa  data  del  20  gennajo, 
la  quale  per  una  singolare  coincidenza,  finiva  anch'essa  colle  parole. 
Dio  vi  custodisca.  In  quel  giorno  era  proprio  sotto  la  custodia  di  Dio!. . 

Tuttavia  se  qualcuno  mi  avesse  detto  la  mattina  di  quel  giorno:  Tu 
ti  sei  alzato  (jiudeo  e  andrai  a  letto  cristiano j  io  l'avrei  tenuto  per 
l'uomo  più  stolto  del  mondo. 

Il  giovedì,  20  gennajo,  dopo  avere  asciolto  all'albergo  e  portate  le 
lettere  alla  posta,  andai  dal  mio  amico  Gustavo  pietista,  ritornato  dalla 
caccia  che  lo  avea  tenuto  molti  giorni  lontano. 

Egli  era  molto  maravigliato  di  ritrovarnii  a  Roma.  Gli  esposi  che  fu 
per  la  smania  di  vedere  il  Papa. 

«  Ma  partirò  senza  vederlo,  io  gli  dissi,  poiché  non  ha  assistito  alle 
cerimonie  della  cattedra  di  s.  Pietro,  a  cui,  siccome  mi  era  fatto  spe- 
rare, doveva  trovarsi.  » 

Gustavo  mi  consolò  ironicamente,  parlandomi  di  un'altra  cerimonia 
assai  curiosa  che  doveva  {arsì,  credo^  a  santa  Maria  Maggiore:  si  trat-? 
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tava  di  benedire  gli  animali.  E  su  questo  ar^^omento  si  sparsero  le  più 
alte  derisioni  che  potete  imag^inare  da  un  giudeo  e  da  un  protestante. 

Ci  siamo  accomiatati  verso  le  undici,  dopo  esserci  intesi  per  l'indi^ 
mani;  poiché  dovevamo  andare  ad  osservare  insieme  un  quadro  fatto 
dipingere  dal  nostro  compatriotta,  il  barone  di  Lotzbeck.  Mi  recai  ad 
un  caffè  sulla  piazza  di  Spagna  per  dare  una  scorsa  ai  giornali;  ed  ecco 
subito  il  signor  Edmondo  Humann,  figlio  del  ministro  delle  finanze, 
porsi  a'  miei  fianchi  a  discorrerla  meco  lietamente  su  Parigi,  sulle  arti 
e  sulla  politica.  Ben  tosto  un  altro  amico  ini  accosta,  il  signor  Alfredo 
di  Lotzbeck  protestante,  col  quale  ebbi  un  colloquio  ancor  più  futile. 
Parlammo  di  caccia,  di  piaceri,  dei  divertimenti  del  carnevale,  della 
brillante  serata  data  la  vigilia  dal  duca  di  Torlonia.  Le  feste  del  mio 
matrimonio  non  potevano  essere  dimentiche,  vi  invitai  il  signor  Lotzbeck, 
che  mi  promise  di  assisterci. 

Se  in  questo  punto  (poiché  era  mezzo  giorno),  un  terzo  interlocutore 
si  fosse  avvicinato  a  me,  e  mi  avesse  detto,  «  Alfonso  fra  un  quarto  d'  ora 
tu  adorerai  Gesù  Cristo  tuo  Dio  e  tuo  salvatore,  e  sarai  inginocchiato 
in  una  povera  chiesa  e  ti  batterai  il  petto  a'  pie  d'un  sacerdote,  in  un 
convento  di  Gesuiti,  dove  passerai  il  crfbnevale  per  apparecchiarti  al 
battesimo,  pronto  a  sacrificare  anche  la  vita  per  la  fede  cattolica;  e 
rinuncierai  al  mondo,  alle  sue  pompe,  lì  suoi  piaceri,  alla  tua  fortuna, 
alle  tue  speranze,  al  tuo  avvenire,  e  se  abbisogna,  rinuncierai  anche 
alla  fidanzata,  all'  aff'ezione  della  famiglia,  alla  stima  degli  amici,  all'a- 
mor de' giudei  .  .  ,  .  e  più  non  aspirerai  che  a  seguir  Gesù  Cristo,  ed 
a  portare  la  sua  croce  fino  alla  morte  ....»;  se  qualche  profeta,  io 
dico,  mi  avesse  fatta  una  tal  predizione,  io  avrei  giudicato  che  nissun 
uomo  più  insensato  di  lui  avrebbe  dato  fede  alla  possibilità  di  una 
tale  follia. 

Eppure  era  una  follia  che  oggi  forma  la  mia  saggezza  e  la  mia  fe- 
licità. 

Neir  uscire  dal  caffé  incontrai  la  vettura  del  signor  Teodoro  di  Bus- 
siéres,  il  quale,  fermatala,  invitommi  ad  entrare  per  far  insieme  un  po' 
di  passeggio.  Il  tempo  era  magnifico,  ed  io  accettai  con  piacere.  Ma  il 
signor  di  Bussières  mi  chiese  il  permesso  di  fermarsi  alcuni  minuti 
alla  chiesa  di  sant'Andrea,  la  quale  era  quasi  ai  nostri  fianchi,  per  una 
commissione  che  egli  avea  da  compiere.  Mi  propose  di  aspettarlo  nella 
vettura:  io  preferii  escìre  per  vedere  quella  chiesa.  Si  stava  facendo  dei 
funebri  apparecchi,  ond'io  ciiiesi  il  nome  del  defunto  che ^  doveva  rice 
vere  gli  ultimi  onori.  Il  signor  di  Bussières  mi  rispose:  «  E  uno  de'  miei 
buoni  amici,  il  conte  di  La-Ferronnays;  la  sua  morte  improvvisa,  sog- 
giunse, è  il  motivo  della  tristezza  che  voi  avrete  osservata  in  me  già 
da  due  giorni.  » 

Io  non  conosceva  il  signor  conte  di  La-Ferronnays;  non  l'aveva  mai 
visto,  e  altra  impressione  non  provava,  se  non  quella  di  una  pena  molto 
vaga  che  sempre  si  prova  all'udire  la  nuova  di  una  morte  improvvisa.  Il 
signor  di  Bussières  mi  lasciò  per  andare  a  mettersi  in  un  una  tribuna 
destinata  alla  famiglia  del  defunto.  «  Non  impazientatevi,  egli  mi  disse 
salendo  al  chiostro,  sarà  l'affare  di  due  minuti.  » 

La  chiesa  di  sant  Andrea  è  piccola,  povera  e  deserta;  ...  io  credo 
d'esserci  stato  quasi  solo.  .  .  Nessuno  oggetto  d'arte  attraeva  la  mia  at- 


teiìzione;  vol*jeva  maccìiinalinento  sg^uarUi  inlorno,  senza  fermarmi 
su  alcun  pensiero;  mi  ricordo  solo  di  un  camm*  nero  che  saltellava  in- 
nanzi a' miei  passi.  .  .  questo  cane  disparve  l>en  presto,  disparve  tutta 
quanta  la  chiesa,  non  vidi  più  nulla  .  .  .  o  mej;lio,  o  iriio  Dio  ,  io  vidi 
una  cosa  sola! 

Come  se  ne  potrebbe  parlare?  Oh!  no,  la  parola  uuiana  non  deve  ten- 
tare di  esprimere  quello  che  non  si  può  esprim(*re  :  o^ni  desci  izione, 
per  sublime  che  sia,  sarebbe  una  profanazione  dell'ineffabile  verità.  Io 
me  ne  stava  là  finocchione,  bagnato  di  lagrime,  col  cuore  fuor  di  me 
stesso,  quando  il  signor  di  Bussières  mi  richiamò  alla  vita. 

Non  poteva  rispondere  alle  sue  domande  precipitate;  ma  infine  presi 
la  medaglia  che  aveva  sui  petto,  e  baciai  con  ediisione  l'imcigine  della 
Vergine  raggiante  di  grazia  .  .  .  oh,  era  proprio  lei! 

Non  sapeva  dove  mi  trovassi:  non  sapeva  se  era  Alfonso  od  un  altro; 
sentiva  un  tal  cambiamento  da  credermi  un  altro  me  stesso  .  .  .  cercava 
di  trovarmi  e  non  mi  trovava  .  .  .  Una  gioja  ardentissima  mi  sorse  nel- 
l'animo; non  poteva  parlare;  non  voleva  dir  nulla,  sentiva  in  me  un 
qualche  cosa  di  solenne  e  di  sacro,  che  mi  fece  chiedere  un  sacerdote  . . . 
ci  fui  condotto,  e  solo  dopo  averne  ricevuto  un  ordine  positivo,  parlai 
come  poteva  ginocchione  col  cuor  tremante. 

Le  mie  prime  parole  furono  espressioni  di  riconoscenza  pel  signor  di 
Ija-Ferronnays,  e  per  l  arciconfraternita  di  Nostra  Donna  delie  Vittorie. 
Sapeva  di  certo  che  il  signor  di  La-Ferronnays  aveva  pregato  per  me; 
ma  non  vi  potrei  dire  come  l'abbia  saputo,  e  nemmanco  rendervi  conto 
delle  verità  di  cui  aveva  acquistata  la  fede  e  la  cognizione.  Quel  che 
posso  dire  si  è,  che  all'atto  del  cenno  che  mi  fece  la  Vergine,  la  benda 
cadde  da' miei  occhi,  e  non  una  benda  sola,  ma  tutte  le  bende  in  cui 
tM'a  avvolto  disparvero  l'una  dopo  l'altra  rapidamente,  come  il  ghiaccio 
ai  raggi  del  sole  ardente. 

Esciva  da  una  tomba,  da  un  abisso  di  tenebre,  ed  era  vivo,  perfetta- 
mente vivo  .  .  .  ma  piangeva!  vedeva  in  fondo  all'abisso  le  estreme  mi- 
serie d'onde  era  cavato  da  una  misericordia  infinita;  fremeva  alla  vista 
di  tutte  le  mie  iniquità;  era  stupefotto,  intenerito,  pieno  d'ammirazione 
e  di  riconoscenza.  ..Pensava  al  mio  fratello  con  indicibile  gioja;  ma 
alle  mie  lagrime  d' amore  si  mescolarono  lagrime  di  pietà.  Ah  1  tanti 
uomini  discendono  tranquillamente  in  questo  abisso  cogli  occhi  chiusi 
dall'orgoglio  e  dall'indolenza  .  .  vi  discendono,  s'ingolfano  vìvi  nelle  or- 
ribili tenebre  ..,  e  la  mia  famiglia,  la  mia  fidanzata,  le  mie  povere 
sorelle!  Oh!  lacerante  ansietà,  a  voi  io  pensava,  a  voi  che  io  amo! 
per  voi  io  pregava  .  .  ,  Non  alzerete  voi  gli  occhi  al  Salvatore  del  mondo 
che  col  sangue  suo  ha  scancellato  il  peccato  originale  ?  Oh  quanto  laida 
è  l'impronta  di  questa  macchia  !  Essa  abbrutisce  tanto  la  creatura  fatta 
ad  imagine  di  Dio,  che  più  non  si  ravvisa. 

Sono  richiesto  come  abbia  apprese  queste  verità,  poiché  è  certo  che 
non  mai  ho  aperto  un  libro  di  religione,  mai  non  ho  letto  una  sola  pagina 
della  Bibbia,  e  che  il  dogma  del  peccato  originale  totalmente  dimen- 
ticato 0  negato  dai  giudei  de'  nostri  giorni,  non  aveva  mai  occupato 
un  istante  il  mio  pensiero;  dubito  perfino  d'averne  conosciuto  il  nome. 
Come  dunque  sono  io  giunto  a  questa  cognizione?  non  lo  saprei  dire! 
Quel  che  so  è  che  all'entrar  nella  chiesa  ignorava  ogni  cosa,  e  neirescire 
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vedeva  chiaro.  Non  posso  spiegare  questo  cambiamento  che  col  para- 
gone di  un  profondo  sonno,  ed  anche  coU'analogia  d'urt  cieco  nato  che 
viene  d'un  tratto  a  vedere  il  giorno;  vede,  ma  non  può  definire  la  luce 
che  lo  rischiara,  e  fra  cui  contempla  gli  oggetti  della  sua  ammirazione. 
Se  non  si  può  spiegare  la  luce  fisica,  come  spiegare  una  luce  che  in 
fondo  altro  non  è  se  non  la  stessa  verità?  Io  credo  dir  vero  dicendo 
che  non  aveva  nissuna  scienza  della  lettera,  ma  che  vi  intravedeva 
il  senso  e  lo  spirito  dei  dogmi.  Sentiva  quelle  cose  più  che  non  le  ve- 
dessi, e  le  sentiva  per  gli  effetti  ineffabili  che  produssero  in  me.  Tutto 
avveniva  nel  mio  interno  ;  e  quelle  impressioni  mille  volte  più  rapide  del 
pensiero,  mille  volte  più  profonde  della  riflessione,  non  mi  avevan  solo 
commossa  l'anima,  ma  eziandio  distolta  da  un  senso  e  diretta  a  un  altro 
verso  un  altro  scopo  e  per  un  nuovo  sentiero. 

Mi  spiego  male,  ma  volete  voi,  o  signore,  che  io  ristringa  in  poche 
parole  dei  sentimenti  che  il  cuore  stesso  appena  può  contenere?  Che 
che  ne  sia  di  questo  linguaggio  inesatto  e  incompleto,  il  fatto  è  che  mi 
trovava  come  un  essere  nudo,  come  una  tavola  rasa.  .  .  Il  mondo  non 
era  più  nulla  per  me;  le  prevenzioni  contro  il  cristianesimo  non  esistevano 
più;  i  pregiudizj  dell'infanzia  non  avevano  più  la  menoma  traccia;  l'amore 
del  mio  Dio  aveva  tanto  occupato  il  posto  d'ogni  altro  amore,  che  la 
mia  stessa  fidanzata  mi  compariva  sotto  un  nuovo  punto  di  vista.  L'a- 
mava come  si  amerebbe  un  oggetto  che  Dio  tiene  tra  le  sue  mani,  come 
un  dono  prezioso  che  fa  amare  ancor  più  il  donatore. 

Torno  a  dire,  pregai  il  mio  confessore,  il  R.  P.  di  Willefort  e  il  si- 
gnor di  Bussières  a  conservare  inviolabile  il  segreto  di  quanto  m'era 
accaduto.  Voleva  seppellirmi  nei  conventi  dei  Trappisti,  per  occuparmi 
solo  delle  coSe  eterne;  e  ancora,  lo  confesso,  pensava  che  nella  mia  fa- 
migUa  e  fra  gli  amici  sarei  a'eduto  pazzo,  messo  in  ridicolo,  e  però 
tornerebbe  meglio  togliermi  interamente  al  mondo  e  a'  suoi  giudizj. 

Intanto  1  superiori  ecclesiastici  mi  mostrarono  che  il  ridicolo,  le  in- 
giurie ed  i  falsi  giudizj  facevano  parte  del  calice  di  un  vero  cristiano; 
mi  indussero  a  bere  questo  calice ,  e  mi  avvertirono  che  Gesù  Cristo 
aveva  annunciato  a'  suoi  discepoli  tribolazioni,  tormenti  e  supplizj.  Que- 
ste gravi  parole,  non  che  scoraggiare,  accesero  viemmeglio  la  mia  gioja 
interna;  mi  sentiva  pronto  a  tutto  e  sollecitava  vivamente  il  battesimo. 
Me  l'hanno  voluto  ritardare:  «  Ma  che,  io  sclamava,  i  giudei  che  ascol- 
tarono la  predicazione  degli  apostoli,  furono  immediatamente  battezzati, 
e  voi  volete  differirlo  a  me  dopo  avere  udita  la  Regina  degli  apostoli!  » 
La  mia  commozione,  i  miei  desiderj  ardenti,  le  mie  suppliche  commos- 
sero le  pie  persone  che  mi  avevano  accolto,  ed  ebbi  la  promessa  per 
sempre  felice  del  battesimo. 

Non  poteva  quasi  aspettare  il  giorno  stabilito  al  compimento  di  que- 
sta promessa:  tanto  deforme  mi  vedeva  innanzi  a  Dio!  Eppure  quanta 
bontà,  quanta  carità  mi  hanno  attestata  nei  giorni  del  mio  apparecchio  ! 
lo  era  entrato  nel  convento  de'  PP.  Gesuiti  per  vivere  nel  ritiro  sotto 
la  direzione  del  R.  P.  Villefort,  che  mi  nutriva  l'anima  con  quanto  la 
parola  divina  ha  di  più  soave  e  di  più  commovente.  Questo  uomo  di  Dio 
iion  è  già  un  uomo,  è  un  cuore,  una  personificazione  della  carità  celeste. 
Ma  appena  aperti  gli  occhi,  scorsi  intorno  a  me  molti  altri  uomini  della 
stessa  tempra.  0  mio  Dio,  quanta  delicatezza  e  grazia  nel  cuore  di  que- 
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sii  veri  cristiani!  Tutte  le  sere,  durante  il  mio  ritiro,  il  venerabile  Ge- 
nerale dei  Gesuiti  veniva  e^Vi  stesso  in  persona  da  me  e  versava  nella  mia 
anima  un  balsamo  dal  cielo.  Mi  diceva  delle  parole;  e  queste  parole 
parevano  aprirsi  e  divenir  grandi  dentro  di  me,  a  misura  che  io  le  ascol- 
tava, e  mi  riempivano  di  gioja,  di  luce  e  di  vita. 

Quel  sacerdote  sì  umile  e  sì  potente  ad  un  tempo  avrebbe  anche  po- 
tuto non  parlarmi,  che  la  sola  sua  vista  produceva  in  me  l'effetto  della 
parola.  Anche  oggi  basta  la  sua  memoria  per  richiamarmi  la  presenza 
di  Dio  e  risvegliarmi  la  più  viva  riconoscenza.  Io  non  ho  parole  per  espri- 
mere questa  riconoscenza;  ci  Vorrebbe  un  cuore  ben  più  vasto  del  mio, 
e  cento  bocche  per  dire  qual  amore  io  sento  per  quegli  uomini  di  Dio, 
per  il  mio  signor  Teodoro  di  Bussières,  che  fu  l'angelo  di  Maria,  per 
la  famiglia  di  La  Ferronnays,  per  cui  ho  una  venerazione  ed  una  affe- 
zione superiore  ad  ogni  parola. 

Finalmente  giunse  il  31  gennajo;  e  non  alcune  anime  sole,  ma  un'in- 
tera moltitudine  di  anime  pie  e  caritatevoli  mi  prodigavano  ogni  tene- 
rezza e  simpatia.  Oh  come  io  vorrei  mostrarmi  riconoscente  e  ringra- 
ziarle! Possano  pregar  sempre  per  me  come  io  prego  per  loro! 

O  Roma,  qual  grazia  io  ho  trovata  nel  tuo  seno! 

La  Madre  del  mio  Salvatore  aveva  tutto  predisposto,  poiché  ella  aveva 
fatto  venire  un, sacerdote  francese  per  parlarmi  la  mia  lingua  paterna 
nel  battesimo.  Ì5  il  signor  Dupanloup,  la  di  cui  memoria  sarà  congiunta 
per  tutta  la  mia  vita  ai  sentimenti  più  vivi  ch'io  m'abbia  mai  provato. 
Beati  coloro  che  l'hanno  udito  !  poiché  l'eco  di  quella  potente  parola  che  , 
si  è  più  tardi  ripetuta  non  produrrà  mai  l'effetto  della  stessa  parola.  Ohi 
sì,  io  sentiva  ch'essa  era  inspirata  da  Colei  medesima  che  formava  l'og- 
getto del  discorso. 

Io  non  riferirò  le  cose  che  riguardano  il  mio  battesimo,  la  mia  cre- 
sima e  la  mia  prima  comunione;  grazie  ineffabili  ricevute  tutte  in  quel 
giorno  stesso  dalle  mani  di  S.  Em.  il  cardinale  Patrizi^  vicario  di  Sua 
Santità. 

Avrei  troppe  cose  a  dire  se  volessi  rendervi  conto  delle  mie  impres- 
sioni, ridirvi  quanto  ho  veduto,  udito  e.  provato...  sovra  tutto  ramme- 
morarvi la  carità  prodigatami.  Io  nominerò  qui  solo  l'eminentissimo  car- 
dinale lUezzofante ...  Il  Signore  ha  dotato  questo  illustre  personaggio 
del  dono  delle  lingue  come  una  ricompensa  accordata  ad  un  cuore  che 
si  fa  tutto  a  tutti. 

Ancora  un'altra  consolazione  mi  era  riservata. 

Voi  vi  ricordate  qual  era  il  mio  desiderio  di  vedere  il  santo  Padre, 

0  piuttosto  curiosità  che  mi  areva  ritenuto  a  Roma.  Ma  io  era  lontano 
dal  dubitare  in  quali  circostanze  mi  verrebbe  soddisfatto  questo  deside- 
rio. Fui  presentato  al  Padre  di  tutti  i  fedeli  in  qualità  di  figho  neonato 
della  Chiesa.  Parmi  che  fin  dal  battesimo  provassi  pel  sommo  Pontefice 

1  sentimenti  di  rispetto  e  dì  amore  d'un  figliuolo:  era  dunque  ben  con- 
tento quando  mi  fu  annunciato  che  io  sarei  condotto  a  quell'udienza 
sotto  le  ali  del  R.  P.  generale  dei  Gesuiti;  ma  però  tremava,  perchè 
mai  non  era  comparso  alla  presenza  dei  grandi  del  mondo,  e  questi  grandi 
allora  mi  sembravano  ben  piccoli  a  petto  a  quella  vera  grandezza.  Con- 
fesso che  tutte  le  maestà  del  mondo  mi  sembravano  concentrate  in  Co- 
luì  che  possiede  quaggiù  la  potenza  di  Dio,  nel  Pontefice^  che  per  una 


22 

successione  non  interrotta  risale  a  s.  Pietro  e  al  gran  sacerdote  Aronne^ 
successore  di  Gesù  Cristo  stesso,  di  cui  occupa  la  cattedra  inconcussa. 

Non  dimenticherò  mai  il  timore  ed  i  battiti  del  cuore  che  mi  oppri^ 
mevano  nell'entrare  in  Vaticano,  nell' attraversare  tante  vaste  corti,  tante 
sale  imponenti  che  conducono  al  santuario  del  Pontefice.  Ma  tutte  que- 
ste ansietà  svanirono  e  fecero  posto  alla  sorpresa  ed  allo  stupore,  quando 
vidi  lui  stesso,  sì  semplice,  sì  umile  e  sì  paterno.  Non  era  un  monarca, 
ma  un  padre  che  mi  trattava  con  tanta  bontà  quasi  fossi  un  suo  figlio 
diletto. 

Oh  mio  Dio,  sarà  così  nell'ultimo  giorno  quando  dovrò  comparire  in- 
nanzi a  voi  per  render  conto  delle  grazie  ricevute?  Si  trema  al  pen- 
siero delle  grandezze  di  Dio  e  si  paventa  la  sua  giustizia;  ma  alla  vi- 
sta della  sua  misericordia,  la  confidenza  senza  dubbio  rinascerà,  e  colla 
confidenza  rinascerà  un  amore  ed  una  riconoscenza  illimitata. 

La  riconoscenza  sarà  d'ora  innanzi  la  mia  legge  e  la  mia  vita:  non 
so  esprimerla  a  parole,  ma  farò  di  esprimerla  coi  futi... 

Le  lettere  della  mia  famiglia  mi  danno  tutta  la  libertà;  e  questa  li- 
bertà io  la  consacro  e  l'ofi'ro  a  Dio  fin  da  quest'ora  con  tutta  la  mia 
vita  per  servire  la  Chiesa  e  i  miei  fratelli  sotto  la  protezione  di  Maria» 

Collegio  di  Juilly,  42  aprile  4842. 

Maria  Alfonso  Ratisbonne. 

Ci  piace  compiere  la  versione  di  questa  lettera  sì  gloriosa  alla  nostra 
santa  religione,  accennando  il  modo  edificante  con  cui  il  nuovo  conver- 
tito ha  voluto  perpetuare  la  memoria  della  sua  viva  riconoscenza  a 
Maria  santissima,  per  la  sua  conversione.  Poiché,  innanzi  di  ritirarsi  al 
collegio  di  Juilly,  portatosi  a  visitare  la  Casa  della  Providenza,  dove 
in  Parigi  le  suore  di  s.  Vincenzo  di  Paoli  accolgono  trecento  orfanelle, 
ed  avendo  conosciuto  il  rammarico  di  quelle  buone  religiose,  per  non 
avere  una  cappella  ove  cantare  le  lodi  della  Regina  del  cielo  loro  pa- 
trona e  tutelare,  tosto  gli  venne  in  pensiero  di  farla  fabbricare  a  sue 
spese.  Il  perchè  il  primo  di  maggio  ne  fu  posta  la  prima  pietra,  inter- 
venendo alla  sacra  funzione  oltre  varj  personaggi,  il  curato  di  Nostra 
Donna  delle  Vittorie ^  l'abate  Bautain  e  l'abate  Ratisbonne,  fratello  del 
convertito,  che  in  Parigi  zela  la  religione  non  pur  con  la  voce,  ma 
cogli  scritti,  avendo,  come  dice  lo  stesso  signor  Alfonso,  non  ha  guari 
data  alla  luce  in  due  tomi  la  bella  vita  di  s.  Bernardo,  corredata  di  do- 
cumenti e  di  opportune  riflessioni  a  far  ognor  più  conoscere  non  solo 
le  gesta  gloriose  di  quel  santo  padre,  ma  gli  avvenimenti  del  secolo  in 
che  visse  ed  ebbe  tanta  parte. 

Battesimo  del  giovane  Ratisbonne. 

Il  battesimo  del  giovane  Ratisbonne  ebbe  luogo  il  31  gennajo  nella 
chiesa  del  Gesù  per  mezzo  di  S.  E.  il  signor  cardinale  Patrizi  :  eccone 
la  relazione: 

«Il  sacro  recinto  era  occupato  da  personaggi  eminenti,  e  da  una 
considerevole  folla,  tutti  desiderosi  di  vedere  questo  giovane  così  tt^ne- 
ramente  protetto  dalla  Madre  delle  misericordie.  Dopo  di  avere  eseguili 
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gli  esorcismi  d'uso  alia  porta  inagjjiore  della  chiesa,  il  cardinale  ce- 
lebrante cogli  abiti  pontificali/ condusse  il  neoUto  all'altare,  coperto 
della  bianca  tunica  dei  catecumeni,  accompagnato  dal  barone  di  Bus- 
sìères  suo  padrino,  e  dal  padre  Yillefort.  Ivi  gli  furono  amministrati  i 
sacramenti  del  Battesimo  e  della  Confermazione.  E  impossibile  descri- 
vere la  commozione  interna,  la  pietà,  la  gioja  che  brillavano  sul  volto 
del  giovane  Ratisbonne.  Volle  assumere  il  nome  tanto  dolce  della  sua 
divina  benefattrice,  il  nome  di  Maria.  Il  signor  abate  Dupanloup,  con 
un'  allocuzione  vivace  celebrò  le  grandezze  della  santa  Vergine,  che 
tanto  chiaramente  risplendono  in  questa  conversione.  Ma  chi  potrebbe 
ritrarre  la  profonda  emozione  di  Batisbonne,  quando  dovette  appres- 
sarsi e  ricevere  per  la  prima  volta  il  corpo  del  nostro  Signore?  Il 
suo  padrino  ebbe  a  sostenerlo  ed  ajutarlo  ad  alzarsi:  tanto  era  com- 
mosso dalla  presenza  reale  del  suo  Dio.  Le  lagrime  che  da'  suoi  occhi 
piovevano,  appalesavano  appieno  l'abbondanza  delle  grazie  celesti  che  in 
quel  momento  riceveva.  Diverse  persone  commendevoli  per  la  loro  pietà 
e  per  la  loro  condizione  vollero  testificare  la  loro  gioja  paterna  e  cri- 
stiana al  giovane  convertito,  col  ricevere  dopo  di  lui  la  santa  Eucari- 
stia. In  fine  il  raccoglimento  profondo  e  religioso  del  catecumeno,  la 
commozione  del  celebrante,  l'interessamento  pio  di  tutti  quelli  che  cir- 
condavano l'altare,  e  quelle  impressioni  tacite  e  profonde  che  scuotevano 
il  cuore  della  folla  astante,  tutto  concorreva  ad  imprimere  a  questa  ce^ 
rimonia  sacra  il  carattere  di  sublime  grandezza  e  d'inesprimibile  soa- 
vità, che  è  l'attributo  del  culto  cattolico,  ed  a  coronare  degnamente 
questo  trionfo  della  divina  grazia,  questa  viva  testimonianza  delle  glo- 
rie della  Vergine  Madre,  la  di  cui  inesaurìbile  bontà  non  cessa  di  span-^ 
dere  sul  suo  popolo,  anche  al  presente,  i  più  segnalati  favori.» 
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